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EMIMENTISSIMO E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE 



LI scrini classici di materia sacra dei secoli 
^ decimoquarto e decimoquinto si trovano, come 
^rEMiNENZA Vostra ben conosce, nelle impresa 
•sioni scoìrelti, molti non pubblicati, lutti 
senz ordine congiunti; tanto che a volerne ren- 
■^dere la lettura non fastidiosa, nè interrotta, era 
'^^^^j^mcstieri ordinarli e toglierne la vieta ortografia, 
gli errori infiniti, che di edizione in edizione vi 
sono durati fino ne’ dì nostri, colpa degli amanuensi 
w e de' primi stampatori, o cf altri che di si utili opere 
non tennero quel conto che il bene recato lor facea me- 
ritare. Ben vi fu chi s’ingegnò di ridurne alcuna a buona 
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lezione, ma ninno s'avmò di porle insieme tutte riscon- 
trate con i codici di più sicura fede perchè si potessero 
vedere finalmente corrette, e riunite a quelle de’ secoli ap- 
presso. Vero è che molte per l’invenzione della stampa 
ebbero la buona ventura di pervenire a noi tali quali 
uscirono della mente de’ loro autori, ma per la poca esti- 
mazione che la ignoranza ha fatto di esse per lungo tem- 
po, le loro stampe o sono state disperse o divenute raris- 
sime. Cotali opere adunque dovevano essere unite in que- 
sta Biblioteca Classica Sacra, che tutte quante insieme le 
raccoglie. E ben doveva ciò farsi nella nostra città capo 
dell’ Orbe cristiano, e posto giù ogni amore di quel gm- 
dagno che aver si poteva, se, senza spendere danaro e tem- 
po nel considerare i diversi codici di cui la nostra Roma 
ha dovizia, si fossero stampate come a ciascuno venivano 
alle mani. Ma questa mia impresa, quale eh’ essa si sia, 
avrebbe mostralo un mio buon volere vano forse se V Emi- 
nenza Vostra non si fosse degnata di onorarla col suo no- 
me, eh’ è, quanto esser può, chiaro; poiché a muover tutti 
coloro che troveranno utilità e diletto nel leggere questi 
sacri scritti, principalissima sarà V autorità di quel sommo 
il quale scrisse, oltre le Omelie già con le stampe pubbli- 
cate, e che sono per ognuno celebratissime, molte opere 
spirituali che gareggiano con quelle delle quali s’impren- 
de la stampa, che in Roma ed altrove con grande utilità 
insegnò le lettere Ebraiche, le Greche, le Latine, le Italia- 
ne: la qual cosa unita alle tante fatiche sostenute nel 
maneggio degli affari più rilevanti in servigio della Chiesa 
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e dello Stato fu fondamento a quelV altezza, nella quale 
ora meritamente è collocata; di quell* ingegno potentissi- 
mo che fu gran parte del Coticordato di Terracina con la 
Corte di Napoli, che con l'eloquenza tranquillò i tumulti 
di Genova mentre vera Arcivescovo, che fu Legato in 
Francia in tempi travagliatissimi, e che ora primo Mini- 
stro de* sovrani voleri, non che Segretario de* Brevi, è con 
plauso universale Bibliotecario di santa Chiesa e Prefetto 
della S. C. ilegli stiuli. Ma eccomi venuto a que* due titoli 
che più si confanno al mio proposito. Poiché col primo 
può agevolare la collazione e il ritrovatnento di codici che 
con grandissima difficoltà s'avrebbero avuti opportuni al 
bisogno, e con l'altro remlere divulgate e rispettate in ogni 
maniera di gente studiosa queste opere. Le quali trovando 
corrette, e migliorate, e accresciute, le generazioni avveni- 
re benediranno al nome ffcW’ E minenza Vostra, che con la 
protezione fornì i mezzi per etnendarle e moltiplicarle con 
universale profitto. Di che rendendo io primo grazie all’ 
Eminenza Vostra, inchinato al bacio della Sacra Porpo- 
ra ho l'onore di rassegnarmi 
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AI LETTORI 


I 



^.Iciinì cbe tengono in poco conto ogni co- I 
■a U «inalo riferitcafia religione, stimeranno 
opera rana lo scegliere tra* scrittori italiani | 
•acridi sei secoli i migliori, ed il formar^ 
sene nna Biblioteca, ed altri forse che ro- i 
gliono derivare da più antichi e inciviliti 
tempi ogni sapienza, questa rifìuterannoco- 
mc troppo rozza e spesso lontana dal vero 
per venirci da secolo di molta ignoranza, co- 
me fu, secondo pensano, il decimoqiiarto,dal 
quale la raccolta prende cominciamento. 
Troppo lungo discorso bisognerebbe per ri- 
spondere ai primi, e non sarebbe questo il 
luogo : ma a coloro che credessero rozze e al- 
cuna volta false le dottrine religiose dì quel 
secolo m’ingegnerò togliere deiranimo tale 
errore, di molto danno alla religione ed 
agli studi. E di cotali scrittori vissuti in- 
nanzi r invenzione della stampa è mio in- 
tendimento ora discorrere più lungamente, 
poiché nel pnbblicarli corretti sopra i mi- 
gliori codici nostri consiste la principale 
importanza di questa Biblioteca ; mentre 
negli altri secoli, in cui gli scrittori rivi- 
dero su le stampe le opere loro, possia- 
mo esser sicuri, tenute innanzi le miglio- 
ri edizioni, dar queste ordinate e scevre 
di ogni menda, e quali uscirono delle loro | 
menti. Per conoscere adunque il vero delia I 
bonti delle loro dottrine è mestieri conside- 
rare da qnali scrittori le trassero quelli no- 
stri antichi, e se queste per vere siano state 
riconosciute da ogni generazione d’uomini. 
Al qual dubbio non risponderò io con al- 


tre prove che con le fatiche di questi primi 
benedetti rinnovatori di pace e di giusti- 
zia evangelica , che i dogmi e i precetti , 
come li avevano nella Scrittura e ne’ Pa- 
dri , rimettevano negli animi nostri : rìnno- 
vellandovi que’sentimenti i quali per vicen- 
de crudelissime di guerre , di costumi , di 
lingua duravano ancora bestiali. Essi adun- 
, que ì primi , prendendo sdegno e compas- 
sione che r Italia fosse si fattamente per- 
duta , n’ ebbero tenerezza e dolore. Conob- 
bero che per la rinata osservanza della cri- 
stiana religione avrebbero migliorato con 
gli animi i costumi del secolo, e da que- 
sto pensiero santissimo commossi si posero 
a translatare dal latino la Scrittura e Topere 
de’ Padri , e mentre queste d* ogni parte 
spargevano, e con la viva parola e con l’e- 
sempioafforzavano, altre opere pienediquel- 
le dottrine, dettate di proprio ingegno , se- 
condo volevano i vizi che ciascun secolo 
ha propri, a quelle efficacemente agginnge- 
vano. Per tal modo contrastavasi da essi ai 
mali dell’ignoranza: cosi preparavasi una 
generazione pronta d’ ingegno , addolcita 
ne’costnmi, potente nella volontà. 

La storia, per lo studio che vi si è fatto 
attorno da non molti anni, ha mostrato es- 
ser stata mentita da alcuni troppo facili a 
persuadersi delle apparenze, e da altri al- 
teratoli comprati del vero. Or togliendo tut- 
to quello eh* era del secolo di questi scrit- 
tori , da loro portato con tutti i vizi e le 
virtù a far bella mostra ne’ passati , esser- 
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II 

viamo quella immutabile tnccetiioDe di fat- ' 
ti , lenza de’ quali noi non faremmo po- i 
tuti perrenire alla odierna civilità. E fra 
quelle > dirò coti , gradazioni di tinte pro- 
prie d’ ogni lecnlo, e che tanto poterono al 
noitro ingentilire, ci apparisce manìfeitii- 
■ima e di momento l’ influenza religiosa del 
secolo XIV : il quale, perchè fu de’ più glo- 
riosi alla storia nostra , e fu principio di 
quel bene che avemmo dipoi , merita es- 
sere non pure pesatamente considerato ne- 
gli effetti , ma eziandio nelle prime e vere 
cagioni. Nè altre furono che le cure di que- 
sti operosi e dotti frati , che , come dissi, la 
religione ravvivarono nell’ Italia nostra, ri- 
portandovi quel sentimento d’umiltà, di fra- 
tellanza , di pace , da più secoli se non per- 
duto al tutto , smarrito. Come adunque si 
potrà negare l’ importanza e 1’ utilità di 
queste opere, saputali la fonte onde si de- 
rivarono purissime , e quanto valessero nel 
lor secolo , e come da esse si possa vedere 
gradatamente l'operoso ed efficacissimo con- 
trariare ai mali dell’ ignoranza , e il riuici- 
roento felice ? Onde si deve tener per co- 
stante che , se tali opere furono necessarie 
in quel secolo , opportune e desiderate de- 
vono rimanere in ogni altro , nel quale 
non si neghi la verità della religione no- 
stra, r utilità mostrata d’ essi scrittori , e 
il frutto perenne ohe si può trarre da’loro 
insegnamenti. 

Veniamo ora a mostrare se gli errori di 
cui sono notati, siano in loro difetto di stu- 
dio o d’ingegno, o mancanza di ogni aiuto 
agli studi nel secolo in che vissero. Noi ab- 
biamo veduto quanti secoli sono abbisogna- 
ti perchè fossero raccolti e conservati i co- 
dici , renduto universale il gusto pe’ buo- 
ni studi , agevolati i mezzi del viaggiare , 
e Analmente lo scambiarsi tra’ lontani il 
beneficio de’riscontri e delle ammende, te- 
stimonianza certa d’ avanzato ingentilimen- 
to di costumi. E quando pure a ciò pervenim- 
mo , quanti anni , quante fatiche , quali 
menti esercitate e dottissime furono d’ uopo 
per ridurre a senso , ed empiere coi confron- 
ti di codici importanti le lacune ne’ nostri 
antichi scrittori ? Se adunque tanto di tem- 
po e d’ingegno fu necessario a poter leggere 


corretti sinceramente i nostri antichi a sen- 
no de’ menanti si guasti : or qual pazzia è 
quella che ci fa pretendere da que’ buoni 
religiosi che tramandassero a noi la schietta 
lezione , cosi malconci essendo ì manoscritti 
su cui traduiieroPEisi non vennero a goder- 
si le fatiche de’ passati ■, ma furono i pri- 
mi a mettersi all’ opera ; sicché ad ogni mo- 
mento dovevanii loro moltiplicare le dif- 
ficoltà , che altri forse avrebbero fatto ri- 
manere dal proposito, mentre in costoro 
vediamo per tali impedimenti accrescersi 
desiderio e potenza. Fra queste molte an- 
gustie d’animo, necessità di codici, non 
perfetta conoscenza delle lingue antiche as- 
sai eglino si travagliarono II perchè , se in 
alcuni errori taluna volta ci avveniamo,non 
essi dobbiamo incolparne ma il secolo in 
cui vissero, sfornito quasi in tutto de’ mazzi 
necessari ad ogni maniera d' istruzione e 
di studio. Ma qui mi si fa avanti a consi- 
derare fino a quanto possiamo accagionar 
essi di quell’ ignoranza infelice , e quanto 
noi abbiamo a vergognar della nostra. Si 
della nostra ; perchè contentandoci trop- 
po spesso d’ alcuni poco pesati riscontri , 
siamo corsi a credere doli’ autore quegli er- 
rori che furono de’ copisti , e riuniti i po- 
chi di quelli agli infiniti di questi , facem- 
mo giudizio di loro come di gente ignoran- 
te ed inutile. Nè ci contentammo a crederli 
tali , che, ingratamente sconoscenti ai be- 
neficii testé mentovati , facemmo ogni ope- 
ra perchè i loro scritti rimanessero non mai 
messi alle stampe, e scorretti,valendoci spes- 
so , e ne’ volgarizzamenti e nelle opere ori- 
ginali , di altri che vennero ne’secoli dopo, 
di cui pur troppo ve ne fu copia soverchia. 
Questa proposta e scambio , che si fa dai 
più che non sanno, de’ buoni ne’ mediocri e 
sovente ne’ pessimi, accoglieremmo con pa- 
zienza sa ci potessero in alcun modo provare 
che questi fossero d’ ugual merito nella lin- 
gua, iempre'propria,pura,effioace,e che gli 
errori che sono in que’primì scrittori asceti- 
ci, recassero danno non rimediabile ad in- 
I tendere il vero senso dei peniamentì,e nella 
[ opere loro, e in quelle degli autori tradotti. 

I È da considerare pertanto se questi pos- 
[ sano essere avanzati da altri nello scrivere 
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vero italiano , e te i loro errori siano coti 
gravi da non poterti sanare a nìun modo. 
Nel secolo XIV , quando lo stato civile» po- 
litico» e religioso progrediva a nuova civiltà» 
anche la lingua , in quel rìnfoimarti e rin* 
vigorirti di tutte cose » lasciava la sua roz- 
zeaza » e ricevuto ordine» forza e splendo- 
re da que* maravigliosi ingegni che 1* eb- 
bero vergine e poterono maneggiarla a lor 
posta, prese qnelTandare» quella forza, quel 
rilievo e queir atteggiamento efficace che 
per sei secoli rimane ancora nelle opere lo- 
ro ammirato : senza lasciare speranza ad 
altri di poterli pareggiare in quella sponta- 
nea e vergine freschezza del dire» che fu 
loro propria e non potè essere in altri se- 
coli » togliendola là dove allora nasceva » 
come d* un bore che in sul cogliersi man- 
tiene la vigorìa» la bellezza e 1* odore» e 
quindi venuto a molte mani, appassisce» si 
sfronda e quasi muore. Acquistò allora quel- 
la forma sua propria che non potè poscia es- 
sere adulterata senza inanifeita corruzione, 
e pervenne, per 1* ingegno e lo studio di 
quelli scrittori ohe 1’ usarono » a tanta al- 
tezza di perfezione» che a* diversi stili potè 
essere adopersta : testimonianza non dub- 
bia della copia e bontà cui era giunta. Dan- 
te la potè rendere manifestatrice in tutte 
materie d*ogni affetto» d’ ogni sensazione , e 
nella divina commedia» nelle rime» nel con- 
vito lasciò esempi de* svariati stili» di cui 
mostrando la possibilità del trattarli, altri 
prestamente vi dirizzarono V ingegno a c<^ 
lorime opere diverse. Era allora Dino Com- 
pagni che diede prova durevolissima della 
pura succosità dello stile storico» il Boc- 
cacci del piacevole» filosofico ed alto : il Pe- 
trarca cogliendo il fiore d* ogni eleganza 
mostrava quanto possa prendere di leggia- 
drìa la nostra lingua senza scompagnarsi da 
vigorosi ed alti sentimenti » e finalmente il 
Cavalca » Fra Bartolommeo » e il Passavanti 
come valga l’attrattiva dello stile ad affezio- 
nare i lettori a qualsiasi materia : estremo 
termine della perfezione dello scrittore. Al 
quale, maraviglia a credere » non giunsero 
per arte di ben disposte e girate clausole» 
ma por quella giovinezza della nostra lin- 
gua, che dava alle lor fresche fantasie ì ce- | 
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I lori» per avvivare con espressione tutta al 

I l loro animo conforme i sensi della loro di- 
vota pietà. 

Fin dal secolo XIY adunque abbiamo 
fermo in questi scrittori lo stile vero asce- 
tico» e» come or proveremo, lo specchio del- 
l’ottimo italiano, il quale ritraendo in gran 
I parte dottrine che nel ripetersi conserva- 
I vano la primitiva forma» e che si manten- 
I nero immutabili» furono cagione del noti 
j cambiarsi» siccome io penso» in peggio nel- 
I l’avvenire. A mostrare poi vero, come fin 
dal nascere questo stile ascetico ripugnasse 
a novità cho gli togliessero quella sua pri- 
ma natura» ricordiamoci della testimonian- 
za bellissima che ce ne dà il Passavanti, 
che nel tempo» in cui era nel maggior gri- 
do il Boccacci, scriveva il suo trattato del- 
la penitenza. Ivi non usò egli il nuovo stile: 
ma anzi, come egli stesso appalesasi» ne- 
, mico d’esso ritenne Tantico e naturale, qua- 
si che volesse altrui far veduta la differenza 
della vecchia e della recente maniera di 
scrivere» e per questo ne mettesse sott’ oc- 
chi il paragone» perchè ciascuno si per- 
suadesse della migliore. La qual verità il 
Saiviati stesso, sì grande ammiratore del 
Boccacci» conobbe» e io queste parole volle 
confessata» affermando che », iperbati ed 
I altri sconvolgimenti della naturai tela siano 
j in quell’opera contro la forma dello seri- 
! vere cho s’itsava da* buoni in quel seco- 
lo £ in vero questi scrittori sacri non ri- 
tengono tutta la purezza e la leggiadrìa del 
nostro idioma» tutto in questi non va spe- 
dito snaturale P 11 Cavalca nelle sue opere 
in generale, fra Bartolommeo» il Passavan- 
ti ed altri moltissimi non conservavano tut- 
ta la grazia, e la forza, e la disinvolta ele- 
ganza della nostra lingua ? Per costoro si 
perpetuò il buono stile» e quasi in eredità 
pervenne a que’più valorosi ingegni» che 
di secolo in secolo trattarono queste mate- 
rie. Tantoché» quando già sì grandemen- 
te il soverchie studio del latino guastava 
il nostro idioma» scrìvevano Beicari, Pan- 
zìera» fra Cherubino» Oio : delle Celle ed 
altri santi uomini» de’quali è mestieri sa- 
per la nascita per non persuadersi che non 
siano nati nel trecento. Non recherò in prò- 




IV 

TA qnelU che icritfero di tali argomenti nel 
cec. XVI, perchè col rinatcere de' buoni 
studi non è scarseaza e meraviglia di buo- 
ni scrittori: ma nel XVII secolo, quando 
sviammo dal buon sentiero, e perduti dietro 
al falso vi rimanemmo lunga pezea, allo- 
ra è certo a stupire che i Pallavicini , i Bat- 
toli , i Segneri conservassero la vera forma 
•della lingua italiana , nelle loro opere fa- 
cendo apparire fresca e viva quella lingua, 
che già da tre secoli erasi formata ricca di 
voci e splendiente di maniere di dire. Ma 
di ciò sarà prova, meglio che le mie parole 
nei suoi vari autori, la seguita pubblicazio- 
ne di questa Biblioteca classica sacra, che 
discorre per sei secoli scegliendone il fiore. 

• Che questa lingna poi sia la vera e da 
seguitarsi in tutti i tempi , e se basti a si- 
gnificare qualsiasi umano concetto, Tespe- 
rienza di più secoli ve lo mostrerà, ciie 
per infiniti svariatissimi esempi di stile 
d’ogni maniera, ce Tha dimostrata non 
pure capace, ma copiosissima di vocaboli 
e di modi, e tale da rendere chiunque la 
conosca e T nsi nella sua ricchezza e bontà 
ai futuri rispettato. E questa verità lia ta- 
le forza in se, che a me sembra dover per- 
suadere ciascuno a starsi contento a quello 
che abbiamo di splendido e ricco nel no- 
stro idioma. Imperciocché accresciuto sol- 
tanto da chi sa e può farlo di quelle voci 
che ci venissero da nuove scoperte e inven- 
zioni ( che ridtirrehhesi finalmente a voci 
proprie di queste), non s'afTorestierebbe 
d'altra merce questa lingua, la quale, se 
fosse studiata, ai più che gridano contro 
dì essa non farebbe lamentare la sua po- 
vertà, ma si stupire della loro pecoraggi- 
ne. Conoscerebbero allora che il linguaggio 
scientifico, per cui sì levano a dirne male, 
è nato con le scienze in Italia , dello qua- 
li noi fummo 1 primi insegnatorì , e che 
pure fra noi nacque il Galileo, il Redi, il 
Magalotti , il Torricelli , il Viviani , il Gui- 
dacci, il Cocchi, il Vallìsnieri, il Castelli, 
il Cavalieri, il Bellini , i quali non scris- 
sero la lìngua acapriccio, usando negli scrìt- 
ti la parlata e corrotta, ma di quella sì ser- 
virono già rondata illustre da' nostri più 
antichi scrittori. 


Queste sono tali verità, che non hanno 
bisogno d* essere ribadite nella testa di uo- 
mini che conoscano veramente le nostre 
lettere. Onde nasce che questi primi scrit- 
tori che porrò a stampa, non possono senza 
ingrata ignoranza essere messi in obblio, do- 
vendosi sempre loro portar riverenza, e me- 
ditarli continuamente, per appararvi quel- 
la lingua eh* è obbligato sapere chiunque 
pongasi a scrivere. Tanto che col mostrarsi 
estimatore di tali scrittori ecclesiastici si 
darà ciascuno a vedere d’apprezzare il hello 
scrivere italiano, e la religione, di cui furono 
osai nel risorgimento itali.ino i primi propu- 
gnatori. Confermatosi per tal modo che con 
sicura coscienza possono seguirsi nelle dot- 
trine questi scrittori, e che nella forma non 
possono essere avanzati da alcun altro; ve- 
diamo se gli errori che vi sono , ti» no senza 
speranza di correzione. Deonsi pertanto di- 
stinguere gli errori che si derivano dal sa- 
per poco della lingua dalla quale tradu- 
cevano e dalPignoranza di altre materie, 
da quelli aggiuntivi infinitamente maggio- 
ri dagli amanuensi. Dei primi credo ti 
possa far nota e avvertirno il lettore, cor- 
reggendo il passo malo inteso, acconnan- 
do pure , ove sì convenga , da qual diversità 
di lezione, o per quale difetto di sapere 
si fossero condotti nel tradurre a falsare il 
senso : e cosi nelle opere originali con le più 
pure 6 sane lezioni indovinar quasi il pen- 
siero dell’autore, mettendo in nota, si che 
posta fartene giudice illettnre stosto, le altre 
che vi fossero importanti , ed eziandio erra- 
te. Fornito un tale ritoccamento, molte di 
questo opere tornerebbero ben altre, e se 
n’ avrebbe forse talora un senso intero o spe- 
dito. Vi saranno molti, che, lodata la corre* 
zione de’luogbi che danno frainteso un pas- 
so, gli altri errori propri del secolo vorreb- 
bero veder senza nota, messi fuori in guisa 
da que'libri da non più riapparire. Ma non 
sanno costoro che toglierebbero gran parte 
della storia della lingua non solo, ma del- 
lo stato civile di cui ossa è ritratto. Però è 
di molto interesse secondo la buona critica 
che questi errori non vengano ammessi , ma 
bene annotati ; perchè importa troppo che 
errori e di materia e di voci siano pure 
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conosciuti) tendo che male potrebbe giudi* 
carsi un secolo rispetto al progresso) te que- 
sti* venissero taciuti o nascosti. 

Tratto da questi pensieri) che mi mo- 
stravano una necessità che alcuno prove- 
desse a richiamare quasi a vita questi an- i 
tìchì scrittori) per falso ragionare e di re- 
ligione e di studio da pochi curati) e or- 
dinare gli altri che gloriosamente li segui- 
rono) io andava fra me considerando quan- 
to ingratamente gli uomini sogliano con- 
siderare le fatiche de’ loro antepassati) e 
come in ciò v’abbia molta parte la fortu- 
na. Considerava come le opere de’Padri gre- 
ci e latini fossero state già rivedute) e 
migliorate in guisa da potersi leggere quasi 
sicuramente^ nè minore fatica essersi posta 
intorno al rivedere la sacra Scrittura: tan- 
to) pensava iO) verso questi libri la po- 
sterità si è voluta mostrare riconoscente. 
Ma perchè) se non per le ragioni che re* 
cai in mezzo di sopra) si lasciarono scor- 
retti e disordinati gran numero de’nostri 
italiani ) dai quali più dirittamente prendia- 
mo nostra origine) e cui abbiamo più stret- 
ti obbbghi di gratitudine e di amore? Fer- 
mata pertanto neiranìma cotale necessità 
vergognosa allTtalia) dannosissima alle let- 
tere) venni considerando se senza uscire dì 
Roma potesse venire opportunità di toglie- 
re di mezzo questo rimprovero. Ma molto 
non ebbi a pensare per farmi certo che ninn 
paese avea più numero d'elette bibliote- 
che da soddisfar pienamente al bisogno; da 
poi che fra noi vennero a potenza molte fa- 
miglio toscane^ le quali, sendo alcuno de’ 
lor principali innalzato a governare gene- 
ralmente nello spirituale il mondo cristia- 
no , per mostrarsi già da tempo ricche e con- 
servatrici di preziosità che dessero segno di 
belli ingegni, volevano recato nella città 
nostra quanto di meglio si raccolsero i loro 
maggiori. Onde assai tesori, die di siffatto 
genere conscrvavansì inToscana, vennero 
ad arricchirò la città nostra, e chi posto 
si fosse a questa impresa avrebbe trovato 
in esse di che contentarsi. Valse bene la 
riverenza di tanti secoli a Roma nel potere 
spirituale e temporale, perchè di tali rarità 
impreziosisse. La biblioteca vaticana nelle 


molte librerìe stupende ohe raccoglie, e 
ne’ molti doni ricevuti, fa fede al mio di- 
re. Le famiglie toscane dei Barberini j Chi- 
gi , Corsini recarono una quantità, come 
dissi) scelta e copiosissima di codici; nèi 
frati di più religioni mancarono di conser- 
varne essi ancora de’preziosissimi. 

Perchè vedutomi dinanzi i mezzi di ope- 
rare utilmente che rimproveravano l’infin- 
gardìa dello starsi) presi animo dì gettare, • 
dirò così) la prima pietra di questo grandis- 
simo edifizio , il quale trovandosi nelle sue 
migliori parti inordinato e guasto dal tempo 
e sconciamente dagli uomini, domandava 
pure dal buon volere d* alcuno italiano 
die fosse rialzato splendido ed intero. La 
qiial’opera dovevasi fare fra noi e per le 
ragioni degli aiuti sopraddetti,e perchè ogni 
cosa che muovo a migliorare con l’educa- 
zione religiosa gli animi degli uomini do- 
vrebbe uscire di questa città. Perciocché 
l’esperienza ha mostrato ohe un reggimento 
civile, o una parte qualsiasi, quando abbia 
voluto far prevalere o ravvivare un principio 
sia religioso o politico, di altro non siasi 
giovato che della pubblicazione di quelli 
scrìtti) che venendo da tali ch’orano ri- 
spettati, bastavano a rimettere in onore e 
negli animi quelli sentimenti, ì quali si sti- 
mava opportuni a raggiungere quel fine. On- 
de a volersi servire potentemente la religio- 
ne cristiana de’mezzi che ha, qual maggior 
prò per essa che veder sparsi fra le mani del 
popolo questi libri? I quali per quella par- 
te che deve avere la religione rettamente in- 
stìllata neiredncazione, toglierebbero mol- 
ti errori, migliorerebbero i costumi, e fareb- 
bero ciascuno avvertito esservi una lingua 
comune, la quale ancora ci mantiene uniti 
di nome, di volontà, e di gloria, e che al 
mancare d’essa casca e si rompe molta spe- 
ranza di bene avvenire. 

Ma del gravissimo danno eh’ è venuto 
a questi primi scrittori per le stampe sì 
guasti) avvisai doversene risentire più che 
gli altri gli ascetici, sondo che di loro non si 
presero a fareche assai tardi edizioni, lequa- 
li, salvo ben poche,sonoda tenersi dilezione 
errata. Perchè ricercandone meco stesso la 
I cagione, credo potersi trovare in questo, che 
C - 
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del Boccacci) e d^ altri pochi con luì ) ficco* 
medi dilettevoli) edìrei quasi, senfuali acrìt* 
tori, gli uomini se ne siano più compiaciuti 
che degli altri : e ciò è secondo natura uma- 
na, movendosi essa più per il diletto che vie- 
ne dirittamente a solletico de*sensi,che per 
Taltro eh’ è tutta cosa dell’ intelletto e del* 
l’anima* £d in vero noi abbiamo veduto 
uomini d’ingegno singolarissimo, siccome 
furono quelli del settantatre, aver posto ogni 
studio intorno la lettura di moltissimi luo- 
ghi del Boccacci, manchevoli o a caprìccio 
emendati, e tante ricerche aver fatto di co- 
dici per ogni dove, fino a trovarsi quello pre* 
ciosissimo del Mannelli. Nè fur soli in (Que- 
sta utile emendazione, eh’ altri molti e pri- 
ma e dopo vennero a rimestare il già fatto. 
Innanzi loro già qiie’ giovani del ifentisette 
avevano adoperato ogni diligenza, e poscia 
non mancarono di succedersi le fatiche del 
Salriati, del Ciccarelli, del Rolli, del Mar- 
tinelli, del Colombo. Non è qui luogo a 
dire se il Boccacci giovasse e quanto alla 
lingua, perch’io mi proposi mostrare sol- 
tanto il danno che il soverchio amore per I 
lui recò alle opere ed alle stampe dì questi i 
scrittori. Ondechè si poco essi furonocurati, 
che la stessa Accademia della Crusca do- 
vette aver ricorso a testi a penna nell’al- 
legame gli esempi nel suo vocabolario, tro- 
vandosi i più ne’libri a stampa (sucuì pu- 
re gli studiosi devono leggere, e mandarsi 
in sangue que’modi tutta proprietà ed ele- 
ganza) sì travisati e in tale stato da non 
poter esser letti senza un ritoccaraento. Pu- 
re non s’apporrebbe al falso chi credesse 
che l’Accademia non stasi tempre servita 
di testi a penna, quando ti è avvenuta in 
stampe errate , e che questi testi siano sta- 
ti sempre de’migliori, perchè taluna vol- 
ta vedremo errori e non lievi essere pas- 
sati a rendere autorità di buone voci e ma- 
niere nel vocabolario stesso. Mi si dà occa- 
sione appunto in questa prima opera che 
pubblico della Città di Dìo, volgarizzamen- 
to del buon secolo, d* afforzare con esem- 
pi il mio sospetto : ma io ( che dì tempo in 
tempo darò una nota di correzioni ed ag- 
giunte che mi potessero venir fatte al vo- ! 
caholario) riverente alle fatiche di tanti I 


stupendi e pazientissimi ingegni , non mi 
leverò contro essi gridando : vedi l’ abba- 
glio, il controscnso; ma solamente, sicco- 
me uomo che desidera che sempre meglio 
si mantenga e s* accresca il nostro linguag- 
gio, oserò avvertire mostrando con fatti, 
che iniìno a tanto che le stampe non siano 
sicure di lezione , la qual cosa richiede un 
confronto di molti codici e scelti , noi non 
potremo giammai assicurarci del valor cer- 
to di molti vocaboli, manieree costrutti, 
in guisa da poterli recare in esempio ed 
in uso. 

Il Boccacci ed i tuoi imitatori misero 
nelle opere loro a studiare una lingua, co- 
I me che sempre purissima , pur costretta 
I troppo dall’ arte a tener paragone con al- 
tra che d’assai differenti ne rendeva l’in- 
dole 0 il numero. Ma da questa imitazione 
nondimeno vedemmo essersi astenuti gli 
scrittori dì cui parliamo, come rimangono 
a testimonio del vero que* valentuomini del 
secolo del Segneii. Da questi ci è forza, ove 
sene eccettui il Gozzi e alcuni altri po- 
chissimi con lui , pervenire al Cesari , non 
essendovi stato in quel tanto uomini che 
datisi a queste sacre lettere avessero con- 
servato quello stile proprio d’esse, senza 
del quale lo opero non hanno vita durevo- 
le. Ma da costui a noi v’ha chi con uti- 
lità e vera sapienza segna quel glorioso sen- 
tiero ? Meglio sarà di questo passarsi ^ pur 
tuttavia nel generale dei sacri e dei pro- 
fani studi , quanti fra i giovani e fra gli 
adulti nou ti sdegnano al presentarsi loro 
dinanzi un libro, che avendo un modesto 
titolo di morale cristiana, scrìtto in buon 
secolo, non meriterebbe esser gittato, come 
spesso fanno, con beffe ? Colpa certamente 
non loro, ma si di quella matta educazione 
letteraria , la quale fa venire in stima uo- 
mini che solo la moda fece salire in alto, 
ma che il tempo riporrà in quell* ohblìo in 
cui già caddero quei moltissimi ch’orano 
tenuti fra gli splendori di un secolo fa. Es- 
sendo troppo vera quella sentenza del Rezzi, 
che il balsamo vero delle scritture è lo stile 
buono, senza del quale non passano ai ven- 
ttiri, ma per se steste intignauo, e finiscono. 

Nondimeno il danno che viene da que- 
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Ito bieco insegnare potrebbe esaere ripara- 
to in parte da coloro cui in Italia oggi so- 
lamente è dato di parlare al popolo e com- 
muorei'lo di quelli eentimenti, cbe avendo 
il fondamento su la morale vera cattolica 
potrebbero eiiere semenza da fruttibcare 
imprese grandissime. A questi adunque si 
disdice il mostrarsi alieni dallo studio del- 
resporre con efiìcacia pulitamente le pro- 
prie idee: sendo cbe il predicare secondo 
il Vangelio non deve essere un accozzamen- 
to strano di passi di Scrittura e di santi 
Padri ( eh’ è un parlare a vergato, un mo- 
strare erudizione accattata e non altro) : ma 
un ordinato semplice e ben disposto discor- 
so, die vada soave e chiaramente svolgen- 
do con opportunità d’ erudizione il tema 
proposto, sicché mostrisi l’efficacia dell’ in- 
durre alla sua le altrui volontà. Se questa 
mia lamentanza fosse trovata vera , ne se- 
guirebbe cbe a tutti quelli ecclesiastici nel 
loro dovuto ministero d'insegnare al popo- 
lo, si farebbe più che ad ogni altro neces- 
sario r aver fra le mani questa Biblioteca 
sacra : la quale essendo destinata a muo- 
vere a santi pensieri , e ad innamorare del- 
la semplice leggiadria della nostra lingua 
una parte della società che può cotanto 
neU’edncazione del popolo, sarebbe da pro- 
mettersi questo tanto di bene, die da es- 
si si andasse allargando l’amore al bello 
ed al vero con vantaggio grandissimo del- 
la gioventù italiana. Chè de’ semi gittati 
dal buon Cesari, e da altri pochi che an- 
cor vivono, mentre essa era per cogliere il 
frutto col vigoroso rinascere dello scrive- 
re che non può andar disgiunto dal pen- 
sar degnamente, si è sentita sopraffare da 
libri di dettato scorretto e sconvolto, i qua- 
li a grandissimo danno si vanno dovunque 
spargendo. Non mi farò io gridatore con- 
tro si pessime scritture , ohe a mio avvi- 
so non meritano parola , ma non farò nep- 
pure il viso dell’ arme al nome sotto il qua- 
le cl vengono presentate , non riconoscen- 
do da questo l’ esserci venuta in casa tan- 
ta bruttura di scritti. 

Certo non dal rendere dilettevole e più 
acconcia alla intelligenza del popolo la sto- 
ria col mezzo del dialogo, antichissimo ge- 
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nere di nostra letteratura , ci può essere 
venuto ora si gran male, masi bene dal- 
r ignoranza, e dal disprezzo della forma 
propria italiana nel manifestare i nostri 
concetti. Volgete il guardo ad alcuna del- 
le moltissime prediche del seicento : vede- 
ste giammai cose più mattamente false nel- 
lo stilo ? e pure allora scriveano in quel- 
la stessa materia il Segneri e il Battoli. 
Ond’ è chiaro ohe non nel subbietto ò 
la magagna, ma nel difètto dello studio 
ne’buoni scrittori , e in quei sapienti che 
danno la vera potenza e la vera e dure- 
vole utilità agli scrìtti. Perché nasco che se 
costoro studiassero, come ho detto, ne'buo- 
ui , non ardirebbero a tante stranezze di 
concetti e di locuzione , e temperandosi se- 
condo il vero ed il bello ne’ primi renden- 
dosi splendidi con disinvolta purgatezza nel 
loro scrivere, non vi sarebbe ragione di 
sbandire questo genere di letteratura cbe 
potrebbe pur renderti utile, nel far veni- 
re in amore al popolo la storia. Molti de’più 
savi cbe potevano ben farsi giudici in que- 
sta quìstione , non la rìducevano che ad 
un soHtma di parole : e conchiudevano che 
educata in buoni studi la mente ed il cuo- 
re della gioventù, si toglierebbe lo strano 
e 1’ orrìbile da quelle scritture. 

Alla gioventù adunque spero recar gio- 
vamento con questa Biblioteca, dalla qua- 
le per quanto posso terrò lontana quella 
pedanteria si solita vederti discorrere in 
UBO nel rimettere a stampa testi di lingua: 
in guisa cbe oggidì ì veri studi per trop- 
po amore e poco intelletto d’ alcuni cbe li 
professano, vanno perdendo della dovuta 
estimazione. Nò altra è la cagione, se non 
che costoro ti tono fatti veneratori d’ogni 
cosa che fu scrìtta in quel secolo , non pur 
nella forma , sia pur oggi tenuta goffa e 
vieta, ma nell'ortografìa eziandio , e nel- 
la pronuncia stessa , diversa siccome le va- 
rie città dì cui erano i copiatori , questa 
volendo tempre mantenuta nel ristampa- 
re scrittori di qne’ secoli. Dal qual tovei^ 
chio amore siamo ridotti a tanta vergogna 
di scrìtti odierni ; perchè ingoffiti quelli 
primi autori di tutti gli svarioni manife- 
stitaimi dei copiatori, d’aggiunta alla roz- 
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vili 

zeua in cui neceisariamente era involta 
r ortografìa in que’ tempi 9 quando or ti 
vogliono tali libri porro in mano a giova* 
ni poco tperti e niente pazienti di andar 
fcegliendo il buono cui spetto non hanno 
fatto il tento^ ti veggono non pure lasciar* 
li con scherno) ma mandate a memoria al- 
cune delle più anticate maniere) farsene 
pubblici dispregiatori. Per la qual cosa ò 
mia opinione > per quanto si posta , non 
togliere nulla al colore che aveva la lin- 
gua a quel secolo > ma sì con scelte lezio- 
ni > ove siano più codici) renderò l’orto- 
grafìa il meglio che si possa conforme se 
non alla migliore almeno alla buona e più 
ricevuta in quello stesso secolo. E il seca- 
lo XIV ebbe quella del Petrarca) come an- 
cora la mostrano i suoi autografi ) certo da 
non estere messa fra le rozze. Pertanto mi 
parrebbe da proporla) come dì uomo che 
poteva rendere e formare la vera del suo 
secolo ) c con questa , come ci è conser- 
servata nell’ autografo che possiamo vede- 
re nella Vaticana e per la stampa fattane 
dall* Ubaldini , correggere le altre degli a- 
manuenii ignoranti t perciocché, ne fa fe- 
de il Salvìati infaticabile rovistatore de’co- 
dici ) r ortografìa in que’ tempi era „ du- 
ra, manchevole, soverchia, confusa, va- 
ria, incostante „ j ed egli pur dassi a cre- 
derò dallo copie, non so con quanta ragio- 
ne, che gli originali stessi non fossero mol- 
to diversi da queste; e viene a stabilire trop- 
pa libertà e da falsare lo stile proprio di 
ciascun secolo, quando dice „ che, benché 
creder si possa che quella voce in quel tem- 
po si pronunziasse in quel modo, nondime- 
no, poiché il moderno uso nella pronun- 
zia nella miglior parte è contrario, credia- 
mo in grazia dell* idioma vivo , massima- 
mente in cosa dubbia , o con acquisto di 
dubbiezza possa sicuramente prendersi que- 
sto ardire „ : nella qual cosa non posso con- 
venire con luì, perchè osservo che Torto- 
grafìa varia secondo la patria de’ copiato- 
ri, e che il giudizio delle orecchie spesso 
cambierebbe il colore, ed anche talvolta il 
valor vero alle voci. Non si vuol tenere 
adunque con quelli, come dissi, che ogni 
cosa che si levi dalle copie de* codici giu- 


dicano sia un contraffarò alla volontà stes- 
sa degli autori delle opere copiate : non 
potendo a verun modo provarsi che così ve- 
ramente fossero state scritte, e molto me- 
no che alcune di quelle manifeste goffag- 
gini vi stiano ad armonia di periodo. Im- 
perciocché, che alcune cose fossero mute- 



I minuzie trovasi d’nna stessa opera in più 
I codici) e che poco s’ abbia alcuno ad affi- 
I dare ad un codice solo d* un’ opera origi- 
nale, vel dirà chi T ebbe in pratica, e che 
sovente incontrò luoghi ove lasciarono , 
scambiarono, guastarono, e spesso anche 
aggiunsero con mutazioni e ìnviluppamen- 
ti da non cavarsene il senso* 

£ se troppo ciecamente ai sostenitori di 
questa opinione non si dee prestar fede , 
come •’ è addimostrato, non dobbiam pu- 
re metterci a toglier via ogni cosa che ri- 
senta della rozzezza del secolo. Perchè po- 
trebbe accadere cho per dar troppo agli 
orecchi dìlicati del secolo nostro si scam- 
biassero lo voci primitive nelle moderne, 
e così nell’ uscite de’ verbi, nelle cadenze 
de’ nomi : le quali trovandosi nel corpo del- 
la lingua, quantunque ve n’abbia gran va- 
rietà ne’ codici , pure sono parto principa- 
lissima nella storia di essa. Terrò adunque 
la via di mezzo fra questi due estremi, se 
mi sarà possibile : stabilendo fin d’ora per 
principio, che la correzione non deve im- 
portare cambiamento alcuno nello stile ( e 
molto gliene darebbe la mutata in tutto 
ortografia), senza di che sarebbe inutile il 
pubblicare questi autori. 

Alcuni mi domanderanno : tutte le scrìtF- 
ture sacre perchè del buon secolo vuoi tu 
recare di nuovo a stampa, siano pure cor- 
rette e migliorato ? Certo che no : poiché 
mi sono proposto di non togliere su ogni 
cosa come mi venisse alle mani, senza di- 
stinzione alcuna, ma scegliere il fiore, per- 
chè questa Biblioteca riuscisse non meno 
d’ utile che di diletto. Ciascun secolo ha 
avuto scrittori che per ingegno e studi si 
meritarono un luogo diverso nella storia 
della letteratura, alcuni riposti fra’ primi, 
altri ne’ mediocri , e vi fu pure chi potè 
! appartenere alla schiera infinita che im- 
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bratta carta. Di quatti ti fece piìi conto 
che in rerun altro lecolo in quello XIV, 
nè lenza una qualche apparenza di ragio- 
ne , avendo scrìtto in quella lingua sem- 
plice, chiara, efficace. Ma ragion vorreb- 
be altresì che costoro fossero veduti e dili- 
gentemente spogliati dai vocabolaristi, per- 
chè certo alcuna buona voce e maniera po- 
trebbetì cavarne, e te n' è avuta : pure non 
so te alcuna dì quelle gode operìccìuole me- 
ritaste che altri si brigaste in metterla fuori, 
non potendo fare che, sìa qualunque la cor- 
rezione e r erudito discorso dell’ editore, 
ti potette averne una lettura piacevole ed 
ittnittiva. Onde il più degli autori che sa- 
ranno pubblicati, alla nativa proprietà ag- 
giungeranno un po’ d’arte di ordinare leg- 
giadramente il tessuto delle parole. 

Le opere dì ciascuno scrittore in prosa 
saranno pubblicate per intero , e non rile- 
verà punto se a diletto maggiore degli asso- 
ciati siano interpolate da altre de 'secoli po- 
steriori, in fine potendosi ognuna rimettere 
al suo luogo con seguita cronologia di tem- 
po e di autore. Quelle opere eziandio che 
vanno falsamente col nome dì uno scritto- 
re , se citate dalla Accademia della Crusca 
sotto esso , faranno seguito alle vere per co- 
modo di coloro che volessero riscontrare e- 
sempi od altro nel vocabolario, ove con que’ 
nomi si ritrovano e non altrimenti. Inoltre, 
siccome avverte il frontispìzio di questa Bi- 
blioteca , non sarà solamente ascetica nel- 
lo stretto senso della parola, ma conterrà 
opere religiose, eh’ è quanto dire tutto ciò 
che venne scritto di classico in storie , rac- 
conti , leggende , trattati , lettere , vite , 
e quanto altro esser possa di giovamento e 
d’interesse alla religione ed alle lettere. Al- 
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la qusde impresa sapendo quanto potreb- 
bero riuscire scarse e allo scopo dannose 
le fatiche di untolo, oltre l’aiuto che mi 
viene nella collazione de’ codici dal mìo 
dotto e carissimo amico Canonico D. Feli- 
ce Gìannelli Benefiziato Vaticano , e dal 
valentissimo P. Bartolomeo Sorio P. D. O. 
di Verona, invito dì buon grado i Biblio- 
tecari e studiosi d’ Italia a parteciparvi , 
maudando a stampare in questa Bibliote- 
ca tutti que’ lavori e quelle opere, sia in 
miglioramento ai stampati , sia in codici 
inediti , che potessero avere fra le mani. 
Il loro nome , come è dovuto a chi pose 
studio in alcuna opera , sarà in fronte d’es- 
sa. Ed è mio debito fin d’ ora rendere rico- 
noscente l’Italia verso il eh. Monsignor Lau- 
reanì custode della Vaticana , il prof. Rez- 
zi della Corsinìana , il P. Palermo dell’An- 
gelica ( e cosi spero di poter fare dì altri 
molti che tengono in custodia cotali pre- 
ziosità ) avendomi promesso ogni favore nel 
darmi opportuni ai riscontri que’ codici o 
quelle stampe che mi potessero abbisogna- 
re. Ma di questi aiuti perchè anche essen- 
do lontano potessi giovarmi, la squisita bon- 
tà e cortesia del eh. Bibliotecario della Par- 
mense Cav. Angelo Pezzana mi fece perve- 
nire un catalogo dì quello , che di più in- 
teressante per questa mia Biblioteca , cii- 
stodivasì da luì. 

Nuli’ altro mi rosta a dire su gli scritto- 
ri e su 1’ ordine da mo seguito , e solo ora 
mi conviene far a sapere la fatica che si è 
dovuta portare per dar ridotto alla vera le- 
zione questo primo testo del volgarizzamen- 
to della Città di Dio di S. Agostino. La qual 
cosa mi sono proposto discorrere nella se- 
guente prefazione. 
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Ln Venezia net M15,oin queWinlornoj in 
foglio piccolo e senza data fu falla la pri- 
ma stampa di questo aureo volgarizzamento 
della Città di Dio di S. Agostino, lavoro del 
buon secolo della lingua. Questa impressio- 
ne a due colonne in carattere tondo riusci, 
come le più di quel secolo, in cui era in sul 
nascere V arte tipografica , e sapevasi poco 
leggere nei codici, né si faceva scelta de' mi- 
gliori, di molto mancante e scorretta, ma 
non col che qua e là non potesse essere, 
come fu già giudicata , di qualche buon uso. 
Y'ha chi crede che nel tee. XVIII venisse 
in animo al eh. Apostolo Zeno di ripubbli- 
care questa traduzione ritoccala sopra il te- 
sto latino. Afa fosse il Zeno, il che io non 
posso darmi a credere, o altri, questa nuo- 
tia edizione alla quale si premise una lun- 
ga prefazione,in cui si dà per migliorata d'as- 
sai dalla antica, fu pubblicala a nome de- 
gli editori Bassaglia e Hertzhauser con il te- 
sto a fronte in Venezia nel 1742 in dae vo- 
lumi in quarto, in poco o nulla corretta e mi- 
gliore di lezione della prima. La dedicatoria 
chev'éa Pier Maria Suarez vescovo di Fel- 
tre, e la prefazione si paiono fattura d’inge- 
gno erudito ed esercitato, ma non così, co- 
me dissi, I miglioramenti al testo italiam, 
che, come si mostra nelle note di questa ri- 
stampa, alcuna volta non fecero che peggio- 
rarlo. Si dice in questa prefazione, che non 


si potè far fondamento a questa nuova stam- 
pa di codice alcuno, perché alle molte ri- 
cerche niuno si parò avanti ai loro amici: 
sicché, come anch' essi confessano, togliendo 
le abbreviature non fecero che dare il lesto 
già pubblicato nel secolo X V, considerato e 
ricorretto soltanto, come vorrebberoalirui per- 
suadere, col confronto del latino. La qual co- 
sa quanto sia vera non io vorrà mostrarla 
ora a parole, ma basteranno le note che posi 
a questa mia ristampa, e che chiaro danno 
a divedere come niun confronto giammai si 
facesse esatto e compiuto. Ilimaneva adunque 
questo stupendo lavoro bruttalo infiniti er- 
rori, e guasto da intralciamenti continui di 
senso, quando V Italia credette potersi ria- 
vere finalmente alla tua vera lezione nella 
ristampa, che ne diede il eh. tig. Prof. Mazzi 
in Bologna nel 1 820 in dodici volumi in se- 
dicesimo. Ma questi, come vedesi fin dal prin- 
cipio dalt aver tolto di peso la intera pre- 
fazione alla seconda edizione veneta , non ti 
diede pensiero di assicurarti, se gli editori ve- 
neti avessero veramente tenuto innanzi il te- 
sto nelle correzioni, che anzi ricopiando quel- 
la e nella punteggiatura, e nella ortografia 
barbara, e negli errori, che, senza l’aiuto 
<P alcun codice e del testo , pochissimi cor- 
rette , diede questa terza edizione di poco più 
pregevole delle due antiche. E che egli ancora 
credette di non aver fatto di meglio, rispetto 
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al moltissimo che rimaneta, tu fa fede «no 
notOj ove egli stesso confessa che, se ti pren- 
deste a fame confronto col latino, molte cote 
ancora ti troverebbero da emendarsi. Or per- 
chè sapendo di far cosa imperfetta la mise 
nuovamente alle stampe? nè al Mazzi era di- 
fetto d' ingegno e di studi, te vi avesse vo- 
luto por cura, cercando di avere i riscon- 
tri de' codici che sono in Firenze ed in Ge- 
nova, e fra noi. Ma io credo che peccasse 
per fretta di stampare, e che ciò abbiagli 
fatto gabba al giudizio. 

Dovrei ora mostrare per quali migliora- 
menti avanzi le altre questa mia stampa: ma 
innanzi ch'io mi rechi a questo, mi sia per- 
metto discorrere, e delf importanza di que- 
sto volgarizzamento , ed alcuna cosa del tra- 
duttore di essa finora incognito. E del va- 
lore deir opera può farsi ragione, e dalla ma- 
teria che ci rende nel nostro volgare questi 
ventidue libri della Città di Dio di S. Ago- 
stino, e dalla forma propria , efficace , chia- 
ra, tutta cosa del tee. XIV. Che questa ope- 
ra di S. Agostino, oltre la dottrina che v'è 
maravigliosa , sia di lettura utile e attrattiva, 
potrà facilmente persuadersene ciascuno che 
te la farà a leggere. Imperciocché ivi è fon- 
damento di verità teologiche , filosofiche, civili, 
quindi vengono a rincalzo delle opinioni tue 
patti svariati e de' più belli della sacra Scrittu- 
ra, di filosofi, di storici, e di poeti. Sic- 
ché condotto continuamente col paragone dei 
cristiani e de'pagani tempi a stabilire la no- 
stra religione, ne bilancia i mali e i beni. 
Dà spesso nel provar ciò in disquisizioni dot- 
tissime, in racconti, in descrizioni le più sva- 
riate e curiose. Oltracciò in quest'opera ci 
tono conservati patti di antichi scrittori che 
per nostra gran sventura tono perduti: in 
guisa che, oltre quello che v’è di proprio, 
v'ha una raccolta preziosissima di scritto- 
ri deW antichità, da riuscire cara eziandio a 
chiunque non si piacesse nella lettura di ope- 
re sacre. Che questo volgarizzamento sia sta- 

(() Pompe Sanpfi. voi. 1. til. XVIII n. p. 5^*^ 


to fatto nella prima metà del secolo XIV non 
v'ha più dubbio, essendovi tanta dovizia di 
voci e maniere semplici e leggiadre proprie 
solo a quel secolo: e vi ho altro argomento 
validissimo nelle voci stesse di più antica for- 
ma trovale nei codici. Ma di ciò sarà luogo 
parlare quando ne dovrò dar conto. Mara- 
viglia è certo che il Saldati non conosceste 
un tale tesoro di lingua, non trovandosene no- 
ta ne' suoi Avfcrlimcnli su di essa, ove di 
moltissimi e più reputati fa esame e giudizio. 
Nondimeno l'Accademia della Crusca nella 
seconda e nella terza impressione del voca- 
bolario ne tenne conto e trovasi nell'indice 
degli autori citati, e nella quarta il pose ezian- 
dio in quello delle AbbrcvialurCj nel quale 
erosi dimenticata nelle due anzidette. Nelle no- 
te poi vollero far sapere, che nel citarlo ti 
sono serviti de' spogli di questo volgarizza- 
mento fatti da Benedetto Fioretti, o sia col 
nome più conosciuto di Ldeno Nisicli , e 
che ti potessero credere cavati da un testo 
assai buono scritto nel 1 428 che fu un tem- 
po di Pier del Nero, ed allora ti conser- 
vava nella libreria de’Guadagni segnato col 
numero 49. Si tnostero già dubbi sulla pos- 
sibilità di tali spogli per uso dell" Accademia, 
sapendosi da Francesco donarci nella vita 
d’etto Fioretti che egli, per essere nimico a 
Bastiano De-Rossi che n' era segretario, ave- 
va fatto quelle osservazioni e postille a//a pri- 
ma edizione del vocabolario che fu quella del 
1612. Ma s' io non mi posso far giudice del 
vero di questi spogli, posso ben dire ch'etti 
non furono tratti da si buon codice come ren- 
ne creduto finora, perchè alcuna volta mo- 
strerò che il vocabolario, citando tale o tale 
altro passo tu quelli spogli, ritiene falsa le- 
zione. 

Ora levati lunga disputa sul nome del 
traduttore di questa gran^ opera. Alcuni ten- 
gono col Corbinelli che fosse il Pattavan- 
ti, autore del trattato dello Specebio di ve- 
ra Penitenzia, altri con Vl'gurgeri (1) Nic- 


Digitized by Google 


colò Piccoloimni da Siena. Il Curbineìli nel- 
le annotazioni ai libri di Dante De vulgari 
eloquentia ( 1 ) a pay. 1 3 citando un brano 
del cap. 6. lib. 16 della città di Dio dice 
(per rccil.nrc le parole (l’un assai antico vol- 
gariztalore di quell’opera qual crediamo per 
ora che sia M. Iacopo Passavanti ) : e nella 
lettera che ra innanzi alla Bella mano diGiu- 
slo de' Conti da lui ristampata (2) torna a 
ripetere, parlando di questo rolgarizzamento, 
del quale volgare fo autore il nostro M. Ia- 
copo Passavanti. Il P. Igurgeri nondimeno 
ne vuol tenere per autore il Piccolomini ; ma 
di questa sua opinione per provarne la fal- 
sità, senza spenderci attorno molle parole, 
basterebbe il far sapere che questo Piccolo- 
mini a cui vuoisi attribuire, risse nel seco- 
lo XI' l, quando già da due secoli era sta- 
ta tradotta quell’opera , come manifestissima- 
mente dallo stile, dai codici e dalle stampe 
eziandio si conosce. E l’I'gurgeri stesso ne dà 
la prova ponendo tra Carlo Piccolomini e 
Marcantonio Ginuziila vita di questo Nicco- 
lò, mentre di costoro niuno ne reca in dubbio 
la nascita nel secolo XVI. 

Se Monsignor Fontanini s'accostò al pa- 
rere delC Igurgeri (3) non é da recar ma- 
raviglia , ove si considerino i molti errori no- 
tati dal Zeno in quella sua opera, fra i 
quali trovasi fatta correzione anche di que- 
sto. Imperciocché il Zeno, per potersi far giu- 
dice in tale quistione, si pose a studiare nel 
dialetto sanese se potesse cavarne prova in 
favore delP Vgurgeri, ma nulla vi trovò. ì'i- 
de il catalogo degli scrittori deW accademia 
sanese, che dovevano esure stampati in tien- 
tisette volumi dal Gigli e dal Benvoglienti, 
e questo Niccolò non ve lo potè leggere ; e sì 
che scrittore di tanto merito da uomini ac- 
cesi delP onore della lor lingua non sarebbe 
stato dimenticato. S' accorse anch'egli final- 
mente delP anacronismo della nascita che dà 

(1) Parigi Giovanni Cortwn 1577. in S. 

(2) Parigi. Mamerlo Palisson 1.595. 

(.V) Eloq. Ilal. pag. 089 
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a terra P opinione sanese , e si persuase dal- 
lo stile eh' era di scrittore fiorentino. Ma chi 
egli si fosse , fin che non vengano nuove prove, 
non ti può dire con sicurezza , tendo che molti 
stupendissimi uomini ebbe quel secolo. 

Discorso ciò che sapevati delle edizioni, 
e in qual conto s’hanno da avere, del me- 
rito di questa opera in fatto di lingua , e del- 
P incertezza del vero volgarizzatore; ora i 
mestieri che dia conto della migliorata lezio- 
ne dal for/ice Angelico recata principalmente 
a questo testo di lingua. Certamente molti e 
importanti erano i pregi che viti trovavano, 
ed a ragione f.icradcmia della Crusca ne 
volle far tesoro nel suo vocabolario. Ma chiun- 
que si fosse messo a considerare questo volga- 
rizzamento P avrebbe trovato di cosi dura e m- 
tralciattt sintassi, e spesso di si alterato senso, 
che, senza darsi pensiero degli errori che vi po- 
tevano essere per ignoranza degli amanuensi, 
e' si sarebbe rammaricato della poca conoscen- 
za che s’aveva in quel secolo della lingua lati- 
na, per nulla accagionandone chi dovevasi. 

Ma io dovendo dar comitteiamento alla 
pubblicazione di questa Biblioteca volli che 
la prima delle opere fosse tale, che aveste m 
se il pregio principalistimo della materia utile, 
perché non ignorava che ti conveniva comin- 
ciare con uno de' volgarizzamenti di alcutta 
delle celebrate opere de' Padri. Onde poti Pac- 
chio a questa che sapeva ti guasta, e pen- 
sai recare grande benefizio alle lettere, te Pa- 
ressi potuta ridurre a buona lezione. Alla qual 
cosa ponendo mente, e domandando diverte 
persone per riscontri di codici, scritti a Fi- 
renze per i confronti del codice che i stella 
Pedatma, e tndi i saggi di un codice che 
di questo letto pubblicò il giornale Ligustico. 
Oltre di che avvitai, che la Biblioteca An- 
gelica de' frati Agostiniani ti ricca di codici 
preziosissimi, potesse averne alcuno al biso- 
gno meglio adatto. E fattone appena inchie- 
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ita al jeiUilistimo e dolio BMìoltcario il 
P. Palermo, egli non inlerpote lem/>o a mel- 
lenni fra le mani un codice carlaceo in fo- 
glio piccolo di leltera cerio del secolo A’/K se- 
gnalo A. 7. 11. scrino a colonna, di pag. 460 
circa, con le iniziali nei principii de'capiloti 
rariatnenle colorile. Il quale prestamente ri- 
-contralo in que'luoghi che sapeva pe' saggi 
del codice Ligure, che acera avanti, corregge- 
re gli stampali, e trovatolo d’ ugual hoiità che 
quelli, presi /in d'alloro speranza di poter ■ 
dare corretto questo lesto. i 

Di questo codice scritto nel trecento in era \ 
prova la forma del carattere, alcuni segni j 
particolari d' ortografia , e il crederlo tale il 
eh, prof. Bezzi che ha »i gran pratica e cono- 
scenza di codici. Perché volendomene egli seme 
pre meglio certificare, nel recarmi alla (ior- 
siuiana mi fe vedere il codice sincrono della 
cronica di Giovanni Villani, ove trovai la 
stessa lettera di quello Aiigelicu. A queste ca- 
levoli testimonianze altre eziandio me ne dava 
il Saldati ove fa riconoscere dalle parole di 
più recente fattura l’antichità de’codici. La 
qual cosa non mancarono di notare con quel- 
la rara finezza di giudizio che fu loro pro- 
pria, quegli illustri che col nome di Depu- 
tati nell’ emendare da tanti errori il Boccacci, 
lasciarono un esempio della vera critica che 
s’ha ad usare nella pubblicazione di testi a 
penna. Da costoro si racconta, come in un co- 
dice delle epistole morali di Seneca Iraslatate 
in nostra lingua nel 132'i si trovassero le 
vere voci primitive, e in un altro tutte scam- 
biate da sembrare , a chi n avesse preso a far 
paragone, if altro traduttore. 

Questo argomento di bontà maggiore nei 
codici, che avvertirono i Deputali , in que- 
ste voci scambiate trovai anch’io neW An- 
gelico; il quale osservato col confrcmto della 
stampa del secolo XV mi mostrò chiaramen- 
te, come fosse stato alterato per altra inano 
dalla prima intenzione dell’ autor suo. Sotni 
come le voci e maniere antiche carcami, incl- 
lerc a vedere, ealuno, innanzi porre, luo- 
gura, rimorchiare, non porta, cullivameii- 


lo, cultivare, vietato, reaurgeru, avello, 
annighittirc, fossero supplite dalle posteriori 
corpi morii, persuadere, ciascuno, antiporte, 
luoghi, riprendere, non monta, venerazio- 
ne, venerare, proibito, risorgere, sepoltu- 
ra, non estimare, ed altre siffatte che baste- 
rebbero ad empiere molte facce. Tanto che 
della sua interezza e bontà mi persuasi m- 
contanente, come non tardai molto a maravi- 
gliare di quanto correggeva e accresceva gli 
stampati. I na quantità di varianti sceltissi- 
me sono in questo codice, e le più sono impor- 
tanti perche 0 migliorano gli stampati nelle voci 
e ne’ modi, o tolgono errori manifestissimi col 
confronto latino, o rendono più interi e spe- 
diti i periodi, levandone spesso dure e stra- 
volte trasposizioni. 

Sé qui si rimasero le mie ricerche per ve- 
dere a confronto di questo altri codici, sa- 
pendo di quanti preziosissimi sia ricca la città 
nostra, e richiestone il eh. monsignor Imu- 
reani custode della Vaticana^ mi diede ad os- 
servare un codice cartaceo scritto certamente 
sul finire del sec. X V in foglio piccolo di 
facce 388. Dopo tre carte bianche v' è T indice 
de’ capitoli scritti in carattere rosso, nell' ini- 
ziale prima redesi il ritratto di S. Agostino, 
quindi tutte le facce sono scritte a disteso. .\on 
è copiato che fino al XV U capitolo dei venti- 
duesimo libro, tre facce appresso sono d'al- 
tra mano^ seguono otto fogli bianchi. Que- 
sto codice non è ancora segnalo iT alcun nu- 
mero, essendo un dono recente fatto alla bi- 
blioteca. La lezione, quantunque non sia della 
bontà dell’Angelico, pure m’é .stata utile a 
confermare sempre meglio alcuni importanti 
riscontri. Quindi ilalla cortesia del Principe 
Barberini mi fu permesso eziandio che raf- 
frontassi uno stupendo codice in pergamena 
in foglio grande con miniature e rabeschi di 
bellissima maniera eh’ é nella sua preziosis- 
sima biblioteca. .\é della gentilezza del Prin- 
cipe fu minore la bontà del bibliotecario Pier- 
alisi, che altro ancora me ne mostrò car- 
taceo , ma mancante di XVI libri , di scrit- 
tura assai cattiva e certo del finire del se- 
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roto X V: ha i somnxiri m /ine ai capiloli, ma 
mancano quelli dei libri I V. V, VI. Queelo co- 
dice che in que" pochi libri corregge pure tpes- 
so gli stampati j è il meno buono di tutti quelli 
da me ceduti, ila tornando a quello in perga- 
mena segnato 46 scritto verso la metà del X V. 
secolo, rho trovato di lezione molto migliore 
che quello della \alicana, e direi quasi uguale 
di quello dell" Angelica, ee in alcune cose im- 
portanti da me notate in peggio non se ne fos- 
se discottato. Le facce 241 circa di questo co- 
dice rispondono a quelle della Palatina di Fi- 
renie, e ai molti riscontri sembrano d" una 
stessa bellexxa e bontà. 

Questa traduxione, che, come dissi diso- 
pra, chiunque ne aveste volato portar giu- 
dixio dalle stampe certo f avrebbe creduta di 
scrittore che rasentò il tee. XIV, or certo forte 
a cinquanta anni indietro i fona recarla, e 
allora appunto quando non aveva ricevuta al- 
teraxione V antica e pura favella. Nel tornare 
adunque questa scrittura prexiotistima a quel- 
la tinta sua propria che V era stata parte im- 
brattata, parte dilavata, le venne tolta quella 
erudexxa nelle paroleje più mozzate per vezzo 
del dialetto di Venezia ove fu stampato la pri- 
ma volta, le furono levati errori e controsenti 
incredibili per moltitudine e importanza, em- 
piute molte lacune , clausole dubbie e sbrandel- 
late svolte chiare e spedite: perché tengo per co- 
stante che questo testo ora per la prima volta 
posta leggersi, te non come veramente lo scrit- 
te t autore, certo il meglio che ti poteva per 
copie di amanuensi dopo sei secoli. 

ita in ciò non è tutta palesata la bon- 
tà del codice che ho adoperato per il più fer- 
mo riscontro in questa ristampa. Impercioc- 
ché due cote sommamente pregevoli e che ti 
trovano anche ne" migliori mi rimangono da 
avvertire: la prima di queste é curiosa ed im- 
jiortante; trattasi di mostrare con prove di 
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fatto, che la traduxionevhe trovati negli stam- 
pati i stata non pure, come mostrai, guasta 
nelle voci e mudi, ma ti ancora in periodi 
interi volgarizzati nuovamente da chi ti tolse 
questa briga , e sopra altro codice latino da 
quello che servi al vero traduttore. Nel li- 
bro VII al capitolo XXIll tanto le stampe 
italiane di questa traduzione che le latine, f- 
no all" edizione della città di Dio fatta pri- 
ma di quella dei Maurinia Parigi nel 1685, 
leggono dopo gcniuiii vncarì 
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nell' «alma U«I moodo ire ftra- 
(|i . dica onè disile parli wt »>■ 
Mrapwire, r l^fraa, a qortia l»r 
ra 1» ipialf rtffiaiDO da qodi 
COM no4i naaca MBtiaianlo; Tal • 
Ira rariameDIa la «piai chiama 
««o aaotinaBlOi par la qoali 
noi aaaliamo « a par la quali 
Caio amia narr iBo ttniincoio. 
a quello è cario la alara t la ler 
sa reramtnla , la qaal dica »*• 
«are ranimo mo. e la lirtà che 
fìoftie al rialoi dica che la li Dii 
a par quello che nasce io larra 
la dea Trliore, a quella ee 


Nell'edizione .tlaurina trovasi questo stes- 
so periodo mutato con P altro che or reche- 
rò, facendoci sapere in nota que' dottissimi 
che cori leggevano tutti i migliori codici da 
loro osservati. Or qual maraviglia fu in me 
nel vedere che la lezione maurina era stata 
sempre seguita dal traduttore vero del seco- 
lo XI V? Prova certissima che que" valentuo- 
mini s' ingegnavano di trovar il miglior codice 
quando ti ponevano a tradurre , il che, co- 
me ben palesasi per questa testimonianza, al- 
cuna volta loT venne fatto. Ma ecco per in- 
fero la variante maunna ( 1 )« e la traduzione 
che per la prima volta, con moltissimi altri 
passi che lungo sarebbe di portare, viene 
stampata. 


(I) Un codice carUceo Ialino del aec- XV, che è puie nella Angetica ie)ni*ln 7. *>. A, conl^nna la le- 
zione de'Manrìni: ma e«i non lo lidero, cbè nella noia de* codici confronlali non «mo dcicrilti che cin- 
que valicani 


\V1 


EDIZ. MAm. 

Eu* nuttm w mmti$ ItipitUi 
ée Itrram , (fmmm ri'4Ìnniu . qua 
mn ptrmvul i«iuiu . ni o«m, «I 
lotjgtut Dtt. Sclrm trro, tmimm, 
f M* . f d«4iw^ 

iptt innii , i<nMi **M tùu, At’ 
tkrra perr» animmm <ùu.* tr r«> 
imi »< qaM ptr^cnit m »rtré, ipaam 
fMfMc f»t*rt daai i 4t ptr f c ^aod 
•» itrram ptrmtai, àt*m Ttll*- 


con. 

bdice «^re oct nooila pie- 
tre e terre le quel* rcgfiimo , 
«ie qae) cove non oetce Mnli» 
m«nio, corno Toue , o le ooghie 
di Die. Me & »ole, le luna, le 
elelle . le qoeli noi leiitiiaio, e 
perle quell ewoeenie.oMre mio 
tenlincnlo. Certe le terre dice 
eieere l’ioimo eoo: e le eirtft 
cbe giunge el ciclo dice cbc fe 
lì Iddìi { e per quelle che oe- 
fecc in terre, te Dee Tellure. 


.4/ capitolo quarto deli' Vili libro vi è 
pare un altra variante ujualmente tradotta 
come leggeti nell’ edizione maurina , e cosi 
prima e dopo molti altri luoghi danno quasi 
in tutto tradotto il meglio delta più stimata 
delle edizioni latine della città di Dio. IjC fa- 
tiche adunque che furono fatte da que'dot- 
lissimi uomini deW ordine di S. Slauro Ire 
I secoli dopo, troviamo in gran parte e forse 
dalle stesse fonti averle derivale giovandosene 
mirabilmente il traduttore di questa grande 
opera. L'altro pregio che mi rimane a ma- 
nifestare si trae pure dalla sfacciata igno- 
ranza del novello traduttore, che, non bastan- 
dogli d'inframmettere del suo entro il libro, 
colle fin dai sommari de’ capitoli dei primi 
libri farci estimare la sua ignoranza. E in 
vero noi li troviamo dal primo al XVI del 
terzo libro lutti guasti, allagati, e tuli' al- 
tra cosa da quello che or si veggono per la 
prima volta: in ^uina ehe ciascuno che si fa- 
rà a leggerli vi troverà lo stesso stile del tra- 
duttore, e io quelli già stampati spesso altra 
lingua, altro ordine, altro andare di voci e 
di modi. Questo pertanto è un dono che la for- 
tuna volle mettermi fra le mani, perch'io ne 
presentassi gli associati di questa llibliolera , 
quasi arra di quel tanto di prezioso di che io 
spero arricchirla. 

Quantunque avessi questo codice dell’ An- 
gelica che era da tenersi per le sopraddette ra- 
gioni fra i migliori, ed altri ; pur mi venne 
vaghezza di assaggiare la bontà del codice 
della Biblioteca Palatina di Firenze; ne fu 
scritto, ed il sig. Innocenzio (iiampieri ajuto 


I bibliotecario, con rara cortesia replicò quel- 
I la P. R. Biblioteca possedere un codice pre- 
zioso in pergamena di 24 1 pagine in foglio 
a due colonne , assicurando essere quello stes- 
so su cui Benedetto Fioretti fece quegli spo- 
gli che poscia servirono ai vocabolaristi. Fui 
lietissimo che la fortuna mi avesse fatto av- 
I venire in quello stesso ch'io mi faceva in 
■ molti luoghi nel vocabolario a correggere , 
ma per persuadermi meglio del suo vero pre- 
gio pregai la bontà del (iiampieri a volermi 
riscontrare su quello alcuni pas.si, ed egli gen- 
lilis.simo prestamente me li trascrisse, e po- 
tetti considerarli a confronto rfeir Angelico, 
persuadendomi sempre più di quanto questo 
fosse migliore. Xè mi penso sarà inopportuno 
il confronto ehe qui appresso reco del proe- 
mio siccome era nelle stampe, e quale tro- 
vasi nel codice Palatino, eh' è quello della 
Crusca, mentre nel testo di questa ristampa 
si ha quello del codice Angelico. 

STAMPATI rODICF, P\l.ATI«IO 


Qurji't il libro di Senio Ao- 
go«linn (bile Citih di Dio, il 
quelc è ditieo io XXII. libri \ 
ì qoeli eono in coofueiono del 
rito drili Iddi) iJcTaifaBi, ed in 
. linde e rererenie delle Religio- 
I nede'Cralieni, Coisincie ilpro- 
logo Irettodal «econdolìbro del- 
le nilrelteiioni di Aogorlìno ; 
Del qoeleei cooiieoe le ialen 
tione con le dirieaone di que- 
eio libre. 


Qmt$ta > i/liiro di .Sewte .la- 
gattina dt Ctedeir Dai, U fueir 
i dnita <■ XXII lUri , i fanti ta- 
na m tanfatiaa* del riia dtlli id- 
dìi da' pagami, tt ie taadt «t rà 
rrvrrritiùi dtlU rtligiamt triiiia- 
tM. Intipit graiagat; tratta dal 
ttcaado Ukra detta rttraUatiani 
d‘ Aagmttiaa , m*t fue/r ii ceulir 
nr ta iercutioiw taa la dit-ùinw 
di fatila libre. 


£ra fati trmpa, f manda Ra- 
ma, turadaai latrati i cAr 

mmeeeiw gatrra aatla il ile .ita- 
rita, fa ratta, a ean iw^<a di 
gran taglia, td aeeiiian* di gen- 
ti dittratlaf Dolendoli, r refe- 
renda faetU dietrmtù-ne gli rat- 
Ieri digli Dii (alti, cM i Pa- 
gatù, taatra atta RiUgianiCri- 
itiaaa.eimxneiarania a keMimmia- 
rt, id « biiuianerr il vere tddia 
più aieriamenti , t pià enare- 
mmlr . (ir prr C aiata. Onda ia 
inearndendami , td iafiammaMdaini 
dit tata ditta tkieia di Dia. ean- 
{ tra U tara kiitrmmii td errori, 
diipaii di ternm gli libri ditta 
CiliA di Die; le fuelr apera ter- 
I dai per alfaanti ceni, però ek* 
mlrattaata ateamana malti tate 
; de ttom pattn erprnerr, rd «<• 


l-'re quel tempo quando flo- 
me, oeendo«> eolreli i Goti, 
(be inenereno guerre eolio il 
re Alarico. In rotte, e con im- 
peto di granfie teglie e uccÌmo* 
ne di genie duirtkia, dnlendoM 
et refereudo qu< eia dìvlroclione 
li cnllori dclii dii feUi c muti , 
cioè pagani cooire le religione 
epia ne, comi nei areno ad bieali- 
marr et ed biaiimere il vero td 
dio più emere mente che per Tu- 
»eto. Onde io ifmndcndomi e 
infiaioemlcHoi del aelo dell# 
ebieea di Dio conlre loro bia- 
•icniie e cnori «livptKHÌ di erri- 
vere libri delle Ciltb di Dio, la 
quale opera tardai per alquanti 
anni, però che intento occor. 
reeoo molte cove de non po|«re 
«apectere.rtoccopevenini ed 'li- 
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fletti—» « ditMligartmtmi gri- 
mmwu9l0, Qmttt» g ^ t n td* t^erm 

dtgii Uiri étlU CiUà Dm » /I* 
mmimrmit Ifrmàmt», « e»M^4at« 
M »m<UM tUri, Dt‘ faMÌi i fri- 
mi eim^ àum» • («rr« Im fai- 
tiià di mitra , « f mìi mglmm tkt 
<•«■*# MMM. « ifMti dtimtmdt 
mam g$mmt prttprnua , td amdi- 
rt ktm tama la nm tm mia trme- 
fM itw M dtUi malti Iddìi, tfudi 
taiaaam adarart gli Pagami { « 
diaama, dm gtrrkk gli Dii tata 
graniti, ai^amdam < iw r ww tatti 
gmaati wadi. Gli altri timgaa i*> 
gmmti garUma tr« aatara» ahi a(- 
faramaa • dieaaa, tka fuMì amdi 
aaatgrt fmraaa a araigrt taramma , 


•oblipr a« priniaBMDic. Quc- 
»ta graadt opera Mlibri dalla 
citUdìDio, 4 fiaalnanle tar^ 
oiiaaU al coapioU in XXIt U« 
bri • da' qoali i primi cioqaa 
danno • larra la fabit4 di co 
lofOi i qnab Tolliaeo la coaa 
homaoa a i factì dal mondo non 
pominO proaparara nè andar bc- 
Da WOM il nreaiaano cnltira* 
manto dalli molli Iddìi, i qaali 
aolataoo adorara li pafani « a 
dicono parcb4 gli dii aono vie* 
tali abondaoo , a naacooo tolti 
qnaati mali. Li altri cinqne te* 
goanii parlano cootracolofo cbe 
affarmano al dicano cba qnrali 
mali aampra forooo e aampra 


a nevi «aarama «ma aglt marra- 
li; td ara aam fraudi, rd ara am 
giataii, a mari ami manda Ima- 
giù , iawtgi, a garaama. Ma aara 
la atamratiaaa , adii larrqCrara a 
amiti Iddìi, ditgmiama, cAr aia 
Nfiir ger faaUa aita, tka daga la 
atarla è fatata, Adaatgaa im par- 
ati diati Ukrt fatata daa aaat ag~ 
aiaàaml aamtrariaalU C^iatimm Ha- 
ligiaaa aaam atterralr. Ma aariar* 
(A4 imiia al pana rtgramdtra, tka 
ami mk Uama «a i ul te taiaamnta gli 
aàrmi fatti a datti, a ama affar- 
moli a aggraaati gli mattri, poa* 
atafaala (ar*a parte dtU'agara , 
tka ti eaatiatm aa dadiri altri li* 
Irif aavrofa cAr, dava 4ùafiw 4, 
mia grimi dirci graaiawm la tata 
aaa tr a , a magli diati mgaanti ri* 
gr amdi aam C attrai. Adamfaa da- 
gli dmdiaiatgaaati gli griaai pani* 
tra camtangtmm U amatimtmta, a 
il prÓM^ia driir dar Cktadi, dal- 
la fmati f ana 4 di Dir. l'allra 
4 drl mmdti lì attamdi gaattra 
eamtamgama U taraa, e il darara 
tarar a gU trrù rd aitimi ptaal* 
Ira tamtamgam gli dakiti jbu' di 
rtaa r mia. 


uranoo , t non mancano mai 
alli mortali , a bora tono gran* 
di al horapìeeoli a ivarìanM aa* 
tondo Inogbi . lampi H pano* 
ne. Ila il collivaroanlo e il ta* 
criftcare alli iddìi diapntanoabe 
aia ntila par qoalla vita che do* 
po la morta 4 fotora. Addooqoa 

10 quaali X libri qoiale doa va* 
ne opinioni cooiraria alla tpìa- 
oa religiooa tono allarratr. Ha 
aecib cba ninna cl poaaa ripre- 
bendare che non habbiamo ror- 
raptoaoiamrnte li aitrni factì et 
dalli, e non affrrmati e approt a* 

11 li ooalri, qoealo fa la Ima 
parta dall' opera che ai conile* 
oa in XII libri oliirai, povto 
che dova biiogno 4, nelli primi 
X proviamo la com noetra, a 
Dalli aaguaoti rìprtodiamo l' al- 
imi. Addnoquedalli XII acfnan* 
li, li primi qoaltro coolango* 
no il priocipioaooidmanio del- 
la doacitudi, dalla qoali ona 
n'4 di Dio, e P altra dal mon- 
do. Li qnallro aaceadicenlaD- 
gono il cor»o al dorare lorot li 
leni e aitimi qoaltro li debiti 
6oi di eiatrbnna. 


CW Iteli gli xalrdar likri 
tamtiaaaiaeaaatkk tèma atrittidal- 
r OM , a date altra Guada , 
maadàmrma karma grata il litaia, 
a U aaa m dalla m^fiara; mrcA4 
H rAiamao» likri dalla Città di 
Dia. Dfi fmalì aanlidat likri mi 
datàma uro ri da rrti» garra ger 
miratela parila jCanMM fatta dal 
Gala , tka taraa tra fatti* ktrtu 
ad attagli diairi mi tatrifitiad'A- 
kramm : gari tka fatata gli fa mm 
•crete im aitiama. fftl datimartt- 
I Ime 114re fatila , tka fa ditta di 
Samatl, tka nam tra da' /Iglimati 
di Arra, ri dmrtte dira giatta- 
aia , tka aam tra fgtimaia di ta- 
•ardete. Caria, tka gii figitmlidat- 
Utaatrdalt (daaiitaaa tattrdartaU 


Cwil li lotti XXTI libri , con 
ciò ria co«a ebe ■ianoacripli del- 
l'aoa a drir altra eitlA , nea* 
dimeno anno preeo U titolo e 
il nome dalla migliore , t| rba 
ri chiamano libri dalla citlb di 
Die, nel decimo libro dalli qoa- 
li non ri data porre par mira, 
colo qaalla Camma facta da ciò* 
lo, cba cofw tra qaalla becita • 
occallì diviri nel McriCcio d’A* 
braam, però rht qoaeto li fu 
moairato in vkioaai nel XVII I 
libro quello cba fn detto di Sa* | 
moalio cba non ara da' figliooli ' 
di Aron t ri dava dira pioilaeto 
cba non ara 6f liaolo di Secar- i 
dora. Certo cba gli figliooli di { 
Mcardoti dovamioo wrmdare al- 


Il aaetrdatt rmrtt . fm già C «aon* 
M dtUa Irfffi gari tka *1 gadrt 
di Samaal ri traara, a aatea nr* 
gli /Igliaaii di Aram , au oan fa 
aatardatt , a nm fa gari ai dagli 
fgliaaii, tht ta 'ngrmrraraa tram 
Aram, ma rAlamaiì trai, «ama 
(teli fmtgii di fati gagata •« «Aia* 
marne fglimati d* larari. Qmarta 
agara eaauiwM raai. 


XVII 

li aacardoli morti fu piò Piivm* 
«a dalla legga , parò cha'l pa- 
dre di Samoella ri traeva ti con- 
ia Dalli Ggliaoli di Aron , ma 
non fu Mcrrdota, a non fa parò 
dvin figlieoli rbello ingcnaraaaa 
rmo Aron ; ma cbiamari coal co* 
ma lotti quelli di quello popolo 
•i chiamano figtinoli di lirarl. 
Qeoata opera ìneommeta co«L 


Presi anche a considerare le varianlijche 
si trovano di un codice assai buono in per- 
ijamena nella lliòlioleca Borio di iìenova se- 
gnato XLVII 166, in foglio, scrino a due co- 
lonne , in pergamena con miniature: esso ha 
la data del MCCCCLXXII; e queste va- 
rianti si leggono nel giornate ligustico nel 
quaderno primo dell'anno 182S. Certo da 
quel poco che ce ne hanno dato , il codice mo- 
strasi mollo importante. Ma questi codici lon- 
tani non furon bisogno ad altri confronti, 
con l'aiuto del testo latino , e de' stampati alcu- 
na volta, trovando ne' nostri e nel solo codice 
Angelico in special modolalezione verache tra- 
duceva, migliorava, e spesso, quando v'era 6i- 
sogno , correggeva tanti sconci occorsi in co- 
lali impressioni. Imperciocché Ungo per fermo 
che nelle traduzioni non sian mestieri molli 
codici, avendo il lesto Ialino che fa il vero sag- 
gio del migliore: e quando uno concordi coi più 
riputati e basti al bisogno, perché moltiplicare 
varianti il più spessoinutilié Ma nelle opere ori- 
ginali si fanno necessarie più lezioni, perché 
con esse quasi si viene ad indovinare la men- 
te dell' autore. 

Se alcuna volta il traduttore non intese 
il testo, io non usai porri mano, non rolemlo 
in niente correggere la mente sua qualunque si 
fosse. Taluna rolla nondimeno mi piacque no- 
tarlo , quando mi parte esservi pericolo troppo 
manifesto di abbaglio. M'attenni al parere di 
quel nostro stupendo scrittore Pietro liior- 
dani, di non sopraccaricare di note inutili il 
lesto. Tanto eh' io , seguendo il suo ronsiglio, 
di più centinaia di varianti non feci nota nel 
primo libro, ed altre molte eh' erano pure di 
uguale importanza delle già avvertite lasciai 
nei seguenti a ciascuno che prendesse ad esa- 
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me questa stampa fon le altre. Si troverà se- 
guito il modo, che il Saldati vuole dover es- 
sere tenuto nel correggere gli stampali, vale a 
dire di prendere la correziosie e il meglio, e 
metterlo nel luogo errato, o non abbastanza 
proprio. La qual cosa io volli seguita, aggiun- 
gendo a mostrare il sincero delle correzio- 
ni, che in nota fosse il testo che leggesi negli 
stampati, e il latino in confronto, perche chia- 
ro si manifestasse in cose di momento la bon- 
tà e la ragione della variata lettura. Segnai 
le lacune empiute di due stellette per renderle 
visibili. Voleva rendere ad uniformità di scrit- 
tura V ortografia: ma per le ragioni già da me 
discorse, e per trovarla varia anche nel codi- 
ce, V ho seguita come é, salvo pochissime cose 
e di niun conto, l verbi che hanno V uscita in 
ae, ic, con alcune altre poche parole, sa- 


j ranno eziandio riportate come si trovano nel 
j codice. Oiule per esse si ha con la ricchezza 
la storia eziandio della lingua. In questa fa- 
tica della collazione del codice .Angelico devo 
saper grado alla dottrina e diligenza del mio 
amico Canonico I). Felice Giannelli, che assi- 
duamente mi giovi! de' suoi eletti stadie ilella sua 
molta pazienza. 

Di queste cose doveva rendere il lettore 
avvertito scusandomi con lui se al buon vo- 
lere, per la difficoltà grandissima che é m 
tali lavori, non sia sempre ugualmente in 
tutto seguito, o per altra qualsiasi cagione, 
C effetto desiderato : al quale ottenere non 
perdonerà iF incontrare maggiori fatiche , e 
far più diligenti riscontri, ora che, man- 
cando le copie della prima impressione , a 
questa seconda m' arringo. 




Digitized by Google 


1 


INCOMINCIA II. LIBRO DI SANTO ACOSTISO DELLA CITTa’ DI DIO IL QUALE FU TRASLA- 
T.VTO DI <;iUMATICA IN VOLGARE DIVISO IN VENTI DUE LIBRI ED OGNI LIBRO 
DISTINTO PER SE, IL QUALE PARLA DELLA CITTA* DI DIO, E COMINCIA IL PROLOGO 
DEL LIBRO PRIMO E POI SUSSEGUENTEMENTE I CAPITOLI A NUMERO SEGNATI (I). 


PROEMIO 


Era quello tempo, quando Uonia, essendo 
entrali i Goti ebe inenavauo guerra sotto 
il re Alarico, fu rotta e con impeto di 
gran taglio ed uccisione di gente distret- 
ta : dolendosi c riferendo questa distru- 
zione li cultori dclli iddii (2) falsi e mu- 
ti, cin^ pagani, contro alla religione cri- 
stiana, cominciarono a bestemmiare e bia- 
simare il vero Iddio più acerbamente e ama- 
ramente che per l’usalo.Ondc io incendendo- 
mi ed infiammandomi dello zelo della chiesa 
di Dio, coutro le loro bestemmie ed errori 
disposi di scrivere li libri della città di Dio. 
La quale opera tardai per alquanti anni, 
però che Irattanto occorrevano molle cose 
da non potere aspettare, ed occupavanmi a 
disobbligarmene primamente. Questa gran- 
de opera dclli libri della città di Dio è fi- 
nalmente terminata e compiuta in libri ven- 
tidiie. De’ quali li primi cinque danno a ter- 


ra la falsità di coloro, li quali vogliono 
che le cose umane e li fatti del mondo non 
possano prosperare (3) nò andare be- 
ne (4) senza (5) il necessario coltivamento 
delli molli iddii, li quali solevano adorare li 
pagani; e dicono che, perchò li iddii sono 
vietali, abbondano e nascono tulli questi 
mali. Li altri cinque seguenti parlano (6) 
contro a coloro che affermano e dicono, che 
questi mali sempre furono c sempre saran- 
no, e non mancarono mai alli mortali; ed 
ora sono grandi ora piccoli c svariansi se- 
condo luoghi tempi e persone : ma il col- 
tivamento ed il sacrificare a molli iddii, dis- 
putano che sia utile per quella vita che 
dopo la morte è futura. Adunque in que- 
sti dieci libri queste due vane opinioni con- 
trarie alla cristiana religione sono atterrate. 

Ma acciocché ninno ci possa riprendere 
che noi abbiamo corretto solamente li altrui 


(ONelcodire della l’alalina leggni,, (Jutitoi il litro di Sancto Au^utlino dr eii'ilale Ilei, il quali 
é divùo in XXll libri , t quali sono in confusione del rito detti iddit de' nasoni ri in laude et in 
recerentia della religione cristiana- Incipit prologus tratto dal secondo litro delle retraltationi d'Augu- 
slino , net quale si contiene la intentione C(/n la dicisione di questo libro Nelle slamile si Irovn segnila 
quasi in tulio questa lezione. 

(2) Stamp. - iddìi Calsi , cioè ec. I codici hanno la nostra lezione : e trovandosi in quelli Ialini, come ne 
testimonia una variante nell' ediz. dei Teologi di Luv.-tnio, mi è sembrato doversi teoercj sondo che dopo 
il numero del più , lleorum , è soverchio il multorum , non cosi il mutorum, che ricorda ciò che disse la Scrii, 
tura parlando delle iinmaginl di questi iddìi ; os hatent et non loquentur. ( Ps. cizziv. I G. ) 

(A) Stamp. - non possono pros|)crare, ed audìre bene - Lat. - prosperari - Si trova sovente nelle 
traduzioni fatte nel buon secolo che ad un verbo Ialino o ad un nome si facciano corrispondere due ita- 
liani. stimandosi per T avventura mettervi forza maggiore. 

(4) SUimp. e il cod. leggono spesso sama 

(i) Stamp - lo necessaria venerazione - I codici hanno .sempre coltivamento, e eoltirare 

(G) Stamp. - parlano tra coloro - Lat. - adversus eos - 
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fatti V detti, e non aBermali c approrati li no- 
stri, questo fa la terza parte dell’opera, che { 

si contiene iielli altri dodici libri. Posto che, i 

’ ì 

dove bisogno é, nelli primi dicci proviamo j 
le cose nostre, c (1) nelli dodici seguenti : 
riproviamo le altrui e riprendiamo. Adunque { 
delti dodici .seguenti li primi quattro conten- 
gono il principio c il nascimento delle due 
cittadi, delle quali l'una è di Dio e l’altra del 
mondo. Li secondi quattro contengono il cor- 
so e il durare loro. Li terzi ed ultimi quat- 
tro (2) li debiti fini di ciascuna. Cosi tutti 
livcntidue libri, conciossiacosaché siano (3) 
insieme scritti dell’ una e dell’altra citta- 
de, nondimeno hanno preso il titolo e il 
nome dalla migliore, sicché si chiamano li | 
libri della città di Dio. Nel (4) decimo libro { 


delti quali non si dovette porre per mira- 
colo quella fiamma fatta da eielo, che corse 
tra queUe bestie ed uccelli divisi nel sacri- 
ficio d’ Abraam : però che qnesto li fu mo- 
strato in visione. Nel decimo settimo libro 
quello che fu detto di Samuel , che non era 
de' fiffliuuii di Aron, si dovette dire piutto- 
sto, che non era figliuolo di sacerdote. Certo, 
che li figliuoli delti sacerdoti dovessero suc- 
cedere alti sacerdoti morti, fu più l’usanza 
della legge. Però che il padre di Samuel si 
triiovn e conta nelli figliuoli di Aron, ma 
non fn sacerdote; c non fu però sì delti fi- 
gliuoli, che lo ingenerasse esso Aron; ma 
chiamasi così come tutti quelli di quello 
popolo si chiamano figliuoli d'Israel. Que- 
sta opera comincia così. 


0) Slami). - e Desti dieci seguenti rìprcmliamo t' altrui Lai. ~ et tu ditadeeim pmtrriotibus - 
(Z) Slaui|i. - ed ulliiui quattro roDtengof:n li debiti tini eie. Lai. Tertii erro, qui et postremi, de- 
biti» jines. 

(.V) Stainp. - couciossiacouchè stano scritti - Lat - cum sini consctipii - 
Q) Stami* Dei quali vontidue libri nel decimo - Lat /» quorum deetmo libro- 
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DELLA CITTA DI DIO 

DI SANTO AURELIO AGOSTINO 




LIBRO P^RIMO 


Capitolo I. 

Dtlli avvenari del nome di Criito, olii quali 
perdonarono li barbari per Cristo nella 
distruzione di Roma. 

La gloriosisaima città di Dio, ovvero quan- 
do vivendo per fede in questo (1) corso tem- 
porale va pellegriuando tra l'impii, ovvero in 
quella stabilità della sedia eternale, la quale 
ora aspetta per pazienza, per infìno che la sua 
virtude e giustizia sia convertita in giudi- 
ciò, cioè per l’ultimata sentenzia renduto- 
le il premio del merito suo, avendo da poi 
acquistato e ottenutola per eccellenzia con 
ultima vittoria e pace perfetta, io ho pre- 
sa, 0 carissimo Bgliuolo Marcellino, a difen- 
dere conlra coloro che vogliono innanzi por- 
re li loro iddii al creatore suo, io questo 
libro ed opera, ordinato a te, e debito per 
la mia promissione. Grande opera e fati- 


cosa : ma Iddio è il nostro aiutatore. Però 
ch’io so bene (2) quanto grande forza bi- 
sogna a mettere a vedere alti superbi quan- 
ta sia la virtù dell’uroiltade, per la quale (3) 
si interviene, che l’altezza donata per la gra- 
zia divina, non usurpala per arroganza uma- 
na, travalichi e trapassi tutte le cime ed al- 
tezze terrene inferme ed instabili per la mu- 
tabilità temporale. Però che il re ed il fat- 
tore di questa città, della quale ci propo- 
niamo di parlare, apre nella scrittura del 
popolo suo, cioè cristiano, la sentenzia di 
quella legge divina nella quale è detto : Id- 
dio olii superbi resiste, ed olii unitili dà gra- 
zia. Ma quella cosa eh’ è propria di Dio, 

10 spirito enfiato dell’anima superba affet- 
ta e desidera, ed ama che nelle sue lode li 
sia detto : perdonate ai soggetti e sconfig- 
gete ed iscacciate li superbi (4). Onde ezian- 
dio della dtlà terrena, cioè Roma, che vo- 
glieodo signoreggiare, posto che li popoli 

11 (5) servano, la signoreggia la cupidigia e la 


(1) SInnp. - corto mortale - LaL - etimi lan^portim- 

(2) 8lamp. - quanta fDlelligentia , e che tona Ùioipia a pennadere eie. Lai. - qutòui rtriàtu opus 
sit ut persuadeatur nperUs- 

O) Slamp. - lolervenDe - Lai. - fit - 

(4) 8lamp. Quest'era la salutazione, e ’l titolo ài tutte le lettere eà epistole, che mandavano gù 
Jlomam, ed erano mandate a loro. Questo periodo, che non è nel letto latino, e che trovui in tutte 
le stampe di questa Iradnaiooe, non è se non una poatilla in&àinesia da qualche ignorante copiatore Pare si 
debba leggere schiaeeiart dal tal. debellare, come pure a pag. 8. I. I7. ma coti hanno anche i codici 

(5) U terxo caso di Ella ; e se ne hanno altri eaempi del buon secolo. 

T. I. 1 
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libidine del signoreggiare, non si vuole lace- 
re ciò che si può cche richiede di dire la ra- 
gione c la qualità di questa opera presa a fare. 

Però che di questa città sono nativi 
quelli nemici , contro li quali è da difen- 
dere la città di Dio, de' quali nondimeno 
molli, correggendo l’errore della loro impie- 
tade, diventano assai buoni cittadini in el- 
la, cioè nella chiesa: c molti conira di lei 
s’ accendono con tante fiamme d’odi, e tan- 
to sono ingrati alti manifesti bcneficii del Re- 
dentore suo, intanto che non potrebbouo 
oggi menare le lingue centra di lei , come 
fanno, se non che fuggendo il coltello delti 
nemici, avessono trovata (1) e ricoverata la 
vita della quale insuperbiscono, nelli suoi 
luoghi sacrali, cioò nelle chiese di Roma. 
Or non sono molesti al nome di Cristo ezian- 
dio quelli Romani, alti quali perdonarono li 
barbari per Cristo? Testificano questo le luo- 
gora delti martiri, le chiese delti Apostoli, 
le quali in quella distruzione di Roma ri- 
cevetlono e salvarono quelli che fuggirono 
ad esse, li suoi e li altri, cioè cristiani e pa- 
gani. Insino a qui, cioè all’uscio della chie- 
sa , il crudele inimico uccideva e tagliava ; 
ivi pigliava termine il furore del carnefice ; 
là erano menali dalli nemici che aveano di 
loro misericordia, alti quali aveano ezian- 
dio perdonalo fuori d’essi luoghi santi; ac- 
ciò che non corressono sopra di loro quelli 
altri nemici che non aveano quella simi- 
glianle misericordia. Li quali eziandio essi 
nemici , che li menavano alle chiese, nelli 
altri luoghi erano crudeli carnefici ed uc- 
cideano a modo di nemici , poi che giugne- 
vano a quelli luoghi santi , ov’ era stato in- 
terdetto e vietato quello che altrove era li- 
cito per ragione d'arme e di battaglia, cioè 


uccidere e rubare, tutta la (2) crudeltà 
del ferire si rifrenava, e rompeasi la cupi- 
dità del pigliare e rubare. A questo modo 
ne scamparono molti , li quali ora dicono 
male de’ tempi cristiani, ed imputano a Cri- 
sto lutti quelli mali che sostenne e pali 
quella ciltadc ; ma tutti li beni che per 
iscamparli furono fatti in loro per onore di 
Cristo, non imputano a Cristo, ma al fato 
ed alla ventura loro: conciossiacosaché, se 
avessono alcuno sentimento, le cose aspre e 
dure che sostennono dalli nemici dovreb- 
bono attribuire maggiormente a quella pre- 
videnza divina che suole con le guerre (3) e 
battaglie schiacciare e correggere ed emen- 
dare li corrotti costumi e vizi dclli uomini; 
c che suole anche la giusta e laudabile vi- 
ta dclli uomini esercitare con tali afflizio- 
ni, sicché cosi provata (4) la trasmuta al- 
la gloria, ovvero ancora qua giù in terra 
la sostiene per utilità delli altri; e quel- 
la cosa che ovvero nelli grandi e sacrati 
luoghi di Cristo, perchè vi capesse mag- 
giore moltitudine, scelti ed eletti, ovvero in 
qualunque altro luogo, contra ogni usanza 
di guerra li crudeli barbari perdonarono per 
lo nome di Cristo, questo dovrebbono im- 
putare alli tempi cristiani : dì questo rin- 
graziare Iddio, per questo dovrebbono vera- 
cemcule correre al suo nome, per iscampare 
dalla pena del fuoco eternale, il quale no- 
me molli di loro l’usurparono falsamente 
e presone per iscampare la pena della mor- 
te presente. Però che quelli che tu vedi sfac- 
ciatamente e pertinacemente schernire e di- 
re male delli cristiani , sono tra loro molti 
che di quello pericolo e di quella sconfitta 
non sarebbono scampali, se non si fossono 
finti d’essere cristiani. E ora con ingrata 


(t) Slunp. - hanno Irovita - Lai. - inrrmrmt - 

(2) Slainp. - tutta la crudeltà si ritreiiava - Lat. - tota feriendi rtfrtnabatur immanitas - 

(.1) Stamp. - con le guerre e battaglie scacciare e correggere - Lat. - btUii emendare alqut run- 

(erere - 

(t) Stamp- - la trasmuta in migliore - Lat. - tn metsora traniferre - La qual lezione sebbene 
sembri più rispondente al Ialino,quella del C. A. è assai bene sostenuta daile parole che seguono, e dichiara 
che sia quel meglio, a cui Dio trasmuta la vita degli uomini così provata. 
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superbia cd impiissima stolliiia coutrasta- 
DO al suo nome col cuore perverso, di che 
fieno puniti nelle tenebre sempiterne; al 
quale nome con bocca mendace confuggiro- 
no, per potere godere la vita e la tempo- 
rale luce. 

Capitolo II. 

Cht non furono mai fatte verune guerre, nelle 
guali li vincitori perdonaisono olii vinti 
per li iddìi loro. 

'Tante battaglie c guerre fatte, che so- 
no scritte, ovvero innanzi che Roma fosse 
fatta, ovvero dal sno principio ed imperio, 
leggano; e proflcrano che fosse mai presa dal- 
li nemici alcuna cittade in si fatto modo, 
che li nemici perdonassono a coloro, che 
trovarono fuggiti nelli tempi delti loro id- 
dìi; ovvero che alcuno duce di guerra bar- 
baro comandasse mai che, rotta e presa la 
terra, ninno fosse ferito che fosse trovato in 
tal tempio, ovvero tale. Or non (1 ) vide Enea 
che Priamo imbrattava di sangue quelli al- 
tari del tempio, li quali esso fuoco del sa- 
crificio avea consecrati? Or non Diomede 
ed Ulisse tolsono e rubarono, avendo morti 
li guardiani dell’alta rocca e fortezza, la 
sacra figura, e con le mani sanguinoso ar- 
dirono di toccare le (2) vitto verginali del- 
la dea? Ma non è però vero quello che se- 
guita (3); che (4) da quella poi mancò e 
cascò la speranza de’ Greci. Però che da poi 
vinsoDO, da poi per ferro e per fuoco git- 
taroDo Troia per terra , da poi tagliarono a 


pezzi Priamo il quale era rifuggito al tem- 
pio. Nò però peri Troia perchè perdesse (5) 
Minerva. Or che avea essa Minerva perdu- 
to, perchè dovesse perire? Ora avea forse 
perduto li guardiani suoi? Questo è bene 
vero per certo: però che morti essi potè 
essere ben tolta e furata. Però che non era- 
no guardati li nomini dall’ idolo, ma l’idolo 
era bene guardato dalli uomini. Adunque 
come e perchè s’adorava che guardasse li 
cittadini e la patria, la quale non potè guar- 
dare nè custodire pure li suoi guardiani ? 

Capitolo III. 

Che (6) svergognatamente li Romani ti credei- 
tono essere aiutali dalli iddìi domestici, li 
quali non poterono guardare Troia. 

Ecco a quali iddii li Romani si gloria- 
vano d’avere raccomandato a guardare la 
città di Roma. O troppo, o troppo misera- 
bile errore! £ infiammansi e ;7) adiransi 
a noi , quando diciamo tal cosa delli loro 
iddii: e non si adirano alli loro autori e 
poeti, per li quali apparare dierono tanti 
danari ; cd eziandio essi dottori e poeti di 
grande salario e pubblico reputarono de- 
gni e di grandissimo onore. Certo che 
appo Virgilio, il quale però li fanciulli leg- 
gono, (8) cioè, acciò che il poteamagnoe 
più preclarissimo ed ottimo di tutti bevuto 
cd apparato nelli anni teneri non si possa 
cosi agevolmente dimenticare, secondo quel- 
lo detto d’ Orazio: quello odore del quale 
la nuova testa è inzuppata, conserverà (9) 


(< } Lat. - nonnr vidit jEneas rriamum per arai sanguine foedantem guos tpie saeraverat ignes t 

O) Slamp. - vette Ter);inati - Lat. - t-traineoi vittas - latiniimo in >i{nUicato di bende. 

(3) Btamp - segnila, cioè netti detti delti Poeti - Nel Ialino e nel codice non si trova qneslo inci- 
so: sicché si è stimato meglio di toglierlo. 

(4) Btamp. - che da quella poi mancò la speranu de’Greci LaL £x ilio fiuere, ac retro tublapsa re- 
ferri egee Danaum- 

(3) Stamp. - perdesse essa Minerva. Lai. - quia Jfinrrram perdidit. 

(ò) Meglio sarebhesi volgariiuto impromedulamente dal lat. imprudenler. Ed in vero nel somma- 
riello che già leggevasi in frante di questo cap si ha la parola imprudensa- Forse il cod. lat. adoperalo dal 
traduttore avea impudenter. 

(7) Slamp. - adiranti contro a noi- 

(8) Slamp. - acciò che 'I Poeta. - Lai - iil videlieet poeta - 

(9) Slamp. - conserva - Lat. - lerrabit - 
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luDgo (empo: appo Virgilio adunque s’in- 
dnce Junone nemica e molesta alli Troiani, 
che dice a Eolo re de’ venti, provocandolo 
cootra di loro: la gente nimica a me navi- 
ca il mare tirreno e (1) porta io Italia Tro- 
ia e li iddii casalinghi vinti. (2) Or dovet- 
tooo li nomini prudenti cosi raccomandare 
Roma, perchè non fosse vinta, a questi id- 
dii casalinghi già abbattuti e vinti? Ma for- 
se dirai, che Junone diceva questo, come 
femmina adirata, non sapendo quello che si 
diceuie. (3) Or che esso Enea, tante volte 
piissimo nominato, or non narra cosi? Pan- 
to Otriade sacerdote della rocca e del Sole, 
esso tira e mena colla sacra mano li vinti 
iddii, ed il piccolino nipote, e come (4) fuo- 
ri di se correndo ne va alle contrade di Ro- 
ma. Or non testimonia qui, essi iddìi, li 
quali non si dubita chiamare vinti , essere 
più tosto raccomandati a lui , che egli a lo- 
ro, quando li si dice; Troia ti raccomanda 
li suoi iddii, e le cose sacrate? Se adunque 
Virgilio chiama (5) questi tali iddii vinti, e 
dice che acciò che pure cosi vinti per qualche 
modo potessono scampare, essere raccoman- 
dati ad uno uomo , che pazzia è a pensare, 
che saviamente Roma fosse commessa a si 
fatti difensori e guardiani , e che , se non li 
avesse perduti o' lasciati, non potrebbe es- 
sere stala distrutta e guastata ? Anzi più 
che adorare li iddii vinti, come rettori e di- 
fensori, che altro è che tenere non iddii 
buoni, ma demoni mali e rei? Or quanto 


più saviamente si crede, non che Roma non 
dovesse venire a qnesla distruzione, se quelli 
iddii non fossono periti, ma che più tosto che 
essi aveano a perire, se quantunque aves- 
se potuto Roma non li avesse guardati ? Pe- 
rò che, quando porrà cura, chi non vedrà 
con quanta vanità è stato presunto di dire, 
non potere essere vinto sotto li difensori vin- 
ti, e però essere perita Roma perchè per- 
dè li iddii guardatori; conciossiacosaché for- 
se questa sola potè essere la cagione di pe- 
rire, che volle avere guardiani che poteano 
perire ? Sicché quando si scriveano e can- 
tavano quelle cose di quelli iddii vinti, non 
piaceva alli poeti di mentire, ma coatrin- 
gea (6) la verità li sensati uomini a confes- 
sare il vero. Ma queste cose più acconcia- 
mente in altro luogo si tratteranno copio- 
samente e diligentemente: ora per esplica- 
re, secondo che posso, uno poco quello ch'io 
m'era proposto di dire delli uomini ingra- 
ti : li quali bestemmiando imputano a Cri- 
sto quelli mali che giustamente sostengono 
per loro vizi, e per loro pravitade: e quello, 
che ad essi cosi eziandio falli è perdonato per 
Cristo, non si degnano d'attendere, e ado- 
prano con pazzia di sacrilega perversitade 
contro al suo nome quelle lingue, con le 
quali per vivere usurparono falsamente il suo 
nome ; sicché ove son foggiti senza danno 
dalli nemici, e stanno franchi c sicuri per 
lui, indi con bestemmie nimicbevoli sono sal- 
tali verso di Ini. 


(I) sump. - e poru in ItsliigliDii - LsL - /?nim tn Italiam portata, vicUaque penata. 

(}) SUmp. Come adoDqoe è sUlo debito sali nomini prndenli di comm e ndere Home , che le non si 
vincesM, estendo tUli vinti a questo modo li Dei F Lai. Itane UtU penatibiu rietù, Romam, ne tm- 
eeretuT, pntdentet commendare deònerunt ? 

(3) Slamp. - però che etto Enea ò tante volte piitaimo DODinalo. Or non ne narra coti ? Lai (^iiù< 
Aeneae ipte pnu loties appeUattu, nontic ita narrati 

(5) SUmp. - e come fuori di te ne va alle contrade etc. - Lat. - curniqM 0 »^ ad Umma tendit. 

Ò) Starop. Se adunque Tirqìlio chiama questi iddii - LaL Si ipitur tiryiiiui tatet deoà - 

(6) Stamp. e Cod. - cottrinieano - Si ò eorrelto lulla (corta del testo latino - eed eordatot homi- 
iie» eogebat veritai eonjUeri Equi si può ricordare che nel cod Aoq. ti legqe- ma constrinzevano la va- 
riti ti coraffìoti nomini al vero confestare. 
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Capitolo IV. 

Che il tempio di Junone in Troia nullo potè 
liberare dalli Greci, e nelle chieee delti 
Apostoli tutti quelli che vi fuggirono fu- 
rono liberi. 

Essa, secondo ch'io dissi, Troia madre 
dei popolo romano non potè difendere nelli 
luoghi sacrali delti suoi iddii li suoi citta- 
dini dal fuoco e dal ferro delti Greci, li quali 
adorarano quelli medesimi iddii : anzi più 
che nel tempio di Junone li guardiani elet- 
ti, cioè Fenice e il duro Ulisse, guardava- 
no la preda, e da ogni parte si ripone e 
rinsacca tutto il tesoro troiano rubalo e le 
mense , cioè li altari dclli iddii , arsi li tem- 
pli, e calici, e vasa d'oro massiccio ed ogni 
roba da vestire. E li fanciulli e le paurose 
madri, con gran giro stavano loro din- 
torno. Fu eletto cioè il luogo sacralo a una 
tanta (1) iddea, non donde non si potesso- 
no cavare li prigioni , ma ove si rinchiudes- 
sono al piacere delti nemici. (2) Ora que- 
sto tempio non di tale quale iddio della greg- 
gia minore , ovvero della torba del popolo, 
ma di Junone sirocebia e moglie di Jupiler 
regina di tutti li iddii, appareggialo alle chie- 
se dclli nostri Apostoli. Ivi arsi li tempii, 
li iddii, la roba rapita si portava, non per 
rendere a quelli ch’eraoo vinti, ma per di- 
videre e dare parte alti vincitori: qui ezian- 
dio quello che era trovato di fuori ebe ap- 
partenesse alle chiese sacre , con onore e ri- 
verenza degna v’era riportato. Ivi perduta, 
qui fu conservatala libertà: ivi chiusa, qui 
fu interdetta la prigionia e la preda: ivi 


quelli che doveano essere soggiogali a signo- 
ria delli nemici erano oppressali, qui per es- 
sere scampati, dalli misericordiosi nimici era- 
no menati. 

Capitolo V. 

Della generale utanxa deUi nemici che di- 
strussono le città vinte, che ne sentisse (i) 
Catone. 

£ finalmente quello tempio di Junone 
se l’avea eletto l’avarizia e la superbia del- 
li Greci leggieri c vani, queste chiese di 
Cristo la misericordia e rumillà eziandio 
delli crudeli barbari. Guarda forse che tu 
non dicessi, che li Greci in quella loro vit- 
toria perdonarono alli templi delli iddii co- 
muni, e non furono ardili (4) di ferire nè 
pigliare quelli ebe vi fuggirono; e che Vir- 
gilio a modo di poeta finse (S) mentendo 
quelle cose. Anzi per certo descrisse l’usan- 
za delli nemici che guastano le prese citta- 
di. La quale usanza (come scrive Sallustio 
nobile e veritiere isterico) eziandio Calo per 
sua sentenzia , la quale disse nel senato delli 
rubelli e conginrati contro al senato, non 
lasciò di ricordare: cioè che fossono rapile le 
vergini, menali schiavi li fanciulli, li figliuo- 
li levati dinanzi alli padri e madri, le ma- 
trone c le donne sostenere ogni ingiuria che 
piacesse alli vincitori, tutti li templi e case 
essere spogliale e rubale, taglio di ferro, 
incendio di fuoco; e finalmente d’arme (6) 
e di carcami , di sangue e di pianto es- 
sere ogni cosa ripieno. Or se costui avesse 
taciuto li templi, potremmo credere che 


(1) Slamp. - De* 

(2) SUmp. Ora qoeito (empiO) non di tale Iddio^ quale è ciaicunoDio ioferìore) ovvero della turba 
del popolo, ma di JuDoue sirood^a e mo(dl« di Giove, e RegÌDa di tutti gli Del, aMimigliaodo uoi alle 
Chiese decii nostri Apostoli. Lat Toflipf^o nunc atylum iUudq non euiusi$àet dei ffreffalù^ vel de turba 

pMù, tea Jocit iptiut tororit et coniuffity et reginae oesnittin deorvmy cvm memorisi noilrorsim Ap<h \ 

stolonm. 

(3) Slatnp. e cod. - Catone - : nel testo latino sempre Cattar. 

(4) Stamp. - arditi di pigliare, nè di ferire - Lat. - ferire y vel eapHvare non ausi iwiM - 

(5) Slamp. - mettendo quelle cose. Lat. - illa mmlifw ett. 

(6) Stamp. « e di corpi morti - Il cod. legge sempre carcami - X*at. - eadaveriòut « 
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li nemici avessono usato di perdonare alli 
templi delli iddii. E di questo (t) li tempii 
romani temeano, non dall’inimici stranieri, 
ma da Calilina e dalli suoi compagni no- 
bilissimi senatori e cittadini romani. 

Capitolo VI. 

Che li Romani non preeono mai veruna ciuà 
ove perdonastono alli vinti nelli loro 
(empii. 

Or perché adunque il nostro sermone (2) 
discorre per molle genti che ebbono guer- 
ra tra loro, e non perdonarono mai alli vin- 
ti nelli templi delli iddii I Essi Romani veg- 
giamo: e si, dico, ricordiamo c risguardia- 
roo liRoroani della cui speziale lodeera detto: 
perdonare alli soggetti e sconfiggere e dis- 
cacciare li superbi: e che, ricevuta ingiuria, 
più tosto vollooo perdonare, che persegui- 
tare. Quando tante e tante cittadi avendo 
espugnate ed abbattute e prese e distrut- 
te, per potere signoreggiare lata ed ampia- 
mente nel mondo, siaci letto una volta, qua- 
li templi ne solessono mai fare eccetti, sic- 
ché chi fuggisse ad essi fosse libero e sal- 
vo? Or (3) facevano eglino, e (4) li scrit- 
tori delle coso fatte il taceano? Or coloro 
che andavano cercando massimamente le co- 
se che potessooo di loro lodare, avrebbono 
lasciato stare e taciuti questi preclarissimi 
segni, secondo loro, di pietade? Quello (5) 
singolare del nome romano Marco Marcello, 
il quale prese Siracusa ornatissima città di 


Cicilia, si dice che innanzi la pianse che 
la distruggesse, ed innanzi sparse le lagri- 
me che il sangue. Ed ebbe cura di conser- 
vare l’onestade eziandio nel nimico. Però 
che, innanzi che comandasse che s’assalis- 
se e pigliasse la terra , comandò che nin- 
no sforzasse corpo di donna libera. Fu di- 
strutta finalmente la cittade all’ usanza di 
guerra, e non si trovò però ebe lo impe- 
radore tanto pietoso e casto in veruno luo- 
go comandasse che chi fuggisse a questo tem- 
pio o a quell’allro, fosse salvo. La qual cosa 
non si lascierebbe di dire per veruno mo- 
do, cosi come non si potè tacere il suo pian- 
to, nè (6) il comandamento del conservare 
l’onestade. Fabio, vincitore e distruttore del* 
la città di Taranto, è lodato bene che si guar- 
dò di rubare li iddii. Però che dicendoli il 
suo cancelliere, che si dovesse fare delle fi- 
gure delti iddii, che v’erano state prese e tol- 
te molte, coperse c condì la sua temperanzia 
col bello motto e giocando. Però che doman- 
dò come erano fatte quelle figure e statue, 
ed essendoli detto, eh’ erano non solamente 
molle c grandi, ma eziandio armale, disse: 
lasciamo alli Tarantini li iddii adirati. Con- 
ciossiacosa adunque che li scrittori de’ fatti 
romani non polessono tacere nè il pianto di 
colui, nè il riso di costui, nè la casta mi- 
sericordia di colui , nè la faceta continenza 
di costui; a che (7) ora avrebbono lasciato 
di scrivere d’alcuni uomini , se per onore 
d’alcuni iddii avessono si perdonato, che 
avessono comandato, che in verun tempio 
non si facesse uccisione o prigionia ? 


(I) SUmp. - e di questo i Romani lemcnno - Lai - romana (empia mrlueiani - 
(}) Stamp. - discorrer per molte jenli - Lai. - dùcurrat - 
O) Stamp Or facevanlo egli - Lat ita Oli faeiebatU - 

0) Stamp - gli scrittori per le cose fatte - Lat - Kriploret eanimdem renna geitanm - 
C'O Lat. Egrtgiiu romani nomini» Marea» Martellai , qui - 

0’) Stamp. - nè il comandameato di conservare - Lat. - quod edixerat prò padieilia minime 
riotanda 

(7) Stamp - come avrebbono lasciato - Lat. - quando praetermilterelar - 
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Capitolo VII. 

Che le cote aspre che aecennono nella dùtru- 
zione di Roma aocennono secondo la iMon- 
za della guerra j e le cote misericordiose 
awennono per la potenza di Cristo. 

A.doD<]ue ciò , che (1 ) di distruzione, d’uc- 
cidere, di rubagionc , d’arsione, d'afflizione 
in questa fresca c novella sconiìtta romana 
fu commesso, tutto il fece l'usanza dell’ ar- 
me. Ma quello , che per nuova usanza è sta- 
to fatto a uno modo disusato , che la cru- 
deltà barbarica apparve tanto dolce, che fos- 
sooo elette le chiese amplissime e grandis- 
sime per empierle di popolo , al quale si per- 
donasse, ove niuDO fosse ferito, onde niuno 
fosse rapito , ove molti fossono menati dalli 
misericordiosi nimici, onde niuno fosse ca- 
vato e menato prigione eziandio dalli cru- 
deli nimici ; ciascuno che non vede, che ciò 
si dee attribuire al nome di Cristo e al cri- 
stiano tempo , è cieco ; chi’l vede e non io 
loda, è ingrato: chi contrasta al lodante, 
è bestiale. Non piaccia a Dio , che veruno 
uomo prudente imputi questo alla ferocita- 
de delti barbari. Le crudelissime o sangui- 
nosissime menti colui le sbigottì , colui le 
rifrenò, colui le temperò mirabilmente, il 
quale tanto tempo innanzi avea per lo Pro- 
feta predetto : io visiterò le loro iniquita- 
di con la verga j e le peccata loro con le 
butte; ma non torrò però da loro la miseri- 
cordia mia. Dirà altri: perchè adunque que- 
sta divina misericordia pervenne eziandio in- 
fino alti empi ed ingrati? Or perchè altro, se 
non perchè la diede colui c porse, il quale 
tutto dì fa nascere il tuo sole sopra li buoni 
e li rei , e piove sopra li giusti e V ingiusti ? 
Però che, posto che alcuni di loro queste 


cose pensando , pentcndo (2) si correggano 
dalla iniquitade; ed alcuni altri , come dice 
l’Apostolo: disprezzandoTabbondanzia della 
sofferenza e boutade di Dio , secondo la du- 
rezza del cuore loro e secondo il loro cuore 
ostinalo , si tesaurizzino ed accrescano V ira 
nel di deW ira e della revelazione del giusto 
giudicio di Dio j il quale renderà a ciascuno 
secondo l'opere tue : nondimeno la pazienzia 
di Dio invita li rei a penitenzia , come il 
flagello di Dio gastiga li buoni a pazienzia. 
E anche la misericordia di Dio abbraccia e 
fa carezze alli buoni nutricandoli , come la 
severitate di Dio riprende (3) li rei cono- 
scendoli. E piaciuto per certo alla divina 
previdenza d’apparecchiare quelli beni nel- 
l’avvenire alli giusti, li quali non godesso- 
uo l’ingiusti ; e d’ apparecchiare quelli mali 
alli empi , (4Ì delli quali non Tossono tor- 
mentati li buoni. 

Capitolo Vili. 

Delli danni e delle utsìitadi, che tono spesse 
volte comuni alli buoni ed aUi rei. 

Ma questi beni e mali, che son tempo- 
rali , volle che all’ uni ed alli altri fossono 
comuni : acciò che li beni non sieno deside- 
rati più cupidamente, li quali sì vede che 
hanno eziandio li uomini rei ; e che li mali 
non sieno schifati disonestamente, delli qua- 
li sono gravati spesso volle li buoni. 

Ma è però grande differenzia qual sia l’uso 
ovvero delle cose chiamate prospere, ovvero 
delle cose chiamate avverse. Però che il buo- 
no nè delli beni s’innalza, nè delli mali si 
rompe : ma il reo però è oppressalo dalla 
infeliciladc e miseria del mondo, però che 
si corrompe nella felicilade e prosperitade. 


(1) Stamp. - che d' uccUioae, di diUraiioos, di mbsfioae - L*t. - vastationis, trueidationù , de- 
praedationis - 

(2) Sump. - posto che ilcuno di loro ._. ti correggano alla iniquità - Lat. Quamvit eiùm quidam 

eorum ab impielale te eorrigant - 

(3) Stamp. - li rei che meriUno puniiiooo. LaL - pumendot eorripil matos. Auebe per questo eiesnpio 
il verbo conoscere prenderebbe il signiBcalo di punire. 

(V) Slamp. - nclli quali - Lai. - qiitàiia non eie. 
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Mostra aoco esco Iddio spesso oel distri- 
buire li beni e li mali temporali la sua ope- 
razione più apertamente. Perù cbe, se Dio 
punisse ora con manifesta pena ogni pecca- 
to , nulla si crederebbe riserbare al di del 
giudizio, e se ninno peccato ora punisse (1) 
l’aperta divinitade , si crederebbe cbe la di- 
vina proridenzia fosse nulla. Simigliantemen- 
te nelle cose prospere , se Dio non le con- 
cedesse con manifesta larghezza a quelli che 
r addimandano , non si crederebbe cbe (2) 
appartenessono a Ini queste cose : e anche 
se a tutti quelli cbe l’addimandano, le desse, 
non penseremmo che gli si dovesse servire, 
se non (3) per queste cose : e questo servire 
non ci farebbe • divoti e virtuosi , ma più 
tosto cupidi e avari. Conciossiacosaché que- 
sto sia cosi il vero, tutti li buoni e li rei, 
che insieme sono afflitti, non però ossi non 
sono distinti, perchè non è distinto quel- 
lo cbe r uno c l’ altro sostiene. Però che 
sta la diversitade e dissimiglianza tra coloro 
cbe patiscono , con la simiglianza ed unità 
delle cose che essi patiscono ; e posto che 
sotto a uno medesimo tormento istieno , 
non è però una medesima cosa la virtù e ’l 
vizio. Però cbe come (4) sotto a uno fuo- 
co I’ oro risplende e la paglia fumma ; e 
sotto ad uno medesimo correggiato le stop- 
pie si spezzano c’I grano si purga; né non 
però si mescola l’olio con la morchia , per- 
ché sia macinato in uno medesimo strettoio: 
cosi una medesima forza e gravezza soprag- 
gingoente puribca , cola ed affina li buoni ; 
danna, guasta ed estermioa li rei. Onde in 
una medesima afflizione li rei dispregiano 
e bestemmiano Iddio; ma li buoni il prega- 
no e lodano. Tanta differenzia è, non quali 
cose si patiscano , ma quale sia ciascuno 
che patisce. Come per uguale moto mesco- 
lato pute il loto, e rende odore l’unguento. 


Capitolo IX. 

Dille cagioni, per le quali li buoni seno 
affUlti e corretti colli rei. 

e cosa adunque patirono li cristiani in 
quella distruzione, la quale , se fedelmen- 
te consideriamo, non possa loro giovare al 
ben fare 7 Primamente, che cogitando umil- 
mente le peccata, per le quali Iddio offeso 
ed isdegnato empiè il mondo di tante cala- 
mitadi e miserie, posto cbe siano assai di 
lungi dalli scellerati empi c viziosi , nondi- 
meno non si reputano però si netti e di lun- 
gi dalle peccata, cbe non si reputino però 
degni di patire per le peccata li mali tem- 
porali. Però che eccettuato ciò, cbe ciascu- 
no, quantunque vivendo laudabilmente, è 
vinto pur in alcuna cosa dalla concnpiscen- 
zia carnale, e se non tanto, che si traripi 
nello ismisurato pelago delle scelleranze e 
nella abbominazione della iniqnitade, nondi- 
meno pure cade io alcune peccata, o forse 
rade , o forse tanto più spesse, quanto sono 
minori : questo adunque eccettuato, chi final- 
mente si troverà cosi agevolmente, il quale 
quegli medesimi uomini, per la cui orrenda 
superbia, lussuria, ed avarizia ed abbomina- 
bili iniquitadi, e crudelitadi, Dio, come mi- 
nacciando avea predetto, percote e fragella 
il mondo, li reputi come si debbono repu- 
tare? cosi viva con loro come si dee vivere? 
Però che spesse volte si ritarda e dissimula 
da loro correggere, insegnare ed ammonire , 
riprendere e gastigare, e ciò male: ovvero 
quando rincresce la fatica, ovvero quando ci 
vergognamo d’offenderli dinanzi a loro; ov- 
vero quando schifiamo le loro nimistadi, ac- 
ciò che non ci impedimentiscano e nuoca- 
no in queste cose temporali , le quali la no- 
stra cupiditade ovvero desidera d’acquistare. 


(<) Lai. - pumret aperte divimtai - : ed era da tradam - puniue mam/éitamente la dirinilade - 
Ma il iradattore a?rà letlo aperta. 

(2) SUmp. - «pparteneaiooo • lui i dar qoesia co*e - Lat - ad eum ùUi perttnere direremus - 
Ò) Stamp- • »e non cmi queste cose - Lat. - non nin propter taJùi proemia “ 

(4) Stamp • sotto a od medesimo fuoco - Lat. • imo 
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OTvero teme di perdere la nostra infermi- 
tade; sicché posto che alli buoni dispiaccia 
la rita dell! rei, e però (1) non raggiano 

10 quella dannazione , la quale dopo questa 
vita è apparecchiata alli rei, nondimeno per- 
chè perdonano alle loro peccata dannabili, 
sopportandoli e temendoli, nelle loro leggie- 
ri e veniali colpe degnamente sono tempo- 
ralmente flagellati, posto che non sicno pu- 
niti etemalmentc. Quando sono flagellati da 
Dio giustamente con loro , sentono questa 
vita amara , la cui dolcezza amando non vol- 
lono essere amari alli peccanti. 

Però che so ciascuno perdona pertanto 
di non correggere e riprendere li peccatori, 
perchè aspetta tempo a ciò più atto , o per- 
chè teme che non diventino piggiori, o per- 
chè non impaccino quelli infermi che sareb- 
boQO da ammaestrare a buona e santa vita, e 
non li opprimano e facciano partire dalla fe- 
de ; questo non pare essere occasione di cu- 
piditade, ma consiglio di caritadc. Quella è 
bene cosa colpevole, che quelli,cbe vivono al- 
trimenti e gnardansi dal mal fare, nondime- 
no perdonano, e non riprendono li peccatori, 
come doverebbono riprendere ed insegnare, 
temendo I’ oflesa loro, che non nuocano in 
quelle cose, le quali licitamente (2) usano 

11 buoni e li innocenti; ma più cupidamen- 
te, che non bisognava quelli buoni, che sono 
peregrini nel mondo, e che si portano la 
speranza della superna patria innanzi alli oc- 
chi. Certo non solamente li uomini più infer- 
mi, che tengono vita matrimoniale, che hanno 
ed avere desiderano 6gliuoli,possedendo case 
e famiglie ( alli quali parla l’Apostolo nelle 
chiese insegnando ed ammonendoli come vi- 
vere (3) debbano e li mariti con le mogli, e le 
mogli con li mariti, e li figliuoli con li pa- 
renti, e li parenti con li figliuoli, eli servi 


11 

j con li signori, e li signori con li servi), 
: molte cose temporali e terrene acquistano 
I volentieri, c molestamente le perdono ; per 
i le quali cose non ardiscono d'offendere quelli 
' uomini, la cui vita contaminatissima ed in 
! tutto scelleratissima a loro dispiace : non so- 
, lamente , dico, questi cotali , ma eziandio 
quelli che tengono grado di più alta vita, e 
che non sono intricati nelli impacci matri- 
moniali, e che usano povero e stretto man- 
giare e vestire , temendo spesse volte per la 
loro fama e salute del corpo l' impeti delli 
uomini rei, si guardano ed astengono di ri- 
prenderli. E posto che non li temano in- 
tanto che per loro terrori ed importunanze 
non consentano a commettere simiglianti 
mali: nondimeno quelli mali, che con loro 
commettono, spesse volte non vogliono cor- 
reggere, (4) quando forse possono alcuni ri- 
prendendo correggerli; acciò che, se non po- 
tessono cosi correggerli, la loro salute e fama 
non caschi io perdimento e pericolo; e non 
per quella considerazione, nè per quello ri- 
spetto, che veggono la loro salute e fama es- 
sere necessaria all’otililà di molti da essere 
ammaestrati ; ma piuttosto per quella infer- 
mità, alla quale diletta la dolce e lodante 
lingua e’I gindicio e ’l parere e ’l piacere del- 
li uomini, e temesi la mormorazione e'I 
giudicio del popolo, e’I tormento e la mor- 
te (5) del corpo; cioè per alcuni legami di 
cnpiditade, e non per officio di carilade. 

Sicché non mi pare che questa sia pic- 
cola cagione , per la quale colli mali sono 
fragcilati eziandio li buoni, quando a Din 
piace punire li mali costumi e vizi per af- 
flizioni di temporali pene. Sono flagellati pe- 
rò insieme, non perchè insieme tengono ma- 
la vita, ma perchè insieme amano la tem- 
porale vita ; non igualmente, ma pure però 


(<) SUmp. - oon cafzioDO - Lil. - non iiKtdanl - 

(2) Slamp. - «uno ti booni «d innocenlemente - Lat. - toni atgue imonnUi aluntiir - 

(3) Stamp. - deoQO - Lat. - debeant - 

(4) Stamp. - ronckxsiacoMchi Tone - Lat. - min forkute postini - 

(5) Stamp. - del corpo; e qneite per alcuni lezami - Lat. - hoc rii, propUr quatdam cupidilatis 
eineulo - 
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insieme: la quale li baoni dorerebbono apre- | 
giare, acciò cbe (1) quelli correpli, e da | 
poi correlli conquislassono la eterna : alla 
quale conseguire se non volessono essere 
compagni, fossono sopportati ed amati ini- 
mici : però cbe mentre vivono , sempr’è in- 
certo, se muteranno la volontà in meglio , 
o no. Per la qual cosa certo non pari , ma > 
molto più grave hanno faccenda quelli, alli | 
quali è detto per lo Profeta: coluta cioè il 
peccatore, morrà per certo nel peccalo suo , 
ma il sangue suo , cioè l’anima sua , richie- 
derò dalle mani dello speculatore e guarda- 
lore. A ciò sono ordinati nelle chiese li spe- ; 
culatori, (2) cioè preposti e prelati del po- : 
polo, perchè non perdonino riprendendo le 
peccata. E non però (3) è netto di questa 
cotale colpa al postutto colui, che, posto cbe 
non sia prelato, nondimeno conosce, ed è 
negligente ad arguire e riprendere ed am- 
monire molte cose in coloro, alli quali è con- 
giunto per la necessaria compagnia di que- i 
sta vita, guardandosi d’oITenderli per quelle 
cose, le quali usa in questa vita non inde- | 
bitamente , ma vi si diletta più che non dee. 
Oltracciò hanno un’altra cagione li buoni, j 
perchè sieno afOiiti con li rei, la quale eb- | 
be lob; acciò cbe esso animo dell’uomo si 
sia a se esaminato e noto con quanta virtù 
di divozione e bontade Dio ami di grazia (4), 
cioè senza speranza di rimunerazione tem- 
porale. j 


Capitolo 

Che li santi non perdono nulla nel per- 
dimento delle cote temporali. 

Le quali cose sguardate dirittamente e 
considerate, nota ed attendi se s’è inter- 
venuto alcuno male alli fedeli e divoti, il 
quale non si potesse loro rinvertire in be- 
ne : (5) guarda cbe l’uomo nou pensi che 
sia vana quella sentenza dello Apostolo, 
ove dice : noi tappiamo che alli amatori di 
Dio ogni cosa t'adopera e ritorna in bene. 
Perderono tutte le cose che aveano? Or per- 
derono la fede? ovvero la divozione e pieta- 
de? ovvero i beni dell’uomo dentro, il quale 
i dinanzi a Dio ricco ? Queste sono le ric- 
chezze delli cristiani, (6) alli quali il ricco 
Apostolo diceva : la grande ricchezza e’I 
grande valore è la pietade con tufficienzia, (7) 
( cioè contentarsi ) : però, die’ egli, che non 
mettemmo nulla in questo mondo, e non ne 
possiamo cavare nulla : (8) però avendo il vit- 
to e ’/ vestire, di ciò siamo contenti. Però che 
coloro che vogliono farti ricchi, caggùmo in 
battaglie e lacciuoli e desidera molti e note- 
voli, i quali affogano li uomini in perdi- 
mento e pericolo. Però che la radice di tutti 
i mali é l’avarizia, la quale alcuni ditide- 
randola hanno errato dalla fede, e tonti me- 
scolali in molti dolori. 

A cui adunque perirono le ricchezze ter- 
rene in quella distruzione, se le aveano cosi, 
come da questo di fuori povero, dentro ricco 
aveano udito; cioè se usavano questo mondo, 
come se nollo usassono, poterono dire come 


(0 SUmp - quelli rìpre»i) e deppoi correlli - Lat eorrepti atqw correcU - Coo questo laliiusaio, 
cbe ba il codice ^ il induttore ^ non conoscendo UlvolU a pieno la fona di akuno voci e modi« forse 
ha credulo rendere il vero senao del testo Ialino. 

(2) Slamp. - cioè Proposti - Lai. - hoc est popiUorutn praepositi - 

Slamp. - è nello di questa colpa al postutto - Lai. - ab huiusccmodi cuipa pcnituM oHenus est • 

Ò) Lat - grati* Deum diUgat. Lo parole che seguono si paiono poalilla d'allra mano di poi nel 
copiare portata nel testo. 

(5) Slamp. - salvo cbe - Lat. - inai forte - 

(6) Slamp. per le quali dicca l’ Apostolo tutti esser ricchi - Lai. - qiiièua opuUnlu» dicebat Àpoiio- 
lui : est autem quaestus - Anche in questa tradusione v’ è abbaglio, che il guibu* è stalo riferito a'erUtiani q 
quando doveasì alle ricchezze. 

(7) Slamp. - cioè che contentasi - 

(H) Stamp. » perè avendo la vita e il vesliinento - Lat - habente* autem riclMm et tegumentum • 
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colui, che fu gravemente tentato, ma non ab- 
battuto : i^nuiia MCii del venire della madre, 
ignudo ritornerà in terra. Il Signore diede, il 
Signore ha tolto : come al Signore è piaciuto, 
cori è fatto : sia il nome di Dio benedetto : 
siccome il buon servo avea per sue grandi 
riccbezte essa volontadc del suo Signore , la 
quale seguitando col piede della mente s’ar- 
ricchiva, non contristandosi vivo di quelle 
cose perdute, le quali morendo dovea lascia- 
re tosto. Ma quelli più infermi, che, posto 
che le cose terrene non soprapponessono a 
Cristo, nondimeno erano appiccati a loro con 
alquanta cupiditade, quanto peccassono que- 
ste cose amando, il sentirono perdendo. Pe- 
rò che tanto se oc dolsooo, quanto s’ erano 
mescolati celli dolori, secondo io sopra ri- 
cordai avere l’Apostolo detto. Però che bi- 
sognava che si aggiugoesse a loro la disci- 
plina della sperienza, dalli quali (1 ) era sta- 
ta annighittita la disciplina delle parole. Pe- 
rò che quando I’ .Apostolo dice che quelli, 
che vogliono diventare ricchi cascano in ten- 
tazioni, ec. riprende per certo nelle ricchez- 
ze la cupiditade, non la roba, della quale al- 
trove comandò dicendo : comanda atti ric- 
chi di questo mondo che non siano superbi 
ed altieri, e che non sperino nella vanità delle 
ricchezze, ma in uno Iddio, il quale ci pre- 
tta abbondantemente tutte queste cote a nostro 
uso: facciano adunque li ricchi bene, sieno 
buoni nelle ricchezze, donino volentieri, fac- 
ciano limatine, tesaurizzinsi buono fondamen- 
to nelf altro mondo, sicché pervengano alla 
vera vita. Coloro, che queste cose faceano 
delle loro ricchezze, (2) con grandi guada- 
gni cambiarono e consolarono li loro leggieri 
danni ; più allegrati di quelle cose, che aven- 
do volentieri donate si riservarono più secu- 


ramcntc, che contristati delle cose, che timi- 
damente ritenendo perderono agevolmente. 
Però che quella cosa potò perire in terra, 
la quale fu altri pigro a tramutarla e le- 
varla di terra. Però che quelli, che (3) ri- 
cevettono il consiglio del Signore, quando 
dice : non vogliate riporci tesori in terra, 
ove la tignuola e la ruggine li distrugge, ed 
ove li furi li possono cavare e furare ; ma 
riponetevi li tesori in cielo, (4) ove non ri pos- 
sono intignare né furare : perù che ov‘è il tuo 
tesoro, ivi è il core tuo; costoro provarono 
nel tempo della tribolazione, come avicno 
fatto saviamente a non dispregiare il vera- 
cissimo comandatore, e del tesoro loro fe- 
delissimoe veracissimo guardatore. Però che 
se molti s’allegrarono d’avere ivi le loro ric- 
chezze, ove addivenne che non vi andò il ni- 
mico; quanto più certa c sicuramente alle- 
grare si poterono coloro, che per ammoni- 
zione del suo Iddio ivi l'avcano tramutale, 
ove per veruno modo andare non potè ? On- 
de il nostro Paulino vescovo di Nola fat- 
tosi volontariamente di copiosissimo ricco, 
poverissimo, e copiosissimamcnie santo, 
quando li barbari guastarono la detta cit- 
tà di Nola, essendo da loro preso, secon- 
do che (5) da lui sapemmo da poi , pre- 
gava Iddio nel suo cuore cosi ; « Signo- 
re, ti prego ch’io non sia tormentato nè per 
l’oro, nè per l’ariento; però che dove si 
sieno tutti li miei beni, tu il sai ». Ivi avea 
tutte le sue cose, ove l’avea ammonito di 
riporre e tesaurizzare colui che avea pre- 
detto tutti questi mali dovere venire nel mon- 
do. E cosi per questo coloro che arcano 
ubbidito all’ ammonizione del Signore, come 
e dove dovessono tesaurizzare, non perde- 
rono le loro ricchezze eziandio terrene nelle 


(1) Blamp. - non era stala estimala - Lai. - fuerat tamdiu negleeta - 

(2) glamp. - con grande guadagno - Lat- - magnit tueris - 

(3) Blamp. - riccveltono il camandamento - Lat. - receperunt coHtilium - 

(4) Slamp. - ove non si può furare nè cavare - Lai. - quo fur non aeeedit, ncque tinta corrumpil - 

(5) Slamp. Onde il nostro Paulino essendo da loro preso , secondo che da lui sapemo , dappoi 
pregare Iddio nel suo cuore cosi - Lai. Fndi Paulinut noater ... «un ab eit ttnereiur , rie in conte 
asso , ut ab eo poafaa cognovimut , precabatur - 
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correrie delli barbari. Ma talli qoelli, che 
si penlerono di non avere nbbidilo quello, 
che di lai cosa fare si dovesse, e (1) se 
non per lor nanxi vedere e sapere, cerio l’ap- 
pararono per lo seguente sperimentare e pro- 
vare. 

Vero è, che alcuni eziandio buoni cri- 
stiani furono tormentati e cruciati, perchè 
manifestassono la loro roba alli nimici. Ma 
essi non poterono nè manifestare nè per- 
dere quello bene per lo quale erano buoni. 

E se vollono più tosto essere tormentati che ' 
manifestare la ricchezza e la mammona del- I 
la iniquitadc, per certo non erano buoni. E | 
dovevansi ammonire coloro che tanto pati- ' 
vano per l’oro, quanto si dorerebbe patire | 
' per Cristo: che molto maggiormente appren- j 
dessono d’amare colui , il quale arricchireb- 
be li tormentati per lui d’eterna felicìtade ; 
e non d’ amare l’oro e l’ariento, per lo quale 
fu grande miseria patir pena, ovvero che 
mentendo si nascondesse, ovvero che il vero 
dicendo si ritrovasse. Però che intra li tor- 
menti ninno che Cristo confessasse, il perdè; 
niuno, (2) se non negando, guardò l’oro. 
Per la qual cosa forse che erano più utili 
li tormenti che insegnavano ad amare lo 
incorruttibile bene, che non erano quelli be- 
ni che senza niuno utile frutto (3) tor- 
mentavano dello amore di se i loro signori 
. e possessori. Ma alcuni eziandio non aven- 
do che manifestare, non essendo creduti, fu- 
rono tormentati. E forse che desideravano 
avere e non erano poveri per santa volon- 
tade: alli quali si dovea mostrare non la 
roba, ma la cupidità essere degna di cotali 
tormenti. Ma se per proponimento di più 
santa vita non aveano nè oro nè argento ri- 
posto; non so per certo che a veruno di 
questi cotali intervenisse, che fosse tormen- 


tato credendo che l’ avesse : nondimeno se 
pure a niuno si intervenne, per certo colo- 
ro, che intra li tormenti confessavano la san- 
ta povertà, confessavano Cristo. Per la qual 
cosa e se non potè essere creduto dalli ne- 
mici, non potè nondimeno il confessore del- 
la santa povertade tormentato essere senza 
mercede celestiale. 

Dicono anche che la lunga fame guastò 
molti cristiani. E certo questo li buoni fedeli 
sostenendo divotamente, in uso se l’hanno 
convertito. Però che quelli che la fame ucci- 
se,come una infermità corporale, così li ha 
cavati delli mali di questa vita : e quelli , 
che la fame non uccise, insegnò a vivere tem- 
peratamente, (4) insegnò a digiunare lun- 
gamente. 


Capitolo XI. 

Del /ine della vita temporale, breve 
0 lunga che eia. 

Ed anche molti eziandio cristiani sono sta- 
ti uccisi, molti consumati di brutta va- 
rietà di molte morti. Se questo si dee por- 
tare molestamente, certo questo è comune 
a quanti ne nacquono mai in questa vita. 
Questo so io, che ninno ne fu morto, che 
non avesse qualche volta a morire. E ’l fine 
della vita quello medesimo si fa, tanto alla 
lunga quanto alla breve vita. Però che quel- 
lo che già non è, non è nè meglio nè peg- 
gio, non è nè maggiore nè minore. Or che (S) 
porla di qualunque spezie di morte si fini- 
sca questa vita, quando colui, a cui si fini- 
sce, non è costretto di morire poi più? E 
conciossiacosaché a catuno de’ mortali sotto 
li cotidiani avvenimenti di questa vita mi- 
naccino quasi che ionumerabili morti, per 


(I) 8ump. - M non per lo loro innanii Mpere o vederi! - Lei. - $i non praecedente eapientia - 
CD SUmp. - K non nefando lervò il ano oro I.at. - aurum nàn negando lerraeit. 

(V) Sltnip. - tormentavano per lo amore di le I loro sipnorl. Lat. - dominon sui amore lorgneòanl. 

(4) Stamp. - insegnò dico a dìginnare lungamente. Lat. - doeuit prodneinu iriunare. 

(5) Stamp. Or che monta di qualunque diversità - Lat. (^id nulrm inlrrrrt - Il verbo porfnrr 
u-alD in questo senso vai quanto importare giovare : come pure leggeri in Dante cant. IV 237. Purg. 

Kd ei : frate , t andare in su che porta ? 
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quanto tempo incerto è, quale di queste 
morti sì debba interrenire; deh priegoti, or 
non è meglio di patirne una morendo, che 
di temerle tutte così vivendo? E ben so 
io quanto (1) più pigramente s’elegge di 
vivere grande tempo sotto timore di tan- 
te morti, che morendo una volta non teme- 
re da poi più nulla. Ma altra cosa è quella 
che la paurosa sensualità della carne infer- 
mamente fugge e teme, altra cosa è quel- 
la che la ragione della mente diligentemen- 
te smidollata dimostra c convince. Non si 
dee riputare mala morte quella, alla quale 
è innanzi andata la buona vita. Però che 
non fa la mala morte, se non quello che se- 
guita la morte. Sicché non è molto (2Ì da 
curarsi a quelli che di necessità hanno a mo- 
rire, che s’intervenga a farli morire ; ma che 
morendo ove sieno costretti d’ andare. Con- 
ciossiacosa adunque che li cristiani sappia- 
no, che fu molto migliore la morte di quel- 
lo santo povero, che morì intra le lingue 
delli cani che il leccavano, che quella di 
quello maligno ricco, che morì intra la por- 
pora e’I bisso; quelle orribili spezie di morti 
che poterono nuocere a quelli che bene era- 
no vivuti ? 

Capitolo XII. 

Che non ha veruno fatto danno olii corpi 
delli criiliani, perché non furono sotter- 
rati. 

]Ma dicono : (3) in tanta uccisione e ta- 
glio di carcami non poterono essere pure 
seppelliti ? Nè anche questo la santa fede te- 
me troppo, sappiendo che fu predetto, che 
nè eziandio le divoranti bestie non potran- 
no nuocere alli corpi che hanno a resurge- 

(1) SUmp - quanto più pigramente e quanto 
Wì^otiir - 

(2) Stamp. 

Ò1) SUmp 
(i) Stamp. 

rolutwent. 


re, delli quali né perirà né mancherà pure 
uno capello del capo. Per ninno modo di- 
rebbe Cristo : non vogliate temere quelli che 
uccidono il corpo, ma l'anima non possono 
gii uccidere; se nocesse niente alla vita fu- 
tura ciò, che (4) li nemici si volessono fare 
delli corpi delli uccisi. Guarda che non sìa 
alcuno tanto stolto che contenda non si do- 
vere temere coloro che uccidono il corpo 
innanzi alla morte, che nollo uccidano, e do- 
versi temere dopo la morte, che ’l corpo già 
ucciso non lascino seppellire. Falso è adun- 
que il detto di Cristo : qiulli che uccidono 
il corpo, e poi non hanno più che fame; se 
delli carcami tante cose possono farne. Non 
piaccia a Dio, che sia falso quello che la 
vcritadc disse. Però ch’é detto, che alcuna 
cosa fanno quando uccidono, però che v’è’l 
sentimento nel corpo quando s’uccide ; e da 
poi non hanno più che farne, però che non 
è veruno sentimento nel corpo ucciso. Sic- 
ché molti corpi di cristiani la terra non li 
coprì; ma ninna persona veruno di loro se- 
parò nè da ciclo né da terra , la quale em- 
pie tutta con la presenza sua colui, ebe sa 
donde risusciti quello che ha di niente crea- 
to. Certo c’ si dice nel salmo : elli hanno 
posto li carcami delli servi tuoi per mangiare 
alli uccelli delt aere, le carni delli santi tuoi 
alle bestie della terra : hanno sparto il loro 
sangue come acqua intorno intorno a Geru- 
salem, e non v' era chi sotterrasse: ma que- 
sto é stato detto ad aggravare la crudelta- 
de dì coloro che questo male feciono, non 
per aggravare la infelicitade c miseria di co- 
loro che lo patirono. Però che posto che nel 
cospetto delli uomini queste cose paiano du- 
re e crudeli: ma nel cospetto del Signore la 
morte de' suoi santi i preziosa e cara. Ma 
veramente tutte queste cose, cioè il curare 

meno ii eleggi’ - l.s( Kee ignoro quam inrrtius 


- non è mollo da Corani quelli - Lai. iVon itaque muUum curondum ni ni - 
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e r acconciare del corpo morto e ’l coprire 
della sepoltura e la pompa delle esequie, so- 
no più tosto consolazione delli vivi, che aio- 
torio o sussidio delli morti. Però (Il che se 
giova niente alli rei nomini la sepoltura pre- 
ziosa, (2) nocerà al giusto la vile ovvero 
nulla sepoltura. Quella preclara esequie nel 
cospetto delli uomini a quello ricco porpo- 
rato fe la torba delli famigli: ma molto più 
preclara nel cospetto di Dio (.SI a quello 
piagato povero fece il servìgio delli angioli , 
li quali noi portarono nè ’l misono in uno 
avello di marmo, anzi il sollevarono e por- 
tarono nel grembo e nel seno di Abraam. 

Iscbemiscono' questo coloro , contra li 
quali preso abbiamo a difendere la città di 
Dio. Nondimeno (4) la sepoltura dispregia- 
rono eziandio li filosoG loro: e spesse volte 
tutti li universi eserciti , che combattcano 
per la terrena cìttade, e moriano, (5) non 
si curarono dove poi giacessono, né da quali 
bestie fossono mangiati: e piacque olii poe- 
ti, e parve di questa cosa ragionevolmente 
e quasi con festa potere dire : da ciclo è co- 
perto chi non ha sepoltura nè avello. Quan- 
to mìnorcmente non hanno di che potere ri- 
morchiare li cristiani delli corpi non sotter- 
rati, (6) alli quali è promessa la rinforma- 
zione della carne e di tutte le membra , 
non solamente della terra, ma eziandio del 
secretissimo seno di tutti li altri elementi , 
nelli quali sono convertiti tutti li consuma- 
ti carcami, che fìa renduta ed interamente 
compiuta in uno punto? 


Capitolo XIII. 

Per cke ragione n sotterrano li corpi 
delli tanti. 

Per tutto questo però non si debbono di- 
spregiare e gittare via li corpi delli morti, 
e massimamente delli fedeli e giusti, li quali 
come organi e vasi usòc all’ opere buone 
lo Spirito santo. Però che, se il vestimen- 
to e r anello del padre , o quale che al- 
tra tal cosa, tanto è più cara alli figliuoli 
ed alli discendenti , quanto inverso alli 
parenti maggiore è stato amore ed affetto; 
per veruno modo si debbono dispregiare essi 
corpi, li quali portiamo più caramente più 
stretta e congiuntamente che tutti li vesti- 
menti. Però che questi corpi (7) non ad orna- 
mento ovvero aiutorio aggiunto di fuori, ma 
appartengono ad essa natura dell’uomo. On- 
de eziandio li corpi morti delli aolicbi giu- 
sti furono curati con divota pietade, e le 
esequie celebrate, e preveduta la sepoltura: 
e essi mentre viveano, (8) del sotterrare e 
del tramutare li loro corpi alli figliuoli die- 
rono comandamenti : c Tobia sotterrando li 
morti è commendato dall’ angiolo , che pia- 
cesse a Dio. Eziandio esso Signore, che il 
terzo di dovea resuscitare, predica e loda 
e di predicare commenda l’opera buona della 
religiosa e divola donna che avea sparto lo 
prezioso unguento sopra le sue membra, e 
che l’avea fatto a prevenire la sua sepoltura. 
E laudabilmente sono ricordali nello Evan- 
gelio quelli che ’l corpo suo della croce di- 
posto diligente e onorificamente curarono a 


(() HUmp. Perù che «• giorafisr - Ijii. 5t aiiquid prodeit - 

(2) Stamp. - noterebbe per cerio al giallo la vile - Lai- - oberit pio rUis - 

Ò) Slamp. ~ a quel piagalo povero è il aervitio degli aagpli « Lat • iUi pauperi minùUrium 
praebuit Angelorwn > 

(4) Slamp. Nondimeno la sepoltura rìQularono - Lat. VerumUunen sepulturae curam conUmserunt - 

(5) Stamp. - e non si curavano dove poi giacevsono - Lat. uM pottea iaeereni , non curorr- 
mnl - 

(6) Stamp. - alli quali è promessa la riformaiione - Lat. - quibut H ipmu carni» H memèromm 
omntwm rtfonkatio - 

(7) Stamp. •> non è adornamento - Lat. - non ad omofaim vtl oitfijlorùun - 

(8) Stamp. - di sotterrare e del tramutare li loro corpi, alli Sgliuoli diedooo coroandameoto - Lat. 
> d* te^liendù rW eltam Xransfertndi» tuù corporihn» fiÙ» mandaverunt - 
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lasciare e a soUerrare. Nondimeoo qaeile 
antoritadi non ammoniscono che aia vera- 
no sentimento nelli carcami ; ma significa- 
no che alla providenza di Dio, a cui piac- 
ciono eziandio colali nlfici di pictade, (1) 
appartengono anche li corpi dei morti, per 
confermare e provare la resurrezione. Uve 
s'imprende salntifcrameotc anche questo, 
quanta cioè possa essere la remunerazione 
per le limosine che facciamo a quelli che 
vivono c sentono, se questo poco che si fa 
d’uIBcio e di diligcnzia alle membra delti 
uomini senza anima, non si perda appo Id- 
dio. Sono (2) certo ed altre cose, le quali 
li santi patriarchi, delti corpi loro sotterrare 
e tramutare per profetico spirito dette, vol- 
lono essere intese figurate e misticamente. 
Ma non é luogo che le dobbiamo trattare 
qui, conciossiacosaché bastino queste che ab- 
biamo dette. Ma se quelle cose che sono 
necessarie a sostentare i vivi, come il man- 
giare e il vestire, posto che quando manca- 
no alBiggano grarcmcnte,non rompono però 
nelli buoni la virtude della pazienzia e della 
sofferenza, nè vellono dell’animo la divo- 
zione, (3) ma esercitatola la fanno più co- 
piosa ; quanto maggiormente, quando man- 
cano le cose che adoperare si sogliono a cu- 
rare ed a sotterrare li corpi delli morti, non | 
fanno miseri quegli che sono già quieti e 
beati nelle segrete sedie di cielo ? E cosi 
per questo, quando queste cose mancarono 
alli corpi delli cristiani io quella distruzione 
di Roma o dell’altre terre, c non fu colpa 
delli vivi che nolle poterono fare, e non fu 
pena delli morti che queste cose non pos- 
sono sentire. 


Camtoix) XIV. 

Ckt la divina consolazione non mancò mai 
alli santi nella prigionia. 

IVla dicono : molti cristiani furono mena- 
ti prigioni. Per certo questa è miserabilis- 
sima cosa, se poterono essere menati in al- 
cun luogo ove non trovarono lo Iddio loro. 
Nelle Scritture sante di questa colale scon- 
fitta si truovano grandi e consolatorii esem- 
pli. Furono nella cattività di Babilonia li tre 
garzoni ; fuvvi Daniello, furonvi li altri pro- 
feti: e non vi mancò però il consolatorc. 
Cosi adunque non abbandonò Iddio li suoi 
fedeli sotto la signoria della gente , posto 
che barbara, nondimeno umana, il quale non 
abbandonò il profeta eziandio nel ventre del- 
la balena. Ed anche queste cose quelli, con- 
tea alti quali parliamo, vogliono anzi scher- 
nire che credere: (4) li quali nondimeno ncl- 
li loro libri credono Arione Metimneo nobi- 
lissimo citarista e sonatore, essendo giltato 
della nave, fu ricevuto in sul dosso d’ uno 
delfino ed a terra portalo. Ma certo quello 
nostro di Giona profeta è più incredibile ? 
Certo più incredibile , perchè più mirabile ; 
e più mirabile, perchè è più polente. 

I 

Capitolo X\. 

Che a Marco Regolo non giovarono li iddiij 
quantunque per religione delli iddii osser- 
vasse il giuramento. 

Hanno nondimeno costoro del sopportare 
spontaneamente la cattività per cagione del- 
la religione , della fede e della leanza , un 
nobilissimo esemplo nelli uomini suoi pre- 
clari. Marco Regolo imperadore del popolo 


(I) Sluip - appai1eii(aoo snchr li corpi morti - Lai. - corpora quoque mortnomm ptrtinert - 
O) Slamp. Sono certo ed altre cose - Lai. Sunt quiiem et alia - 

(3) Stamp. - ma esercitarla la fanno - Lat - ted exereilalam faciunt ^ecundiorem - 

(4) Slamp. - li quali nelli libri credono. Ariono Meltimeuea - Lai. - yui fomen in noa litUrù cre- 
dunt Arionem Melkymnaeum. Nel Cod. Ang leg|eai Meltimo , seoia alcun segno d'abbraviaiione. 
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romano fue prigione (1) in Cartagine. Li 
quali volendo più tosto che Tossono loro 
rendnti li loro prigioni, che di tenere li pri- 
gioni romani , a ciò impetrare mandaro- 
no io ispeiiale questo Regolo colli Legati 
suoi a Roma, astrettolo innanii con giura- 
mento che dovesse tornare a Cartagine , se 
li Romani questo cambio non volessono fa- 
re. Andò costui , e disse c mise a vedere 
il contrario nel senato ; però che non re- 
putava (2) utile alla romana repubblica di 
scambiare li prigioni. Nè fu però costret- 
to da poi dalli suoi a tornare alli nemici: 
ma, perché l’avea giurato, ritomovvi spon- 
taneamente. E coloro con orrendi e terri- 
bili tormenti l’uccisono. Però che avendolo 
inchiuso in uno strettissimo legno (3) chia- 
vato intorno intorno d’acutissimi chioTÌ,ovc 
li convenia stare ritto sicché non si potes- 
se mutare in nulla parte eziandio vegghian- 
do senza acerbissime pene, o cosi mori. Cer- 
to degnamente lodano questa si gran virtù , 
che fu maggiore che ogni ìnfelicitade.E avea 
costui giurato per li iddii , per lo cui culto 
vietato si credono costoro che vengano tutti 
questi mali alla generazione umana. Quelli 
iddii adunque, che però erano adorati per 
rendere questa vita prospera e felice , se a 
colui che avea giurato il vero , o vollooo o 
permisono essere fatte (4) queste pene, che 
poterono più fare per nno uomo al quale (5) 
fossono più gravemente adirati ? Or perché 
non conchiudo io la mia dispntazionc al- 
l’una parte ed all’ altra? Certo colui adorò 
si li iddii, che per la fede del giuramen- 
to nè volle rimanere nel paese, né fuggire 
altrove, anzi non si dubitò di tornare alli 
suoi acerbi nimici. Se stimava ebe questo 
fosse utile a questa vita, della quale usci 


con tanta pena, senza dubbio clli era ingan- 
nato. Ed insegnò certo per lo suo esemplo 
non valere nulla li iddii alli suoi cultori a 
questa temporale felicitadc : quando colui , 
che li adorava, c fue violo c menato pri- 
gione , e perché non volle fare altrimenti 
che come avea giuralo per li iddii, tormen- 
talo di nuovo ed inaudito e molto orribile 
modo di tormento fu morto. Ora, se il culto 
delli iddii rende dopo questa vita come per 
mercede la felicilade , perchè calunniano li 
tempi cristiani, dicendo che però addiven- 
ne quella miseria a Roma, perchè lasciò 
d’adorare li suoi iddii , conciossiacosaché 
eziandio adorandoli diligcntissimamcnte po- 
tesse diventare cosi infelice , come fue 
infelice quello Regolo ? Guarda forse che 
contro alla chiarissima verìtade con tanta 
pazzia di mirabile (6) ccchilà alcuno si con- 
trapponga, che voglia contendere che li id- 
dii polessono guardare tntia la città che li 
adorava, sicché non potesse diventare infe- 
lice, ma uno uomo solos); che la potenzia 
delli iddii possa meglio conservare molli , 
che uno o catuno per se ; conciossiacosaché 
la moltitudine non sia se non delli uomini, 
che sono catnno per se. 

Ha se dicono, che Marco Regolo ezian- 
dio in quella prigionia e tormenti del corpo 
potè per virtnde d’animo essere beato; cer- 
chisi la vera virtù maggiormente, per la qua- 
le possa essere beata anche la cittade. Però 
che non è d’altronde beata la cittade, e d’al- 
tronde beato l’uomo: conciossiacosaché altro 
non sia la città, che concordata moltitudine 
d’uomini. Per la qnal cosa (7) non disputo an- 
cora io , qual virtù fosse in Regolo. Basta 
perora, che per questo nobilissimo esemplo 
sono costretti di confessare che non si deb- 


(I) Lst. - apud farthaginieiutt fuU. Qui rum libi mailent - 

(J) Cod. - Qtole - 

(3) SUmp - cbiavslo iatoma d'acuiiitimi chiavi - LaL - rtarùfw acuiiumii undiqut tmitueo - 
( t) SUmp. - queste linte pene - L*L - hai irrogari poiuat - 

(5) SUmp. - rnssono grsveniente adirati. Lat. - graviui irati faeen - 

(6) SUmp. - cecità - 

(;; SUmp. Per la qual cosa oun disputerò ancora - LàL Quamobrm Nondum iiUrrtm iiipulo - 
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bano adorare li iddìi per li beni del corpo nè 
dello cose che di fuori all’uomo addivengono: 
quando colui volle innanzi perdere tutte que- 
ste cose, che offendere li iddìi per li quali 
avea giurato. Ma che faremo a quelli uomi- 
ni che si gloriano d’avere avuto tale cittadino, 
qual temono avere la città? Che se nollo temo- 
no; confessino adunque che potesse addive- 
nire alla città tale cosa quale addivenne a 
Regolo, la quale adorava cosi diligentemen- 
te li iddìi come lui, e non calunniino li tem- 
pi cristiani. Ma perchè la quislione è nata 
di quelli cristiani che furono menati prigio- 
ni ; questo sguardino e tacciano coloro, 
che per questo pazzamente e svergognata- 
mente scherniscono la religione cristiana : 
che se non fu vergogna alli loro iddii, che 
cosi attentissimo cultore loro, per servare lo- 
ro la fede del giuramento, perdè la patria , 
non avendo altra patria, e prigione appo li 
nimici, (1) di lunga morte c di tormento 
di nuova crudeltà fue ucciso ; molto me- 
no si dee incolpare lo nome cristiano nella 
prigionia delli suoi santi, li quali per verace 
fede la patria superna aspettando, eziandio 
stando nelle loro terre , si conoscono essere 
pellegrini nel mondo. 

Capitolo XVI. 

Se le taiUe donne che furono sforzate pote- 
rono perdere la virtù dell" animo senza 
il consentimento delta volontà. 

Uno grande male e criminale per certo si 
riputano di contrapporre alli cristiani, quan- 
do aggravando la loro cattività e prigionia 
dicono che vi furono commesse fornicazioni 
c stupri non solamente nelli altrui matri- 
moni e vergini da maritare , ma eziandio in 
alcune monache sacrate. Ma qui non fede, 
non pietade, non essa virtude che si chia- 


ma cutitade, ma più tosto la nostra dispu- 
tazione tra vergogna e ragione è angustia- 
ta c costretta. E non curiamo tanto ren- 
dere risposta alli stranieri, quanto dare alli 
nostri consolazione. In prima adunque sia 
supposto per costante che la virtù per la 
quale si vive (2) dirittamente , dalla sedia 
dell’animo comanda ed ordina alle membra 
del corpo, e che il corpo si fa santo e net- 
to per uso della santa volontà : la quale 
volontà stando immobile e ferma , ciò che 
altri farà del corpo o nel corpo, che senza 
peccato proprio non si possa schifare, è 
senza colpa di quello che ’l sostiene. Ma 
perchè nel corpo altrui si può fare quello, 
che appartiene non solamente a dolore , ma 
eziandio quello che appartiene a libidine ed 
a piacere; qualunque tal cosa sia fatta nel 
corpo , e se non guasta la pudicizia rite- 
nuta nei costantissimo animo, nondimeno 
fa pure e metto vergogna ; che non si cre- 
da fatto colla volontà dell’animo quello, che 
forse fare (3) non si potè senz’ alcun dilet- 
to o piacere della carne. 

Capitolo XVII. 

Seiidee l'uomo uccidere per paura della pena 

0 della vergogna. 

£ per questo e quelle che sì uccisone se 
medesime, per non sostenere ninna tal co- 
sa , or quale affetto umano non vorrebbe 
che fosse loro perdonato? E quelle che uc- 
cidere non si vollono, acciò che per suo 
peccato non schifassono la scclleranza al- 
trui, catuno che questo imputerà loro a pec- 
cato , esso non fia netto del peccato del- 
la stoltizia. Però che se per certo non è li- 
cito a veruno di privata podestà uccìdere 
l’uomo quantunque colpevole, la cui licen- 
zia d’uccidere nulla legge concede ; per cer- 


ei) Slimp. - di cnid» morie - Lai. - per tongam morlem - 

(2) SUmp. - diretumrale - Lai. - reete - NelI'tNliz. roDela del ,\V. iee. legze»i come nel codice. 
(I) Stamp. - non si polca - Lai. - non potuti - Nella suddetta edizione leggesi come nel codice. 
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to eziandio chi uccide se medesimo è mici- 
diale ; e tanto è più nocente quando s’ uc- 
cide, quanto più innocente fu in quello fat- 
to per lo quale li parve di doversi ucci- 
dere. Però che se noi biasimiamo giusta- 
mente il fatto di Giuda, e la verità il giu- 
dica che, quando s’appiccò, più tosto accreb- 
be che non purgò il commesso peccato di 
quello scellerato tradimento ; però che pen- 
tendosi mortiferamente (1) disperando del- 
la misericordia di Dio non si lasciò nè ri- 
serbò niuno luogo di penitenzia salutife- 
ra: quanto maggiormente (2) si dee guar- 
dare dalla morte di se medesimo chi non 
ha in se che debbia punire di tal morte 
c tormento? Però che Giuda, quando s’uc- 
cise , uccise uno scellerato nomo : e nondi- 
meno non solamente della morte di Cristo 
ma eziandio della sua malfattore e reo fini 
questa vita ; però che posto che per lo suo 
peccato , con un altro nondimeno suo pec- 
calo fue ucciso. Or perchè adunque l’uomo 
che non ha fatto veruno male si faccia a 
se male, ed uccidendo se medesimo ucci- 
da r uomo innocente (3) , per non sofferi- 
re l’uomo nocente ; e adoperi io se il peccato 
proprio , acciò che non vi sia adoperato il 
peccato altrui? 


Capitolo XVIll. 

Se nuoce t altrui libidine alla donna 
eforxata. 

31a forse si teme, che non (4) macoli la 
libidine altrui ? Se la libidine 6a d’altrui, (5) 
non maculerà : e se maculerà, non fia d’al- 
trui. Ma conciossiacosaché la pudicizia sia 
virtù dell’animo, ed abbia per compagna 
la fortitudine, per la quale delibera (6) più 
tosto di patire tutti mali che al male con- 
sentire ; e niuno magnanimo e pudico ab- 
bia in sua podestà quello che si faccia del- 
I la sua carne , ma solamente quello che 
consenta ovvero disconsenta nella mente : 
chi (7) con sana e la medesima mente si pen- 
serà perdere la pudicizia, se forse nella sua 
presa ed oppressa carne sia adoperata c 
compiuta la libidine non sua? Però che se per 
questo modo la pudicizia perisce, per certo 
la pudicizia non sarà virtù d’animo , c non 
apparterrà a quelli beni (8) per li quali be- 
ne si vive, ma sarà numerata nelli ^ni cor- 
porali : quali sono la fortezza, la bellezza , 

' la gagliardezza e tali altre cose ; li quali be- 
t ni eziandio che si diminuiscano, non dimi- 
nuiscono però la buona e giusta vita. Che 
se (9) la pudicizia è alcuna tal cosa , or 
perchè per non perderla si fatica altri con 
pericolo del corpo ? Ma se ella è bene del- 
l’animo, non si perde eziandio sforzalo il 


(1) SUmp. - diftperando della niisencordia di Dio dod »i U»ciò nè riserbo scruno liiO|;o •>: e ro»i 11 

nostro codice, ineuo il nticno perrcrono. Ma il codice della Palatina di Kirenze di mi abbiamo acauli al- 

cuni riscontri ^ teg^e : ,, disperandosi della misericordia di Dio non si serbò niun luogo eie Lat.- mW- 
lum filn salubris poenitentiae (ocum reliquU - 

(2) Siamp. - si dee guardare dall' uccidere se medesimo - l.at. - a sua nere se ixtutinere iiebei - 

(. 1 ) Stamp. - ruomo innocente, e adoperi in se il peccato proprio, acciocchì* non vi »ìa in se ado- 
perato il peccato d'altrui? Lai. - inUrfieiat mnorenlem, ne patiatvr noffutrm^ in »e 

perpelrrt peccatum pmprium^ ne tn eo perpetretur aiienum ? 

(4) Stamp. - che non To maculi la libidine d'altrui. Lai. • ne vel aliena piUluat lU/ido metuitur? 

C*i) Slamp. - non lo maculerà - Lai. - non polluet - 

(d) Slamp. - più tosto patire tutti i mali - Lat. - potius quaelibet mala toierare • 

(7) Stamp. - chi per certo con la medesima mente si penaeri - Lat. - quis eadem sana mente pu- 

la l'erit - 

(il) Stamp. - per li quali si >ive - Lat. - quibus bene vivitur - 

(ò) Slamp. Che se la pudirisia è alcuna tal co«a.« perchè non perderla s‘ alTaUi'a altri con pericolo del 
corpo? Lat. (Juod si tale aliquìd pudieitia. ut quid prò illa , ne amittatur ^ etiam rum perieuto 
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corpo. Ma più che ’l beoe della aanta cooli- 
neoza, quando non consento alla immondi- 
zia delle concupiscenze carnali, n’ò mondi- 
beato eziandio il corpo : e quando sta fer- 
mo e con costante intenzione di non con- 
sentire, non perisce lasantitade e la mon- 
dizia del corpo, poiché (1) persevera la vo- 
lontà d'usarlo santamente, equanto in esso 
animo é , eziandio la possibilità. 

Però che non è però il corpo mondo e 
santo, perché le membra sne sieno intere, 
ovvero perché non sieno brancicate c toc- 
cate ; conciossiacosaché per diversi casi pos- 
sono li vivi sostenere ferite, c li medici 
medicando fanno nello corpo cose che sono 
schife alli vivi. E le balie toccheranno con 
mano la integrità d’alcuna vergine, ovvero 
splorando per malavoglienzia ovver per giu- 
stizia ovvero per caso, e cosi toccandola e 
guardandola la rompono e guastano. Non 
credo che sia niuno sì stollo, che si creda 
che a costei per qneslo manchi nulla del- 
la mondizia del corpo, posto che abbia per- 
duta la integrità di quello membro. Per la 
qual cosa durando il buono proponimento 
dell’animo, per lo quale é santifìcato ezian- 
dio il corpo , non toglie (2) mai la santi- 
tade al corpo la vioicnzia della libidine al- 
trui , la quale (3) la conserva la perseve- 
ranzia della continenzia propria. Certo (4) 
or se una femmina avendo corrotta la men- 
te e perduto il buono proponimento il qua- 
le avea votato e promesso a Dio, vada, per 
fare male, al corruttore suo , andando an- 
cora ella, innanzi che giunga il fatto , chia- 
merclla noi santa pure del corpo e monda, 


perduta e distrutta quella santitade del- 
l’animo, per la quale era santificato il cor- 
po ? Non piaccia a Dio questo errore : ma 
piuttosto per questo siamo ammoniti, che 
non si può perdere la santità del corpo 
durando la santità dell’animo, eziandio (5) 
sforzato il corpo , come si perde la san- 
tità del corpo corrotta la santità dell’animo, 
eziandio non toccato il corpo. Per la qual 
cosa non ha la femmina che in se debbia 
punire per spontanea uccisione di se , son- 
do corrotta e sforzata (6) senza niuno suo 
consentimento , oppressata solo dall' altrui 
peccato: (7) or quanto minoremente innanzi 
che questo sia non si dee uccidere 7 acciò 
ebe non si faccia l’omicidio certo, concios- 
siacosaché esso peccato , quantunque d’ al- 
trui, pende ancora incerto. 

Capitolo XIX. 

Di Luereiia che uccise se stessa 
perché fu disonesta. 

Or forse a questa chiara ragione, per la 
quale noi diciamo che sforzato il corpo , 
mai (8) non mutato per niuno consentimen- 
to in male il proposito della castitade, es- 
sere peccato solamente di colui che sforzan- 
do tocca la donna , non di colei che sforzata 
non ba consentito con ninna volontade al 
fornicatore: a questa verità, dico, or po- 
tranno contraddire coloro, contra li quali 
noi difendiamo non solamente le memi, ma 
eziandio le sante corpora delle donne cri- 
stiane sforzate nella cattività e distruzione 
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C%) Slamp. - eziandio com'è sforzalo il corpo - Lat. - eftom corpore oppreaso - 

(d) Slamp. - senza suo consentimento - Lai. - tine uUa tua eon*entÌ€me - 

(r) Slamp. - peccato^ minonnenle innanzi che questo fìa > Lai. - peccato : guanto minus anleguam 

kt>c fiat - 

(8) Starop. - mai non mutato per ninno conseolinM>olo il proposito - Lai. - NC^ruaywam propotito 
eastitatù uUa in mo/Hm cofuenztone muiolo - 


Digitized by Google 



22 


DELLA CITTA DI DIO 


di Roma? Certo Lucrezia matrona nobile 
dell’anticbc romane è commendata di gran- 
di lode di pudicizia e d’oneslade. Il cui cor- 
po isforzalamenlc oppressalo (1 ) avendoselo 
usalo al suopiacereil Ggliuolodel re Tacqui- 
nio, ella manifestò il peccalo dello scellerato 
giovane a Collalino suo marito ed a Bruto 
suo parente, nobilissimi e fortissimi nomini, 
c costrinseli a farne vendetta. Poi portando 
molestamente ed impazientemente la diso- 
nestà in se commessa, si uccise se medesi- 
ma. Or (2) ebe diremo? deesi costei giu- 
dicare adultera o casta ? Or cbi dirà che 
io questa quistione si debbia altri faticare? 
Nobile (3) e veracemente pcriando uno, di 
questo disse cosi: ammirabile cosa a dire, 
due furono, e l’adullerio il commise uno. 
Pulitamente e verissiraamentc. Però ebo 
sguardando in quella congiunzione di due 
corpi la disonestissima cupidilade dell'uno 
e la castissima volonlade dell’altro, ed at- 
tendendo non quello ebe si faceva nella 
congiunzione dalle membra ma nella diver- 
sitade delli animi, disse; due furono, ma 
l’adulterio il commise pure uno. 

Ma ebe è questo, ebe fu più grave- 
mente punito in colei ebe l’adulterio non 
avea commesso? Colui col padre, della pa- 
tria fu cacciato: ma costei fu tormentata 
ed uccisa. Se non ò impudicizia quella, per 
la quale la sforzata è corrotta ; non (4) è 
giustizia questa, per la quale la casta è pu- 
nita. Io appello voi o leggi e giudici ro- 


mani. Per certo dopo le commesse peccata , 
non voleste mai ebe senza pena fosse mor- 
to ninno quantunque scellerato, se prima 
non era condannato. Se adunque alcuno (5) 
recasse dinanzi al vostro gindicio questo 
peccato, e fossevi provato essere stala mor- 
ta non solamente la innocente ma eziandio 
la casta donna ; or non punireste voi aspra- 
mente come si conviene colui che questo 
avesse fallo ? Questo fece quella Lucre- 
zia, (6) quella cosi predicala Lucrezia uc- 
cise la innocente casta e sforzala Lucrezia. 
Date la sentenzia. Che se però nolla potete 
dare, perchè non c’é colei la quale possiate 
punire, or perchè lodate con tanta com- 
mendazione la micidiale della innocente e 
casta ? La quale eziandio appo li giudici dello 
inferno, che sono tali quali si canta dalli 
versi delli vostri poeti, non difendete (7) 
per veruna ragione posta e costituita cioè 
Ira coloro, li quali, secondo quelli versi di 
Virgilio, scudo innocenti d’opere e di mani 
uccisono se medesimi, e lolsonsi la vita a- 
vendo in odio questa luce c’I mondo; alli 
quali, volendo tornare quassù nel mondo, 
contraddice la legge divina c contrappo- 
nesi la trista palude infernale la qual non 
si può navigare nè (8) valicare. Or forse pe- 
rò (9) non è ivi, cioè nell’inferno, perché 
non uccise sè innocente, (10) ma male a se 
riprensibile in sua conscienzia? Or(1 1) ebe 
però, che se essa solamente il polca sapere 
questo, che s’era dilettata e consenti ezian- 


(0 Stamp. - avrnilola uulo a suo piacere - I,at. - libidÌHOsr potilus euri - 

(2) Stamp. Or che diremo di essa? costei si debbia giudicare adultera, o casta ? Lai. Quid dicernuJi ? 
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que deelamatu all : mirabile diclu , duo furrunt, et aduUerium urne admitil. Splendide atque rrriuime 
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dio con piacere al giovane, (1) poslo che 
violento aforzatore, e punicndo in se questo 
se ne dolse si, che reputò che ciò si dovesse 
purgare a morte? posto che nò eziandio cosi 
si dovesse uccidere, eziandio che appo li id- 
dii falsi potesse fare vera penitenzia. Non- 
dimeno (2) se forse è cosi, ed ò falso quello 
detto, che furono due e l’adulterio com- 
mise pure uno, ma più tosto il commisono 
arocnduni, l’uno col manifesto sforzare, l’al- 
tra col segreto consentire, non si uccise sè 
innocente: e però si può diro dalli suoi lit- 
terati difensori, che non sia nello inferno fra 
quelli i quali innocenti d'opere si genera- 
rono la morte. Sia questo fatto dall’uno lato 
c dall’altro è si costretto, che se si scema 
la colpa del micidio, si conferma l’adulterio; 
se si purga l’adulterio, s’accresec il micidio: 
c non vi si può trovare per certo l’usci- 
ta in quello detto che dice: se fu adultera, 
or perchò è lodata? se fu onesta, or perché 
Tue uccisa? 

Nondimeno a noi basta in questo cosi 
nobile esemplo di questa femmina a rifiu- 
tare coloro che rimorchiano le femmine cri- 
stiane sforzate in quella cattivitade, li qua- 
li non sanno che sin santitade: bastaci (3) 
dico ebe nelle sue preclare laude si dice: 
due furono, ed uno commise radulterio. 
Però ebe Lucrezia ò da loro reputata ta- 
le, che non si potò maculare dì alcun con- 
sentimento adulterino. Che adunque essa uc- 
cise se medesima, perchò sostenne l’adul- 
terio eziandio non adultera, non ò cari- 
tade, nò amore di pudicizia e d’oncstade, 
ma infermìtade di temere vergogna e con- 
fusione. Perù che si vergognò dell’altrui 
disonestà in se commessa, posto che non se- 


2S 

co: e la romana donna desiderosa di lode 
ebbe grande paura c vergogna ebe non si 
credesse che quello ebe ella arca sofferto 
sforzalamente quando vivea, avesse sofferto 
volentieri se poi vivesse. Ond’ella si ripu- 
tò di dovere porgere alli occhi delli uo- 
mini (4) quella pena per testimonio della 
mente sua, alli quali mostrare non pote- 
va la sua coscienzia dentro. Vergognossi (5) 
certo d’essere creduta consenziente e com- 
pagna del fatto, so quello che altri avea 
fatto in lei disonestamente, ella il por- 
tasse pazientemente. Questo non feciono le 
femmine cristiane, le quali avendo sostenu- 
to simili cose pure vivono. K nondimeno non 
punirono in se il peccato altrui, acciò che 
al peccato altrui non aggiungessono il pro- 
prio; se, però che li nemici commisono con- 
cupiscendo in loro fornicazione, esse ver- 
gognandosi commetlcssono in se micidi. Pe- 
rò che di certo hanno dentro la gloria del- 
la castitade, il testimonio della coscienzia: 
ed hannolo dinanzi alli occhi di Dio; e 
non (6) richieggono più, ove non hanno più 
che possano fare dirittamente per non si 
disviare dalla autorità della legge divina, 
per male schifare l’offesa della sospezionc 
umana. 

Capitolo XX. 

Che niuna autorilà comanda alli crisliani 
uccidere se medesimi. 

£ non ci è già indarno nò comandato né 
permesso che trovare si possa nelli santi e 
canonici libri da Dio, che pure per acqui- 
stare la immortalitado, non per cagione di 
lasciare o di guardarci d’ alcuno male , nc- 


(f) SUmp. - posto che fusie TÌolenlo ifontalore^ e puncodo queilo se oe duU« si - Lat. - tjriiofNi*ù 
ìureni violenter irruenti rie. idque in $e puniem Ha dotuit - 

(3) Slamp. Nondimeno forse è cosi - Lat. Ferumlamea ti forte ita ftt - 

(3) Stamp. - bastaci adunque che nelle sue preclare laude etc. Lai. - ta/Jictt quud in praectaris 
huslaudibus - 

(4) Stamp - quella pena della tua morte per teslicmmia - Lat. - mentii suae testem Ulam poenam - 

(5) Stamp. Vergofnossi adunque d'essere tenuta conseoaiente e compaaua del Catto - Lat. .Sociam 
tfuippe facti te eredi erubwt - 

(t'i) Slarop. - e non richieggono più ^ ove non haiiou più che iJOasano , salvo operare diritlaniea- 
te - Lat - nee rrquirunt ampHut ^ ubi quid recte faeiant, noti ampìiut habent - 
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cidiamo noi medesimi. E deesi intendere, 
che ci é vietato, ove dice la legge: non uc- 
ciderai; spezialmente che non vi aggiunse, il 
prossimo tuo: come fe vietando il falso te- 
stimonio, ove disse: non dirai falso Usti- 
monio contro al prossimo tuo. E non però 
si reputi netto da questo peccato chi dirà 
falso testimonio contro se stesso. Però che 
la regola d’amare il prossimo, l’ha presa 
l’amatore da se medesimo, quando certo è 
cosi scritto: amerai il prossimo tuo come te 
medesimo. Certo se non meno offende contro 
al falso testimonio chi dice falso testimonio 
di se stesso, che se ’l dicesse contro al pros- 
simo; conciossiacosaché in quello comanda- 
mento, ove è vietato il falso testimonio, sia 
vietato contr’al prossimo, e può parere al- 
li meno inteodcoli (1) non essere vietato 
il dire falso testimonio contro a se stesso; 
quanto maggiormente si dee intendere non 
essere licito all’uomo d’uccidere se stesso, 
conciossiacosaché ove é scritto: non uccide- 
rai, non aggiuntovi poi più altro, non se 
ne intende anche eccettuato colui certo al 
quale è comandato? Onde alcuni si sforza- 
no di stendere questo comandamento alle 
bestie e allo pecore, che per questo non sia 
licito d’ ucciderne niuna. Or perché non così 
all’erbe, ed a ciò che (2) é radicato e vive 
nella terra ? Però che queste cose, posto che 
non sentano, si dicono pure vivere: e per 
questo si dicono morire ; certo quando per- 
dono la verdura , allora per forza sono uc- 
cise. Onde l’Apostolo parlando di questi co- 
tali semi dice; quello che tu semini non si 
vivifica, se prima non si muore. E nel sal- 
mo é scritto: ucrtse (3) per la grandine le 


vigne e le vili loro. Ora adunque però che 
c’è detto: non ucciderai., reputiamo (4) 
peccato divellere le piante, e crederemo al- 
la pazzia dello errore dclli Manichei ? La- 
sciando adunque stare queste pazzie, quan- 
do udiamo diro : non ucciderai , se noi (5) 
vogliamo però non essere ciò detto delle 
piante e dell’ erbe, però che non hanno nin- 
no sentimento ; né delle bestie né delli uc- 
celli né delli pesci nè delli serpenti e tutti 
altri animali irrazionali, perché non sono 
nostri compagni nella ragione c nello cono- 
scimento, onde per fermissima ordinazione 
del creatore la vita e la morte loro é serva 
e soggetta alli usi ed alle utilitadi nostre: 
resta che dell'uomo si debba intendere quel- 
lo comandamento, non ucciderai: adunque 
nè altri, né te. Però che non uccide altro 
che l'uomo, chi uccide se stesso. 

Capitolo XXL 

Di quelli che uccidono li uomini 
sema peccato d’omicidio. 

31a la divina autorità fece alcune ecce- 
zioni, che non sia licito d’uccidere l’uomo. 
Ma, eccettuati questi, che Dio comanda es- 
sere morti, ovvero per legge data, ovvero 
per espresso comandamento fatto talvolta 
a persona, non è licito: ma non uccide esso 
colui che dee servire ed ubbidire al coman- 
datore e giudice , come aiutorio e coltello 
a chi il pnotc usare. E però non feciono già 
contro a questo comandamento, non ucci- 
derai, coloro che per autoritade di Dio com- 
misono battaglie, ovvero coloro (6) che ten- 


(() SUm^ - non es^re proiiiito il ral»o (e»linionio rootra n; «icsiìO - Lai. - m>n eur prtthibUum. 
•it adfersus ir i/uum gutsque fatsus testis atUistat - 

(2) Stamp. - è radicalo r vive nella terra, del quale l' uomo Hrr? Lai. - qukquid hunut radieìlu.* 
iilitur arfigilurì 

(4} Slamp. - uccise la grandine ie vipip - Lat, - oceidii viiet eontm in grandine. 

Ò) Slamp > repuUamo il cavar delle piante peccato - Lai- - rfrj^u//utw veliere nefas ducimue - 
(r>) Slamp. - noi non iogUamo non esM;re detto ciò - Lai. - it propterea mm ocripimui hor di~ 
cium esse - 

(fì) Slamp. > ovvero coloro che tengono luogo di pubblica podestade secondo le sue leggi cioè per 
imperio ec. Lai - aut personam gerenles p^licae poteslatù secundum eius leges ^ hoc est , iusliseimac 
rationis impcriutn - 
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gono persona di pubblica podestà secondo 
le sue leggi, cioè per lo imperio di giustis- 
sima ragione, li quali hanno puniti e morti 
li scellerati. Ed Abraam non solamente non 
è incolpato di peccato di crudeltade, ma piut- 
tosto è lodato di nome di divozione c di 
pietade, perchè volle uccidere il figliuolo, 
non (1) per scellcranza,ma per obbedienza. 
E degnamente (2) si quistioneggia, se si 
dee tenere che fosse per comandamento di 
Dio, che leftc uccise la figlinola che usci in- 
contro al padre, avendo egli volito e promes- 
so, se tornasse vittorioso dalla battaglia, di 
sacrificare a Dio ciò che prima incontrasse 
di casa sua nella sua tornata. Nè anche San- 
sone è iscusato altrimcnii , che colli nimici 
uccise se stesso facendosi minare la casa 
addosso, se non che (3) segretamente ciò 
areali comandato quello spirito, che .vperta- 
mente per Ini miracoli faceva. 

Capitolo XXII. 

Che uccidere te iletto non appartiene 

a magno animo. 

Questi adunque eccettuati , li quali ovve- 
ro la legge giusta generalmente, ovvero 
esso fonte di giustizia Dio spezialmente co- 
manda essere morti , ciascuno che uccide o 
se stesso o qualunque altro, è obbligato nel 
peccato dello omicidio. E tutti quanti quel- 
li, che ciò hanno fatto in se stessi , sono 
forse da maravigliare di grandezza d’ani- 


mo, ma non da lodare di sanità di sapien- 
zia. Posto che se tu sguarderai bene la ra- 
gione, non si chiama però dirittamente essa 
grandezza d’animo, ove altri non potendo 
solferire ovvero (4) qualunque asprezze, ov- 
vero peccati altrui, si uccide se stesso. Più 
tosto si prova essere mente inferma, quella 
che non punte sostenere ovvero la dura sug- 
gezionc corporale, ovvero la stolta opinio- 
ne del popolo; e giustamente si dee chia- 
mare maggiore animo quello, che la vita mi- 
sera e trista più tosto può comportare che 
fuggire ; ed il giudicio umano, e massima- 
mente il volgare,ch’èspesse volte intrigato e 
coperto di caligine d’errore, può dispregia- 
re per la puritade della coscienzia e per la 
luce. Per la qual cosa se si dee credere, 
che con magno animo si faccia, quando l’uo- 
mo si uccide se stesso; molto maggioremente 
si trnova (5) in questa magnitudine d'ani- 
mo quel Cleombroto, il quale si dice che. 
avendo letto il libro di Platone della im- 
mortalitade dell’anima, (6) traripossi a ter- 
ra d’uno muro, e cosi di questa vita passò 
a quella, (7) la quale si credette migliore. 
E niuua cosa nè di miseria, né di peccato il 
costringeva , ovvero vera ovvero falsa , la 
quale non potendo portare si levasse del 
mondo: ma a pigliare ed abbracciare la mor- 
te, ed a rompere li soavi legami di questa 
vita, vi fu la magnitudine sola dell'anima. 
La quale nondimeno cosa più tosto essere 
mal fatta, che bene, testimonio gliene potè 
essere esso Piatone, (8) il quale libro letto 


(<) Slamp - non per crudclitade - Lat. - neguaguam tceUrale - 

Ò) Slamp. E degnamente ai fa queatione se ai dee temere *:ho foste per comandamento di ttio, che Jefte 
iiccidease la flelitiola , che naci incontro al Padre ; avendo egli votato - Lat. Et merito qvaehtur . utrum 
prò t'iuau IM tit habrndum , guod Irphtc filiam , guae patri nrnirrii , occidil. mm te immolalurum 
Deo id ravittet - 

(3) Stamp. - se non che se certamente ciò gli area comandato - Lat- - nàai' gaia tpiritu.i tatenter 
hoc iuiterat - 

(4) Stamp. - qualuoqne aaprcr.ta , ovvero per peccato - Lat - non ratendu toterare , ret guae- 
gue atpera , rei aliena perenta - 

(5) stamp. - in qncst.v mafrnitndine quei Teobroto - Lat. - itte poliut rienmbrolut in hac animi 
magnitudine - Avvertono i .Viaurini che quasi tutti i Mas. hanno Theobrotut. De. I. Tute, lo chiama 
ytnwrociotam fleombrolum. Anche il Cod. Anj. ha Theobrntn 

fò) Stamp. - trabuccossi a terra d' uno muro - Lat - ae praecipitem dediue de muro - 

(7) Stamp. - ta quate credeva mieiiore Lat. - guam credtdit esse meliorem. 

(S) Stamp. - del quale quello libro letto avea - Lai - guem tegerat - 
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arca: il quale (1) per certo principalmente 
avrebbe ciò fatto, ovvero comandato di fa- 
re, se non che con quella mente, per la 
quale vide l’anima essere immortale, vi- 
de ciò non essere da fare, anzi più tosto 
giudicò da dovere vietare. 

E certo molti si uccisono, per non ve- 
nire nelle mani delli nimici. Non cerchia- 
mo testé se é quello che fu fatto, ma se 
è quello che si dovesse fare. Però che la 
sana ragione si dee soprapporre eziandio 
alli esempli, alla qual ragione nondimeno 
si concordano li esempli, ma quelli che tan- 
to sono più degni d’essere segniti, quanto 
sono più eccellenti di fede o di virtude. Non 
feciono ciò li Patriarchi, né li Profeti, né 
li Apostoli : però che anche esso Signore 
Cristo, quando li ammoni che fuggissono 
di cittade in cittade, se patissono persecu- 
zione, li poteva ammonire, che si uccides- 
sooo se stessi, per non venire alle mani delli 
persecutori. Certo se elli non comandò, né 
consigliò ciò , (2) che li suoi passassono in 
tal modo di questa vita , alli quali elli pro- 
mise alla morte d’apparecchiare le sedie 
eternali , qualunque esempli contrapponga- 
no le genti che non conoscono Iddio, ma- 
nifesto é ciò non essere licito a quelli che 
adorano e servono uno vero Iddio. 

Capitolo XXIII. 

Dello esemplo di Calo che uccise se stesso, 
non polendo sostenere la vittoria di Cesare. 

Ma nondimeno fuori che Lucrezia, del- 
la quale sopra abbiamo detto assai quello 


che ce ne pareva, non trovano eziandio quelli 
avversarli di cui autoritade ci possano au- 
tiporre, se non quello Catone, che si uc- 
cise in litica; non perché ciò facesse elli 
solo, ma perché elli era reputato uomo dot- 
to e magnifico, io tanto che degnamente é 
reputalo e creduto, che quello che fece, po- 
tesse essere fallo giustameute. Del cui fatto 
che (3) più ne direi, se non quello che li 
amici suoi, uomini savi e dotti, che li vie- 
tavano prudentemente ciò fare, giudicarono 
essere più tosto peccato di vile animo, che 
di grande, per lo quale si dimostrerebbe 
uon onestà che schifasse cose brutte e di- 
soneste, ma iofirmità che non potè patire 
le cose gravi ed avverse? Questo giudicò 
anche esso Catone nel suo carissimo figliuo- 
lo. Però che se era disonesto e vizioso di 
vivere sotto la vittoria di Cesare, perchè fu 
cagione di questa disoiiestade al suo figliuo- 
lo, al quale comaudò che ogni bene speras- 
se dalla benignità di CesarelOr perché nel- 
lo costrinse eziandio a morire seco? Però 
che se Torquato uccise il suo figliuolo, ezian- 
dio vincitore, laudabilmente, solo perché avea 
combattuto colli nimici contro il comanda- 
mento; perchè il vinto Catone, il quale 
non perdonò a se, perdonò al vinto figlino- 
lo? Ora era elli più disonesto d’esser vincito- 
re contro al comandamento , che contro al- 
l’onore (4) comportare il vincitore? * Adun- 
que per niunoniodo giudicò Cato essere di- 
sonesto vivere sotto il vincitore Cesare®: al- 
trimenti col ferro e con l’arme paterna avreb- 
be liberato il figliuolo di questa vergogna e 
disonestade. Che adunque é altro, se non che 
quanto amò il figliuolo, al quale volle c 


(0 Slamp. - il quslc priai'ipsIoK'nl» - LsL - qui prnfecU) id praecipue - 

(’i) Slamp. - eh’ elli pa&sai»ono in Ul modo di questa vita - Lat. - ut eo modo sui ex hoc rito 
migrarti - 

(3) Stamp. Ilei cui fatto che altro ue direi - Lat. De cuius facto quid potiuimum dicam ~ 

(4) Stamp. Ora era eeli più disonesto esser vincitore centra il comandamento, che centra l'onore 
comportare il vincitore Cesarei cd altrimenti col ferro e con Tarma paterna avrebbe liberato- Lat. .-In tur- 
pius eroi , contro imperium esse viclorem , quam contro decus ferre viclorem ? \ullo modo igiiur C alo 
turpe esse iudicaidt, sub ciclore C aesare vivere : atioquin ab hoc turpitudine paterno ferro /ilium tiòeraret. 

Il copista trascorse della parola oindlore alla voce istessa posta di sotto , e le copie fatte io appres- 
so moltiplicarono Terrore, che venne poi trasportato in tutte te stampe. Il cod. Ang. di certo anteriore 
serba questo passo si come è stato riportato. 
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sperò essere perdonato da Cesare, tanto, 
secondo che si dice che disse Cesare, ebbe 
invidia (1) che non li fosse perdonato da Ce- 
sare; ovvero, per dire meno male, si ver- 
gognò che li fosse perdonato da Cesare? 

Capitolo XXIV. 

Che in quella itessa virtù j nella quale Re- 
golo acanió Catone, avanzarono molto 
più li crietiani. 

]\Ja non vogliono questi, contro alli qua- 
li disputiamo, che noi soprapponiamo il san- 
to uomo lob a Catone, il quale lob volle 
innanzi sostenere nella sua carne tanti or- 
ribili mali, che uccidendosi uscire di tanti 
tormenti: cosi non vogliono udire delli al- 
tri santi nelle nostre scritture altissime (2) 
di somma autoritate e degnissime di fede, 
li quali santi innanzi vollono sostenere la 
cattivilade e la signoria delli nimici, che 
uccidere se medesimi; ma per le scritture 
loro quel Marco Regolo, che fu detto di so- 
pra, soprapporrò a Catone. Però che Cato- 
ne non avea elli vinto Cesare, al quale non 
si degnò vinto di sottomettersi , c per non 
esser sottomesso, elesse d'uccidersi: ma Re- 
golo avea già vinti li Africani, c per lo im- 
perio romano, non delli cittadini, ma delli 
nimici, non da dolere, ma da lodare, avea 
vittoria riportata; da loro nondimeno preso 
da poi, innanzi li volle sopportare serven- 
do , che di levarsi e torsi da loro morendo. 
Certo servò e sotto la signoria delli Car- 
taginesi pazienzia , e nello amore delli Ro- 
mani costanza, non togliendo il vinto cor- 
po dalli nimici, né l’animo vittorioso dalli 


cittadini. E che (3) non si volle uccidere, 
non lo fe per amore di questa vita. Que- 
sto (4) provò, quando per cagione della pro- 
messione e del giuramento senza niuna du- 
bitazione ritornò a quelli nimici , li quali 
più gravemente aveva offesi colle parole nel 
senato, che con l’arme nella battaglia. Sic- 
ché uno tanto dispregiatore di questa vi- 
ta volle innanzi con sì crudeli nimici per 
tutte (5) pene finire questa vita, che ucci- 
dere se stesso, giudicando essere grande 
scelleranza se l’uomo uccida se medesimo. 
Intra tutti li suoi laudabili, e nobilissimi, 
e virtuosi, e illustrissimi nomini, nonno 
proflcrono li Romani un migliore, il quale 
non fue corrotto dalla felicitade , però che 
in tanta vittoria rimase poverissimo: né 
fu rotto dalla infelicitade, che a tante pe- 
ne e tristizia ritornò sicurissimo. Certo 
se li uomini chiarissimi c fortissimi della 
terrena patria difensori, c delli iddii, posto 
che falsi, nondimeno non fallaci cultivalori. 
ma eziandio veracissimi giuratori, li quali 
per usanza e per ragioni dcll’armi avrebbono 
potuto ferire e uccidere li nimici , questi 
vinti dalli nimici non vollono ferire né uc- 
cidere se medesimi: c non temendo niente la 
morte, vollono nondimeno innanzi sostene- 
re li signori vincitori che uccidersi: quanto 
maggiormente li cristiani coltivatori del ve- 
ro Iddio, e desideratori della superna pa- 
tria , da questa scelleranza si guarderanno, 
se la divina disposizione, o per c.saroinare 
0 (6) per ammendare, a tempo li soggio- 
gherà alli nimici; li quali non abbandona 
in umile subbiezione quello Altissimo, ebe 
umilmente e suggettaroente venne per lo- 
ro nel mondo; li quali cristiani per ninna 


(0 Slatnp. - che gli fosse penlonalo da Cesare - Lai. - ne ab itloetiam sibi pareerrtur - 

(2) Slamp. - scrilturc alliasiine e di somma aiiloriti - Lat. - ej nnstris iitleris tummo auctoritate 
celsUsimit - 

(3) Slamp. - ne non si uccise perchè amasse questa vita. Lat. .Ver quod se oceidere notuit , ritoe 
Ausili amore ferii 

(4) Stamp. Questo egti manifeitò, quando per causa - Lat. Hoc prodoeìt . rum eausa efe- 

(5) Stamp. - per tante pene - Lai. - per quashbet poenas - 

(ù) Stamp. - o per esaminare o ad emendare - Lat. - rei probandns rei emendandos - 

T. I. 4 


Digitized by Google 



DELLA CITTA DI DIO 


28 

ragione nè d’amie, nè di battaglie, nè di 
militare podestade son costretti (1) di soste- 
nere e comportare il nimico vinto e prigio- 
ne? Adunque qual cosi male errore entra 
nel cuore , che l’ nomo sì uccida se, (2) ovve- 
ro perchè ha peccato contro a Dio, acciò che 
contro a Ini non pecchi lo nimico: concios- 
siacosaché non ardisca d’uccidere, o pec- 
catore, o che abbia a peccare, esso suo 
nimico? 

Capitolo XXV. 

Che muno peccalo ti dee tchifare 
per altro peccato. 

Il certo altrettale c tanto è da guardar- 
si , che ’l corpo subbietto alla libidine nimi- 
ca non allacci l’animo per lo diletto car- 
nale a consentire al peccalo. Dicono adun- 
que, che non già per l’altrui, ma per losuo 
proprio peccato si dee altri uccidere, innan- 
zi che ’l commetta. Certo questo non fac- 
cia l’animo per veruno modo, di consenti- 
re alla libidine della sua carne inBamma- 
ta dalla libidine altrui, il quale animo più 
è subbietto a Dio e alla sua sapienzia, che 
non è ai corpo ed alla concupiscenzia. Non- 
dimeno se è abbominevole peccato e dan- 
nabile scelleranza uccidere eziandio se me- 
desimo, come grida la verità; chi fia si stol- 
to, che dica: già ora pecchiamo, per non 
peccare da poi; ora commettiamo il micidio, 
per non cadere poi in adulterio? Ora, se 
tanto abbonda e signoreggia la iniqnitade, 
che si convenga eleggere più tosto il male 


che ’l bene, or (3) non è meglio per lo av- 
venire lo incerto adulterio che di presente 
il certo omicidio? Ora non si dee più to- 
sto commettere quello peccato, che si pos- 
sa sanare per penitenzia, (4) che di com- 
metterlo tale, che si non vi rimanga luo- 
go di salutifera penitenzia? Questo ho detto 
per quelli uomini c per quelle femmine, che 
per cagione di schifare, non l’altrui, ma il 
proprio peccato, per non consentire forse 
alla propria libidine iniiammata sotto la li- 
bidine altrui , si credono dovere uccidere se 
medesimi. Ma Iddio levi questo errore del- 
la mente cristiana, la quale si confida nel 
suo Iddio, e posta in lui la speranza, si fer- 
ma nello aiutorio suo: guardila, dico. Iddio 
da credere, che niuna tal mente per qua- 
lunque diletto carnale assenta a ninno pia- 
cere di disonestade. Che se quella concu- 
piscibile inobliedienza, che ancora abita nel- 
le membra nostre piene di corruzione e di 
morte, contro al consentimento e la legge 
della nostra volontadc si muove come dalla 
sua legge, cioè a corruzione: quanto mag- 
giormente (5) è senza colpa nel corpo di 
chi non consente, quando è senza colpa nel 
corpo di chi dorme ? 

Capitolo XXVI. 

Per che cagione furono fatte dalli tanti 
alcune cote che non paiono licite. 

Afa dicono: anche alcune sante femmi- 
ne nel tempo della persecuzione, per iscam- 
pare dinanzi a quelli persecutori che vo- 


(f) Per mala forte il cod- Ut. adoperalo dal traduttore leggeva ftrrr . siccome fecondo ì Maiirini 
banoo più codici ; di «he venne quefU leiione cosi opposta al sero Sà'ii'O del ». autore. Sarà (ulto emeo* 
dato 9 quando fi »oflÌtui»ca ferire^ siccome li trova ium miftliori leguiti dai Maurini q e vuole ogni ragio- 
ne. Questo iODSO opposto, con altre rose, era stalo di già notalo dal eh. M À. Parenti alla voce cortfggt- 
re nelle >lniiotoztom al Dizionariu della lingua italiana che fi stampa tn Bologna 

(2) Anche qui v‘è abbaglio, leggeudusi nel lai. - se oecidatn rei quia in eum jìeccariL velne tn etim 
peeret tniimeu» - Certo il volsahzratore lesse Deum per rum. e for<e nel cod. lai. mancava il secondo rei. 

(i) Questo inciso che nelle stampe trova» nel line del periodo che viene dopo, seguendo il testo 
latino è stato rimesso al suo luogo. Lat. .Voltile et (ontum d(minalur ini^titìae , non irniocenlia. sed 
potius peccala eliganturn satius est inrertum de futuro adulterium. quam certum de praesenti homicidiumf 
(4) Slamp. - che si possa sanare per penitenza^ o di rommellerlo tale, che non vi rimanga - Lat. 
quod poenilendu sanetur^ tfuam tale facinus «s^ loeus «a/u6ne poeniteniiae non re/tn^uiiurf 
Stamp. - maggiormente è sanu p<*na - Lai. * quanto magis absque culpa • 
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leano fare loro vergogna, per andarne giù 
e per affogarsi si gìUarono nel fiume; e 
così morirono, e li loro martini con gran- 
de venerazione e festa sono celebrati nella 
chiesa cattolica. Di queste non ardisco (1) 
giudicarne niente, non sapiendone altra ra- 
gione. Però ch’io non so se la divina auto- 
rilade con alcune fededegne testificazioni ha 
fatto intendere alla chiesa, che debbia cosi 
onorare la loro memoria : e può essere, che 
è così. Però che se questo feciono non per 
umana decezionc, ma per divina spirazione, 
non errando, ma ubbidendo ; or che ne dee 
dire altri ? Di Sansone è certo, che non è 
da credere altro. Però che quando Iddio 
comanda, e (2) senza niuno dubbio il suo 
comandare manifesta, or chi incolperà l’nb- 
bidienzia ? chi accuserà il servigio della di- 
vozione ? Ma catono, che si diliberasse di 
sacrificare il figliuolo a Dio, noi fa però (3) 
senza pcccatodi scelleratezza, perchè Abraam 
il facesse eziandio laudabilmente. Però che e 
il cavaliere, quando ubbidendo alla podestà, 
sotto la quale è constituitu legittimamente, 
uccide r uomo , non è colpevole del micidio 
per niuna legge della sua cittadc:anzi se non 
lo fa, è colpevole (4) del disprezzato e la- 
sciato comandamento. Che se per sua spon- 
tanea volontadc ed autoritadc l’avesse fat- 
to, sarebbe caduto nel peccalo dell’omi- 
cidio. Sicché dond’è punito se’l fece non 
essendoli comandalo, (5) iodi è punito se 
non lo facesse sendoli comandalo. Ora se 
così è comandando lo imperadore, quanto 
maggiormente comandandolo il creatore? A- 
dnnque chi ode dire non essere licito d’uc- 
cidere se stesso, faccialo (6) se lo coman- 
da colui, li cui comandamenti non è licito 


spregiare. Solamente guardi questo, che elli 
sia certo che Iddio gliele comandi. Noi ri- 
chieggiamo a ragione la conscienzia secon- 
do quello che si ode e intende di fuori, 
non usurpiamo il giudicio delli occulti se- 
greti del cuore. Però che niuno la quello, 
che li ria dentro dall" uomo, le non lo spi- 
rito delVuomo, che è dentro in lui. Questo 
diciamo, questo affermiamo, questo per tulli 
i modi approviamo, niuno doversi uccidere 
spontaneamente fuggendo le molestie tem- 
porali, acciò che non caggia nelle perpe- 
tuali: niuno s’uccida per ischifare l’altrui 
peccala, acciò che non cominci avere il pro- 
prio gravissimo, non essendo maculato dello 
altrui peccato : ninno doversi uccidere per 
le sue peccata passate, per le quali (d è 
più bisogno di questa vita, per potersi per 
penilenzia sanare : ninno s’uccida per desi- 
derio della migliore vita, la quale si spera 
dopo la morte ; però che la migliore vita 
dopo la morte non riceve li colpevoli della 
propria morte. 

Capitolo XXVIl. 

Se P uomo dee desiderare la morte 
per ischifare il peccato. 

Resta un’altra cagione, ch’io avevo co- 
minciato a toccare, per la quale pare uti- 
le, uccidere se medesimo, ciò è per non ca- 
dere in peccato, o per piacere di diletto, 
o per acerbità di dolore. La qual ragione, 
se la vorremo accettare, andrà tanto innan- 
zi, che parrà da confortare li nomini ad ucci- 
dere te medesimi , specialmente allora quan- 
do battezzati di fresco, sono mondati da tutti 


(I ) Sliàfiip - «Il ^iutlirarp uiunle. noa !k«p<>ii4lo alira ragiooe - Lat. [)t his nihil temere au4eo mtUcare. 
( 2 ) SUmp. - c dubbio il fiuo roBiandaoiciilo manìlesU^ or chi incolperà t' ubbidienza in colpa* 
e « hi - Lai - $rque (ubere ntne ulU* amb<^tbui intimnL quù nbedientiam innimen poeetf quis etr. 

9ltfnp. - «ansa peccato e K^llcrania - Lai. - rum ideo tine Mettere facit - 
(4) Slamp. - del diàprezzato couiandanu-nlo: che hs - Lai. - imperii deserti atque conUmli. (^uod fi - 
ò) Siarop. - anco por questo «arà punito* se non lo fa osaeodoli roniandato. Lat. > rrufr panttclur 
nizt feeerit iuttus 

(ò) 8ump. - faccialo se gli comanda colui* il cui comaodamenlo non è licito «li spregiare - Lai. - 
factQÌ . Il ìtfiiil cuiau rum iiret l'izfia coKlemnere. 


Digitized by Google 



r>o 


DELLA CITTA DI DIO 


li peccati. Però che allora è tempo di guar- 
darsi da tutte le peccata future, quando so- 
no lavate tutte le passate. Or se per ucci- 
dere se medesimo questo si fa bene, perchè 
adunque non si fa principalmente allora? or 
perchè ciascuno battezzato sì perdona? or 
perchè il capo già liberato rimette ancora 

10 tanti pericoli di questa vita, sondo si age- 
vole cosa per uccidere se stesso schifarle tut- 
te, conciossiacosaché sia scritto; chi ama il 
pericolo vi cadrà dentro ? Perchè adunque 
s’amano tanti c si grandi pericoli, ovvero 
certo almeno se non s’amano, pure si rice- 
vono, perchè dura in questa vita quello, da 
che si pnotc l’uomo licitamente partire? 
Ovvero tanto sciocca perversitade percuote 

11 cuore, e levalo dalla considerazione del- 
la veritade, che se ciascuno si dee uccidere 
se stesso, per non cadere io peccalo per la 
signoria d’una cattività e prigionia, che si 
debba credere di vivere, (Dper sopporta- 
re pazientemente il mondo pieno di tenta- 
zioni in ogni ora , e di tali tentazioni qua- 
le è (2) quella che si teme sotto un signo- 
re, e d’altre molle innumerabili, senza le 
quali non si punte passare questa vita? Or 
che dunque bisogna di perdere il tempo io 
quelle esortazioni ed ammonizioni, per le 
quali ci studiamo di rinGammare li battez- 
zati, o vero alla integrità virginale, o vero al- 
la continenza vedovile , o vero ad essa fede 
matrimoniale , conciossiacosaché abbiamo 
più breve via dì salute sicura e libera da 
tutti li pericoli dì peccare, ciò è che a tutti 
li uomini dopo la fresca remissione de’ pec- 
cali mettiamo a vedere d’uccider sì se me- 
desimi, acciò che lì mandiamo a Dio più netti 
e più puri 1 Certo se ciascuno , che questo 
pensa dovere fare e mettere a vedere, non 


dico è sciocco ma pazzo in tutto ; or con 
che fronte dirà all’uomo: ucciditi, acciò che 
alli tuoi piccoli peccati tu non aggiunga (3) 
il più grave, stando sotto signore barbaro di- 
sonesto e lascivo; il quale non può se non 
scelleratissimamcnte dire: ncciditi, quando 
tu se’ mondato da tutti i peccali, acciò che 
tu non commetta da capo tali ovvero pig- 
giori, vivendo nel mondo di tanti brutti di- 
letti intrigato, di tante abbominabili crudel- 
tadi furioso , con tanti errori e terrori ini- 
mico? Questo però che è abbominazione a 
dire , è per certo abbominazione a uccidere 
se stesso. Però che se può essere alcuna giu- 
sta cagione di ciò fare spontaneamente, per 
certo niun’altra può essere più giusta che 
questa; ma però che questa non è, adun- 
que nino’ altra è. 

Capitolo XXVIII. 

Che per giudicio di Dio fu permetta la libidine 
altrui potere peccare nelli corpi delle don- 
ne catte. 

Sicché , o fedeli di Cristo, non vi sia a 
tedio la vita vostra, se fu schernita dalli 
nemici la castità vostra. Avete (4) grande 
e vera consolazione, se vi trovate la fedele 
conscienzia di non avere voi consentilo alli 
peccati di coloro, li quali furono permessi 
di peccare in voi. Che se forse domandale, 
perchè furono permessi ; per certo profonda 
ed alta è la providenza del creatore e dello 
rettore del mondo , e (5) tono impertcrutaòili 
li tuoi giudica , e non invetligabili le tue vie. 
Nondimeno esaminale le conscienzie vostre 
fedelmente , se forse della virtù della pu- 
dicizia e castitade vi siete insuperbite ed en- 


(f) SUmp. - per dovere fropporUre paxìenlemeDle il mondo pieno di tenlazioni aJ ogni ora - Lat - 
ut ipsum perferat mtffufum per omnet horas Untationibui plenum - 

(2) Slamp. - e dì (ali (en(azk>ni. quella che ai (eme - Lai. et taiibuM qualet $ub uno domino for- 
midariiur > Ed. Lov. > talibtu queUù. formidatur • 

(.1) Slamp. - il grave - Lat. « - 

(4) Atarop. Qucst'è grande e vera con:»olazione - Lai. Habeti% matjnam vevamque eonsolaiumem - 
(-*») Stamp. - c non ai poi»ono cognoacer li suoi giudici « oè ìnvo^iigare le »ue vie. Lat. - et ìmeru- 
UìhiUa *unt iudicia eitia, et ini estigabilet viae eiu$ 
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Sale, e dilettate delle lode amane, e di questo 
portaste inridia ad altri. Non incolpo quello 
ch’io non so, e non odo quello che vi dice 
la conscienzia vostra. Nondimeno se mi ri- 
spondeste essere cosi, non vi maravigliale 
d’avere perduto quello onde vi sforzaste di 
piacere alli uomini, e che vi sia rimaso quel- 
lo che alli uomini mostrare non si può. Se 
questo, cioè non avere acconsentito al pec- 
cato, alla divina grazia, perchè non si per- 
desse, sopraggiunse il divino aiutorio ; al- 
l’umana gloria , perchè non si amasse, suc- 
cedette lo umano obbrobrio. In ciascuno di 
questi consolatevi pusillanime ; per I’ uno 
provate , per I’ altro gastigate ; per l’ uno 
giustificate , per I’ altro ammendate. Ma 
quelle conscienzie che rispondono , non es- 
sersi mai insuperbite del bene della virgi- 
nitade o del beue vedovile o del matrimo- 
niale , ma standosi umilmente del dono di 
Dio con tremore s’allegrarono, e non invi- 
diarono la cccellenzia della santità e casti- 
tade a veruna persona , c fuggirono la lo- 
da umana, la|quale tanto si suole dare mag- 
giore quanto è più rado il bene degno di lo- 
da , ed avere solo desiderala la loda per- 
chè s’accrescesse il numero delle caste, più 
che per essere eccellenti tra le poche : nè 
queste certo, che souo cotali , se alcuna 
ne fu dalli barbari appressata , non si la- 
mentino questo essere stato permesso ; nè 
non si credano che Dio di questo non si 
curi, perchè permette tal peccato il quale 
niuno senza pena commette. Però che alcu- 
ne peccata come gravi pensi di male cupi- 
ditadi, c per . lo presente ed occulto giu- 
dicio divino si lasciano andare, ed al giudi- 
ciò manifesto ed ultimo si riserbano. Ma 
forse che queste , che hanno di se la con- 
scienzia netta di non essersi insuperbite del 
bene della castitade, e nondimeno furono 


sforzate nella carne dalli nimici , aveano 
qualche cosa di segreta infirmitade, che 
potrebbono essere montate in superbia, se 
in quella distruzione fossono scampate da 
quella viltà. Adunque siccome alcuni sono 
morti tosto e per tempo , acciò cbe la ma- 
lizia non mutasse l’intelletto loro; cosi fu 
rapilo alcuna cosa a queste, acciò che la 
prosperitade non mutasse l’umiltà e la mo- 
destia loro. Airone ed all’altra adunque , 
che non avendo per innanzi ricevuto nin- 
no disonesto toccare , ovvero già se ne in- 
superhivano, o se ne potevano insuperbire, 
se dalli nimici non fossono state sforzate , 
non fu furala la castità , ma fue data ad in- 
tendere l’umiltà : soccorso fu alla superbia 
di quelle già dentro dimorante e presente , 
e fu soccorso alla superbia di queste al- 
tre non presente ma sopravvenente. 

Posto cbe non sia eziandio da lacere 
I quello, che ad alcune che questo patirono 
potè parere (1) cbe’l bene della continenzia 
appartenesse alli beni corporali , e allora 
durare , se lo corpo non fosse toccalo da 
libidine d’alcuno nomo ; e non cbe fosse ri- 
posto nello solo vigore della volontà aiuta- 
to da Dio , sicché sia santo il corpo e lo spi- 
rito ; ed anche cbe non fosse tale bene, che 
non si può torre senza consentimento del- 
l’animo: il quale errore è stato forse loro 
levato. Però cbe quando pensano con qual 
conscienzia e con (2) cbe ferma fede avieno 
servito a Dio , non credono di lui che cosi 
servendolo ed invocandolo le dovesse per 
veruno modo abbandonare, e pensando an- 
che quanto la castità li piaccia , di che non 
possono dubitare , veggono essere conse- 
guente cosa, ch’elli non avrebbe mai per- 
messo intervenire questo alli suoi santi, se 
in questo modo potesse perire la santitade, 
la quale loro diede cd ama in loro. 


(1) Siami». - poleo parere cioè rhe ’l bene - Lai. - pitiuU rideri continentiatf bonnm - 

(2) Slamp. - ron che fede - Lai. - fidf t'nconeus*a - 
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Capitolo XXIX. 

Cke devono rispondere li cristiani alti infedeli, 
quando dicono che Cristo non liberò dal 
furore delli nemici. 

Sicché ogni famiglii del vero e sommo Id- 
dio hae la sua consolazione, non fallace, nè 
posta nella speranza delle cose transitorie e 
vacillanti, e non crede che l’uomo debba 
abbominare la vita temporale, nella quale 
è ammaestrato alla eternale; e osa li beni 
terreni come peregrina , e non è allaccia- 
ta da loro, e dalli mali terreni o è approva- 
ta, o è ammendata. Ma coloro che levandosi 
oontra dicono male di lei, e (1 ) quando forse 
incascano io alcuni mali temporali, dicono: 
or ove i il Dio tuo ? essi dicano, ove sono li 
iddii loro, quando sostengono questi mali, 
per li quali schifare , ovvero li adorano, ov- 
vero contendono doverli adorare. Però che 
questa famiglia di Cristo risponde: il mio 
Iddio è per tutto presente, per tutto è tutto, 
in ninno luogo rinchiuso, il quale può esse- 
re presente segreto, ed essere da lungi non 
partito né mosso : esso quando mi tempe- 
sta colle avversitadi, ovvero esamina li me- 
riti, ovvero gasliga li peccali, c riserbami 
la mercede eternale per li temporali mali 
sostenuti divotamcnie : ma voi chi siete, 
colli quali sia pure degna cosa di parlare 
pnre delli iddii vostri, quanto meno (2) del- 
lo mio Iddio , il qual é terribile sopra tattili 
iddìi però che tutti li iddii delle genti sono 
dimoni , ed il Signore Iddio ha fatti li cieli. 


Capitolo XXX. 

Delli infamatori delti tempi cristiani, che cer- 
cano disonesta prosperitade. 

Se quello Nasica Scipione vostro gii pon- 
tefice vivesse, il quale sotto la paura della 
guerra africana essendo (3) cercato il mi- 
gliore uomo di tutti a ricevere il simula- 
cro di Frigia, tutto l’universo senato elesse 
lui , la cui faccia non avreste ardire di gua- 
tare, e esso vi riprenderebbe da questo sver- 
gognamento. Or perchè afiliiii delle avver- 
sitadi temporali vi lamentate (4) delli tempi 
cristiani, se non che voi desiderate d’aver si- 
cura la vostra lascivia c dilicatczza, e spar- 
gervi in tutti li viziosissimi costumi, rimossa 
ogni molestia ed ogni avversitade ed asprez- 
za? Però che non desiderale d’avere pace ed 
abbondare d’ogni maniera di ricchezze, per 
usare questi beni onestamente , cioè mode- 
stamente, sobriamente, temperatamente e 
divotameote : ma perché si procuri ed otten- 
ga con pazzi scialacquamenti infinita varie- 
tà di diletti, e per le cose prospere nasca- 
no quelli mali nelli costumi, ebe sono pig- 
giori che li crudeli nimici. Ma quello vostro 
grande pontefice Scipione , quello uomo ot- 
timo a giudicio di tolto ’l senato , temendo 
a voi la miseria , non volca che si distrug- 
gesse Cartagine nimica dello imperio roma- 
no , e contraddiceva a Catone che delibera- 
va che si distruggesse, temendo egli alli ani- 
mi infermi la inimica sicurtade , e come a 
cittadini pupilli ed orfani vedendo essere 
necessario c buono tutore il terrore. Nè di 
questa sentenzia fue però ingannato: quan- 
to dicesse vero, si provò di fatto. Certo di- 
stratta Cartagine, cioè cacciato ed atterra- 
to il grande terrore della romana repubbli- 


(1) SUmp. - dicooo male di lei, e dell* sua virtù, quando forte vi laAt-ano in ak-uni mali T’inpo* 

rati j e dicono - Lai. - j^roèolùmi eiua insultante sique dicuniq cwn forU in aliqua temporalia mah 

devenerint - 

(2) Slamp - quanto più del mio Iddio - Lai. > quuRlo mimu dr Iho men -* 

(3) Slamp - ettendo creato il roinliorc uomo di tulli - Lai - cum nV vptimus quaernelm - 

(■4) Stamp. - vi lamentate delli rrì«tiaoi - Lai - dr temporibus ^fcriim'nt rhristianis - 
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ca, tanti mali snbitamente ne sono segui- 
tati e nati , che rotta e corrotta prima la 
concordia con molte crudeli e sanguinose 
sedizioni , da poi per cagione di maligne 
quistioni , con battaglie dentro alla città 
tante furono fatte uccisioni , tanto sangue 
sparto, tante crndclladi per la cupidità fat- 
te di rapine e di sbandimenti, che quelli Ro- 
mani , che nella migliore zita passala le- 
roeano di ricevere male dalli nimici, perdu- 
ta la integrità della vita, pativano più cru- 
deli cose dalli cittadini ; ed essa libidine di 
signoreggiare , la quale tra tutti quanti li 
altri vizi dell’umana natura era più forte e 
maggiore in tutto l’ universo popolo roma- 
no, da poi che prese luogo in più pochi polen- 
ti , oppresse dello giogo della serviludinc 
li altri cittadini faticati ed atterrati. 

Capitolo XXXI. 

Per che vizi crebbe nelli Romani 
la cupidigia di regnare. 

Or quando potrebbe questa libidine di si- 
gnoreggiare stare (t) a posa nelle super- 
bissime menti, per iniino che continovando 
l’uno onore dopo l’altro si perverrà alla si- 
gnoria reale ? Certo non ci avrebbe modo 
di continuare li onori, se non regnasse l’am- 
bizione. E l’ambizione non regnerebbe per 
certo, se non nel popolo che (2) d’avarizia 
e di lussuria è corrotto. Ma l’avaro e il lus- 
surioso popolo è diventalo per la prosperi- 
tade, la qual prosperilade quello Nasica pru- 
dentissimamente giudicava da fuggire e schi- 
fare, quando la città dclli nimici massima, 
fortissima e ricchissima non volea si distrug- 
gesse; acciò che per lo timore la libidine si 
reprimesse, la libidine ripremuta non lus- 


suriasse, la lussuria ristretta e vietata nè 
anche l’avarizia non traboccasse e perico- 
lasse : li quali vizi turati e serrati, alla cit- 
tà crescerebbe e fiorirebbe utile virtù, ed a 
quella virtù durerebbe convenevole libertà. 
Da questo (3) eziandio procedeva, e da que- 
sta previdentissima carità della patria ve- 
nia, che quello medesimo massimo ponte- 
fice vostro (che è (4) spesso da diresse 
da tutto il senato senza veruna discordia fu 
chiamalo ed eletto ottimo uomo, vogliendo 
ed isfnrzandosi il senato di edificare la cava 
del teatro, con gravissima e costumatissi- 
ma diceria il vietò c ristrinse da questa dispo- 
sizione ; e mise a vedere che alli vigorosi 
e virili costumi della patria non volessono 
mescolare la lussuria greca, e che non vo- 
lessono consentire alla straniera nequizia a 
maculare e ad isnervarc la virtù romana: 
e tanto valse (5) costui nella sua aulorita- 
de, che per le sue parole commossa la pre- 
videnza senatoria vietò da quella in poi che 
non si ponessono le sedie, delle quali tal vol- 
ta portate al teatro per vedere avea in- 
cominciato già la città ad usare. Con quan- 
to studio avrebbe costui tolti e levati dal- 
la città di Roma li giuochi del teatro, se 
egli avesse avuto ardire di resistere all’an- 
torilade di quelli che esso riputava iddii; li 
quali non intendeva che fossono nocevoli de- 
moni; ovvero, se lointendea, credevasi 
che (6) si dovessono piuttosto adorare per 
paciGcarc,che dispregiarli. Però che non era 
ancora stata dichiarata alle genti la super- 
na dottrina, la quale mondando il cuore per 
fede , ad acquistare le cose celestiali e so- 
praccelestiali con umile divozione mutasse 
l’affetto umano, e liberasse dalla signoria 
delli superbi demani. 


(1) Rlamp. - itsra a po»ia - Lai. - quitumt- 

(2) Slamp. - che d'avariaia e di auperhia è corrotto. Lat - ai-a/Hia luxu/zaque rorrupto. 

(V) Slainp. - eiiandio procede - Lai. fline rlionv erat - 

^4} .^lamp. - che è apeuo dello - Lat - guod taepe dkendum r<t - 

(S) Slamp. - e tanto valle la costai aulorit^e- Lai. - lantumgue auctorilatr caluii - 

(C) Slamp - che rostono più tosto adorali per placare - Lai. - placandot rliam q»r fotius 
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Capitolo XXXII. 

Della ietituzione delli giuochi irenici. 

INondimeno sappiate voi che noi sapete, e 
notate voi che vi ioGngete di non sapere, e 
che mormorate contro allo liheratorc da si 
mali signori : li spettacoli disonesti, li giuo- 
chi del teatro e la licenza delle vanitadi, 
non per vizi delli uomini, ma per li coman- 
damenti delli vostri iddii furono istituiti ed 
ordinati a Roma. Più tollcrahilemcntc fa- 
reste li divini onori a quello Scipione, che 
non adorereste questi cotali iddii. Però che 
quelli iddii non erano già migliori che’l pon- 
tefice loro. Ecco attendete, se la mente ebria- 
ca di tanti già bevuti errori vi lascia perù 
vedere veruno vero. Li iddii per fare ces- 
sare la pistolenza c la mortalità corporale 
comandavano essere loro fatti li giuociii del 
teatro : ma il pontefice per ischifare la pi- 
stolenza delli animi vietava fare il luogo del 
teatro. Se con alcuna luce della mente an- 
timettete c soprapponete l’animo al corpo, 
eleggete quale di costoro dobbiate adorare. 
Però che non cessò però quella pistolenzia 
delli corpi, perchè al popolo batlaglioso ed 
avvezzato innanzi solo ( 1 ) alli giuochi di Cir- 
ces sopraggiunsc la stoltizia dilicata delli 
giuochi del teatro; ma la maligna astuzia 
delli maligni spiriti, prevedendo che la mor- 
talità (2) dovea già cessare per suo debito 
termine, un’altra pestilenzia c più grave, 
della quale più s’allegra, curò di mettere 
per questa cagione, non nelli corpi, ma nelli 
costumi ; la quale accecò di tante tenebre e 
maculòe di tante brutture l'anime delli mi- 
seri , che eziandio ora ( sarà forse incredi- { 
bile, se fia inteso dalli nostri seguenti) che 


guastata la città di Roma, quanti e qua- 
li abbia posseduti questa pistolenzia, si che 
quelli che poterono fuggire e giugoere a 
Cartagine, tutto di a brigata a brigata fan- 
no le pazzie delli giullari nel teatro. 

Capitolo XXXIII. 

Che li Romani non ti correeiono delti vizi 
perché Roma fosse distrutta. 

0 menti senza mente e pazze! or qual 6 
questo, non errore, ma furore, che pian- 
gendo la distruzione vostra, secondo che ab- 
biamo inteso, i popoli orientali, ed altre gran- 
di cittadi poste in remote terre facendo di 
voi pubblico pianto e cordoglio, c voi an- 
date cercando, entrando ed empiendo li tea- 
tri, facendo molto maggiori pazzie, che mai 
aveste fatte innanzi ? Questa sozzura e que- 
sta pistolenzia delli animi c questa sovver- 
sione della virtude e della oncstade temeva 
a voi quello Scipione, quando vietava essere 
edificati li teatri , quando per la prosperi- 
tade agevolmente vedea voi potere essere 
sovvertiti e corrotti, quando non volea che 
voi foste sicuri dallo terrore delli nimici. 
Però che clli non reputava mai essere felice 
la repubblica, le mura stando e le virtù ca- 
scando. Ma più potè in voi quello che in- 
gannarono li maligni demoni, che quello (3) 
che innanzi guardarono li proveduti uomi- 
ni. E per questo intervene che li mali che 
voi fate, non li volete imputare a voi ; ma 
li mali che voi patite, l'imputale alli tem- 
pi cristiani. Però che voi non cercate nella 
vostra sicurtade la repubblica riposata, ma 
i cercate la vostra lussuria essere impunita, 
I li quali depravati per la prosperitade, non 


(() Anche ne’ cod. - alli giuochi di Circe» - Lai, - Ludù rirceiiiiéMJ - che è atti giuochi del circo Si 

credè {ter alcuni anlicbi autori ebe tali giuocbi fosbero ÌDitìtuiti da Circe in onore del Sole mio padre : ma 

ciò fu dìmobtrato falso da Vosfio Delle etiniolo|[»e alla voce Circtu. Inoltre mi da Circe « sarebbero itali 
detti C'fVraet , la qual parola non ti troxa mai adoperala a ai^cnificar cosa del f'ircos ma t\ di Circe, l'orst^ 
di qni,»e non è alteraiione del copiata , può esaer tenuto rurroic del iraduUore. 

(2) Slamp. - dovea Rii esaere per »uo debito lenuine - Lat. - lam fine debito cettaiuram - 

(3) Stamp. - che antividono li proveduti uomini - Lai. - quod homines providi praecni'eruni. 
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potete correggerti per l’avversitade. Volo- 
vati Scipione temere l’inimico, perchè non 
iscorreste in lussuria: ma voi atterrati dal 
nemico, la lussuria non reprimete: avete per- 
duta l’utilità e siete fatti calamitosi e mi- 
seri, e nondimeno perseverate puro pessimi. 

Capitou) XXXIV. 

Come Dio temperò per tua pietà 
la diitruzione di Roma. 

£ nondimeno per dono di Dio è che vi- 
viate; il quale a voi perdonando v’ammo- 
nisce che vi correggiate pentendo: il qua- 
le vi concedette eziandio a voi ingrati, che 
sotto il nome di suoi servi nclli luoghi delli 
suoi martiri delle mani delli nimici siate 
scampati. Romolo e Remolo si dice che edi- 
ficarono uno tempio , nel quale ciascuno che 
fuggisse da ogni colpa libero fosse, cercan- 
do d’ accrescere la moltitudine della edifica- 
ta cittade. Maraviglioso csempro procedette 
poi ad onore di Cristo. Questo ordinarono 
poi li distruttori di Roma, che arcano oc^ 
dinato innanzi li edificatori. Or che gran 
cosa è, se coloro feciono cid per (1) sop- 
perire e crescere il numero de’ suoi cittadi- 
ni, che feciono costoro per conservare la 
gran multitudine de’suoi nimici? 

Capitolo XXXV. 

Delli naicotti figliuoti della Cheta tra li empij 
e delli folti erittiani tra la Cheta. 

Queste ed altre cose, quanto più c quan- 
to meglio potrà, risponda la ricomperata 
famiglia del Signore Cristo alli suoi nimi- 
ci, e la pellegrina città di Cristo re. Ma 
ricordisi certo, che tra essi nimici stan na- 
acoati li futuri cittadini, e non riputi in- 


fruttuosa cosa appo loro, che per infino che 
non perverrà alli aperti confessori , gliele 
conviene portare molesti e contrari: come 
la città di Dio ha anche seco del numero 
loro, mentre dura pellegrina in questo mon- 
do, molli congiunti per comunione delle 
sacramenta , li quali non saranno congiun- 
ti nella eterna compagnia de li santi , li 
quali parte segreti e parte sono manife- 
sti: li quali eziandio insieme colli nemici 
non si dubitano mormorare contro a Dio 
le cui sacramenta portano; or con coloro 
li teatri, ora con noi riempiendo le chie- 
se. Ma della correzione d’ alcuni eziandio 
di questi colali molto meno è da dispe- 
rare, se sono nascosti li predestinali a- 
mici appo li apertissimi inimici, non co- 
nosciuti eziandio a se medesimi. Però che 
queste due citladi sono intrigate in que- 
sto secolo e mescolate insieme, per insi- 
no che l’ultimo di si scererranno: dello na- 
scimento, corso e fine delle quali quello 
che mi pare dirne, quanto io sarò aiuta- 
to da Dio, me ne spacccrò, per onore e 
gloria della città di Dio, la quale per com- 
parazione della città contraria (2) appari- 
rà e risplenderà più chiaramente. 

Capitolo XXXVI. 

Di che ti dee ditputare nel libro seguente. 

3Ia ancora mi resta a dire alcune cose 
contro a coloro che la distruzione della ro- 
mana repubblica si sforzano d’ attribuire 
alla nostra religione, per la quale si vie- 
ta sacrificare alli iddii. Però che si vogliono 
ricordare quali cose e quante, che parran- 
no assai, e quanti mali pati quella citta- 
de e le provincie che appartengono allo suo 
imperio, innanzi che fossono vietati li sa- 
i crificii loro: li quali tutti mali anche senza 


(I) SUmp. - (uppltre e (errefeere - Lat. - nipplerelur - 

Ò) Sump. - ipptrfri e risponderà piti cbUrsmenle. Lsl. - clariut eminebit. 

T. I. 5 
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dubbio impaterebbono a noi, (1) se fosse non (ali quali, ma quelli appo loro d’cc- 

pervenuta a loro la nostra religione , ot- celleutissima gloria sono più chiari , e ten- 

rero se li avesse vietati li sagrilegbi sa- gono molte cose insieme con noi, ciò è della 

crificii fare. Da poi si vuole mostrare per immortalità dell’anima, (5)* e che il ve- 

quali loro costumi e per qual cagione il ve- ro Iddio fece il mondo*, e della provideu- 

ro Dio si degnò aiutarli a crescere l’im- zia sua, per la quale regge quello Univer* 
perio, in cui podestade sono tutti li regni: so il quale egli ba fatto. Ma come essi si 

e quanto non li atassono quelli li quali re- debbono schifare in quelle cose che (en- 

putano iddìi; più tosto quanto nocessono gono contro a noi ; cosi non dobbiamo man- 

fallcndo ed ingannando. Da poi (2) si vuole care a questo oOìeio: cioò (6) che riGu- 

dire contea di coloro, li quali per li ma- tate le false contraddizioni, secondo le for- 

nifesti documenti e ragioni abbattuti e con- ze che Iddio ci amministrerà , proviamo la 

vinti si sforzano d’aDcrmarc dovere esse- città di Dio c la vera fede e ’l culto di 

re adorati li iddii, non per utilità della Dio, nello quale uno si promette verace- 

vita presente, ma per quella vita che do- mento la gloria c la beatitudine eternale, 

po la morte è futura. La qual quistione. Questo adunque sia il modo di questo vo- 

s’io non erro, Ga molto più faticosa e di lume, sicché da questa innanzi pigliamo 

maggiore (3) dispntazione più degna, sic- d’altro esordio le cose disposte, 

chè in essa si disputi centra alli GlosoG (4), 


(i ; StiDip. « fos^e perrenuta allora la nostra religione - Lait - ti iam vtt Utis ehrerft nostra rtiigio - 
0} Siamp. Dap|K)i vuole diro rontra coloro • Lat. Postremo adeersus eos dteetur - 
(.)) StaiDp. - e di inaKgiorc disputaxione doglia - La(. - sublimivri disputatione dignior - 
(4) SUinp. - si disputi contra pili Olosofl notabili, non tutti , ma quegli ebe appo - Lat • tU et 
conira philosnpKos in ea disseralur* non quoslibet^ ted qui - 

(f>) Slamp. - dell* anima c della providenza - Lai. -sciUcetde animae immnrlalìtale, et quod Deus 
rerus mundum condìderii , et de piwidentia eiut - 

(6) Slamp. - riprovate le false cootraddiiioni - Lai. - refuialit impiit cordradietiombus - 



Digitized by Coogle 



LIBRO SECONDO 


FI.MTO IL LIBRO l’KLMO DI SANTO AGOSTINO DKLLA CITTa' DI DIO INCOMINCIA II. 
SECONDO LIBRO DI SANTO AGOSTLNO E PRIMA a 


Capitolo I. 

Del modo di disputare. 

3c lo iofermo scniimenlo per la amana con- 
sacladino non ardisse di coniraslare alla ra- 
gione della chiarissima vcrilade, ma sollo- 
meltesse la sua inGriqjtade alla dotlrina sa- 
lulifera, come ad una medicina, per iniino 
che, impetrarne la divota fede, fosse sanato 
dallo aiutorio divino, non bisognerebbe mol- 
lo parlare a convincere ciascuno errore d'o- 
gni vana e falsa opinione, non bisognereb- 
be, dico, mollo parlare a coloro che dirit- 
tamenle intendono c bene, c quello ebe in- 
tendono con suflìricnii parole sanno bene 
porgere ed esplicare. Ma ora però che quel- 
la è la maggiore e più scura infìrmitade 
delti animi bestiali, per la quale difendono 
li bestiali loro movimenti e pareri come se 
fosse essa veritadc c ragione, ovvero per la 
molla cechitade, per la quale non si pos- 
sono vedere le co.se eziandio aperte c chia- 
re, ovvero per la nslinalissima pertinacia , 
per la quale non si possono acconsentire 
eziandio le coso che apertamente si veggio- 
no, eziandio dopo assegnata e rcndula la 
piena e chiara ragione, quanto dall’uomo 
si può rendere all'uomo, per questo ò ne- 
cessario di dire più copiosamente spesse vol- 
te le cose eziandio manifeste e chiare, co- 
me che chi le volesse porgere e mostrare 
a chi non solamente le vede, ma quasi che 
le porgiamo a toccare per cenni e per alti. 
E nondimeno quando Ga Gnc, e che modo 


{ Ga da parlare, se sempre reputeremo che 
I sia da rispondere ad ogni rispondente ? Pe- 
1 rò che coloro che non possono intendere 
, quello che si dice, ovvero che per la men- 
te avversaria sono sì duri, che eziandio che 
intendano, non vogliono ubbidire nò accon- 
sentire, secondo che è scritto, rispondono 
e parlano vanitade e falsilade, e sempre 
infaticabilementc son falsi o vani. Li cui 
delti contrari se noi li vogliamo tante vol- 
le atterrare, quante volle con dura e con- 
traria fronte si metteranno a non (i) pen- 
sare che dicano, ma pure che per qualche 
modo alle nostre dispniazioni contraddica- 
no, tu vedi bene, quanto ciò è infinita, mi- 
sera e disutile cosa. Per la qual cosa, o 
rarissimo Ggliuolo Marcellino, nò le, nè li 
altri, alli quali questa nostra fatica serve 
liberalmente ed utilmente nella carità di Cri- 
sto, voglio che tu reputi tali studiami del- 
le min scritture giudici, che sempre desi- 
derano risposta ogni volta , quando udiran- 
no essere contraddetto alle cose che si leg- 
gono qui; accip che non diventino simili di 
quelle femminelle, le quali ricorda l’Apo- 
stolo, che sempre apparano, ed alla scien- 
zia della reritade giammai non percengono. 

Capitolo II. 

Delle cose trattate nel primo volume. 

onque nel libro di sopra, avendo propo- 
sto di dire della città di Dio, donde con l’aiu- 
to di Dio a tutta questa opera c stato po- 


(i) Slami». - a uoii capere - Lai. - fti>n curare - 
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sto mano, occorsemi da rispondere prima- 
mente a coloro, che riferiscono alla cristia- 
na religione, per la qual si vieta sacriGcare 
ed adorare li maligni demoni, tutte le guer- 
re che guastano il mondo, e massimamente 
la fresca distruzione della città di Roma 
dalli barbari: conciossiacosaché più tosto 
dovessono attribuire a Cristo, che contro al- 
l’usato costume dell'arme li barbari asse- 
gnarono loro religiosi ed amplissimi luoghi 
liberi, ove potessuno fuggire e scampare; 
ed in molte cose il culto di Cristo, non so- 
lamente il vero, ma eziandio il simulato per 
paura, onorarono per sì fatto modo, che 
quello, che era loro licito per ragione del- 
l’arme fare contra di loro, se lo riputarono 
inlicito. Quinci nasce quislionc, perché que- 
sti bcneRcii di Dio si stendono infino alli 
impii ed ingrati ; ed anche perché quelli 
aspri mali fatti dalli nimici alÙissooo li giu- 
sti insieme con l’ impii. La quale quistione 
sparla per molte cose, (però che in tutti 
li cotidiani doni di Dio, ovvero nelle miserie 
delli uomini , l’una e l’altra delle quali cose 
spesse volte s’intervengono mescolatamente 
ed indivisamente a quelli che vivono bene, 
ed a quelli che vivono male, suole muove- 
re molli ) per la quale sciogliere, secondo che 
appartiene a quest’opera, sono dimorato al- 
quanto, massimamente a consolare le sante 
femmine divote e caste, le quali sostenno- 
no dalli nimici alcuna cosa, che diede do- 
lore di vergogna, ma non tolse la fermezza 
della pudicizia; acciò che non si pentano 
d’essere vive, le quali non hanno di quale 
nequizia si possan dolere. Da poi dissi uno 
poco contra a coloro, li quali (1) molestano 
protervamente e sfacciatamente li cristiani 
afflitti di quelle avversitadi, e principalmen- 


te la vergogna delle disonestate donne, ca- 
ste però e sante , conciossiacosaché sieno 
ncquissimi , ed inrevcrentissimi, (2) e tra- 
lignanti e lontani eziandio da essi Romani , 
e molto contrari della gloria loro, delti qua- 
li sono molti grandi fatti lodali, e per me- 
moria di scritture celebrati e ricordali. Cer- 
to costoro Ruma, nutricala e cresciuta per 
le fatiche delli antichi, più (3) sozza la fecio- 
no quando istava, che quando distrutta; pe- 
rò che nella sua mina le pietre e le le- 
gna, (4) ma nella vita di costoro tutti guer- 
nimenti ed ornamenti , non di mura ma di 
costumi, andarono per terra, conciossiaco- 
saché di più mortali cupiditadi li loro cuo- 
ri ardessouo, che li tetti della citlade non 
arsono di fuochi. Le quali cose delle, com- 
piei il primo libro , e da poi proposi di di- 
re quanti mali abbia sostenuto quella cilta- 
de dal principio suo, ovvero tra se medesi- 
ma, ovvero nelle provincie a loro suggette; 
le quali tutte cose attribuirebbono alla reli- 
gione cristiana, se già liberamente predica- 
to avesse la dottrina evangelica contra li lo- 
ro falsi e fallaci iddii. 

Capitolo III. 

Che ti ripiglia titloria che mali addittnno- 
no olii Romani, cullicando etti li iddii, 
innanzi che cresce tse la religione cristiana. 

£ ricordili che , quand’ io dico queste co- 
se , io parlo contro alli sciocchi , dalla cui 
stoltizia è nato quello volgare proverbio : 
manca la piova, sonne cagione li cristiani. 
Però che sono alcuni, che ammaestrati nel- 
le loro scienzie amano le storie, li quali san- 
no bene queste cose : ma per provocare con- 


ti) Starop. - li quali iDoiIrano - Lat. - qui exagilant - 
Ò) Stamp. - et imiabili - Lai, - degeneres - 

(V) Stamp. - più sopra la feciouo quando itava, che quando disiruita - Lai - foedhrem (Romani} 
sianlem fteerant quam nientrm - 

(4) Slamp. - le pietre e le legna minarono - Lat- - quandoquidem in mina eiiu lapidei et ti^ 
gna. in ùlomm auiem rila omnia^ non marorum , sed fflorum munimrnla atque ornamenta ceeide- 
runt - Manca il verbo minarono nel codice Ang. e par non vi debba essere , non trovandosi net lesto 
lat. che il verbo eeciderunt, il quale poco più sotto è tradotto con ondarono per terra. 
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tro a noi le infestissime e bestiali turbe , si 
mostrano di non saperle ; e isforzansi d’ af- 
fermare appo il popolo minuto, ebe le tri- 
bolazioni, per le quali per certi intervalli 
di luoghi e di tempi la natura umana con- 
viene essere afflitta, per cagione s’interven- 
gono del cristiano nome, il quale con gran 
fama e preclara cclebritade per tutto si span- 
de contra li suoi iddii. Ricordinsi adunque 
con noi , innanzi ebe Cristo in carne venis- 
se , innanzi ebe 'I suo nome c la sua gloria, 
alla quale indarno hanno invidia, fosse ma- 
nifestata alli (1) popoli , di quali e quante 
calamitadi e miserie li fatti di Roma per va- 
ri c molti modi fossono fiaccati , ed in que- 
ste cose se possono difendano li loro iddii , 
se però sono adorali, acciò che li cultori 
loro non ricevano questi mali ; li quali ciò 
che n’hanno testò patito, contendono dove- 
re a noi imputare. Però che or perchè per- 
misono che s’intervenissono le cose e li ma- 
li, ch’io dirò, innanzi che li offendesse il 
predicato nome (2) di Cristo ” , ne che vie- 
tasse li sacriGcii loro * ? 

Capitolo IV. 


Che li eullori delìi iddìi non ricevellono mai 
veruno comandamento virtuoio dalli loro 
iddìi. 


P erchè primamente li loro iddii non vollo- 
oo curare li loro costumi, che non li aves- 
sooo si rei ? Però che ’l vero Iddio degna- 
mente non si curò di coloro che non l'adora- 
vano : e li iddii, dal cui culto li uomini in- 


gratissimi si lamentano essere vietati , or 
perchè non aiutarono con alcune leggi li 
suoi cultori a vivere bene? Certamente de- 
gna cosa era, che come costoro aveano cu- 
ra delle sacre loro, cosi li iddii curassono 
li falli di costoro. Ha risponderassi , che 
ciascuno diventa reo per sua propria volon- 
lade. Or chi negherebbe questo ? Nondime- 
no alli iddii consigliatori c rettori apparte- 
neva, non di celare, ma con chiara predi- 
cazione mostrare li comandamenti della buo- 
na vita alli popoli suoi cultori , farli ammo- 
nire eziandio per li sacerdoti, riprendere li 
peccatori, pubblicamente minacciare le pene 
alli malfattori, e promettere li premi alli vir- 
tuosi. Ur che 7 sonò giammai tale cosa con 
pronta ed alta voce nclli tempii di quelli id- 
dii ? Alcuna volta venivamo noi giovani al- 
li spettacoli ed alle frasche delti loro sacri- 
legii , vedevamo li saltatori, udivamo li so- 
natori , dilellavamci dclli giunchi disone- 
stissimi che erano fatti ^3) alli iddii , ed al- 
le dee, alla vergine Celeste, ed a Berecin- 
tia madre di tutti li iddii , dinanzi (4) alla 
cui lettiga il di della festa della sua lavazio- 
ne erano cantate pubblicamente dalli diso- 
nesti giullari tali cose , quali non parrebbe 
onesto a cantare , non solamente innanzi 
alla madre dell! iddii , ma dinanzi alla ma- 
dre di qualunque onesto uomo , nè anche 
dinanzi alla madre di qualunque disonesto 
e scenico giullare. Però che la umana ver- 
gogna ha una cotale cosa inverso dclli pa- 
renti , che nolla può torre la viziositade. 
Adunque quella bruttura delli detti c deili 
fatti del teatro essi giullari del teatro si 


(1) SUm|K - fosse manifesUta alli Apostoli - Lai. - gloria poputù innotesreret - 

(2) Slaoip. - Dome di ( risto ? Lai. - ChriUi nomen , eoivmtfue $acri/icia prohiberetì 

(3) SUmp. - erano (atti agli Dii e alla Tergine celeste - LaL - diù y dcabtuque exhibebanln 
CaeUiti virgini - 

Celeste dea degli Africani , che altri Venere, altri Giunone, la maggior parte ttimano e»»rre la Ln- 
na. L'imnugioe ai ha nelle monete di Settimio Setero presso Eckbel D. S V. T. 7. p. <83 il quale prora 
per testimoDÌaoia d’Apnleio che fosse Giunone, sebbene gli Africani Tabbiano confusa colla Luna, come 
pure i Romani in qualche tempo confusero Giunone con Lucina. È nominata in molte antiche iKriiioDi, 
ne i» meniione Tertulliano oeU’ Apologetico al cap. 24 , e lo stesso s. Agostino io molti altri luoghi di 
altre sue opere. LudoTico Vivea ne (e (utt'una con Berecinlia : ma oltre al non recarne ragion sufficiente, 
è qui roanifi'Slamentc l'una distinta dall’ altra per la particella et , e parla il santo autore dì cose a cui 
giorane era stato presente. 

(4) fitamp - alla cui lettiera - Lat. - cwnu iecticam - 
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vcrgogocrebboDO di fare e di dire eziandio 
per giuoco dinanzi alle madri loro, li quali 
faceano c diccano dinanzi alla madre di tut- 
ti li ìddii , stando a vedere grande stretta 
e moltitudine di maschi e di femmine. La 
quale se tirata dalla curiositade potè stare 
intorno intorno sparla, almeno offesa la ca- 
slitade si dovette partire confusa e vergo- 
gnosa. Or che sono li sacrilegii , se quelle 
erano le sacre? ovvero che è maculazionc,se 
quella era lavazione ? E chiamavansi que- 
ste le vivande, come si facesse un convito, 
nello qnalc come nello vivande proprie li 
immondi demoni si pascessonu. Or chi non 
si accorga quali spiriti sono quelli , che si 
dilettano di cotali disonesladi: se non ovve- 
ro coloro che non sanno che sicno niuni spi- 
riti immondi , che ingannino sotto nome 
di Dio , ovvero coloro che tengono tal vita, 
che vogliono più tosto avere placali c teme- 
re adirati questi iddii, che non faranno il 
vero Iddio? 

Capitolo V. 

Quanto disonestamente ti cultivaea la dea 
madre delti iddii. 

i\on vorrei avere per giudici questi uomi- 
ni, che si studiano più tosto di dilettarsi che 
di contrastare alli vizi della scellerata con- 
suetudine, ma vorrei di questa cosa avere 
per giudice quello stesso Nasica Scipione, 
il quale per uomo ottimo fuc eletto da lut- 
to il senato, per le cui mani l'idolo della 
detta dea fue ricevuto e condotto in Roma : 
che ci dicesse, che la sua madre tanto bene 
si portasse , e meritasse della repubblica , 
che le fossono ordinali ed assegnati li ono- 
ri e li sacriGci divini ; siccome è certo che 
li Greci e li Romani ed altre genti ordinaro- 
no ad alcuni mortali, per alcuni grandi be- 
nefìcii e da molto tenuti da loro, e reputan- 
doli falli immortali li credetlono essere an- 
noverati tra li iddii. Per certo se potesse 


essere , clli desiderrebbe bene questa feli- 
citadc alla sua madre. Ma se da poi doman- 
dassimo da lui, se tra quelli divini onori vo- 
lesse essere celebrate quelle disonesladi del 
teatro ; or non griderebbe egli sé volere più 
tosto ebe la madre giacesse morta senza ve- 
runo sentimento, che vivesse iddia per udi- 
re volentieri colali cose? Non piaccia a Dio, 
che uno senatore del popolo romano di si 
nobile mente, per la quale vietò edificare il 
teatro nella città dclli uomini potenti e for- 
ti, volesse la madre essere sì venerata ed 
adorala , che si placasse la dea di tali sacre, 
delle quali si vergognerebbe c terrebbe of- 
fesa ogni donna romana. E non si credereb- 
be Scipione , che la vergogna della lauda- 
bile femmina per la dcifìcaziono si potesse 
tanto mutare e voltare nello contrario, che 
la polessono inclinare a esaudirli li suoi 
cultori con tali onori, con quali essendo per 
ingiuria detti conlra qualunque persona che 
vivesse intra li uomini , se non chiudesse li 
orecchi c fuggisse, si vergognerebbono di 
lei il marito e’ figliuoli e li altri parenti. 
Adunque colale madre delli iddii , quale si 
vergognerebbe di avere per madre ciascuno 
pessimo uomo, per impacciare le nienti ro- 
mane richiese l'ottimo uomo, non per farlo 
ottimo ammonendo ed atando , ma per in- 
gannarlo mentendo; simile a quella, della 
quale è scritto : la femmina allaccierà te pre- 
ziose anime detti uomini: acciò che quello ani- 
mo cosi nobile soblimato per lo richiedere 
di questa dea come per testimonio divina , 
e però reputandosi es.serc veramente otti- 
mo, non cercasse la vera fede e la vera re- 
ligione, senza la quale ogni ingegno quan- 
tunque laudabile e nobile isvanisce per su- 
perbia e casca e manca. Or come adunque 
se non a tradimento ricercherebbe quella 
dea e richiederebbe per lo più ottimo uo- 
mo, conciossiacosaché ricerchi nelle sue sa- 
cre tali cose, quali si schiferebbono li buoni 
uomini di vedere nelli suoi conviti ? 
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Capitolo VI. 

Cht li pagani non sentirono mai dottrina 
di 6ene vivere. 

E per qaesto è, che quelli iddìi non si 
curarono della vita e dclli costumi di quelle 
cìttadi e popoli, li quali li adoravano, che 
pcrmisono, che si ricmpicssono e divcntas- 
sono pessimi di tanti orrendi e abbomina- 
bili mali, non nel campo c nelle strade, non 
nella casa e nella pecunia, nè anche nel cor- 
po stesso che è subliietto alla mente, ma 
in essa mente ed in esso animo rettore della 
carne, senza ninna correzione nè minacce 
né vietamente. Ovvero se lo vietavano, or 
mostrisi questo, pruovisi. E non ci si van- 
tino di non so che ciuCTole e susurroni sof- 
fiati nelli orecchi di pochissimi, e come per 
una segreta religione insegnali , nelli quali 
s’impari la castitado e la vita virtuosa: ma 
dimostrìncisi , o ricordinsi le luogora che 
fossono qualche volta consacrate a predica- 
re queste cose; ove non si celebrassono li 
giuochi con voce ed alti dì giullari diso- 
nesti , nè dove si celebrassono ( t ) cose va- 
ne; ov’cra licito ogni disoneslade; ma cose 
di pudicizia e di oneslade: ma eziandio dove 
i popoli udissono quello, che fosse dalli iddìi 
vietato dell’avarizia, del rompere l’ambizio- 
ne, di rifrenare la lussuria ; ove apparasso- 
no li miseri quello, che Persio riprendendo 
dice dovere apparare: apparate, o miseri, c 
conoscete le cagioni delle cose , quello che 
siamo, c quello che siamo nati a vivere c 
fare; che ordine è dato, come sdrucciolando 
sì corre alla fine, c donde ; che termine del- 


lo avere, com’è licito desiderarlo, che cosa 
è utile, che nocevole, come si dee dare e 
quanto alli cari parenti, qual ti comandò 
Iddio d’essere, e quale tu se’ tra gli uomini. 
Dicasi in che luoghi dclli iddìi s’ammae- 
strassono, c predicassono tali comandamen- 
ti, e come fossono spe.sso intesi dalli popo- 
li loro cultori, come mostriamo noi le chie- 
se a ciò ordinate per qualunque parte del 
mondo ° (2) nella religione cristiana 

Capitolo VII. 

Che le invenzioni delU^loiofi sono inutili sen- 
za l'autorità divina a rivocare detli vizi^ 
vedendo li uomini li mali esempi delle co- 
se che feciono li iddii. 

Or ricorderannoci forse le scuole e le di- 
sputazioni delli filosofi ? Primamente quelle 
non sono romane, ma greche: ovvero se 
però sono già romane, perchè Grecia è fat- 
ta romana provincia , non sono comanda- 
mento dclli iddìi, ma invenzione delli uo- 
mini, di quelli che nobilissimi e sottili d’in- 
gegno si sono sforzati per ragione dispu- 
tando d' investigare quello che vi fosse na- 
scoso (3) nella natura delle cose, quello che 
fosse da eleggere nelli costumi ovvero da 
fuggire, 0 quello che seguitasse per buo- 
no argomento nelle regole loicali, ovvero 
quello che non seguitasse, auzi repugnasse. 
Ed alcuni di loro trovarono grandi cose ed 
alte, quanto furono aiutati da Dio; e quan- 
to furono umanamente impediti, errarono: 
massimamente quando la divina providenzia 
giustamente risisteva alla loro superbia, per 


(f) Il lohto lai ha - Fugalia onde non ora da tradurre vane: ma il Tolgariztatore arri let- 
to miya^ta. Chiamavau»! Fugnlìa dai Homanì le feste islilnite in memoria UlI dihcacrìamcnto di Tarquiuìo, 
che $i crtebraTano dopo le Terminali nel meo^i' di Febbraio Giuoca poi il santo autore su questa parola 
M>egìun|tendo - ei vere Fugaiia^ $ed pudoris et honettaiU - dove anche era da volgarixzare - e veramente 
Fugali ^ ma del pudore e della onesta - ^ c ciò per le osceoilò che vi si comaictlevaDo. 11 cod. Ang. an- 
cora in questo luogo è errato , e cosi vi si lesse - ove non si celebrassono cose vane, ove era lecito ogni 
dìm>n«>Mi , ma dove si predicawono cose di pudicizia e d' ouestadev e udinsesi quello ebe fosse vieUlo del- 
l'avarizia. del rom(»ere - 

(i; Stamp. - per qualunque parte del mondo Lai. - quaqua versum religio Christiana diffundiiwr. 
(t) Stamp- - che si fosse naKoso per la natura delle cose - LaL - yissd in rcnm naltsra laUUsret - 
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mostrare la ria della fede e della pleiade, 
cbe dalla umiltade si lieva e sorge nelle cose 
superne, per comparatione di costoro: della 
qoal cosa con l’ aiutorio e con la volontà di 
Dio cercheremo e tratteremo da poi. Non- 
dimeno se li filosoh trovarono alcuna cosa 
a tenere la buona vita, ed acquistare la glo- 
ria, sicché possa bastare; quanto più giu- 
stamente si doverebbe ordinare essere fatti 
li onori divini a loro? e quanto meglio e 
più onestamente si Icggercbbono nel tem- 
pio di Platone li snoi libri, che nelli tem- 
pli delli demoni si castrino li Galli, con- 
sacrinsi li molli e li soddomiti, li sciocchi 
si taglino e castrino, e ciascuna altra cosa 
ovvero crudele, ovvero brutta, ovvero brut- 
tamente crudele, ovvero crudelmente bruita 
si suole celebrare nelle sacre di quelli co- 
tali iddii? Or quanto era meglio ad am- 
maestrare la giovenlude di giustizia, di re- 
citare pubblicamente le leggi delli iddii, che 
di lodare vanamente le leggi c l'ordinazio- 
ni delli antichi? Però che, come dire Per- 
sio, tutti li cultori di questi iddii, subito 
cbe li tocca una libidine velenosa e pun- 
gente e fervente, più tosto guardano a quello 
che fece luppiter, che a quello che inse- 
gnòe Platone, nè a quello cbe ordinóc Ca- 
tone. E, come dice Terenzio , uno scelle- 
rato giovane vedendo in una tavola , ove 
era quella dipintura di luppiter, quando 
per ingannare e disonestare Danae le mise 
una piova d’oro in grembo, per questa co- 
tanta autoritade difendendo la sua disone- 
sta concupiscenzìa dicea, sé volere seguita- 
re iddio. E quale iddio ? Colui che collo tuo- 
no fa tremare li templi. Ed io omiccinolo 
nollo farei ? Ha io l’ ho fatto, e fattolo vo- 
lentieri. 

Capitolo Vili. 

Cke li iddii non ti offendono j anzi ti placano 
per li giuochi tecnici. 

E forse diranno; non sono porte queste co- 
se nelle sacre delli iddii, ma nelle favole delli 


poeti. Non voglio dire, che quelle cose mi- 
stiche poetiche sieno più brutte, che que- 
ste Icatriche : questo dico ; chi vuole nega- 
re è convinto dalla storia quelli medesimi 
giuochi , ove regnano le favole delli poeti , 
non avere fatto li Romani per sciocco ed in- 
razionale ossequio nelle sacre delli iddii: 
anzi dico, che essi iddii acerbamente coman- 
dando e quasi sforzando, feciono che si or- 
dinassono solennemente , e consecrassonsi 
allo onore loro. La qual cosa nello primo 
libro trattai brievemente. Però cbe aggra- 
vandosi la pestilcnzia, li pontefici per loro 
autoritade ordinarono primamente li giuo- 
chi scenici, cioè del teatro, a Roma. Or chi 
adunque nel reggere la vita non si reputi 
più tosto da seguitare le cose che si fanuo 
nelli giuochi istituiti per autoritade divina, 
che le cose che sono scritte nelle leggi pro- 
mulgate per consiglio umano? Se li poeti 
falsamente dissono luppiter essere adulte- 
ro; per certo li iddii casti, perchè tanta 
scellcranza è stata simulata per li giuochi 
umani, si dovcltono adirare c vendicarlo, 
non adirarsi quando erano lasciati. Ma que- 
ste sono cose più tollerabili nelli giuochi 
scenici, le commedie e le tragedie, cioè le 
favole delli poeti da trattare nelli spetta- 
coli, con molle brutture, ma non erano com- 
poste con quelle disonestadi, che molle al- 
tre cose: le quali eziandio intra li studi li- 
berali sono dalli antichi fatte leggere ed 
apparare alli fanciulli. 

Capitolo IX. 

Come ti diicordarono li Romani dalli Greci 
in vietare la ditonetld delli iddii. 

I^a che se ne sentissono di questo li vecchi 
Romani, testificalo Cicerone nelli libri della 
repubblica, ove disputando Scipione dice: 
» giammai le commedie non avrebbono po- 
» tuto provare le loro scelleratezze nelli tea- 
» tri, se la consuetudine della vita non l’a- 
» vesse sofferto ». E certo li Greci più an- 
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tichi della sna viziosa opioioDe servarono 
tale convenienzia, che fu appo loro conces- 
so per legge, che la commedia diceste quello 
che volesse nominando per nome. Sicché, 
come Scipione dice in quelli libri : « chi 
» fu che la commedia non toccasse, ovvero 
» chi non molestò, a coi perdonò ? (1 ) Bene 

• sia cosi : li uomini popolari viziosi, se- 
» diziosi nella repubblica , Cleone , Cleo- 
» fonte, Iperbole, oflese. SoCTeriamcelo, di- 
» ce; posto che cotali nomini meglio fosse 

• essere puniti dallo giudice, che dal poeta 

> notati : ma Pericle, essendo gii per molti 
» anni ed in casa ed in battaglia con gran- 
» de autorità sottorettore della sua citta- 
» de, non fu bello essere disonestato nel 
» teatro dalli versi poetici ; come se il no- 
» atro Plauto, ovvero Nevio a Publio e a 
» Gneo Scipione, ovvero Cecilio a Marco 

> Catone (2) avesse voluto maladire. Oa 
» poi uno poco dice: per lo contrario le 
» leggi delle nostre dodici tavole, posto che 
» in poche cose ponessono la pena del capo, 
» certo la puosono in questo, che chi fa- 
» cesse versi, o cantasse contro la fama d’ai- 
» cuno, o scelleranze altrui. E ciò nobil- 
» mente. Però che nelle disputaziooi legit- 
» timo e nelle inquisizioni delle (3) retto- 
» rie, ci dobbiamo proporre innanzi la vi- 
» ta, non per ingegni delli poeti ; nè in- 
» tendere vizio d’altrui, se non con qne- 
» sto patto, che sia licito di rispondere e 
» di difendersi in giudicio ». Queste cose 
giudicai dovere cosi a parola a parola ca- 
vare dello quarto libro della repubblica di 
Cicerone, alcune cose, per più agevole in- 
telletto, ovvero lasciate, ovvero uno poco mu- 
tate. Però che giova assai di esplicare la co- 
sa come meglio si può. Da poi dice altre 


cose, e cosi conchiude questo luogo, per mo- 
strare che dispiacque alli antichi Romani, 
che ninno uomo vivo fosse vituperato o lo- 
dato nello teatro. Ha, come io dbsi, li Gre- 
ci (4) posto che più svergognatamente, non- 
dimeno più convenientemente vollono esse- 
re licito, reggendo che alli suoi iddii era- 
no accetti e grati li obbrobri nello favole 
sceniche, non tanto delli uomini, ma ezian- 
dio d’essi iddii : ovvero che tossono cose 
composte dalli poeti, ovvero pure scelle- 
ranze vere si ricordassono e trattassono nel- 
lo teatro, (5) sicché li iddii pareano degni di 
riso, e non di seguitamento, alli loro cul- 
tori. Però che fu troppo superba cosa per- 
donare alla fama delli principi della cittade, 
e delli cittadini, ove li iddii non vollono 
essere perdonato alla fama loro. E quello 
che si dice per difensione loro, che non so- 
no vere le cose che si dicono contra li id- 
dii, ma false e composte: questa é più scel- 
lerata cosa, se tu raggoardi alla fede della 
religione : ma se tu pensi la malizia deili de- 
moni, qual cosa è più astuta e più falsa 
ad ingannare? Perù che quando si dice ma- 
le contro al principe buono e utile; or non 
è tanto più ingiusta cosa, quant’ella è più 
falsa , e più contraria alla sna buona vi- 
ta? Che tormenti adunque bastano a pu- 
nire, quando si fa tanto orrenda e nota- 
bile ingiuria a Dio? 

Capitolo X. 

Che li detnoni per nuocere vogliono che lieno 
narrate le loro scellerateise. 

31a li spiriti maligni, li quali costoro ten- 
gono per iddii, vogliono essere dette di lo- 


CO SUmp. - a cui perdonò f Li nouiini - Lai. - peperai ? hUto : populares hominei - 
(2) Manca at'CMC rotuto ne’ endici : ma è nel tetto Ialino . o ti è a^fiiuilo per la nece^^iiè del tento. 
()} SuiDp. - e nelle inquiiixtoni delle rellorìcbe - Lat lutUciis mim maynlratuutn - 
Ò) Slamp. - gli Greci più tTerRognataineole - Lai. - (iraeci quamtfuam ntt eiecvudius - 
(r>) Lai. - alqué ab eorum aUtoribusj vJiinam ao/o mu ^ ae non ìmitatione dégna viderentur Non 
potendo per confronti di codici ridursi questo passo altero senso da cui troppo ti allonlaoa, basterà per 
la retta intelligenia ater rip<Mlato il testo latino. E queste si farà pure in altri sbnili luoghi. 

T. I. 6 
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ro le scelleranze, pare che possano vestire 
le menti umane di queste opinioni, come ( 1 ) 
di reti per tirarli allo preparalo tormen- 
to: ovvero che li uomini l'abbiano com- 
messe, dalli quali s’allegrano essere chia- 
mali iddii, perchè s’allegrano delli errori 
umani, per li quali errori seminati con mil- 
le arti d’ingannare e di nuocere s’ interpon- 
gono e fanno adorare ; ovvero che quelle scel- 
leranze non sicno vere di ninno uomo, le 
quali vogliono però volentieri essere com- 
poste delli iddii li fallacissimi spiriti , acciò 
che come da cielo si seminasse in terra 
grande autorità a commettere queste diso- 
nestà e scelleratezze. Conciossiacosa adun- 
que che li Greci si tenessono servi di co- 
tali iddii, intra tanti e tali obbrobri tea- 
trici non reputarono degno essere loro per- 
donato dalli poeti per veruno modo, nè an- 
che sili loro iddii, alli quali desiderando 
assimigliarsi , o temendo che richiedendo 
essi più onesta fama, e cosi soprapponen- 
dosi a loro, non li provocassono ad ira. 

Capitolo XI. 

Che dalli Greci furono ricevuti nelli u/ici li 
tecnici, perché placavano li iddii. 

A. questa convenienzia appartiene, che non 
reputarono degni di piccolo onore della lor 
ciltade li scenici autori dello favole poe- 
tiche. Certo che in quel libro della repub- 
blica si scrive; Eschine eloquentissimo uo- 
mo della città d’ Atene, essendo giovane e 
componendo le tragedie , acquistò gli ufi- 
ci della repubblica, ed Aristodemo tragico 
autore mandarono spesso sopra gran fatti 
di pace e di guerra a re Filippo li citta- 
dini d’Atene. Però che non pareva ben con- 
venevole, conciossiacosaché li iddii accet- 
tassono quelle arti c quelli giuochi sceni- 
ci, che quelli che li componevano fossono 


posti nel luogo e nello numero solo delli 
infami favellatori. Questo li Greci disone- 
stamente, ma certamente alli suoi iddii con- 
veoevolemeole, li quali non ardirono non 
volere essere lacerata la loro fama dalli 
poeti e giullari, dalli quali vedevano con 
la loro volontà la vita delli iddii essere 
stracciata; ed essi uomini che ciò faceva- 
no nel teatro alli iddii grati e piacevoli , 
non solamente reputarono non dovere es- 
sere spregiati nella ciltade, ma dovere es- 
sere massimamente onorati. Or che cagio- 
ne arebbono potuta trovare da dovere ono- 
rare li sacerdoti, però che per loro mani 
olferiano sacriGcii alli iddii acceltevoli , e 
da spregiare li poeti scenici, per li quali 
eziandio quello diletto, ovvero onore avie- 
no fatto, e non avendolo fatto, se oc sa- 
rebhono li iddii adirali? Arcano, dico, tut- 
to ciò apparato per loro ammonizione. Spe- 
cialmente, conciossiacosaché Labeone, il 
quale é tenuto espertissimo di queste co- 
se, distingue li buoni iddii dalli mali ezian- 
dio per questa diversitade del culto e delli 
onori, dicendo che li iddii mali si placa- 
no per uccisioni e pianti c cose triste, li 
buoni si placano per ossequi lieti e gio- 
condi , come sono giuochi , conviti, letti , 
e piaceri. La qual cosa qual sia lo diremo 
da poi con l’aiuto di Dio. Ma quanto ap- 
partiene al presente, non facendo queste 
distinzioni, (perù non istà bene d’essere 
alcuni iddii mali ed alcuni buoni , concios- 
siacosaché essendo spiriti immondi lutti son 
mali ) o pure che si sia questa distinzione, 
come pare a Labeone, sicché alli buoni le 
cose liete, alli mali le cose triste sieno of- 
ferte : nondimeno li Greci onorano I’ uno 
e l’altro, cioè li sacerdoti che sacrificano, 
c li scenici giullari che fanno li giuochi: (2) 
per non fare ingiuria alli loro iddii, o che 
I piaccia li giuochi a tutti, o che no. 


(O Slaoip. - cuoie direlte - LaL - veUU retibtu - yupsio errore che trovavi ncU'editioni poiterìori 
a quella ilei XV hmoIo. non vi wr bbe. ve il direti, eh' ivi leRìe i ro«i liuto nnilo. non l avetooro credalo 
un' ahbrevialura di diretti- a 

(2) Lai. - ne vet omniàua dùs aura, al et indi rmntlmt grati uriit. rei, guod rat tnaignttu. Aia 
guot bonui putant , al ludi ab eia ao/ia anuiiiiir , facete concineantur iniiirlaiii. 
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Capitolo Xll. 

Che li Romani ttniirono meglio di te che 
detti loro iddìi, permettendo atti poeti dire 
detti iddìi male e non detti uomini. 

IVla li Romani, secondo che giorìandosi 
Scipione in quella dispotazione della re- 
pubblica dice, non vollono la fama e la 
vita delli uomini essere suggctta alle in- 
giurie ed infamie delli poeti, ordinando cbe 
perdesse la testa chi avesse ardire di fare 
cotali versi. La quale cosa inverso di se 
ordinarono assai onestamente, ma inverso 
delli iddii superba ed irreligifuamente: sa- 
piendo ellino cbe li iddii si dilettavano d’es- 
sere lacerati ed infamati dalli poeti, non- 
dimeno reputarono più indegna cosa d’es- 
sere cosi ingiuriati essi che li iddii, or- 
dinando anco che non si facesse delli uo- 
mini quello che per solennità mescolarono 
nelle feste delli iddii. Or tu , Scipione , lo- 
di tu questa negata licenzia alli poeti cen- 
tra li uomini romani, conciossiacosaché non 
perdonino di dire ingiuria a ninno delli id- 
dìi? Or parti (I) bene di reputare da più 
la vostra corte, cbe il capitolio delli iddii, 
anzi più tosto la corte d’nna Roma che di 
tutto il cielo , cbe li poeti non potessono 
dire male delli uomini, e potessono dire 
male delli iddii senza contraddizione di nin- 
no giudice c di ninno pontefice ? Cioè fu 
ingiusta cosa, che Pianto, ovvero Nevio 
dicesse male di Pubblio c di Gneo Scipione, 
ovver Cediio di Marco Catone: e fu giusta 
cosa, cbe’l vostro Terenzio dicesse male del 
grande ed ottimo Inppiter, dando esemplo 
del suo mal fare a tutti li giovani? 


CàPITOLO XIII. 

Che li Romani dovettono intendere li loro 
iddii non eitere degni (P onori dwini, do- 
mandando quelli disonetti giuochi. 

]\la forse, se fosse vivo Scipione, mi ri- 
sponderebbe: or come potremmo noi que- 
ste cose vietare, conciossiacosaché essi id- 
dii ordinassono, cbe queste cose fossono 
mescolate a loro onore, ed all’usanza delli 
costumi romani, nelli giuocbi e nelle so- 
lennità loro? Or perché adunque non so- 
no stati conosciuti non essere iddii, nè de- 
gni di ricevere onori divini dalla repub- 
blica ? Però che non essendo degni d' es- 
sere tenuti iddii se domandassono giuochi 
con dire ingiurie delli Romani ; or come più 
tosto non sono stati reputati spiriti mali- 
gni, e non veri iddii, quelli che per ingan- 
nare tra li onori divini loro richieggono le 
loro scelleranze essere pubblicate? Anzi più, 
che, posto che li Romani celebrassono con 
nocevoli superstizioni quelli iddii, li qua- 
li voleano le loro scelleranze c disonesta- 
di essere a loro consecratc, nondimeno ri- 
cordandosi della loro dignitade, non vol- 
lono fare onore alli trovatori di tali favole, 
come fanno li Greci: anzi come narra Tullio 
che disse Scipione, comandarono che per- 
desse la testa chi recitasse le scelleranze 
delli uomini. Certo questa prudenza roma- 
na fue preclara , e da annoverare infra le 
loro lodi : ma vorrei che parlassono e se- 
guitassono li fatti conseguentemente. Però 
che ecco, se ninno cittadino romano vo- 
leva diventare scenico, per sentenzia di giu- 
dice era cassato della tribù c dell’ordine 
suo. O animo romano desideroso della lo- 
da della città! Ma rispondami che conse- 
guenza e cbe ragione è questa , che li uo- 
mini scenici sieno privati d’ogni onore , e 
li giuocbi scenici sien fatti a onore delli 


(i) Htamp. Or parli b«i>e di reputan* da più la ooi»lra corte cW la cort<' dtdii Uii ? ansi più to«to lo 
rapilolio d’ una Koma , ebe di lutto il ciclo f ec. Lai. itone piuri* Ubi habenda eal exiiltmol»» ru> 
riae veUrae guam Capitoci , tmmo Romac uniue quum catti iotitu « ui ctr. 
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iddìi? Quelle arti del teatro non area sa- 
puto innanzi Roma che si fossono : le qua- 
li chi avesse cercato per diletto di piace- 
re, arrehbono corrotti li costumi delli a- 
nìmi. E li iddìi se le feciono fare per onore: 
or come è schifato lo scenico, per lo qua- 
le è onorato e cultìrato lo iddio? e per- 
chè è privato d’onore il fattore di quelle 
disonestadi , se è adorato l’esattore di quel- 
le disonestadi? In questa qnistionc com- 
battono li Greci e li Romani. Li Greci si 
reputano fare bene d’onorare li uomini sce- 
nici, adorando li iddìi che richiedeano gli 
giuochi scenici : lì Romani non vogliono di- 
sonestare d’uomini scenici nè anco la tur- 
ba popolare, non che la corte delli sena- 
tori. In questa dispulazione colale ragione 
concbiude la somma della quistione. Li Gre- 
ci propongono: se li iddìi si debbono ado- 
rare, li uomini scenici si debbono onora- 
re. Lì Romani soggiungono: ma per nin- 
no modo tali uomini si debbono onorare. 
Li cristiani conchiudono : per niuno modo 
adunque tali iddìi si debbono adorare. 

Capitolo XIV. 

Che Piatone fu migliore che li iddii, comanr 
dando che li poeti foseono cacciati della 
Sene ordinata città. 

]\la poi domandiamo: questi poeti compo- 
nitori di tali favole, li quali sono vietati 
dalla legge delle dodici tavole d’infamare li 
cittadini, dicendo c narrando lo scellera- 
tezze delli iddìi, or perchè non son tenuti 
come li scenici inonesti ? Perchè è giusta 
cosa, che sìcno infamati li scenici, che rì- 
presentano le scelleratezze delli iddii con li 
atti, e non li poeti, che le dicono con versi? 
Or forse è da dare onore a Platone di que- 
sto fatto, il quale dichiarando come debba 
essere fatta la cittade, diterminò che li poeti 
fossono cacciati della cittade? Costai non 


comportò la ingiuria delli iddii, e non volle 
essere corrotti nè disonestatì dalle favole 
poetiche li animi de’ cittadini. Or fa com- 
parazione testé dall’ uraanith di Platone , 
che scaccia li poeti dalla cittade, perchè non 
sicno ingannali li cittadini , alla divinitade 
delli iddii, che vuole li giuochi scenici tra 
li loro onori divini. Costui alla leggerezza 
e lascivia delli Greci mise a vedere e mo- 
strò, che tali cose non si dovessono pure 
scrivere: li iddii alla gravilade e modestia 
delli Romani comandarono sforzando, che 
tali giuochi e tali favole si celebrassono e 
facessono. E non vollono pure solamente 
che si facessono, ma che fossono a loro de- 
dicate e consecratc c solennemente offerte. 
Ora a cui più degnamente dovrebbe la citU 
fare onori divini, ovvero a Platone che vieta 
queste brutture e disonestadi , ovvero alli 
iddii che si dilettano per queste cose ingan- 
nare lì uomini, alli quali però Platone non 
potè mettere a vedere il vero? 

Labeone reputò di dovere essere an- 
noverato questo Platone tra li mezzi iddii, 
siccome Ercole, e come Romolo. E soprap- 
pone costui li mezzi iddii alli eroi, cioè 
savi prìncipi, o baroni deificati dopo la mor 
te: l’unì e l’altri però conta fra li iddìi. 
Nondimeno questo, il quale appella mezzo 
iddio, io non dubito di soprapporre alli eroi, 
ma eziandio alli iddii. Le leggi de’ Roma- 
ni s’approssimano alle disputazioni di Pla- 
tone, però che esso condanna tutte finzio- 
ni poetiche, ma li Romani tolgono almeno 
alli poeti la licenzia di dire male delli no- 
mini: Platone rimove e caccia della città 
li poeti, li Romani privano delli onori cit- 
tadini lì poeti ; e forse se potessono con- 
tra alli iddìi, che domandano li giuochi sce- 
nici, li (t) caccierebbono forse d’ogni luo- 
go. Adunque non potrebbono ricevere, nè 
sperare li Romani dalli loro iddii le leggi 
ad informare lì buoni costumi, o a cor- 
reggere li mali, li quali vincono con le lo- 


ri) Stamp. - gli caccierebtioiio d'ognl luogo. Lat. - forte undtgue rrmoverent- 
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ro l«ggi e convincono. Però che li iddii ri- 
chieggono a loro onore li giuochi sceni- 
ci, e li Romani privano dclli onori li uo- 
mini scenici : li iddii si fanno celebrare li 
obbrobri loro dalle favole poetiche , li Ro- 
mani vietano l’ardimento dclli poeti dalli 
obbrobri delli nomini. Ma quello mezzo id- 
dio Platone , e resistette alla libidine di 
questi iddii, e mostrò alla gentilezza delli 
Romani quello che fosse da fare , quando 
li poeti, ebe o mentono a diletto, o alli 
uomini recitando le scelleranzc delli iddii 
per farle seguitare dalli uomini, non vol- 
le che stessono nella città bene ordina- 
ta. Ma noi di Platone non crediamo che 
sia nè iddio nè mezzo iddio; nè non l’ap- 
pareggiamo a ninno angiolo del sommo 
Iddio, nè a ninno profeta, nè a ninno apo- 
stolo, nè a ninno martire di Cristo, nè a 
niuno uomo cristiano. La ragione di que- 
sta nostra sentenzia, con l’ aiutorio di Dio, 
la dichiareremo nel luogo suo. Ma non- 
dimeno quando questo, che essi tengono 
mezzo iddio, noi soprappognamo se non a 
Romolo ed a Ercole, posto che costui non 
si truovi mai nè in favola poetica nè in 
istoria avere morto il fratello, nè commes- 
saaltra scelleratezza; soprappognalloa Pria- 
po o a ciascuno iddio capocanino o a Febrio; 
li quali iddii parte furono propri, e par- 
te pellegrini , ricevuti e sacrati dalli Roma- 
ni. Or come adunque questi iddii arebbono 
vietati tanti mali costumi, e vizi d'animi 
estirpati con buone leggi c comandamenti , 
li quali si sforzarono di seminare e d’ ac- 
crescere tali scelleratezze nelle solennitadi 
delli teatri, come fatte o quasi fatte da 
loro, desiderando che i popoli le sapesso- 
Do, ed accendessesi la libidine umana a 
commettere spontaneamente ogni scelleran- 
za, assicurata per l’autorità divina: gri- 
dando indarno Cicerone, quando parlava 
delli poeti, e dicea, > alli quali, cioè poeti, 
» consentendo e favoreggiando il popolo, 


» quasi che detti di gran savi e maestri, 

» acciecanli di tenebre, mettono paura , 
» infiammano le cupiditadi ». 

Capitolo XV. 

Che li Romani li fedone alcuni iddii non 
per ragione ma per adulazione. 

]VIa che ragione v’è di eleggere li iddii fal- 
si, e non piu tosto adulazione? (t) quan- 
do questo mezzo iddio Platone, che con 
tante disputazioni si sforza ad estirpare li 
mali costumi , che corrompono li animi , 
non lo tennono degno d’ uno piccolo tem- 
pierello, e Romolo loro soprappuosono a 
molti iddii, quantunque non iddio ma mez- 
zo iddio dalli più savi di loro sia tenuto, 
come la più segreta loro dottrina commen- 
da. Però che li Romani ordinarono il fla- 
mine, cioè pontefice, la cui maniera di sa- 
cerdozio tanto fue eccellente, come mostra 
la mitra nelle sacre e solennitadi romane, 
che non aveano se non solamente tre fla- 
mini ordinati a tre iddii , cioè il flamine 
diale a luppitcr, il marziale a Marte, il 
quirinale a Romolo. Però che per la be- 
nivoglienza ed amore delli cittadini come 
ricevuto in cielo , fue chiamato da poi Qui- 
rino. E per questo Romolo fne soprapposto 
per questo onore a Nettuno ed a Plutone fra- 
telli di luppiter , ed a Saturno loro padre, 
sicché per uno gran fatto quello sacerdozio, 
che attribuirono a luppiter , attribuirono a 
Romolo, ed a Marte come suo padre , for- 
se per cagione di Ini. 

Capitolo XVI. 

Che te li iddH ti curatsono della giutlixia , 
li Romani dovrebbono aver ricevute le 
leggi più lotto da loro che dalli Atenied. 

Ala se li Romani avessono potato riceve- 
re le leggi dalli loro iddii , non sarebbono 


(0 Slamp. Qnesto mnio Dio - Lai. - filando mInih - 
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andati ad accattare lo leggi di Solone dalli 
Ateniesi pochi anni dopo la edificazione di 
Boma: le quali tuttavia non come le ricc- 
vettono le tennono , ma si sforzarono di 
farle migliori e più corrette. Posto che Li- 
curgo s’ infigoessc d’ avere dato le leggi alti 
Lacedemoni per autorità dello iddio Apolli- 
ne: la qual cosa prudentemente li Romani 
non la crcdcttono; però non le pigliarono 
da loro. Numa Pompilio, il quale succedet- 
te a Romolo, diede alcune leggi alti Roma- 
ni, le quali non erano però bastcvoli a cor- 
reggere la cittade ; il quale eziandio istituì 
a loro molte sacre e solennitadi : non si di- 
ce però, che quelle leggi ricevesse dalli iddii. 
Adunque li mali dell’ animo , li mali della 
vita, li mali delti costumi , che sono si gran- 
di, che dicono li savi loro, che durando an- 
che la cittade per questi mali perisce la re- 
pubblica , li loro iddii non si curarono se av- 
venissero alli loro cultori; anzi curarono be- 
ne d’accrescerli per ogni modo, secondo che 
è disputato di sopra. 

Capitolo XVII. 

l)d furto delle donne di Sabinoj e delle altre 
tcelleranze di Romoj quando ni era ezian- 
dio bene. 

Or forse però non furono date dalli iddii 
le leggi al popolo di Roma, però che, come 
dice Sallustio , la ragione e la bontade va- 
leva appo loro non per le leggi , ma per la 
natura? Da questa ragione c da questa bou- 
tade venne, credo,che furono rapite le donne 
di Sabina. Or che cosa è più giusta e mi- 
gliore, che le figliuole altrui ingannate sot- 
to spezie di venire a vedere li giuochi, uon 
volerle ricevere dalli parenti, ma rapirle co- 
me ciascuno più potesse ? Però che se li Sa- 
bini si avessono fatto ingiustamente di ne- 

(I) Leggi del Circo V I. I.c xxui. >oU I. 


gare l’addomandate figliuole per mogli , 
quanto fue più iniqua cosa di rapire le non 
date ? E fu più giusta guerra contra quelle 
genti, che non avessono voluto dare per mo- 
gli alli vicini l’addomandate figliuole, che 
farla contro a quella gente, che raddoman- 
dava le figliuole furate. Quello adunque 
fosse più tosto stato fatto; ed in questo aves- 
se aiutato Marte il suo combattente figliuo- 
lo Romolo, quando punisse con arme la in- 
giuria delti negati matrimoni, ed in questo 
modo pervenisse alle femmine che voleva. 
Forse che per alcuna ragione di battaglia, 
avrebbe il vincitore potuto torre giustameu- 
te le donne ingiustamente negate : ma per 
ninna ragione di pace rapi le non date, e 
commise battaglia ingiusta con li parenti 
delle donne, che se ne adirarono giustamen- 
te. Questa cosa però seguitò utile e felice- 
mente, la qual cosa e se per memoria di 
quello inganno si mantenne lo spettacolo ed 
il giuoco (Odi Circes. non è stato però in 
quella città ed imperio buono esemplo di 
quello peccato; e più agevolmente erraro- 
no li Romani in questo, che dopo quella 
iniquitade si consacrarono Romolo per iddio, 
che non permisono per legge nè per usanza 
di seguitare quello suo fatto dello rapire le 
femmine. Per questa ragione , e per questo 
bene anche lunio Bruto consolo , dopo cac- 
ciato il re Tarquinio col figliuolo che avea 
disonestala Lucrezia, cacciò anche Lucio 
Tarquinio Collatino marito di Lucrezia , 
perchè era parente c chiamavasi delli Tar- 
quini, e non volle che stesse nel magistra- 
to , nè anche nella cittade. La quale scel- 
leranza fece di consentimento e di permis- 
sione del popolo , dal quale popolo avea ri- 
cevuto il consolalo Gollatino cosi come Bru- 
to. Da questo bene o da questa ragione pro- 
cedette anche che Marco Cammillo nobilis- 
simo di quello tempo, il quale vinse e scon- 
fisse li gravissimi nimici del popolo romano 
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arendo gaerrcggialo dieci aoni,(1) e date 
iDolle sconGtle alli Romani, in tanto che si 
disperavano della loro salute, e prese ezian- 
dio la ricchissima e potentissima città dclli 
nimici , fu poi per iuvidia dclli mormora- 
tori della sua virtudc , e per la dissoluzio- . 
ne dell i tribuni incolpato ed accusato , tan- 
to che sentendo la ingratitudine della pa- 
tria , essendo certo di dovere essere con- j 
dannato, se n’audò in esilio spontaneamen- 
te coodcnnato con dieci milia suoi appog- 
giati : il quale nondimeno da poi difese la 
ingrata patria delli nimici Franceschi. È una 
vergogna ricordare tante ingiuste e diso- 
neste cose, delle quali era tempestata quel- 
la cittade, conciossiacosaché li potenti sem- 
pre si sforzavano di soggiogarsi il popolo, 
e ’l popolo si sforzava di difendersene , e 
li difensori dell'ana parte e dell’ altra si 
studiavano più di vincere, che di pensa- 
re niuna ragione con ninno bene per la 
cittade. 

Capitolo XVIIl. 

Di quello che dice la eloria di Salluetio delli 
collumi romani in tempo di paura e in 
tempo di sicurtà. 

Sicché io porrò termine, e darò per testi- 
monio Sallustio , il quale avendo detto in 
laude dclli Romani, onde c’è nato questo 
proverbio , • la ragione e ’l bene valeva ap- 
> po loro, non per leggi, ma per natura » , 
commendando elli quello tempo , che dopo 


cacciati li re in breve tempo la città crebbe 
molto : dice nel principio del libro della sua 
istoria , eziandio allora quando la repub- 
blica fu mutata dalli re alli consoli , dopo 
poco spazio essere state fatte grandi ingiu- 
rie dalli potenti, e però partirsi il popolo 
dallo amore c amicizia dclli consoli , ed al- 
tre discordie assai in Roma. Però che , ri- 
cordando elli com’era stata grande concor- 
dia e buoni costumi nel popolo tra la se- 
conda guerra di Cartagine e l’ultima, dis- 
se che la cagione di questa concordia non 
fu l’amore della giustizia , ma la paura che 
non durasse la pace per la potenzia di Car- 
tagine; secondo che consigliò Scipione, non 
volendo che Cartagine si distrngges.se, per 
conservare li buoni costumi , e per reprime 
re la malizia e li vizi. E soggiunse poi Sal- 
lustio , c disse : « ma la discordia, l'avari- 
» zia , c l’ambizione, e li altri mali che 
» usano di nascere per la prosperitadc , 
•> massimamente crebbono (2) dopo la di- 

> struzioue di Cartagine •>. Acciò ebe noi 
intendessimo, eziandio innanzi , di nascere 
e di crescere questi mali. E rendendo ra- 
gione perché ciò avea detto, soggiunse co- 
si : • però che le ingiurie delli consoli e dcl- 
a li possenti , e (3) però la discordia del 

> popolo contro di loro ed altre dissensio- 

> Ili furono dentro in Roma già per questo 
a dal principio cacciati li re , e temendo 
a Tarquinio, fu fatta guerra grave e gran- 
a de con Etruria acconciameute ed ordina- 
» tamente » . Vedi a che modo io quello 
breve tempo , che cacciati li re si portava- 


(I) Il Ul. ha - poti àeecnimle brllum y juo romamu exereiliu loliet mate pugnando grariter 

afftiettu est, iam ipta Homo de tattile dabilante m exiilium tponle dùeederet , ri decem mtllibut 

aeri! abtent etiam damnaretur : ntox etiam - Da quralu conrrunio al rili-vanu dar aravi abbagli , da 
non polrmr cmi di Irggien acuaarr il Iradallorr, il quale Inltavia da vallivi rodivi potè raarre inganna- 
lo. E da prima Camillo non K-onlian* i Boinani , ma ai bene I loro ormici. Pure chi aa ebr il tradutlorr 
non Bcriveaae dieci anni , r date datti nioiiW inulte scon/itte atti /irnnoni, o coaa aimilr ? In quanto poi 
a quei dieci milia tuoi appoggiati , pare che I* rirore aia nato dalla p.irola aerit Torae Iella aerrù ; e pe- 
rò I dirvi mila aiai di rame ( moneta di quel tempo ) furono acambiali in appoggiati, il ebe toma a 
qoealo tento , cioè di aerai, di fautori, di partigiani: alt-come ai ha nei lib. Ili c. 39. di queata opera 
laleaaa. E voai Miaodio ne parve ad un chiariaaimo lellerato. ebe ne comunicò quealo ano aoapetto. 

(7) Slamp - crebbono per la dialmaione di f'artatlne - Lat. - pori l'arthaginit eieidium maxi- 
me ancia tuni. 

(]} Slamp. - e ia dlKordia del popolo - l.aL ~ et ub eoi ( iniuriaa ) diteettiu ptebù - 
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no ano poco giusta e moderatamente , di- 
ce che ne fa cagione la paura , però che 
si temeva la guerra che faceva Tarqninio 
coatra li Romani accompagnato dalli Etni- 
schi. Sicché attendi quello che soggiugne da 
poi. Dice » da poi con servile imperio e mo- 
» do reale si portarono li consoli (1 ) contra 
» il popolo e cominciarono a cacciarli dclli 
» campi, e cacciatili dello reggimento, so- 
» li ellino stavano nello imperio. Per le 

> qnali crudelitadi oppressalo il popolo , 

> e spezialmente per Tasura , conciossia- 
» cosachè per le continove guerre sempre 
» li convenisse andare in oste, c con que- 
» sto pagare il tributo, armato montòe nel 
» monte sacro e nello monte Avcnlino : 
» ed ivi si fece de’ tribuni del popolo per 
» se , ed altre sue leggi e ragioni. Di que- 
» ste discordie e guerre ne fu line la secon- 
» da guerra africana » . Vedi adunque da 
quanto tempo cioè poco dopo li re caccia- 
ti , quali li Romani furono, dell! quali di- 
ce : la ragione e la boutade valeva appo 
loro più per natura , che per leggi. 

Certo se furono tali quelli tempi, quan- 
do la romana repubblica è commendata 
che fu ottima e Iwlla ; or ebe si dirà o 
penserà nelli tempi da poi, ebe , come di- 
cono li storiografi, a poco a poco mutata , 
dell’ottima c bellissima fu fatta pessima e 
scelleratissima, cioè dopo la distruzione di 
Cartagine 7 Li quali tempi quali fossono da 
poi , si può vedere, come lo scrive brie- 
vemente Sallustio nella sua storia, con quan- 
ti mali costumi , che nacquono per la pro- 
speritade, si pervenisse alle battaglie e guer- 
re dentro tra’ cittadini. » Dal quale tempo, 
» secondo ebe dice , li costumi dclli con- 
» soli, non a poco a poco , ma come fiu- 
>> me corrente furono traripati nelli vizi , 
» la gioventudine corrotta per sì fatto mo- 


» do , ebe giustamente si può dire ch’era- 
» no nati quelli uomini, che nè essi pote- 
» rono vivere dimesticamente , nè lasciare 
■ vivere alli altri ». Dice anco Sallustio 
molto delli vìzi di Siila , e dell’altre brut- 
ture della repubblica : e cosi dicono li altri 
scrittori. 

Vedi adunque, secondo ch’io credo, c 
ciascuno che vi pone cura il può vedere, 
il diluvio delli vizi , nelli quali trascorse 
quella cittade innanzi alla venuta del no- 
stro Re superno. Però che tutte queste cose 
furono non solamente innanzi che Cristo 
presente in carne cominciasse a predicare, 
ma eziandio innanzi che della Vergine na- 
scesse. Conciossiacosa adunque che tanti ma- 
li e si grandi dì quelli tempi, minori in- 
nanzi, e più gravi e maggiori dopo la di- 
struzione di Cartagine, non ardiscono im- 
putare alli loro iddìi, li quali mettono in 
cuore dclli uomini astutamente quelle male 
opinioni, onde crescessono come selve li vizi 
e le scclleraiize; ora perche imputano a Cri- 
sto li presenti mali, il quale Cristo per sua 
salutifera dottrina vieta essere adorati li fal- 
si e fallaci ìddii, e condannando e scaccian- 
do per autoritade divina queste scellerate 
c nocevoli cupiditadi, sottrae per tutto il 
mondo la famiglia sua dal secolo corrotto 
e fetente di questi mali, per ediCcare, non 
per pompa di vanitade , ma (2) con giudi- 
ciò di veritade la gloriosissima città di Dio ? 

Capitolo XIX. 

Che la romana repubblica fu eorroUa innanzi 
che Iddio toglie! te l’idolatria. 

Ecco la romana repubblica ( la qual cosa 
non dico io prima, ma li suoi autori, dalli 
quali noi abbiamo apparato, dissono tanto 


(1) ^Unp. - gli Condoli »d eterciUr il popolo ddla viu c rìpo»o»uoa coolro «IT altre gemi di %k>« 
lentie mole*lia- Lat. Dein e, inquU «erri/i imperi» potrei pUbem exercere ^ de vita atque tergo regio 
more eonsulere^de agro peUere^ et ceterù erpertibui ioti in imperio agere. Sò Vvnà nè raltra teitoni' 
roMie pienaineme il lesto lalioo } ma la Dostra meno se ne disrosta. 

(2) StaiDp. - per coogiaoiiooe di veriude - Lat. - ted iudicio teiitaUs - 
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innanzi alla venata di Cristo ) era si mu- 
tata , che di bellissima ed ottima si fe pes- 
sima e scelleratissima. Ecco che innanzi la 
venuta di Cristo, dopo la distruzione di Car- 
tagine , li costumi dclli consoli, non a poco 
a poco come innanzi, ma come Game cor- 
rente si trariparonu, in tanto la gioventù- 
dine corrotta si fu di lussuria e d’avari- 
zia. Or legganci che comandamenti delli suoi 
iddii dati al popolo di Roma contro l’ava- 
rizia e la lussuria. E pure volesse Iddio, 
che non solamente tacessono le cose caste 
e modeste, e non dicessono altre, acciò ne 
richiedessono quelle scellcranze c vilitadi del 
teatro, per le quali tirassono il popolo a 
se per falsa divinitade a consentire alla loro 
autoritade. Leggano le cose nostre per li 
Profeti, per lo santo Evangelio, per li Atti 
e per le Epistole delli apostoli, quante cose 
sono predicate in ogni parte alli popoli con- 
tro all’avarizia ed alla lussuria tanto divi- 
namente ed eccellentemente, non per bat- 
taglie di disputazioni Glosofìche, ma per pa- 
role sante di Dio e dclli suoi santi predi- 
catori. E nondimeno d’avarizia c di lussu- 
ria e d’altri crudeli e disonesti costumi es- 
sere fatta pessima e scelleratissima la loro 
repubblica innanzi la venuta .di Cristo, non 
imputano alli loro iddii: ma l’ainizionc, per 
la quale è stata distrutta la loro superbia 
e dilicatezza, perchè è stata in questo tem- 
po, imputano alla religione cristiana. Li cui 
comandamenti dclli giusti e veri costumi, 
se ascoltassono curassono ed osscrvassono 
li re della terra e tutti li popoli, li prin- 
cipi e tulli li giudici, li giovani e le ver- 
gini, li vecchi e li fanciulli, ed ogni ctadc 
ed ogni sesso, e li esattori ed nomini d’ar- 
me , alli quali predicava il Battista Giovan- 
ni ; la repubblica ed ornerebbe per sua fe- 
licità tutte le terre di questa vita presen- 
te, e monterebbe per regnare beatissima- 
racnlc all'altezza della vita eternale. Ma per- 
chè l’uno ode ed osserva, e l’altro fogge 
e dispregia, e sono più quelli che sono ami- 
ci delli vizi che male dilettano, che dcll’uto- 
T. I. 


le asprezza delle virtudi ; per questo è ne- 
cessario, che comportino una scellerata e 
pessima repubblica li servi di Cristo, o sie- 
no re, o principi, o giudici, o cavalieri, 
o popolari, o ricchi, o poveri, o servi, o 
liberi, o maschi, o femmine: sicché per que- 
sto comportare si comperino nobilissimo luo- 
go in quella repubblica e corte celestiale, 
ove la volontà di Dio è legge. 

Capitolo XX. 

Come vogliono vivere icelleratamente li bia- 
simatori del tempo cristiano. 

iVla questi cultori ed amatori delli iddii, 
delli quali si dilettano essere seguitatori 
nelle tristizie e nelle scelleranze, non si cu- 
rano niente di faro, che la repubblica non 
sia pessima e scellerata. Dicono: tanto so- 
lamente stia cosi, e fiorisca abbondante di 
ricchezze, e gloriosa di vittorie, ovvero di 
pace felice. E che fa elli a noi? anzi mollo 
maggiormente appartiene a noi , che ciascu- 
no accresca roba e ricchezze, che bastino 
sempre a fare le scialacquale spese; sicché 
ciascuno possente si sottometta li meno pos- 
senti , c che li poveri servano alli ricchi pu- 
re per potersi satollare di pane, c che cosi 
in questa quieta pigrizia possano avere li 
loro aiulorii , li ricchi usino male li poveri 
a farsi fare roda ed a servigio della loro su- 
perbia. Li popoli facciano carezze alli loro 
non rettori e consigliatori delle virtudi, ma 
alli donatori della roba e delli diletti. Non 
si comandino cose dure, non si vietino cose 
brutte. Non curino li re a quanti buoni 
regnino, ma a quanti soggetti. Le provin- 
cie servano alli re, non come a rettori del- 
le virtù, ma come a signoreggiatori delle 
cose c procuratori dclli loro diletti: c non 
li onorino puramente, ma temanli servile 
c falsamente. Curisi nelle leggi più chi nuo- 
ce alla vigna altrui, che chi nuoce alla vita 
sua. Non sia menato nè accusato niuuo alli 
giudici , se non chi nuoce alla cosa, o alla 
7 
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caia, o alla salute altrui , o chi fa forza, 
o importunanza contro alla Tolontade al- 
trui: ma di tutte l’altre cose delle sue, o 
con li suoi, o con tutti l’ altri che voglio- 
no, facciasi ciascuno quello che li piace. 
Abbondino li pubblichi bordelli, o per co- 
loro a coi piacciono, o per coloro che non 
possono avere altra donna. EdiGchinsi le 
grandissime ed ornatissime case, spesseg- 
ginsi li abbondanti e delicati conviti, do- 
vunque piacerà c potrassi, di di e di notte 
giuochisi, beasi, inebbriìsi, vomiscasi , scia- 
lacquisi , ballisi , c suonisi per tutto. Le 
piazze e li teatri tempestino d'ogni diso- 
neste canzone c letizie, e d’ogni modo di 
crudelissimo c disonestissimo diletto. Colui 
sia pubblico nimico, a cui dispiace questa 
fclicitado : ciascuno che si sforzerà di mu- 
tarla o di levarla via , tutta la libera e sciolta 
moltitudine del popolo il cacci dalli orec- 
chi, c non lo voglia intendere, caccilo della 
terra , e levilo del mondo. Coloro sieno te- 
nuti li veri iddii , che procurarono d’acqui- 
stare, ed acquistata conservare al popolo 
questa repubblica. Sieno adorati come vo- 
gliono, domandino li giuochi quali voglio- 
no dalli suoi cultori : facciano pure que- 
sto, che a questa felicitade non bisogni te- 
mere, nè da nimico, nè da pistoicnzia, nè 
da altra piaga. Or quale savio uomo que- 
sta repubblica appareggierà o assomiglierà, 
non dico allo imperio romano, ma pure alla 
casa di Sardanapalo? il quale già re tanto 
si diede alli diletti, che si fece scrivere in 
su la sepoltura alla morte, che solo quello 
avea morto, di che s’avca preso diletto vi- 
vendo (1). Il quale re se costoro avessono { 
non contrario, ma consenziente ad ogni loro ' 
piacere, più volentieri li consecrerebbono il ; 


tempio e ’l pontefice , che non feciono li 
vecchi Romani a Romolo. 

Capitolo XXI. 

La sentenzia di Cicerone della romana 
repuóbliea. 

3Ia s’elli è disprezzato colui , che dice e 
mostra la repubblica essere pessima c scel- 
lerata, nè curano costoro di quanta diso- 
nestà e bruttura di vizi e scellcranze sia 
piena, solo che duri e stia ferma; inten- 
dano non solamente che Sallustio la dice es- 
sere fatta pessima c scellerata, ma, come 
disputa Cicerone, già innanzi il suo tempo 
essere io tutto perita la repubblica e ri- 
masa nulla. Però che induce quello Scipio- 
ne, che guastò Cartagine, disputante della 
repubblica ; quando si presentiva dovere pe- 
rire per quella corruzione, che descrive Sal- 
lustio. Di quello tempo si disputa, quando 
fu già ucciso uno delli Gracchi, dal quale, 
scrive Sallustio, si cominciarono le gravi 
sedizioni. Perù che fa menzione della sua 
morte nelli suoi libri. E avendo detto Sci- 
pione nella fine del secondo libro, ebe quan- 
do nelli organi c nelli altri stormenti , e 
nel canto e nelle voci, è tenuto l’ordine 
debito, non oITcnde; il qual mutato le voci 
discordano, li orecchi noi possono soppor- 
tare d’udire; il qual canto nondimeno per 
temperanza di dissimiglianti voci diventa 
temperato e piacente : così delli maggiori, 
mezzani, e minori mescolati ordini sta bene 
accordata c temperata la città per ragione;, 
e quello che dalli musici è chiamato armo- 
nia nel canto, quello è la concordia nella 
cittade, ed è il più stretto legame, ed ha 


(0 Lo «criHo acrennato da a. Agostino) falto incìdere da Sardanapalo iillimo re debili A<>sirii sul 
»uo acpoirro, lo abbiamo da Cicerone nel lib. 5. delle Tu»c. %xx\ io que>tc parole 

Hafc habeo^ quae edi ^ guafquf enaturaia libido 
HausU : at iUa icceiU multa et praectara relieta. 

Dopo de* quali Tersi ioggiunge esso Cicerone Quid aliuda inquit Aristoteles., in bori$, non in regi» se- 
puicro incidere»! Haee habere te tnor/iMim dicit^ quae ne tivù» quidem diutius habebat* quam fmebatur. 
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la più ottima giunzione d'ogni bonlade e 
untitade in ogni repubblica , la quale per 
veruno modo senza giustizia non può es- 
sere : ed avendo da poi disputato più co- 
piosamente, quanto giova la giustizia alla 
cittade, e quanto nuoce se ella non v’è, da 
poi uno chiamato Pilo, il quale era a que- 
sta disputazione, domandò che questa qui- 
stione si trattasse più diligentemente, e che 
si parlasse piùe della giustizia ; però che 
si dice già per proverbio volgare, che la 
repubblica non si può reggere senza ingiu- 
ria. E consenti Scipione a sciogliere e trat- 
tare questa quislione , c rispose , che ciò 
che era detto, e che dire si potesse, era 
ialso, se fosse vero quello detto, che la re- 
pubblica non si può reggere senza ingiu- 
ria; anzi per contrario questa cosa è ve- 
rissima, che senza somma giustizia la re- 
pubblica non si puotc reggere. Ed essendo 
riserbata questa quistione a trattare il di 
seguente, fu trattata con grande alterca- 
zione nel terzo libro. Però che Pilo, pur- 
gandosi però innanzi che non credea così 
elli, prese la parte di coloro che diceano 
che la repubblica non si puote reggere sen- 
za ingiustizia. E pertossi valentemente per 
la ingiustizia contro alla giustizia, provan- 
dola essere utile alla repubblica, c la giu- 
stizia essere disutile per molte ragioni ed 
esempli. Allora scodo pregato Lelio miscsi 
a difendere la parte della giustizia, e mo- 
strò quanto è nimica la ingiustizia alla cit- 
tà, e che la repubblica non può stare nè 
dorare se non per grande giustizia. 

La quale quistione trattata quanto pa- 
rca bastasse, Scipione ritornò n quello ebe 
avea lasciato, c pigliò la sua brieve dilli- 
nizione che avea data della repubblica, di- 
cendo, la repubblica essere il bene del po- 
polo. Ma chiama popolo non ogni brigala 
di moltitudine, ma compagnia d’ uomini ac- 
compagnati e congiunti per consentimento 
di legge e di ragione per la comune utilità 
e bene. Insegna anche da poi quanta sia 
r utililade della diOìnizione delle cose nel 


disputare: e per quelle sue diffinizioni con- 
chiude allora essere la repubblica, cioè la 
utilitade ed il bene del popolo, quando ai 
tratta giustamente e regge, ovvero da uno 
re, ovvero da pochi senatori o consoli, ov- 
vero da tutto l’ universo popolo. Ma quando 
il re ò ingiusto, il quale chiama tiranno al 
modo greco ; ovvero sono ingiusti li con- 
soli, il cui consentimento chiama inganno 
e duplicità ; ovvero quando è ingiusto il po- 
polo, al quale non truova altro nome, se 
non che ’l chiama anche tiranno : non è già 
la repubblica viziosa, come per quelle dilB- 
nizioni era già stato disputato c concluso, 
ma è al postutto nulla ; però che non è 
utilitade e bene del popolo, quando ’l ti- 
ranno se l’usurpa falsamente ed iniquamen- 
te ; nè esso popolo sarebbe già popolo sen- 
do ingiusto , però che non sarebbe molti- 
tudine accompagnata per consentimento di 
ragione e per utilitade del bene comune, 
come il popolo era stato diflìnito. 

Quando adunque la repubblica romana 
era tale, quale la descrive Sallustio, non 
già pessima ovvero scelleratissima, come 
egli dice, anzi era al postutto nulla, se- 
condo questa ragione, la quale è stata di- 
sputata tra li suoi grandi principi. Secondo 
che eziandio esso Tullio, nou per parole di 
Scipione nè d’altri, ma per le sue proprie 
parlando nel principio del quinto libro nar- 
rando il verso del poeta Ennio, ove dice: 
la repubblica romana sta ferma per ragio- 
ne e per uomini antichi : « il qual verso 
» o per brevitadc o per veritado mi pare, 
dice, che l’avesse come per revelaziooe. 
» Però che nè li uomini, so la città non 
» fosse stata cosi costumata, né li coslu- 
> mi , se quelli uomini non avessono retto, 
» l'arcbbono potuta nè fondare , nè tanto 
» tenere, nè cosi giustamente imperante e 
signoreggiante la repubblica in tanta lar- 
» gbezza del mondo. Sicché innanzi alla no- 
» stra memoria il costume del paese cap- 
» pava sempre a reggere giusti ed eccel- 
» lenti uomini, e li nomini eccellenti os- 


Digilized by Google 



DELLA CITTA DI DIO 


U 

« servavano il vecchio costarne e lo leggi 
» delti antichi. Ma la nostra etade, avendo 
» rìcevnta la repubblica come una nobile 
» dipintura, ebe per la vecchiezza cascasse 
» c mancasse, non solamente ha anneghit- 
» tito di ricolorirla delti suoi primi colo- 
» ri, ma non s’è curala che vi sia cimasa 
» pure la forma del primo disegno. Or ch'è 
» rimaso delti antichi costami, per li qna- 
» li disse Scipione durare la repubblica e 
» stare ferma , li quali noi reggiamo essere 
» tanto dimenticali, ebe non solamente non 
» si osservano, ma non si conoscono? Ma 
» che dirò delti uomini ? però che li co- 
» stami sono periti per la penuria delti 
> buoni nomini, del quale si grande male 
° non solamente si dee rendere ragione , 
» ma come a degni di morte (1) si dee as- 
» segnare la cagione. Però che per nostri 
» vizi, e non per alcun caso, solamente a 
» parole riteniamo la repubblica, ma già 
» è gran tempo la perdemmo di fatto ». 

Queste cose dicea Cicerone gran tempo 
dopo la morte di Scipione, il quale fa nclli 
libri suoi della repubblica disputare, non- 
dimeno però innanzi la venata di Cristo: 
le quali cose se si diccssono, e si senlissono 
dopo la predicata e multiplicata religione 
cristiana, quale di costoro non giudiche- 
rebbe da imputare alti cristiani? Per la 
qual cosa or perchè non curarono li loro 
iddìi, che allora non si perdesse e perisse 
la repubblica, la quale Cicerone piange do- 
gliosamente esser perduta tanto tempo in- 
nanzi, che Cristo io carne venisse? Veg- 
gano li suoi lodatori quale ella fosse ezian- 
dio per quelli uomini e per quelli costumi 
antichi, se in lei fosse vera giustizia; o for- 
se che non fosse allora viva di costumi , 
ma dipinta di colorì. La qual cosa esso Ci- 
cerone, eziandio non si accorgendo, li ven- 
ne detto lodandola. Ma, se Dio vorrà, al- 


trove vedremo questo. Però che nel suo luo- 
go io mi sforzerò mostrare secondo le dif- 
lìnizìoni di Cicerone, ove mostra secondo 
Scipione che sìa popolo e che sia repub- 
blica, con testimoni di molte sentenzie o 
sue o d'altrui, che quella non fu mai vera 
repubblica, però che in essa non fu mai 
vera giustizia. Ma secondo le comunali dif- 
finizioni, ed a uno colale suo modo, pur 
fu repubblica, e meglio amministrata dalli 
antichi Romani, che dalli seguenti. Però che 
la vera giustizia non è se non in quella 
repubblica, della quale è fondatore e ret- 
tore Cristo: se pare o piace di chiamarla 
repubblica, però che non possiamo negare 
ch’ella non sia utilità e bene del popolo. 
Ma se questo nome, che è molto divulgato 
tra lì uomini pagani, per altro modo è mol- 
to straniero dal nostro modo di parlare , di- 
ciamo cosi: in quella città certo è la vera 
giustizia, della quale dice la Scrittura: glo- 
riote co$e sono dtUt di le , o Città di Dio. 

Capitolo XXII. 

Che li iddii non si curarono maij te la 
repubblica perule per mali costumi. 

Ma quanto appartiene alla presente qui- 
stione, quantunque laudabile dicano essere 
o essere ìstata la repubblica, secondo li lo- 
ro dottissimi autori, tanto innanzi alla ve- 
nuta di Cristo era fatta si pessima e scel- 
lerata, anzi nulla, ed era in tutto perita 
per li viziosissimi costumi. Acciò adunque 
che non perisse, li iddii gnardatori e con- 
servatori dovettono dare al popolo suo cul- 
tore comandamenti di buona vita e buoni 
costumi , dal quale erano cultivati ed ado- 
rati con tanti templi , con tanti sacerdoti, 
con tante maniere di sacrificii, con tante 
molte e varie feste e solennitadi, con tan- 


ti) Lai. - cuius mali tanti non modo reddenda ratio nnbii, ted eliam tanquam rei» eapitii qao- 
dam modo dicendo cauta eit. Questo volfare assegnare la cagione non rende il cautam dicere de’ Lati- 
ni , che è nietiere in giuditio. 
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le e si grandi celebriladi di giuochi: ore (l) 
li demoni non proenrarono se non il fallo 
loro, non curando come li Romani si ri- 
vessono, (2) ° anzi curando che viziosamen- 
te vivessono”, pure che li adorassono per 
limore e per paura. Ovvero se dierono co- 
lali comandamenti di buoni costumi, leg- 
gasi, reggasi, e mostrisi, che leggi delti id- 
dìi spregiarono li Gracchi, che con sedizio- 
ni turbassono lutto il mondo ; che leggi 
spregiò Mario, e Cinna, c Carbone, che 
procedessono in guerre civili , principiate 
per cagioni iniquissime, perseguitate cru- 
delmente, e molto più (3) crudelmente fì- 
nite; che leggi area spregiate Siila, delti 
cui costumi , vita c fatti scritti da Sallu- 
stio e dalli altri scrittori, a cui non venga 
lezzo? Or chi non confesserà in quel tem- 
po la repubblica essere perita? 

Or forse saranno arditi per questi co- 
lali costumi delli cittadini contrapporre per 
li loro iddii quella sentenzia di Virgilio , 
ove dice: tutti si partirono quelli iddii, per 
li quali questo imperio durava, lasciando 
le statue e li altari ? Se cosi è, primamen- 
te non hanno di che si lamentare della re- 
ligione cristiana, che li iddii loro offesi da 
essa li dovessono abbandonare : però che li 
antichi loro già per innanzi per li mali co- 
stumi delli iddii , e per li buoni costumi 
loro gittarono via e cacciarono dalli tem- 
pli e dalli altari di Roma tanti minuti id- 
dii, come le mosche. Ma nondimeno que- 
sta turba delli iddii ov’era, quando, tanto 
tempo innanzi che si gnastassono li buoni 
costumi antichi, Roma fu presa ed arsa 
dalli Francetehi? Or forse che v’erano al- 
lora presenti, ma dormiano? Però che al- 
lora essendo tolta Roma presa dalli nimi- 
ci, ed il monte di Capitolio , il quale era 
rimase solamente, sarebbe stalo preso, se 


non che almeno vegghiavano l’ochc, dor- 
mendo li iddii. Onde Roma cadde quasi che 
nella pazza superstizione d’Egitto, che ado- 
rava li uccelli e le bestie, adorando poi e 
facendo solennitadi all'oca. Ma di questi 
mali avveniticci, e più tosto mali del cor- 
po che dell’animo, che s’intervengono o da 
nimici o da altra piaga, non disputo an- 
cora : testò tratto della bruttura delli mali 
costumi, li quali prima guastandosi a poco 
a poco, da poi Iraripandosi a modo di Gu- 
mc corrente, posto che stando li tetti c lo 
mora, tanto è stato il rovinamento della 
repubblica, che li suoi grandi autori non 
dubitano di chiamarla perduta. Ma giusta- 
mente s’erano partiti li iddii, lasciando li 
altari e le statue, acciò che Roma si per- 
desse, se la città avea spregiati li loro co- 
mandamenti della giustizia e della buona 
vita. Ma quali iddii furono quelli, (4) do- 
mando io, se non vollono vivere col popolo 
suo cultore, il quale mal vivendo non l’in- 
segnarono ben vivere? 

C.SPITOLO XXIII. 

Che la varietà delle cote temporali dipende 
eolamente dal giudicio del vero Iddio. 

Or che fu ciò, che pare che fossono pre- 
senti ad empiere le loro cupiditadi, e non 
si mostrano che soprastcssono a ri frenarle? 
Però che quelli iddii, che aiutarono Mario 
nomo vile e di bassa gente, crudele e san- 
guinoso, fattore di guerre civili, che fosse 
consolo sette volte; or perché nollo aiuta- 
rono, che essendo vecchio non morisse nel 
settimo suo consolato, acciò che non cades- 
se nelle mani di Siila suo nimico? Però che 
se li iddii non l’aiutarono a questo, non è 
vero quello che dicono, che, non essendo 
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placali li iddii, non può iatervenire all’uo- 
mo questa felicità temporale, la quale tanto 
amano'; conciossiacosaché potesse Mario ab- 
bondare di salute, di forze, di ricchezze, 
d’onori, di dignità c di lunghezza di vita, 
ed averne piacere, essendo li iddii irati e 
non placati; conciossiacosaché potesse Re- 
golo essere tormentato di prigionia, di ser- 
vitudine, di povertà, di vigilie, di dolori, 
e morire, sendoli li iddii amici e placati. 
La qual cosa se concedono, brievemente 
parlando confessano, che non giova nulla, 
ed è vana cosa d’ adorarli. Però che se alla 
virtù dell’animo ed alla virtù della vita, li 
cui premi si debbono sperare con la mor- 
te, li iddii si sforzarono d’insegnare il con- 
trario al popolo ; posto che non nocessono 
niente nelle cose transitorie e temporali a 
quelli che odiano, né giovassono a quelli 
che amano , or perché son però adorati , 
perché con tanto studio richiesti ? Perché 
si mormora, che nell! tristi c faticosi tem- 
pi si partirono come irati, ed offesi, c però 
la cristiana religione é biasimata e diffa- 
mata ingiustamente ? Ma se hanno pode- 
stade di fare bene o male io queste cose, 
or perché sovvenoono BH'uomo pessimo Ma- 
rio, e mancarono all’uomo ottimo Regolo? 
Or non sono per questo da essere cono- 
sciuti ingiustissimi e pessimi ? Che se per 
questa malizia si reputano da essere più 
temuti e cultivati : non si reputi perù cosi. 
Però che non si truova che li coltivasse 
meno Regolo, che Mario. E non si vuole 
però eleggere la pessima vita, perché li id- 
dii pare che favoreggiassono più Mario, che 
Regolo. Però che Metello lodatissimo fra 
tutti li Romani, il quale ebbe cinque fì- 
gliuoli consoli , fu abbondante e felice delie 
cose temporali ; e Catilina pessimo fu op- 
pressato da povertade, e nella sua viziosa 
guerra fu sconfitto infelice : ma risplcndo- 
no di verissima e certissima felicitade li buo- 


ni cultivatori di Dio, dal quale solo ella 
può essere data. 

Quando adunque quella repubblica pe- 
ri per li mali costumi, non fcciono nulla li 
iddii por dirizzare o correggere li mali co- 
stumi , acciò ebe non perisse: anzi aggiun- 
sono a corrompere ed a depravare li costu- 
mi , acciò che perisse. E non s’ infingano 
d’essere buoni per questo , che come offe- 
si dalla iniquità delti cittadini si partissono. 
Egli erano ivi per certo ; questo si prova e 
convinco : e non poterono sovvenire coman- 
dando , né nascondersi tacendo. Lascio sta- 
re, che Mario fu raccomandato dalli Min- 
tumesi, che li aveano misericordia, alla dea 
Marica nella sua selva, acciò che ’l prospe- 
rasse in tutte le cose ; ed elli per somma 
disperazione ritornato nella cittado sano e 
spedito, crudele mise nella cittade crudele 
esercito; ove quanto sanguinosa e crudele 
fosse la sua vittoria, più che non suole esse- 
re quella delti cimici , chi vuole lo legga 
nello storie scritte. )Ia questo , come dissi , 
lascio stare : e non attribuisco alla dea Ma- 
rica la sanguinosa felicità di Mario , ma 
più tosto alla occulta providenza di Dio a 
serrare (1) le bocche di costoro, e liberare 
dalli errori coloro che non fanno virtuosa- 
mente queste cose, ma se ne accorgono 
prudentemente. Però che se hanno consi- 
derato, che in queste felicitadi li dimeni 
possono alcuna cosa, tanto possono , quanto 
sono permessi dallo segreto giudicio dello 
onnipotente Iddio ; acciò che noi non re- 
putiamo da molto la terrena felicitade , la 
quale molto puote intervenire alli altri rei, 
come intervenne a Mario ; e anche però 
nolla dispregiamo come rea , conciossiaco- 
saché molti santi o buoni uomini cultiva- 
tori d’ uno vero Iddio l’abbino avola copio- 
samente a mal grado delle demonia ; e non 
istimiamo da essere temuti (2) o tenuti pla- 
cati questi immondissimi spiriti per otte- 
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nere questi beni temporali , nè per fuggire 
li mali. Però che come essi mali uomini 
non possono fare io terra ciò che vogliono, 
così le dimonia se non quanto sono lascia- 
ti dalla ordinazione di colui, li cui giudi- 
ci i ninno comprende pienamente, ninno ri- 
prende giustamente. 

Capitolo XXIV. 

Che li demoni si mostrarono aiutatori 
delti Sillani. 

Certo esso Siila , li cui tempi furono tali , 
che li tempi passati, delli quali clli parca 
essere correttore e vendicatore , furono de- 
siderati per comparazione delli tempi suoi, 
fu dentro alla città tanto mortale , secon- 
do che scrive Tito Livio , che Postumio 
incantatore volscsi guardare per non perde- 
re la testa, come dovea perdere se non adem- 
pieva per aiutorio delti iddii le cose che 
Siila avea nell'animo. Ecco non s’ erano an- 
cora partiti li iddii , lasciati li altari e le 
statue , quando prcdiccano quello che du- 
vea intervenire , e non curavano però mai 
della correzione d'esso Siila. Promettevano 
indovinando grande felicità , ma non rom- 
pevano minacciando la mala cupidità. Altra 
volta essendo la guerra in Asia con tra di 
Mitridate fatta, per Lucio Tizio li fu man- 
dato a dire da hippiter, che vincerebbe Mi- 
tridate : e fu così. Da poi sforzandosi elli 
di tornare a Roma per vendicare la ’ngiu- 
ria sua e delli amici suoi con morte e san- 
gue delli cittadini , li fu mandato da capo 
a dire da esso luppiter per uno cavaliere 
della sesta legione , che come elli li avea 
promesso vittoria di Mitridate, cosi promet- 
teva di darli podestà, per la quale ricovere- 
rebbe la repubblica dalli nemici non senza 
molto sangue. Allora Siila addomandò quel- 
lo cavaliere , in che forma l’avea veduto ; 
c dicendogliele il cavaliere. Siila si ricordò 
che era quella forma , nella quale prima 
era apparito a colui , che li annunziò la 


vittoria di Mitridate. Ur che si può clli 
qui rispondere , che li iddii si curassono 
tanto d’annunziare queste cose felici, e nin- 
no di loro si curò d'ammonire nè di cor- 
reggere Siila , il quale con le mani e con 
Tarmi scellerate dovea fare tanti mali , che 
non solamente maculerebbe, ma che in tut- 
to torrebbe via la repubblica? Certo per 
questo s'intende, come di sopra spesse vol- 
te ho detto, ed è chiaro nella sacra Scrittu- 
ra, c pruovasi di fatto , che le demonia pro- 
curano il fatto loro, cioè d’essere reputati 
iddii, acciò che sieno cultivati, e fatti loro 
quelli onori, per li quali coloro che li fan- 
no, essendo congiunti ed accompagnati con 
loro, abbiano nello giudicio di Dio una me- 
desima pessima causa e sentenzia. 

Da poi venendo Siila a Taranto, e sa- 
crificando ivi , vide su in cima del fegato 
del vitello quasi similitudine d’ una corona 
d’oro. Allora quello Postumio indovinatore 
rispuose, per questo essere significato a 
Siila preclara vittoria ; c volle che elli solo 
mangiasse qnel fegato. Poco da poi uno 
servo di Lucio Ponzio gridò indovinando; 
io vengo messo da Bellona , la vittoria è 
tua, o Siila. Poi disse; il Campidoglio s’ar- 
derà; c detto questo usci dello esercito. 
L’altro di tornò più furibondo, e gridò ; il 
Campidoglio è arso; e così era di fatto. La 
qual cosa fu agevole al demonio a sapere, 
0 annunziarlo tostamente. Ma attendi bene 
questo che fa al proposito, cioè sotto quali 
iddii desiderano costoro essere, che bestem- 
miano il Salvatore, che libera la volontà 
delli fedeli dalla signoria delli demoni. Gri- 
dò l’uomo indovinando : la vittoria è tua , 
o Siila; e per essere creduto d'avere ciò 
detto per spirito divino, annunziò eziandio 
una cosa presso che a fare c subito fatta, 
dalla quale era da lungi colui, per lo quale 
parlava quello spirito ; non gridò però ; 
Siila , temperati dalle scelleranze ; le qnali 
commise in Roma tanto orrendamente , 
avendo vittoria , al quale apparve per no- 
bile segno di vittoria la corona dell'oro nel 
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fegato vitellino. Li qoali segni se li solcs- 
sono dare li iddii buoni e giusti, e non li 
malvagi demoni, per certo arcbbono mo- 
strato essere significato più tosto in quello 
fegato scellerati e gravi mali, c molto no- 
cevoli ad esso medesimo Siila. Però che non 
giovò tanto quella vittoria alla sua digni- 
tade, quanto nocque alla sua cupiditadc; 
per la quale arrabbiandosi smoderatamente 
ed insuperbendosi c Iraripandosi per le pro- 
speritadi , molto più peri cili nelli costumi, 
che non uccise li nemici nelli corpi. Di 
questo quelli iddii non con fegato, non con 
augurio, non con indovinazione, nè con so- 
gno d’alenno pronunziavano essere cosa tri- 
sta e da piangere. Però che più temevano 
che Siila non si correggesse, che non te- 
mevano che non fosse vinto. Anzi mollo si 
sforzavano, che vincitore glorioso delti cit- 
tadini fosse vinto e prigione dalli ahbomi- 
nabili vizi , e che per questo molto più stret- 
tamente fosse soggiogalo ad essi demoni. 

Capitolo XXV. 

Che li dimoni invitano li uomini alle scel- 
leratezze yuasi per divina autoritade. 

er questo chi non veggia, chi non in- 
tenda, se non chi vuole più tosto segui- 
tare coloro , che per la divina grazia essere 
liberato dalla loro compagnia, quanto si 
sforzano questi maligni spiriti di dare col 
loro malo esemplo quasi che divina auto- 
ritadc alle scclleranze , la qual cosa ezian- 
dio mostrarono in una gran pianura di Cam- 
pagna, ove poco tempo poi combatterono 
li eserciti pure cittadini, essi dimeni ap- 
parvono innanzi combattere intra se me- 
desimi? Però che prima furono ivi oditi 
grandi bussi e grandi rumori : e subito poi 
molli, che li aveano uditi , annunziarono 
pochi di da poi due eserciti dovere batta- 
gliare. La qual battaglia finita, apparvono 
ivi orme c pedale d’uomini e di cavalli, 
quanto poteva montare quella moltitudine. 


Adunque se veramente li iddii combatte- 
rono, già sono scusate romane battaglie 
civili ; considerisi nondimeno qual sia la 
malizia, ovvero la miseria di cotali iddii ; 
ma se s’infinsono di combattere, e non fu 
vero, or che altro feciono, se non che li 
Romani , combattendo tra se civilmente , 
come per esemplo delti iddii, non si cre- 
dessono fare peccato veruno? Però che già 
erano cominciate le battaglie civili, già era- 
no passate alcune abbominabili uccisioni c 
sconfitte. Già avea mosso l'animo di molti, 
che uno cavaliere spogliando c rubando il 
corpo d’uno occiso, avendo spogliato il cor- 
po conobbe che era il corpo del fratello 
carnale, e tanto sdegnò le battaglie civili, 
che diede del coltello a se stesso, c git- 
tossi morto sopra al corpo del fratello. Ac- 
ciò adunque che di questo tanto male non 
incresccsse ad altri, anzi crescesse più e 
più l’ardore delle scellerate armi, subito 
li nocevoli dimoni, li quali costoro ripu- 
tano iddii da cultivarc c da revcrirc, ap- 
parvono alli uomini come combattessono , 
acciò che l’aflczionc delli cittadini non te- 
messe di seguitare le battaglie civili, ma 
più tosto per lo esemplo divino fosse scu- 
sato il peccato umano. Per questa astuzia 
li spiriti maligni, dond’io ho dette molte 
cose, vollono essere a loro sacrati li giuo- 
chi scenici : ove sono state celebrate tan- 
te scelleratezze nelle canzoni teatriche e nel- 
le favole, che chi le crede, e chi non le cre- 
de, vedendo pure che li iddii le vogliono 
si volentieri, le seguita securamente. Sic- 
ché acciò che altri non si stimasse, che li 
poeti scrivessono ingiuria contra alli iddii, 
ove scrivono che li iddii combatterono fra se 
medesimi , essi iddii per ingannare li uo- 
mini vollono confermare questi detti delli 
poeti non solamente per li scenici nel tea- 
tro, ma per^e medesimi combattendo nel 
campo. 

Questo siamo stali costretti a dire, per- 
ché per li scellerati costumi delli cittadi- 
ni essere già perita c rimasa nulla la ro- 
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roana repubblica inuauzi la venuta del no- 
stro Saltatore, non si temettono di dirlo 
nò di scriverlo li loro autori. La quale per- 
dizione imputano al nastro Cristo coloro 
che questi mali transitorii per li quali non 
pos.sono perire li buoni uomini, o vivano 
o muoiano, e nolla imputano alli loro iddii: 
conciossiacosaché Cristo nostro tanti e tali 
comandamenti dia contro alli vizi e alli ma- 
li costumi, e li loro iddii non dessono nin- 
no tale comandamento alli loro cultori , ac- 
ciò che la repubblica non perisse; anzi più 
tosto corrompendo per loro mali esempli 
ed autoritadi nocevoli li costami, la fccio- 
no più tosto perire. La qual non credo , 
che niuno abbia ardire di dire che allora 
perisse , perchè si Tossono partiti li iddii 
lasciati li altari e le statne, siccome amici 
delle virtudi offesi dalli vizi umani; pro- 
vandosi essere presenti, però che con tanti 
segni del fegato, d’augurii, d'indovinamen- 
ti, per li quali come chi sapesse le cose 
future, e come aiutatori delle loro batta- 
glie, si sforzavano lodarsi e commendarsi: 
li quali se veramente si Tossono partiti, 
per tutte le loro cupiditadi non si sareb- 
bono li Romani portati si infiaromatamen- 
te a fare battaglie civili, come feciono per 
le loro istigazioni. 

Capitolo XXVI. 

Che li demoni alcuni iuoni cotlumi insegna- 
rono in segreto , e ti cattici facevano ce- 
lebrare in pubblico. 

Le quali cose essendo cosi , conciossiaco- 
saché apertamente e manifestamente li id- 
dii desiderassono, e se non si facesse s’adi- 
rassono , o vere o finte le loro scellcranze 
ed obbrobri mischiate con disonestadc e con 
crudeltade, e per statati solenni Tossono que- 
ste cose a loro consecrate , e chiaramente 
proposte innanzi alli nomini come cose da 


seguitare ; perché é che essi demoni , li qua- 
li si confessano immondi spiriti per questi 
cotali diletti, li quali colle loro scelleranze 
o simulate o mostrate con celebrazione, do- 
mandata alli disonesti, sforzata dalli one- 
sti, testificano se essere autori c operatori 
di vita scellerata ed immonda, nondimeno 
nelli loro templi segreti e nascosti si dice 
che danno a certi loro sacrali cd eletti al- 
cuni buoni comandamenti di buoni costu- 
mi? La qual cosa se cosi è, pur per que- 
sto è da notare e da convincere essere più 
astuta c falsa la malizia delli spiriti mali- 
gni. Però che tanta é la forza e’I vigore 
della virtude c della castiladc, che tutta 
ovvero quasi tutta la natura umana si muo- 
ve per la sua loda, c non é tanto per di- 
soncstade viziosa, che perda in tutto ogni 
sentimento d’oncsiade. Adunque la mali- 
gnità delli demoni, siccome dice la nostra 
Scrittura, se in alcuno luogo non si tras- 
figurasti' in angiolo di luce , non potrebbe 
adempiere la sua decezione. Sicché di fuo- 
ri alli popoli manifestamente e con gran 
strepito risona solennemente la maligna di- 
sonestadc, e dentro a pochi la castità si- 
mulata si dice tanto piano che appena s’ode; 
porgonsi le porte aperte alle disonestadi, 
e li segreti stretti alle virtudi ; la puritade 
sta nascosa , e la disonestadc si manifesta ; 
la cosa che si fa male chiama ogni uomo 
a vedere, la cosa che si fa bene appena truo- 
va auditore : come se le cose oneste Tos- 
sono da vergognarsene, e le disoneste da 
gloriarsene. Ma queste cose dove, se non 
nelli templi delli demoni? dove, se non nelli 
alberghi delle fallacie? Però che quello, cioè 
il rivelare a pochi la virtù, si fa acciò che 
li più onesti e li pochi sien presi c ingan- 
nati: quello altro, cioè manifestare le di- 
sonestadi, si fa acciò che li scellerati, e li 
più non si correggano. 

Ove e quando si dessono li comanda- 
menti (1) della celestiale castitade, noi non 
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lo sappiamo; nondimeno dinanzi a quello 
tempio, ove vedevamo collocalo l'idolo, an- 
dando (ulti noi universi, c stando intorno 
intorno a vedere li giuochi che si facevano 
attentamente, vedevamo insieme l'uno e l'al- 
tro, dall’ uno lato la pompa delle meretri- 
ci , dall’altro lato la vergine dea; quella 
essere adorata umilemente, ed innanzi a lei 
essere celebrate le disoncstadi ; (tl non ve- 
demmo ivi li disonesti giullari , nulla più 
vergognosa scenica vedemmo ; empievansi 
(ulti gli ufici delle disonestadi. Sapevasiche 
piacesse alla dea virginale, e facevasi quello 
che dal tempio se ne portasse a casa la ra- 
gazza maritata Alcune più vergognose don- 
ne voltavano la faccia da quelli movimenti 
disonesti ed immondi delli scenici, e l’arte 
della scelleranza apparavano con furtiva in- 
tenzione. Vergognavansi (2) per li uomini 
di guardare col viso aperto li atti disone- 
sti ; ma molto meno ardivano di condanna- 
re e biasimare col cuore casto le solcnni- 
tadi e le sacre , le quali reverivano. Non- 
dimeno queste si porgevano nel tempio ad 
apparare , a che operare si cercava in casa 
luogo segreto: maraviglia certo, se ivi era 
niuna vergogna umana, che li uomini non 
commettessono cosi liberamente le scelle- 
ratezze, le quali apparavano appo li loro 
iddii religiosamente , sicché non facendole 
s’ adirerebbono contea di loro li iddii. Or 
quale altro spirilo con occulto instinlo tem- 


pestando le menti ree, e istiga a commet- 
tere adulteri!, e pascasi delli commessi e fat- 
ti , se non quello che si diletta di colali 
sacre, ordinando nell! templi l’ idoli delli 
demoni, ed amando nell! giuochi le forme 
e le Ggurc delli vizi, e snsnrrando in se- 
greto parole di virtù e di giustizia ad in- 
gannare eziandio quelli pochi che sono buo- 
ni , e frequentando in manifesto incitamen- 
ti di nequizia a possedere l’ innumerabili 
rei e mali uomini ? 

Capitolo XXVII. 

Con quanta dùlruxione di virtù ìi iddii 
domandarono li giuochi. 

L uomo grave e filosofo (3) Tertullio, il 
quale era tosto futuro senatore, gridava nel- 
li orecchi di tutta la città, che la Flora dea 
madre doveva essere placata per la solen- 
nità delli giuochi : li quali giuochi .si so- 
gliono celebrare tanto più divotamenic, quan- 
to più disonestamente si fanno. Dice ezian- 
dio io altro luogo, sondo già consolo , che 
nell! ultimi e gravissimi pericoli della città 
furono fatti li giuochi per dicci di, e non 
fu lasciato a fare cosa che appartenesse a 
placarli; come se non fosse stalo meglio di 
adirarli con temperanza, che di placarli con 
lussuria ; c di provocarli a nimistade con one- 
stade, che d’aurailiarli con (anta bruttura 
e dilTormitade. Però che (4) non potevano 


/o jfippiamo - Il lolRariiMloro io quello lungo è ratluto io errore, premletulo il nome CaeUftù per addiel- 
Uvo n siccome pure é avvenuto ad altri inler|ireli,, che per rontefnH*nia non seppero a qual divinilà attribuire 

10 cose che qui seguono . e scrissero perriò delli giuochi di Flora ^ delle re»te dolla medesima dea e dì 
Vesta odi altri iddii. Corto qui il santo autore toma a parlare della flessa Celeste, di cui già ha parlalo al 
cap IV di questo istesso libro : di che veili la nota ivi posta. 

(4) Lat. - m>n ibi pudibumfiM mtmoa, nuUam verecundiorem $cvmcam vidimu* • Il traduttore da) 
vario signiOcato che ha la voce pudibundeu nella lingua latina ha err>ito nel volnarìtzarla , pigliandola nel 
senso di disonftUi n quando I' autore le avea anzi dato quello di onesto; nel resto^ forse per caso, serbasi il 
senliiDento dell' autore, che vrrgognoso vale anche modesto^ siccome qui sless<> ^ Aicune più vergo- 
gnose - Lai. MonniUlae pudmtiores - 

(2) Starop. Vergognavansi pur gli uomini- Lat Hnminibus namque verecundabantur - 

Ò) Slamp e cod. Avvertono i Maurìni che negli stamp latini infìno a loro leitgesi Tir ororia et 
phUotopkut TertuUiuSn e consentono la maggior parte de* Mss. ^ benché in akruoi sia divisa ruHima pa- 
rola . SI f'be leggasi phiiogophus ter TuUiur. Più vera sembra ad essi la lezione d'nn antico libro Corbeiese 
che ba philoiophaster TuiUuSn la quale già Ludovico Vìves area congetturalo dover esser la vera, che cioè 

11 s. autore con tal voce tacci la fliosotia di CicerMie. che non valse a liberarlo da tanti stolti e sacrileghi errori. 

(4) Stamp. Però che non potevano con quantunque grandissima rnidellade nuocere alti uomini, perii 
quali volevano essere placatii, più gravemente, ebe ti nocesaono - Lat. yeque enim graviut fuerant quam- 
libet crudeUtsima immanila^ nocituri homines ^ propter quos piacabanlur » quam nocebani tpat - 
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con quantunque grandisaiina crudclladc nuo- 
cere li uomini, per li quali volevano esse- 
re placali, più gravemente, ch’essi nocesso- 
no, quando con puxzolenle viziosilade era- 
no placati. Ove volendo levare via quello, 
per che temevano nelli corpi dalli nemici, 
per tal modo si placavano li iddii, che era 
sconfitta ed abbattuta la virtù nelle menti; 
li quali iddii non si riparcrebbono a difen- 
dere contro a quelli che davano battaglia 
alle mura, se prima essi non combatteano 
e sconfiggevano le virtndi c li buoni costu- 
mi. Questa placazione di cotali iddii diso- 
nestissima, impurissima, svergognatissima, 
nequissima ed immondissima, li cui auto- 
ri c poeti la laudabile industria della virtù 
romana privò del li onori, levò del tribo e 
del grado , notolli disonesti e fece infami ; 
questa placazione, dico, vituperosa, dete- 
stabile, abbomincvole alla vera religione, 
queste favole carnali e criminali, e ingiu- 
riose contra li ìddii, questi obbrobriosi fat- 
ti scellerata e disonestamente commessi, o 
molto più scellerata e disonestamente simu- 
lati e infinti , tutta la città di Roma appa- 
rava e intendeva pubblicamente con li occhi 
e con li orecchi : queste cose commesse di- 
sonestamente vedeva piacere alli iddii; e pe- 
rò non solamente si credeva doverle cele- 
brare, ma eziandio seguitare; e non quello 
non so che bene c onesto, il quale si di- 
ceva a si pochi e si occultamente , so si 
diceva però, del quale più si temeva che 
non si manifestasse, che, che non si ado- 
perasse. 

Capitou) XXVIII. 

DMa salute della religione cristiana. 

Da questo scuro ed infernale giogo e da 
questa penale compagnia delle immondissi- 
me potestadi o demonia si lamentano e mor- 
morano essere stati tramutati e liberati per 
lo nome di Cristo e traslatati dalla notte di 
quella mortalissima infidelitade nella luco 
della salutevole pietade , li nomini ingrati 


ed iniqui , constretti ed opprcs.sati profon- 
damente da quello maligno spìrito diaboli- 
co, però che li popoli vanno alle chiese con 
casta solennitadc, c con onesta discrezione 
tra maschi e femmine : ove odono come e 
quanto debbano bene vivere in questo mon- 
do , acciò che dopo questa vita possano vì- 
vere sempre beati : ove la santa Scrittura 
e la dottrina della giustizia predicata in 
alto e dinanzi a tutti, c chi l’osserva, ne ri- 
ceva premio, e chi non l’osserva, la inten 
da a suo gìudicio. Ove c se vengono alcuni 
schernitori di questi santi comandamenti , 
ogni loro disonestade ovvero per subita im- 
mutazione casca , ovvero per timore e ver- 
gogna si reprime. Però che non sì propo- 
ne loro a vedere nò a seguitare ninna cosa 
scellerata nò disonesta , ove s’insegnano li 
comandamenti del vero Iddio , ovvero si 
narrano lì suoi miracoli , ovvero si lodano 
li suoi doni , ovvero si domandano li suoi 
bcneficii. 

Capitolo XXIX. 

Del confortamento alli Romani che lascino 

il culto delti iddii. 

Queste cose desidera più tosto, o lauda- 
bile industria romana, o nobile generazione 
delli Regoli , delli Sccvoli , delli Scipìoni , 
delli Fabrizi : or queste cose desidera più 
tosto , queste cose disccrni da quella diso- 
nestissima vanitadc, e fallacissima maligni- 
tade delli demoni. Se in te ò veruna cosa 
laudabile , c niuna eccellenzia naturalmen- 
te, non si purga e diventa perfetta se non 
per la vera fede e pietade ; e per la impie- 
lade si disperge ed ò punita. Ora già eleg- 
gi quello, che tu seguiti , acciò che non in 
te , ma nel vero Iddio senza alcuno errore 
tu sìa lodata. Certo allora vi fu la gloria del 
popolo, ma per occulto giudicio della divina 
providenzia la vera religione , la qual tu 
eleggessi, mancò. Destati, elli ò di ; come 
' già ti destasti in alcuni, della cui virtude 
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perfetta , e per la cui vera fede eziandio 
delle loro passioni e morte ci gloriamo, li 
quali in ogni parte combaitcmio contro 
all' avversarie podestadi, e vincendole mo- 
rendo fortemente, ci generarono questa pa- 
tria col sangue loro. A questa patria t’io- 
vitiamo c confortiamo , acciò che tu entri 
nel numero de’ suoi cittadini , il cui asilo, 
cioè tempio, i la vera rimissione dclli pec- 
cali. Non intendere li tuoi tralignanti e ma- 
ladiceiiti di Cristo e dclli cristiani, e accu- 
santi li loro tempi come rei, conciossiacosa- 
ché cerchino tempi, nclli quali non sia quie- 
ta vita, ma più tosto sccura nequizia. Que> 
sti tempi non ti piacquono mai , eziandio 
per la patria terrena. Ora già piglia ed ag- 
grappa la patria celestiale, per la quale 
poco ti faticherai, ed in essa veracemen- 
te e sempre regnerai. Però che ivi non il 
fuoco vestale della dea Vesta, né la pietra 
del Campidoglio, ma Iddio uno e vero ti 
darà lo'mpcrio senza 6nc, non ponendovi 
tempo nè termine. 

Non volere ricercare li iddii falsi e fal- 
laci ; cacciali più tosto c dispregiali , ri- 
splendendo già nella vera libertadc. Non so- 
no iddii , ma spirili maligni, alli quali la 
tua eterna felicitadc é pena. Non ebbe tan- 
ta invidia alle mura di Romacontra li Tro- 
iani, delli quali tu se’ discesa, la dea lu- 
none, quanto questi demoni, li quali tu an- 
cora reputi iddii , invidiano ad ogni gene- 
razione d'uomini le sedie sempiterne. E tu 
medesima non giudicasti poco il vero di co- 
tali spiriti, quando li placasti con li giuo- 
chi, e nondimeno quelli uomini, perii quali 
li giuochi da placare facesti , volesti essere 
infami. Sostieni che si chiami libertà con- 
ira alli spirili immondi, li quali l’ arcano 
imposto sopra il capo la loro vergogna e di- 
sonestade , come cosa da sacrare e da cele- 
brare. Li fattori ed autori poeti delle pec- 
cata e scelleranze divine rimovesti dalli ono- 


ri tuoi: supplica al vero Iddio, che rimuo- 
va da le quelli iddii, che si dilettano delli 
criminali fatti loro , ovvero veri , la qual 
cosa è vilissima, ovvero falsi , la qual co- 
sa è maliziosissima. Bene, che spontanea- 
mente alli giullari e scenici negasti la com- 
pagnia della civilità tua; or destati piena- 
namentc : per ninno modo sì placa la divina 
macstade per quelle arti, per le quali s’of- 
fende I’ umana dignitade. Adunque in che 
modo tu pensi quelli iddii, che si dilettano 
di tali ossequi , essere nel numero delle 
sante podestadi celestiali, conciossiacosa- 
ché lì uomini, per li quali questi ossequi si 
fanno, non reputasti degni d’essere del nu- 
mero deili tali quali cittadini romani ? In- 
comparabilmente la città superna è più 
chiara e più nobile, che Roma, ove la vit- 
toria é la verità ; la dignità é la santità ; 
la pace è la felicità ; la vita è rctcrnità. 
Molto meno hae nella sua compagnia tali 
iddìi, se tu nella tua disdegnasti d’avere 
tali uomini. Adunque se desideri pervenire 
alla beata cittade , fuggi e schifa la com- 
pagnia dclli demoni e l’amistade. Indegna- 
mente sono adorati dalli onesti quelli che 
sono placati dalli disonesti. Cosi sieno que- 
sti rimossi per la purgazione cristiana dalla 
tua compagnia, come furono rimossi coloro 
dalla tua dignitade per sentenzia giudicia- 
ria. Ma delli beni carnali, li quali solamen- 
te vogliono usare li mali uomini, c dclli 
mali carnali, li quali solamente patire non 
vogliono, che non abbiano quella podestade 
li demoni eh’ altri si crede, posto che se l’a- 
vessono, più tosto li doreremmo spregiare 
che adorarli per questo , c adorandoli non 
potere pervenire a quelli beni che ci invi- 
diano; nondimeno che sopra ciò non pos- 
sono quello che si credono costoro, che con- 
tendono doversi adorare li iddii per lì beni 
temporali , vedremo da questo innanzi , sic- 
ché qui sia il fine di questo volume. 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO 


FLVrrO IL LIBRO SECONDO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTa’ DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBRO TERZO DI SANTO AGOSTINO E PRIMA IL 


Capitolo 1. 

IMUs àvverntà, che temono li rei, e quali 
soetenne il mondo, cultioando li iddii. 

Oìà mi penso esser assai detto delti mali 
delti animi e delti costami, che princi- 
palmente si debbono fuggire c schifare , 
non essersi curati li iddii di sovvenire al 
popolo suo cultore, che non fosse opres- 
sato dal grave peso delti mali costumi; ma 
più tosto avere fatto, che ne sia stalo op- 
pressalo. Ora mi pare di dire di quelli mali, 
li quali solamente costoro non vogliono pa- 
tire, come SODO cioè, fame, infcrmitade, 
guerra, ruberia, prigionia, uccisione c simi- 
gliami cose, le quali ricordammo od primo 
libro. Però che li rei reputano solamente que- 
ste cose essere male, le quali non fanno li uo- 
mini rei; e non si vergognano essere rei (1) 
tra li beni che lodano" quelli mali uomi- 
ni che lodano" ; e più si stomacano se han- 
no la mala villa che la mala vita; come 
se ciò fosse il bene dell'uomo, avere ogni 
cosa buona fuori che se stesso. Nè anche 
però di questi colali mali, che costoro so- 
lamente temono, non li ripararono li loro 
iddii , quando da loro erano liberamente 
adorati , che non addivenissono loro. Però 
conciossiacosaché in vari tempi per diversi 
luoghi innanzi la venuta del nostro Reden- 
tore la gente umana fosse fiaccata e percos- 
sa da innumerabili e incredibili pestilen- 
zie e tribolazioni, che altri iddii che que- 


sti adorava il mondo, eccetto uno solo popolo 
ebraico, e alcuni altri pochi non di quello 
popolo, dovunque la grazia di Dio per giu- 
stissimo e occultissimo suo giudicio li fe- 
ce degni? Ma per non fare si lungo dire, 
tacerò li gravissimi mali di tutte I’ altre 
genti 0 parti del mondo, e solamente di- 
rò quello che appartiene allo imperio di 
Roma, cioè della città di Roma, c delle 
terre a lei congiunte e soggette, sicché 
erano quasi tutt’ano corpo di una repub- 
blica sua. 

Capitolo II. 

Se li iddii e greci e romani ebbono anione 
di lasciare ardere Troia 

Primamente essa Troia, dond’è disceso il 
popolo di Roma ( che non si vuole tace- 
re nè dissimulare, come fu toccato nel pri- 
mo libro), avendo ed adorando quelli me- 
desimi iddii, or perchè fu distratta e di- 
sfatta dalli Greci? Dicono, che fu rendn- 
to mal merito a Priamo per li spergiuri 
di Laomedonle suo padre. Adunque è ve- 
ro, che Apolline e Nettuno servirono ad 
opere ed a prezzo ad esso Laomedonte; e 
che promise loro il prezzo, e giurò il fal- 
so. Maravigliomi, che Apolline famoso in- 
dovinatore s’affaticasse in tanto lavorio, e 
non sapesse che Laomedonle non li atter- 
rebbe quello che li avea promesso. Posto 
che (2) né anche esso Nettano zio di Lao- 


(«) Slamp. - (ra li beni clu* lodMiOj e più Mlrgiiinio hctmio qin-lli mali, ebe st* hanno la mala vila- 
Lal. mali (fui laudani-, mogiitqur finmachantHr st vittam mnlam Ivibfani. ffHam it rt/am - 
(3) Stamp 'poilocbc anche e«»o sVuuono > l.ai- Ijuamtfuatn nec tpsutn ìS'eplunum - 
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mcdonte, fratello di luppiter, o re del ma- 
re, dovesse essere ignorante di questa ro- 
sa. Però che Omero mette costui della 
schiatta di Enea, dalli cui discendenti Ro- 
ma fu fatta, conriossiacosachr Omero fos- 
se innanzi che Roma fosse fatta, induce 
Nettuno, che indovina una gran cosa; c 
che rapi Enea in una nuvola, prrchii non 
fosse ucciso da Arhille, e nondimeno di- 
sidcrava di riversare dal fondamento le mu- 
ra di Troia edificate per le mani di Lao- 
medonte spergiuratore ( la qual rosa toc- 
ca anche Virgilio). Adunque sì grandi id- 
dii Nettuno ed Apollinc, non sappiendo che 
Laomedonte dovesse loro negare il prezzo 
promesso, edificarono le mura di Troia alli 
grati ed alli ingrati. Veggiano che non sia 
maggior male credere questi cotali essere 
iddii, che di spergiurarsi a cotali iddii. Pe- 
rò che questa cosa non la credette così age- 
volmente eziandio esso Omero, il quale met- 
te Nettuno combattere centra li Troiani , 
c Apolline per li Troiani , conciossiacosa- 
ché di quello spergiuro furono offesi amen- 
duni, siccome narra la favola. Se adunque 
credono alle favole, vergogninsi d’adorare 
cotali iddii; se alle favole non credono, non 
si difendano per li spergiuri troiani ; ov- 
vero si maraviglino , che li iddii punisso- 
no li spergiuri troiani, ed amassono li sper- 
giuri romani. Però che donde la congiura 
di Catilina ebbe si grande copia, io si gran- 
de e sì corrotta città, di spergiuratori, li 
quali manteneva con la roano e colla lin- 
gua, con spergiuro e con sangue civile? Or 
che altro peccavano, se non spergiurando 
tante volto li senatori corrotti celli giudi- 
cii, e’I popolo corrotto nelli aiotorìi,ed in 
qualunque altre cause, che si facevano ap- 
po lui nelli parlamenti? Però che per li cor- j 
rottissimi costumi l'usanza antica del giu- 
rare si servava solamente, non per guardarsi 
dallo scelleranze per paura della offesa re- 
ligione, ma per aggiugnere ed accrescere 


questo peccato dello spergiuro alli altri lo- 
ro peccati. 

Capitolo III. 

Che li iddìi non poterono essere offesi perla 
adulterio di Paris, chiamandosi tanto 
spesso li iddii adulteri. 

picchè non è veruna cagione, perla qua- 
le lì iddii, per li quali era duralo quello 
imperio, quando fu vinto dalli Greci, si 
debbano ^1) favoleggiando chiamare irati 
per li spergiuri delli Troiani. Né non si 
infiammarono ad abbandonare Troia per lo 
adulterio di Paris, secondo che si difende 
da alcuno. Però che sogliono essere fattori 
ed iiisegnatori delli peccati, non punitori 
né correggitori. Dice Sallustio: « com’io ho 
» inteso, la città di Roma fu fatta in prin- 
» cipio e tenuta dalli Troiani, li quali fug- 
» gcndo con Enea lor duce andavano va- 
» gabondi senza certo luogo •. Se adunque 
li iddii giudicarono dovere essere punito l'a- 
dulterio di Paris, ovvero dovette essere pu- 
nito nelli Troiani, ovvero nelli Romani; pe- 
rò che la madre di Enea fere quello mede- 
simo. Ma come aveano in odio questo pec- 
cato in Paris, li quali nella sua compagna 
Venere nollo aveano in odio (lasciamo stare 
r altre cose), che commise adulterio con An- 
chise da poi che avea generalo Enea ? Or for- 
se perché quello adulterio file fatto sdegnan- 
dosene Menelao, ma questo concedendolo 
Vulcano? Però che, secondo io credo, li iddii 
non odiano tanto le loro mogli, che le vo- 
gliano accomunare eziandio colli uomini. 
Forse altri si crede, che io schernisca le 
favole, e che io non tratti con quella de- 
bita gravitade uno fatto di tanto peso. Non 
I crediamo adunque, se vi piace. Enea es- 
sere figliuolo di Venere: ecco ch’io il con- 
cedo, ma se non si crede però Romolo es- 
sere figliuolo di Marte. Ma se questo fu, 
perchè non anche quello? Or forse è giu- 


(1) Slamp - »i debbano ravorcfiiando chiamare irai! - LaU - fingantur irati - 
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sta rosa, che li iddìi si giacciano eoo le fem- 
mine, ma li uomini maschi non si giaccia- 
no con le dee femmine? Dura e più tosto 
da non credere i questa condir ione, che per 
ragione fosse licito a Marte giacere con Ve- 
nere, e che ciò per sua ragione non sia li- 
cito a Venere. E l’uno e l’altro è confer- 
mato per autoritade romana. Però che non 
si credette meno il nuovo Cesare essere sua 
avola Venere, che l’antico Romolo essere 
suo padre Marte. 

Capitolo IV. 

Della sentenzia di Varromj il quale disse es- 
sere utile che li uomini s'infingano essere 
generati dalli iddii. 

Forse dirà altri: or credi tu queste cose? 
Io nollo credo già. Però che il loro dottissi- 
mo Varroiie, posto che noi dicesse si ardi- 
tamente, confessa pure queste cose essere 
false. Ma dice, che è utile (1) alle cittadi 
che li uomini magni e possenti, quantun- 
que sia falso, si credano essere generali e 
figliuoli delti iddii ; acciò che per questo 
l'animo umano pigliando baldanza di se, 
come di schiatta divina , ardisca di mettersi 
a pigliare grandi falli, ed adoperi fortemen- 
te, e per questo con essa sicurtade adem- 
pia felicemente. La qual sentenzia di Var- 
rono , espressa come meglio ho potuto per 
le mie parole, vedi bene quanto grande luo- 
go apre alla falsitade ; a darci ad intendere 
molte cose sacre e quasi religiose potere es- 
sere state simulate c composte, credendo 
che le bugie e le falsiladi possano giovare 
alti nomini delti fatti delti uomini. 


Capitolo V. 

Che non può essere che li iddii punissono t a- 
duherio di Paris, il quale non punirono 
nella madre di Romolo. 

]V[a se potesse nascere Enea dello adulte- 
rio di Venere con Ancbìse, ovvero che Mar- 
te generasse Romolo della figlinola di Nu- 
mitore, lasciamio ora stare: però che quasi 
tal quistione nasce delle nostre Scritture, 
se li angioli prevaricatori si giacquono con 
le figliuolo delti uomini , onde la terra fu 
piena delti giganti , cioè forti e grandissi- 
mi uomini. Adunque la nostra disputazio- 
ne si riferisca per ora all’una quistione ed 
all’altra per uno modo. Però che, se sono 
vere le cose che sì leggono appo loro della 
madre di Enea e dello padre di Romolo, 
come possono dispiacere alti iddii li adul- 
terii delti uomini, li quali si comportano in 
pace tra loro medesimi? Ma se sono falsi, 
nè anche si possono cosi adirare contro alti 
veri adulterii umani, li quali si dilettano 
delti loro falsi adulterii. Arroto a questo, 
che, se quello di Marte non si crede, non 
si creda anche quello di Venere, per ninno 
modo si difende il fallo della madre di Ro- 
molo per cagione dello adulterio divino. E 
fu sacerdote quella Ilia Vestale, e però li 
iddii doveltono punire più tosto il sacrile- 
gio e scelleratezza nelli Romani, che il sem- 
plice adulterio di Paris nelli Troiani. Però 
che essi antichi Romani sotterravano vive le 
vergini sacerdotesse vestali, se commette- 
vano adulterio; ma l’altre femmine adul- 
teranti, posto che le punissono d’ alcuna pe- 
na, non le giudicavanoferò a morte: tanto 
reputavano e giudicavano più gravemente 
dovere essere puniti li adulterii divini, che 
li umani. 


(i) SUap. - é-utile «Ile cittadi dc(li uomini magoi ec. - Lat. - ted utik esse eicitatUms dieit, ni te 
riri forte! - 
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Capitolo VI. 

( he li iiitiii non punirono il mieidio 
di Romolo. 

roto a questo, che, se le peccata delli 
ooinÌDÌ dispiacessoDo alti iddìi, si ebe offesi 
del fatto di Paris lasciassooo Troia al fuoco 
ed al ferro, ebe fosse distrutta ; più tosto 
li moverebbe contea li Romani il fratello di 
Romolo ucciso , ebe contro li Troiani il 
greco marito isvergognato; molto più li pro- 
vocherebbe il micidio frateroale della città 
che allora nasceva, che lo adulterio della 
città quando regnava. E non fa ora 'I fatto 
nostro, se Romolo il fe, o se’l fece fare, 
la qual cosa molli sfacciatamente negano, 
molti per vergogna ne dubitano, molli per 
dolore il dissimulano. Né noi adunque in 
cercare questa cosa troppo diligentemente 
dimoriamo per lunghi testimoni di molti 
scrittori: certa cosa è, che ’l fratello di Ro- 
molo fu morto manifestamente; e non da 
nìmici, nè da stranieri. Ma se Romolo il 
fece, o fece fare; e esso fu maggior capo 
delli Romani, che Paris delti Troiani: per- 
chè adunque provocò costui l’ira delli iddìi 
alti Troiani rapicndo la moglie altrui, c co- 
stui aiutò la difeosione delli iddìi alti Ro- 
mani uccidendo il fratello suo? E se (1) 
quella scelleranza è straniera dal fatto, e 
dallo imperio di Romolo ; perchè quello fatto 
dovette essere vendicato, quella città fece 
tutta questo, consenti tutta questo; e non 
uccise già il fratello, ma, che è peggio, uc- 
cise il padre. Però che l’uno e l’altro fu edi- 
bcatorc e fattore della cittade, se non che 
l’uno sendo scelleratamente morto non fu 
permesso regnare. Non si può, credo, ri- 
spondere che mal meritò Troia, che fosse 
abbandonata dalli iddìi , c per questo di- 
strutta; e che bene Roma, che li iddìi la 


dovessooo abitare , acciò che crescesse : se 
non che vìnti fuggirono di Troia, e vennono 
a Roma per ingannare costoro come coloro. 
Anzi molto maggiormente rimasono nelle 
parli di Troia ad ingannare da capo quelli, 
che di nuovo v’andassono ad abitare; ed a 
Roma farti delle fallacie loro viepiù eser- 
citando, di maggiori onori si gloriarono. 

Capitolo VII. 

Della dittruxione di Troia fatta da Fimbria 

E certo cominciando già a nascere le bat- 
taglie civili, che male c che miserie avea 
commesso il paese dì Troia, che fn distrutto 
più feroce c crudelmente da quello pessimo 
uomo Fimbria della parte di Mario, che non 
fu già dalli Greci? Però che allora molti 
ne fuggirono, e molti ne vivettono almeno 
in servitudine. Ma Fimbria comandò prima- 
mente che non fosse pc^rdonata la vita a 
‘ persona ; e così arse lotta la cittade e lutti 
i li uomini che v’erano dentro. Questo ebbe 
' Troia, non dalli Greci, li quali avea provo- 
cati ad ira per sua iniquitade, ma dalli Ro- 
mani, li quali avea piantati per la sua ca- 
lamitade : quelli loro iddìi comuni non aiu- 
tando niente a cacciare questi mali, ma, 

. dicendo meglio il vero, non potendo aiutare. 

I Or cransi eziandio allora parlili tutti, la- 
I sciali li altari u li templi, quelli iddìi, per 
I li quali era stala riparata u mantenuta la 
I terra dopo la prima distruzione ed arsione? 
E se erano parliti, domando la cagione: e 
certo delli iddìi delle ciltadi quello che pare 
I migliore , quello truovo piggiorc. Però che 
i quelli serrarono le porte contro a Fimbria, 
i per senare la città intera a Siila : c di qua 
a loro adirato li arse, c in tutto li distrusse. 
E ancora Siila era duce delle migliori parti 
civili , ancora si sforzava con arme ricove- 


(0 SUmp. E «e quella scrileralezxa ò »lraniera dal fatto o dallo Imperio di Romolo è aliena; 
perchè quel fatto dovette e><ere vendicato q il qual tutta quella Ciltil fece e tutta il consenti - Lat Sé 
auiem iitud «cr/ua a facto impcrioque Homuii aiicnum est ^quoniam debuti utique vindiearù toUi hoc dia 
civilas fecii^ quod tota contnnsit - ( pleraque Al SS. consensit) 
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rare la repubblica: di questi buoni principii 
DOD arca ancora avuti mali avvenimenti. 
Cbe adunque poterono meglio fare li citta- 
dini di quella citlade? cbe cosa più fedele, 
e più onesta, e più degna della nobiltà ro- 
mana, che di servare la cittade alla migliore 
causa, ed alla migliore parte delti Romani, 
e contro al micidiale distruttore serrare le 
porte ? Ma quanto questo si ritornasse in 
loro csterminio, attendano li difensori delli 
iddii. Abbandonarono li iddii l’adulterante 
Troia alle fiamme delli Greci, acciò cbe 
delle sue ceneri nascesse Roma più casta : 
or perché poi abbandonarono quella mede- 
sima citlade parente e congiunta alli Ro- 
mani, non ribellante contro a Roma nobile 
figliuola, ma servando costantissima e divo- 
tissima fede alle sue più giuste parti, e la- 
sciarolla a distruggere non alli forti uomini 
greci, ma a uno vilissimo e ruslichissimo 
tra li Romani? Ovvero se dispiacca alli iddii 
la causa e la parte di Siila, al quale li mi- 
seri servando la citlade serrarono le porle ; 
or perché prenunciavano e promettevano 
tanto bene a Siila? E or non si conoscono 
per questo più tosto adulatori delli felici, 
che difensori delli infelici? Non fu adunque 
da loro abbandonata Troia, quando eziandio 
fu distrutta. Però cbe li demoni sempre ad 
ingannare prestissimi feciono ciò che pote- 
rono. Però che distrutti e arsi tutti l' idoli 
insieme con la terra, solamente quello di 
Minerva rimase, sotto tanta mina di quello 
tempio, come scrive Tito Livio. Non perché 
si dicesse, li iddii paesani, sotto la cui di- 
fensione Troia sta sempre, a loro lode: ma 
perché non si dicesse anche, che si partirono 
tutti, lasciati li templi e li altari, a loro 
difcnsionc. Però che furono permessi di po- 
tere quello, non di che si provassono essere 
potenti, ma donde si convincessono essere 
presenti. 


Capitolo Vili. 

Se ii dovette commettere Roma 
olii iddìi troiani. 

Sicché (1) li iddii troiani, alli quali fu 
commessa la prudenzia romana a guardia 
dopo la prima distruzione di Troia, dirà al- 
cuno che abitavano già a Roma, quando da 
Fimbria fu poi distrutta Troia? Or perché 
adunque rimase fermo l’idolo di Minerva? 
Oltre a ciò, se erano a Roma, quando Fim- 
bria distrusse Troia; forse erano a Troia, 
quando li Franceschi presono ed arsono 
Roma : ma forse che, come sono acutissimi 
nell’udire e prestissimi nel muoversi, alla 
voce dell’oca tornarono subito a Roma, per 
difendere il colle del Campidoglio, che era 
rimaso: ma a difendere l’altre cose, furono 
fatti tornare più tardi. 

Capitolo IX. 

Se i da credere che li iddii concedessono 

quella pace che fu sotto .Yutna. 

Questi iddii anche si crede altri che aiu- 
tassono Numa Pompilio successore di Ro- 
molo, il quale tutto il tempo del suo regno 
ebbe pace, sicché le porte cbe si solcano 
aprire alle molte battaglie serrò : per que- 
sto, che alli Romani ordinò molte solcnni- 
tadi e sacre. E certo a quell’uomo fu da 
fare festa per tanta pace e riposo, se sola- 
mente avesse ciò saputo esercitare nelle 
cose salutevoli, c, lasciata la mortale rurio- 
sitade, avesse saputo cercare con vera pie- 
tade il vero Iddio. Ma ora li iddii non li 
dierono quella pace: ma l’arebbono forse 
meno ingannato, se non l’avessono trovato 
in quello riposo. Però che quanto meno il 
trovarono occupato , tanto maggiormente 


(I) Que<v(o Inllo, l'he non n*nda il >cn>o del lebto Ulìno. li è In rtalo copu {M*rcbè e ni ll'An- 

Kelteo e negli 111 » rodici »i levigo nel motlo i^tettso Lat Ihis itatfuf ìUacu ptut i'nfUu ipsìus docunten- 
tum (fua tandem prudeniia Uoma etutodienda commi$$a estì OLrerit (fuùpiam. lam eos Homae futòUare 
iolùos^ quando f spugnante Fimbria , cecidit Uium 

T. I. 9 
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l’occaparoao essi. Però che quello che (1) 
si sforzasse di fare, e con quali arti accom- 
pagnasse e congiugnesse a se ed a quella 
città cotali iddìi, manifestalo Varrone ; la 
qual cosa, se piacerà a Dio, dichiareremo io 
suo luogo: ma ora perchè è nata quistione 
delli heneficii loro, grande beneficio è la 
pace; ma è beneficio di Iddìo vero, e spesse 
volte, eziandio come il sole, e la piova, e gli 
altri sussidii della vita, sopra l’ingrati e 
maligni fece questo beneficio. Ma se questo 
si grande bene dierono quelli iddìi a Pom- 
pilio ed a Roma, perchè allo imperio romano 
per quelli tempi laudabili e virtuosi non lo 
concedettono giammai più poi? Or erano 
più (2) utili le sacre, quando prima s’isti- 
tuivano, che quando poi le istituito si cele- 
bravano? Ma non è gran fatto, perchè al- 
lora non erano, ma acciò che fossono s’ac- 
crescevano; da poi già erano, che acciò che 
giovassono s’osservavano. Or perchè adun- 
que è, che quelli quarantatre, ovvero, secon- 
do altri , trentanovc anni passarono io Unta 
pace regnando Noma, e poi istituite le sa- 
cre, ed essi iddii già rettori e difensori in- 
vitati e fatti per le sacre, appena dopo tanti 
molti anni dalla città edificata infine ad Au- 
gnato, cioè OtUviano, per ano magno mira- 
colo si ricorda uno anno dopo la prima 
guerra africana, che li Romani potessono 
serrare le porte alle battaglie? 


Capitolo X. 

Se fu da desiderare, che con tanta guerra 
cresceste t imperio, conciottiacotacA^ po- 
tesse stare sicura e guieto a quello mo- 
do che stette tolto Muma. 

Or risponderanno forse, che lo ’mperio ro- 
mano non potrebbe tanto da lungi essere 
di tanta gloria famoso e tanto largamente 
accrescersi, se non per continue e succe- 
denti l’une all’altrc battaglie? Or odi buo- 
na cagione: ebe per essere lo ’mperio gran- 
de, però dovesse essere inquieto? Or non 
è meglio nelle corpora delli uomini avere 
piccola statura con sanilade, che di perve- 
nire alla grandezza delli giganti con per- 
petue afflizioni? e quando tu sarai giunto 
a quella statura, non ti riposare mai ; anzi 
quanto più grandi membra avrai, tanto di 
maggiori mali tempestato sarai? Or che ma- 
le sarebbe, e non maggiormente grande be- 
ne, se durassoiio quelli tempi, che disse 
Sallustio ? (3) ove disse: « adunque in prin- 
» ripio li re (non il nome dello ’mpcrio era 
> io terra , e fu cagione c parte di diversi- 
» tade) escrcitavansi corporalmente: ezian- 
» dio quando la vita delli uomini si me- 
» nava senza cupidilate, qoando ciascuno 
» era contento del suo ». Ovvero per mol- 
to crescere lo ’mperio, si dovette fare quel- 
lo che Virgilio biasima, dicendo: ìiifino che 
a poco a poco la difettosa e non si bella 
etade , la rabbia delle guerre succedette , 
c l’amore d’acquistare e d’avere? Ma cer- 
tamente per tante ricevute e fatte guerre 
pare giusta e legittima la risposta e la di- 
fesa de' Romani; che era constretta di re- 


(f) 8(«mp. ‘ p<^ro rhc quello che li »forx«»«ooo di Ciré • Lat- Som qwd itif mo/tiua «i( - 
n> Stamp. - più vili Lat. An uUUora eronl «acro - 

0 E«M>ndo questo pasto asfcai maiconciOA non sarà discaro leggerne il volgariasaiueiito di F. HartoloB» 
neo da s. Concordin. • Dunque al romincìimenlo i re (perciocché in terra questo fu il primo nome di si> 

• gnoria) alcuni di loro si stodiauno e adoperavano in loro e in lor gente lo ingegno ^ c alcuni altri il corpo- 

• E inOno a quel tempo senta avaiitia c desiderio vivevano, e le sue cose propie a ciascuno piaresDo e coo- 
■ tentavano assai». Lat. tgitur initio rtgtt (nam in UrrU nomtn iri^rii id primum fìàl) ^ttrri.par» 
énaentumqalii corpus exerctbaiU ; cUam tum cita komimum sine cupiàUate agitabatur’g sua cuigue satis 
piacebant 
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sislere a Unti aemid, che li >i levavano 
incontra tanto importuna e sforzatamente, 
e non per desiderio d’acquistare lande uma- 
na, ma per necessiti di difendere la sua 
salute e la sua libertade. Bene sia cosi. « Ma 
» poi cbe la repubblica loro era assai pro- 
» spera, cresciuta, e risplcndientc » come 
scrive Sallustio « per leggi per costumi , 
» per campi e possessioni, come s’inter- 

> viene spesso nelli altri fatti delli morta* 
» li, nacque la invidia per la ricchezza e 
» per l’abbondanza. Adunque però li re e 
» li popoli vicini cominciarono a darle gner- 
» ra, rimanendo pochi amici in aiutorio di 
» loro. Però che li altri essendo impauriti 
» per la loro forza, tiravansi addietro per 
» li pericoli. Ma li Romani in casa e fuori 

> intenti a guerra e a battaglia si sforza- 
» vano ad apparecchiarsi, a confortare l’un 
» l’altro, a uscire incontro alli nemici, per 
» difendere con arme la libertade, la pa- 
» tria, e’ parenti. E poi, avendosi gittato 
» e cacciato di dosso li pericoli e li nimi- 

> ci, aiutavano li compagni ed amici, con- 
• servando l’amicizie piu con dare e (1) 
» con fare, che con ricevere li benelìcii 
» d'altrui ». E con queste arti crebbe Ro- 
ma nobilmente. Ma regnando Numa , ora 
era elli s) lunga pace, perchè li nemici at- 
lentassono di darle guerra, ovvero non era 
alcuna delle cose predette, acciò cbe quella 
pace dovesse tanto dorare ? Però che se Ro- 
ma era allora faticata di guerre, e non si 
resistea con arme all'arme; or in die modo 
era che per nulla battaglia vinti, per ninno 
impeto di guerra sbigottiti li nimici stes- 
sono quieti, cbe Roma stesse sempre cosi 
in pace colle porte serrate ? Che se non fu 
in loro podestade, adunque Roma non ebbe 
paco, quanto vollono li suoi iddii, ma quan- 
to Tollono li uomini loro vicini d’intorno. 


li quali nolla provocarono per veruna guer- 
ra: se non forse , cbe li iddii vogliano ven- 
dere all’uomo quello, che un altro uomo 
ba voluto, ovvero non voluto. Certo assai 
appartiene a proprio vizio delle male men- 
ti, in cbe modo questi demoni si permet- 
tano di sbigottire o di destare altrui a qual- 
che cosa: però che se sempre potessono fare 
questo, e non fosse fatto alcuna volta per 
secreto gindicio e consiglio delle podestadi 
di sopra, cioè deili angioli, contro alla loro 
forza e volere, sempre avrebbono in loro 
podestade guerra e pace, battaglie e vitto- 
rie, le quali s’intervengono però secondo 
il volere, e li movimenti delli animi uma- 
ni : le quali nondimeno guerre e paci addi- 
venire contro alla volontade delli iddii, non 
solamente testificano le favole, le quali di- 
cono molle bugie e pochissime voritadi; ma 
eziandio essa romana storia lo confessa. 

Capitolo XI. 

fonie ApoUine piangendo eignilicó lé non po- 
ter aiutare (2) a Troia che non fosse 
distrutta. 

P crò che non d’ altronde quello Apollinc 
Cumano, combattendo li Romani (3) con- 
tro a quelli d’ Atene e il loro re Aristo- 
nico,.HÌ dice cbe pianse quattro di; del qua- 
le prodigio sbigottiti l’ indovinatori, diler- 
minandosi di volere gitlare l’idolo suo in 
mare , li antichi Cumani s’ intramisono e 
dissono, che cotal prodigio era apparilo in 
quello medesimo idolo nella guerra tra An- 
tioco e Persia : e perchè alli Romani si in- 
tervenne felicemente, per consiglio del se- 
nato furono mandati doni e presenti ad 
Apollinc sopraddetto. Allora li astuti indo- 
vini d’ Atene risposono cbe ’l pianto dell’ ido- 
lo d'Apolline era stato prospero alli Ro- 


ti) Stamp. - coovciTaaJo t'ainiciik; più con dare e confortare, che con rioerere bencficii d' altrui : 
e con quert- arti rrebbe Roma zraodemenle. LaL - magisque dandis quam accipietidis benefidis amicitùu 
parabant. Ut center his artibus Jtoma creoil. 

(2) Il testo lat ha • O'raecorum • ; nè v'ha che far Troia, eascndo la guerra fra i Romani e i tireci. 
(V) E qui pur legzeaì AchaeoSj non qlà Athenas. e dovea dirii contro a quetU d’.icaia. 
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mani, però che l’abitazione cnmana era di- 
scesa di Grecia, ed alle sue terre, ond'elli 
era stato menato, volle Apolline signiGcare 
per quello suo piangere uccisione e tristi- 
zia. E subito poi fu annunziato, il re Arì- 
stonico essere stato vinto e preso, il quale 
Apollinc voleva per certo non essere vinto, 
e nondimeno se ne dolca, e questo sigoi- 
Geava eziandio per le lagrime della sua sta- 
tua. Onde non molto fuori di ragione per 
usanza sono scritti li costumi delli demoni 
per versi delli poeti , posto che favolosi , 
nondimeno pressoché veri. Però che Diana, 
come dice Virgilio, pianse Camilla, che do- 
vea morire, c cosi Ercole pianse Fallante. 
E forse per questo Numa Pompilio abbon- 
dòe di pace, ma chi gliele concedesse c noi 
seppe, e noi volle cercare ; pensando elli 
nel suo riposo a quali iddii dovesse com- 
mettere il regno c la salute romana, non 
opinandosi , ni> pensando il sommo vero c 
onnipotente Iddio curare ed aver cura di 
queste cose terrene, c non ricordandosi che 
li iddii troiani , li quali Enea ne portò seco, 
non poterò conservare grande tempo nò il 
regno delli Troiani nè il regno delli Lavi- 
ni , cioè Romani , comincialo ed ordinato 
da lui, pensò d’aggiugnerc oltre a quelli 
iddii altri iddii, (li quali ovvero già erano 
passati io Roma con Romolo, ovvero che 
aveano a passare dopo la distruzione d’ Al- 
bano) a darli in guardia alli meno possenti 
per aiutarli, ovvero alli fuggitivi per guar- 
darli. 

Capitolo XII. 

Che li molti iddii j che li nomani ti fedone 
oltre a quelli di ?iuma, nolli poterono 
difendere. 

E non si contentò Roma solamente di que- 
ste sacre e solennitadi, le quali avea fatte 
Pompilio in tanta quantitade: però che lup- 


piter non vi avea ancora il suo sommo tem- 
pio. Certo il re Tarquino ivi edificovvi il 
Campidoglio. Ed Esculapio si parilo da Epi- 
dauro, ed andonne a Roma, acciò che co- 
me espertissimo medico esercitasse sua ar- 
te nella città nobilissima. La madre ezian- 
dio delli iddii (1) non so donde si venne. 
Però che non era degna cosa, che, signo- 
reggiando già il fìgliuolo nel colle di Cam- 
pidoglio, essa stesse ancora nascosta in luo- 
go vile. La quale nondimeno, se ella è ma- 
dre di tutti li iddii, non solamente andò 
a Roma dopo alcuni suoi figliuoli, ma ezian- 
dio precedette alcuni altri che aveano a ve- 
nire. Certo io mi maraviglio se essa generò 
il dio Capocanino, il quale gran tempo da 
poi venne d’Egitto. E se eziandio la dea 
Febbre nacque di lei, veggiasclo Esculapio 
suo bisnipote. Ma ondunque si sia nata, 
non credo che abbiano ardire li iddii stra- 
nieri chiamarla rustica la dea cittadina ro- 
mana. Sotto r aiutorio di cotanti iddii, li 
quali chi potrebbe numerare? cittadini e 
forestieri , celesti, terrestri, infernali, mari- 
ni, fontani, fiumali, e, secondo che dice Var- 
rone, certi ed incerti , maschi c femmine, 
come sono li altri animali ? sotto, dico, l'aiu- 
torio, di cotanti iddii posta Roma non do- 
vette essere alDitta e tribolata di tante af- 
flizioni e pistolenzie, delle quali molte e 
grandi e orrende io ne ricorderò poche. Però 
che troppo molti iddii con suo gran fum- 
mo, come con segno dato, a .sua difesa avea 
pannati ; alli quali dando e ordinando alta- 
ri, sacrìlicii, c sacerdoti, offese il vero Id- 
dio, al quale uno solo si debbono offerire 
tutte tali cose. E certo più felice stette colli 
pochi : ma quanto diventò maggiore, cosi 
come la nave più nocchieri, le parve do- 
vere avere più iddii; disperandosi, credo, 
delli pochi , sotto li quali per rispetto della 
piggiore vita da poi era innanzi meglio vi- 


ti) Stamp. - non so donde si venne che stesse sopra il monte - Il codice della Barbertna 1ezi;e come 
il nostro : nei Ialini per testimonianza delle varianti Slaurine alenai hanno - netrio itnde nata Fraenettinum 
numtem iniedit , altri Faialinum : ma i Maurini ed i Teologi di Lovanio hanno anteposta la lezione Mater 
etiam Deum neteio unde a Feuinitnie. 
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vuta, non sì sperò che bastassono ad aiu- 
tare la grandezza sua. Però che prima sotto 
li suoi re , eccetto Numa Pompilio del qua- 
le io parlai di sopra, quanto gran male fosse 
di discordiosa guerra, appare per la morte 
del fratello di Romolo. 

Capitolo Xlll. 

In che modo i Romani presono le 
prime mogli. 

Come (1) non potèo lunone, la quale con 
luppiter suo fratello guardava già li Roma- 
ni, difenderli, così nè Venus potò difen- 
dere li Troiani, sicché con buona e giu- 
sta legge di matrimonio si rimovesse tanta 
uccisione e pistolenzia per lo furare d'una 
donna, per la quale furano costretti a com- 
battere subito, come li Romani colli Sabi- 
ni, e combattere li mariti colli suoceri; sic- 
ché le donne non ancora congiunte colli ma- 
riti furono dotato del sangue dclli padri? 
Ma pur vinsono io questa battaglia li Ro- 
mani li suoi vicini? con tanti pianti e con 
tante ferite di vicini e parenti? c cosi stet- 
tono queste vittorie? Per uno Cesare suo- 
cero, e per un Pompeo suo genero, già mor- 
ta la figliuola di Cesare moglie di Pom- 
peo, con quanto e si giusto istinto di do- 
lore grida Lucano dicendo: le battaglie fat- 
te per li campì di Emacia più che dentro 
Roma io canto, e ’l giusto dato allo scel- 
lerato. Vinsono adunque li Romani, sicché 
col taglio delli suoceri, e con le mani san- 
guinose abbracciavano le miserabili figliuo- 
le; le quali non ardivano di piagnere li 
padri uccisi per non offendere li vincito- 
ri mariti ; le quali, combattendo eglino, non 
sapeano per quali si pregare che vincesso- 


no. Di tali nozze e matrimoni dotóe il po- 
polo romano non Venus (2) ma Bellona: 
ovvero forse che quella furia infernale ebbe 
più licenzia contea a loro, aiutandoli Io- 
none, che quando per le sue preci fu pro- 
vocata contro a Enea , la qual furia area 
nome A letto. Più felicemente fu presa e 
subiugala Andromaca, che non furono fatti 
quelli matrimoni romani; dopo il cui ma- 
trimonio, posto che servile, Pirro non uc- 
ciso più alcuno troiano. Li Romani ucci- 
dcano li suoceri nella battaglia, le cui fi- 
gliuole già abbracciavano nel letto. Andro- 
maca subbietta al vincitore potéo dolersi del- 
la morte dclli suoi, non temerla: le roma- 
ne accompagnate colli combattenti, uscendo 
fuori li mariti, torneano la morte dclli pa- 
dri, e ritornando, si doleanodi quella mor- 
te, non avendo però né timore libero nè 
dolore. Però che per la morte dclli citta- 
dini, padri, fratelli c prossimani, ovvero 
erano tormentate pietosamente, ovvero s’al- 
legravano crudelmente delle vittorie delli 
mariti. Arroto a questo, che, come é usan- 
za delle battaglie, alcune pcrdcrono li ma- 
riti per lo ferro dclli padri, alcune per lo 
ferro dell’uno e dell’altro perderono li ma- 
riti e li padri. Però che non fu eziandio 
piccolo danno quello dclli Romani. Però che 
la cosa venne in tanto, che, essendo la città 
di Roma assediata , si difendeano dentro 
stando le porte serrate. Le quali aprendo 
poi con falsitade, li inimici sabini entraro- 
no dentro, e fu intra li generi e li 'suo- 
ceri acerbissima e crudele Attaglia. Ed era- 
no vinti spesse volte quelli rapitori delle 
donne ; o spesse volte fuggendo dentro a 
casa col sangue loro maculavano le diso- 
neste vittorie prima acquistate. Sicché Ro- 
molo disperandosi già della forza delli suoi. 


(4) Pokbè in iDlti i codici il trova questo intero periodo egualmente guasto, senza alcuna dÌ(Te- 
rema di meno errata lezione, per la retta intelligenza gioveri aver innanzi agli occhi il testo Latino. Quo~ 
modo lite /uno. quae rum lare suo iam fm 'tbal ilomanos re rum ditminos^ genltmque toyatom. nrc Ve- 
nu$ ipsa j£neidas nsos poluit adiurare., ut bona et aequo more coniugia mererentur* ctadesque tanta 
irntU huius inopiae^ ut ea dolo raperentn moxque compelierentur pugnare rum aorVrti; ut miserae 
frminae nondum ex iniuria nsaritis cvnciliataes. iamparentum sanguine dotarenturt At entm esreruiit - 
(7) Stamp- - non Venus ma Bellona Uea delle battaglie - Lat. - ftoit VenuSy $ed Bellona dotavii - 
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pregò lappitcr che la cosa stesse: e per 
questo luppiter fu poi chiamato Statore. Ma 
non sarebbe però stato 6ne di tanto ma- 
le, se non cbe quelle donne rapite usciro- 
no fuori scapigliate e stracciate, e abbrac- 
ciando li padri, placarono la loro giustissi- 
ma ira, non con vittoriose armi, ma con 
dolce pietade. E per questo Romolo fu co- 
stretto, o volesse o no, d'avere per parte- 
cipe e compagno del regno Tito Tario re 
delli Sabini: ma quando avrebbe potuto co- 
stui comportare colui per compagno nel re- 
gno, cbe non potò solTerire il fratello? Ami 
per rimanere il maggiore, e regnare solo 
come iddio, il fece uccidere. Or che cagio- 
ni di matrimonio e di nozze sono queste, 
cbe provocamenti di battaglie, che patti di 
fratellanza, di parentado, di compagnia e 
di divinitade? e cbe vita di civilitade (1) 
sotto tanti iddii difensori? Or vedi quante 
cose e molte più si potrebbono dire quinci 
c quindi, se la nostra intenzione e sermone 
non si curasse e affrettasse a dire dell’altro 
cose. 

Capitolo XIV. 

Mia crudeli guerra che li Romani feciono 
olii Albani, e della libidine del tignoreg- 
giare per quitta cagione. 

Or cbe fu poi dopo Numa sotto li altri 
re? Or con quanto male, non solamente di 
loro, ma eziandio delli Romani , si provo- 
carono li Albani a guerra? però cbe rin- 
crescea si lunga pace avuta sotto Numa. 
Quante spesse battaglie intra I’ esercito ro- 
mano e l’albano furono, e quanta dimi- 
nuzione dell’ una e dell’altra cittade? Però 
cbe quella cittade Albania, la quale ediheò I 
Ascanio figliuolo di Enea, più presso ed essa j 
madre a Roma che Troia, da Tullio Ostilio I 


provocata a guerra , combattòo con Roma : 
combattendo fue afflitta, ed afflisse, per in- 
fino che per pari ed iguale mancamento deb 
l’una e dell’altra cittade rincrebbe la guer- 
ra. Allora di comune patto vollono fare fine 
alla guerra in tal modo, che combattesso- 
00 tre fratelli dell’uno campo con altri tre 
fratelli dell’altro campo: o uscirono fuori 
delli Romani tre Orazii , e delli Albani tre 
Curazii: da tre Curazii furono morti due 
Orazii, da uno Orazio furono vinti e mor- 
ti tre Curazii. E cosi Roma per questa ulti- 
ma sconfitta e battaglia rimase vittoriosa, 
sicché di sci uno solo ritornò a casa. Or 
a cui fue il danno nell’ una parte e nel- 
l’altra? a cui il pianto, se non alla schiatta 
di Enea, se non alli discendenti di Ascanio, 
se non alli figliuoli di Venus, se non alli 
nipoti di luppiter? Però che questa fu più 
che battaglia civile, quando la città figliuola 
combattè con la città madre. Arroto a que- 
sta battaglia di tre e tre fratelli uno altro 
acerbo e orrendo male. Però cbe com'era- 
no innanzi amendue li popoli amici (però 
che erano vicini e parenti), una sirocchia 
delli Orazii era stata sposata da uno delli 
Curazii : costei vedendo le robe del ma- 
rito morto nel vincitore fratello, perché ne 
pianse, fu morta dal fratello. Più umano (2) 
mi pare cbe fosse l’affetto di questa una 
femmina, che di tutto l’altro popolo roma- 
no. Colei , che per la già data fede reputa- 
va suo marito quello morto, se ne doleva, 
e dolessi forse del fratello che l’avea moi^ 
to, avendoli promessa lei sua sirocchia , (3) 
^credo cbe pianse senza colpa*. Onde ezian- 
dio appo Virgilio il pietoso Enea laudabil- 
mente si duole del nimico morto per le sue 
I mani ? Onde eziandio Marcello piangendo eb- 
i be misericordia della innanzi gloriosa e po- 
I tente città Saragosa (4), quando se la vide 


(i) bUmp. - I Unti iddìi - Lat. - ^ub loi diu - 

Ò) Slamp- IMù umano mi pam» l'affs-Uo - Lat Humanior eie mihi [unte vidrtur affectus - 
(.1) Slamp. - avendaeli |iromt'«»a \et f>ua «irocebia Onde etiaodio - Lai evi eorortm promùerat. puio 
quod non culpabtiUtr fitverU. Vnde mtm- 

(4) Coaì i codici e gli >Ump. per Siraciua. 
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uidere sotto le ididì a distruggerla ? Certo 

10 addimando dall’ umano allctto, se una 
femmina pianse senza colpa il suo sposo mor- 
to dal fratello, se li uomini oimici piansono 

11 vinti da loro laudabile e virtuosamente. 
Adunque quando quella femmina piangea 
la morte del marito fatta dal fratello, Roma 
s’allegrava d'avere sconfitta la città figliuo- 
la guerreggiante contea se madre con tanto 
taglio e con tanto sangue sparto tra pros- 
simani e parenti. 

Or perchè mi si contrappone il nome 
della loda e della vittoria? Ora rimossi li 
ostacoli della vana c pazza opinione dclli uo- 
mini, guardinsi le peccata nudamente, sco- 
pertamente si pensino, apertamente si giu- 
dichino. Dicasi la cagione della distruzione 
d’Alba,come si dice l’adulterio cagione della 
distruzioue di Troia. Ninna tal cagione si 
truova, nè simile: solamente che movesse 
li uomini pigri a guerreggiare, e a ripiglia- 
re li disusati trionfi e le disusate armi non 
fu veruna cagione. Per quello vizio adun- 
que fu tanto male commesso di si gran 
guerra tra prossimani e parenti; del quale 
parla Sallustio trascorrendo. Pero che lo- 
dando e ricordando brievemente li antichi 
tempi , quando li nomini menavano la vita 
senza cupiditade, e ciascuno era contento 
al suo, dice: • ma da poi che in Asia Ciro, 
•> io Grecia li Lacedemoni e li Ateniesi 
» cominciarono a pigliare le cittadi, e a 

> soggiogarsi le genti, e ad avere cagione 

> di battaglia la libidine di signoreggiare, 
• e a reputare grande gloria nell’avere 
» grande imperio » c l’ altre parole che Sal- 
lustio dice, delle quali queste mi bastino 
avere qui poste. Questa libidine di signo- 
reggiare tempesta e guasta e fiacca la gen- 
te umana di grandissimi mali. Di questa 
libidine vinta allora Roma si gloriava d’a- 
vere vinta la città d’Alba, allegrandosi dello 
scellerato trionfo, siccome dice la nostra 


Scrittura , cht si loda il peccatore, e lo iniquo 
si benedice nelli desiderii della volontà sua. 
Tulgansi adunque le fallaci coverte c l’ in- 
gannevoli palliamenti delle cose, sicché si 
possano vedere con pura c netta esamina- 
zione. Niuno mi dica: colui c quell’ altro 
è grande, perchè ha combattuto con costui 
e con colui. Li micidiali eziandio combat- 
tono e eziandio vincono: or hanno eglino 
il premio della laude per quella crudeltà. 
Ma io mi credo, che sia meglio portare e 
piangere le pene della sua tristizia e del 
suo mal fare, che di cercare la gloria di 
quelle armi e di quelle battaglie. E nondi- 
meno se uscissono a campo a combattere 
due feritori, che l’ uno fosse padree l’al- 
tro figliuolo, cbicomporterebbe questo spet- 
tacolo? ovvero chi noi torrebbe via? Or co- 
me adunque potè essere gloriosa la batta- 
glia ed arme tra due cittadi , l’ una madre 
e l’altra figliuola? Or fu però cosa diversa, 
che non fu uno piccolo campo di due com- 
battitori, anzi grandi campi di molti po- 
poli s’empievano di molti uccisi: e non fu 
uno piccolo cerchio di stare a vedere, ma 
a tutti li popoli dell’ universo mondo, a quel- 
li che viveano, c a quelli che doveauo ve- 
nire, si porgea questa fama, come uno spet- 
tacolo e uno esemplo? 

Nondimeno quelli iddii, che guardava- 
no l’imperio romano, erano sforzati con- 
tro alla loro volontade, e stando a vedere 
come nello spettacolo del teatro, infino che 
la sorella dclli Orazii fu morta dal fratello, 
che fussono morti tre Orazii, com’erano sta- 
ti morti tre Curazii, acciò che non avesse 
meno morti Roma che avea vinto. Da poi 
por frutto di questa vittoria Alba fu distrut- 
ta : ove dopo Troia vinta dalli Greci, e dopo 
Lavino (1) ove Enea fondòe il pellegrino 
e fuggitivo regno, nel terzo luogo abita- 
rono, io Alba, li iddii troiani. Ma forse che 
al loro modo usato perchè s’ erano partili 


(I) SUfop. - dopo LotiDO ove il Re lalìoo Enea - Lai. ediz maur.-^fl poit Lavinmm ubi Aeneas - \ ma 
|[li ftampaii innanti questa legger aoo • wM' rex Loftmu .innata, il rod. AnpeUeo e il Barberino t‘ac* 
cordaoo colla leaiooe tuaurioa 
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eziandio indi, però fu distrutta. Si erano 
cioè partiti tutti, lasciati li templi c li al- 
tari, li iddii che aveano conservato quello 
imperio. Certo si che s’ erano parliti ecco 
già la terza volta, sicché alla quarta fosse 
loro commessa provedutissimamcntc Roma. 
Però che era loro dispiaciuta Alba, ove ave- 
va regnato Amniio caccialo il fratello, e Ro- 
ma era loro piaciuta , ove Romolo aveva re- 
gnato ucciso il fratello. Ma dicono, che, anzi 
che Alba fosse distrutta, il popolo suo co- 
minciò a calarsi e ad usare in Roma, sic- 
ché e dcH’una e dell’altra si facesse una 
citlade. Bene, sia cosi: tuttavia quella cit- 
tade regno di Ascanio, e terzo abitacolo 
delli iddii troiani, da Roma Ggliuola la ma- 
dre fu distrutta, e non da altri. Acciò adun- 
que ebe le reliquie della guerra faccssono 
di due uno popolo con miserabile mesco- 
lanza, fu sparto innanzi mollo sangue del- 
l'uno e dell'altro. Or che dirò già di cia- 
scuno per se, tante battaglie tante volte rin- 
novate sotto li altri re, le quali pareano fì- 
nite per le vittorie, c poi tante e tante volte 
con tante uccisioni erano rifatte, e più e 
più volte dopo patto e pace tra li generi 
e li suoceri e loro discendenti e schiatte si 
rinnovavano 7 Non fu piccolo indizio di que- 
sta calamitadc, che le porli della guerra 
ninno di loro serrò. Ninno adunque di loro 
io pace regnòe. 

Capitolo XV. 

Comt sia sialo il regno de' Romani , 
la vila e fascila sua. (1) 

3Ia che fini furono d’essi re? Di Romolo 
reggaselo l’adulazione favolosa, per la qua- 
le si dice che fu ricevuto tra li iddii in 


cielo. Yegganselo alcuni loro scrittori, li 
quali scrissono che per la sua ferocilade era 
stato stracciato e morto dal senato (2) sotto 
non so che ornamento, che si dice che li ap- 
parve un lulio Proculo , il quale coman- 
dòe al popolo di Roma, che lo dovesse ado- 
rare Ira li iddii ; e in quello modo (3) ac- 
quietò il popolo, il quale s’ era levato, e tur- 
bato contro al senato. Erasi intervenuto an- 
che lo eclissi, ovvero lo scurare del sole, 
che suole intervenire per la ragione certa 
del suo corso, la qual cosa la ignorante 
mullitudine attribuiva alli meriti di Romo- 
lo. Come se quello scurare del sole fosse 
il pianto della morte di Romolo, e non più 
tosto doversi credere che per quello scu- 
rare fosse significalo esso ucciso, e la scel- 
leranza per che fue ucciso: come fu fatto 
nella crocifissione del Signore. La quale 
oscurazione del sole non s'intervenne per 
lo regolare corso delli pianeti, come ciò 
assai mostra, che allora era la Pasqua delli 
Giudei, la quale si celebra nella piena luna: 
ma lo oscurare regolare del sole non s’in- 
terviene se non nel voltare della luna. Cosi 
Cicerone significa assai essere stata repu- 
tata' la recezione di Romolo intra li iddii 
più, che veramente fatta, quando lodandolo 
nelli libri della Repubblica come per pa- 
role di Scipione dice: <• tanto acquistòe glo- 
■> ria e fama, che essendo subito oscurato 
» il sole e Romolo dispario, fu reputato 
o essere collocato nel numero delli iddii : 
» la quale opinione non acquistò mai al- 
» cuno mortale senza grande gloria di vir- 
• tude. >>. Ma quel che si dice, che subito 
dispario, per certo s’intende o per violen- 
zia di lempcstade, o per segreta scellcran- 
za e morte. Però che li altri loro scrittori 
arrogono sopra l’eclissi del sole la subita 


(0 Co<J. n. Qual fosse la cito e U fine dtUi Homani. Lai. Qualis romanorum rtgum etto alqur 
railus fuerit 

(2) SUmp. e rodiri - strM-rtalo e niorln sono non so che ornamento eie. - disctrptom esse dixerunt , 
fuàornatumfue wscio gurm /u/ium eU <;rave ahba.^lio prew dal traduttore nel le-cere di,i:ìunto tome piv- 
porizione e nome questo (larttcipio pa,,ato del vertio subornar. Nel cod. Barberino fu icritto da prima ar- 
gomento ^ che di poi l' iatessa mano cangiò in omameMo. 

(ì) Slamp. - acquistò il popolo - Lat. - populum eie repressum atgue sedatum - 
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Ictnpeslade, la quale ovvero diede occasio- [ 
ne alla scelleratezza , ovvero essa lempe- 
stadc uccise Romolo. Certo di Tullio Osti- ' 
lio, il quale fu il terzo re da Romolo, il | 
quale mori di saetta da ciclo, dice Cice- { 
rane in quelli medesimi libri , « che però 
> non fu reputalo essere ricevuto iufra li 
» iddii per quella tale morte, acciò che quel- 
» lo che era stalo lodalo in Romolo non 
• si viliGcasse, se fosse attribuito ed ap- 
» propriato ad altri ». Dice anche nel li- 
bro dcH’Inveltive: » colui, che edilìcóc qoe- 
» sta città, l’abbiamo levato |>er benivolen- 
» zia e per fama alli iddii immortali » ; 
per non mostrare la cosa cbe fosse cosi ve- 
ramente, ma che per li meriti della sua vir- 
tù e per la henivolcnzia fu nominalo e van- 
tato tra li iddii. Ma nel dialogo Ortensio 
parlando olii delle regolari oscurazioni del 
sole, disse, » che’l sole fa quelle tenebre 
» cbe fece nell' uccisione di Romolo, la qua- 
» le fn fatta nello scurarc del sole ». Cer- 
to, perchè qui fu più disputatore cbe lo- 
datore, non temette di dire uccisione e pe- 
ricolamento di Romolo. 

E lutti li altri re del popolo di Roma, 
eccetto Numa Pompilio ed Anco Marcio li 
quali morirono d'infermità, quanto orribili 
fini ebbono ? Tullio Ostilio, com'io dissi vin- 
citore (3) c distruttore d’Alba, con tutta 
la sua ca.sa fu arso e saettato da cielo. Pri- 
sco Tarquino fu morto per li figliuoli del 
suo predecessore. Servio Tullio fu morto 
dallo scellerato Tarquino superbo suo ge- 
nero, il quale li succedette nel regno. E 
non s’ erano però partili li iddii, lasciati li 
templi eli altari, scodo però commesso nel- 
l’ottimo re di quello popolo tanto scellera- 
to omicidio, li quali iddii, secondo cbe di- 
cono, abbandonarono Troia ad essere distrut- 
ta ed arsa turbali e commossi per lo adul- 
terio di Paris. Anche più , che essendo mor- 
to segretamente Tullio Servio da Tarquino, 


esso Tarquino li succedette nel regno. Quel- 
li iddii presenti e dimoranti , e non fog- 
gienti e non abbandonanti , vidono ed ac- 
compagnarono questo micidiale Tarquino re- 
gnante per l’uccisione del (4) suo compa- 
gno, e glorioso anche di molte battaglie e 
vittorie, il quale edificòe il Campidoglio (21 
alli demoni , nel quale Campidoglio permi- 
souo regnare e signoreggiare il re delli iddii 
luppitcr nel tempio altissimo, cioè nell'ope- 
ra e nell’edificio del micidiale. E non era 
però innocente quando edificò il Campido- 
glio, e poi per lo suo malfare fu cacciato 
di Roma : anzi pervenne a quello regno, nel 
quale edificò il Campidoglio, regnando per 
la scelleratezza dello omicidio. Ma che fosse 
poi cacciato del regno, e della città di Ro- 
ma, non fu per suo peccato, ma per lo pec- 
cato dello sforzare di Lucrezia, fatto dal fi- 
gliuolo, non solamente non sappiendolo il 
padre, ma eziandio assente da Ruma. Però 
che olii avea assediata allora la città d’Ar- 
dia, e faceva guerra porlo popolo di Ro- 
ma : non sappiamo che si avesse fatto, aven- 
do sentito il fallo del figliuolo. Ma nondi- 
meno non richiesto suo giudicio, senza sua 
saputa il popolo li tolse lo’mperio; e co- 
mandando allo esercito che si partisse da 
lui , e serrando le porli non lo lasciarono 
entrare io Roma. Ed olii dopo grandissime 
guerre, per le quali fiaceòe li Romani collo 
aiutoriu delle genti d’intorno, seodo poi ab- 
bandonalo da quelli, delli quali si fidava, 
e non potendo ricoverare il regno, in uno 
castello presso a Roma chiamato Toscola- 
no, secondo si dice, menando quattordici 
anni vita privata invecebiossi in pace con 
la sua moglie, forse di meno rea morte fu 
morto, che dal genero suo con consenti- 
mento della figliuola il suocero suo da lui. 
E non chiamarono però li Romani questo 
Tarquino nè scellerato nè crudele, ma su- 
perlm, forse non potendo portare le sue 


(t) SUmp. • Tincìlore d'Alba- Lai - victor et er>er$or Atòae - 
Ò) ~ iHirricidam «ocfrì>ll Irad. «oai. 

(3) Lai- - de mamUtiit CapUotium fabricantem • E qui ancora il Irad. ha ledo a »iio modo daemunìbw. 

T. I. 10 
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pompe reali per altra loro superbia. Però 
che tanto reputarono da poco la scellera- 
tezza dell' uccisione del suocero ottimo re 
loro, che fcciono re lui: ove io mi mara- 
riglio, se non fu più grave scelleratezza a 
rendere tanto merito alla sua tanta scelle- 
ratezza. E non si partirono però li iddii, 
lasciati li templi e li altari. Guarda forse 
che alcuno difenda si questi iddii, che dica, 
però essere rimasi a Roma, per potere li 
Romani più punire di supplirii che aiu- 
tarli di benelicii, ingannandoli con vane vit- 
torie, e fiaccandoli e (1) spezzandoli con 
guerre gravissime. Questa fu la vita delli 
Romani sotto li re, in quel tempo lauda- 
bile di quella repubblica infino alla caccia- 
ta di Tarquino superbo, quasi per dugen- 
quarantatrò anni, quando tutte quelle vit- 
torie con tanto sangue c con tante calami- 
tadi e miserie appena dilatarouo quello im- 
perio fra le venti miglia da Roma , quanto 
spazio non piaccia a Dio, che noi degnas- 
simo d' appareggiare ora al tenitorio alme- 
no (2) d'una vinta ed abbattuta città. 

Capitoix) XVI. 

Delli primi consoli, che Vuno cacciò l’altro, 
ed avendo commesso crudeli omicida poi 
fu esso suòito morto. 

questo tempo arrogiamo eziandio quello 
tempo, del quale dice Sallustio, ebe fu me- 
nato con giusta e modesta ragione, quando 
insieme era timore di Tarquino e grave guer- 
ra colla città di Etruria. Certamente per fio 
a tantoché li Etrusci aiutaronoTarquinoche 
si sforzava di ritornare nel regno, fu Roma 
oppressa di gravi battaglio : e però dico , 


che con giusta e modesta ragione era retta 
la repubblica , cioè per paura c non per 
giustizia. Nel quale (3) brevissimo tempo, 
quanto fu crudele e sanguinoso quello an- 
no , nel quale furono prima creati li con- 
soli, cacciati li re? Però che non forniro- 
110 l’anno. Però ebe tulio Bruto cacciò il 
compagno di Roma privatolo dell’ulficio, 
cioè Lucio Tarquino Collatino; e poi su- 
bitamente olii fu morto in battaglia (4) fa- 
cendosi clli e ’l nemico ad un tratto, aven- 
do prima morti li propri figliuoli e li fratelli 
della moglie, perchè trovò che aveano con- 
giurato di restituire Tarquino. Il quale fat- 
to avendo prima Virgilio lodato, subito poi 
pietosamente biasima. Però che avendo det- 
to, come il padre menò li figliuoli per la 
libertà a pena ed a morte , perchè tratta- 
vano nuove guerre, subito gridò poi, e dis- 
se: lo sventurato, come sventurato fia re- 
putato dalli succedenti , ovvero genti da 
venire. Quasi dicesse; ciò che se ne dica- 
no li uomini futuri, cioè commendino o lo- 
dino, clli è pure sventurato colui, che uc- 
cise li figliuoli. E come per volere conso- 
lare lo infelice, Virgilio soggiunse dicen- 
do: vinsclo l'amore della patria, c la smi- 
surata (i) cupidigia d'essere lodato. Or non 
io questo Bruto, il quale uccise li figliuo- 
li , e avendo ferito il figliuolo di Tarqui- 
no e essendo ferito da lui non potè più vi- 
vere, anzi esso Tarquino visse più di lui, 
pare che fosse vendicata l’innocenzia del 
suo compagno da so cacciato del .consolato, 
Ck>llatino, il quale essendo buono cittadino 
quella ingiuria ricevette , che ricevette il 
cacciato tiranno Tarquino? Però che Bru- 
to medesimo fu anche parente di Tarqui- 
no; ma Cullalino fue oppressato per la si- 


ti) SUrap. - spn-iundoli con ancrre arssisiiine Lai. - bettis grartssìmU rontri-entes 

(2) Lai - quunlum ipaliam abtU ut sallrm n/icuiui tìelulae civilatis nuiu Irrriturio comjjarrlur 

O) Slamp. ><-■ quali* aravivsìmo tempo - Lai. In guiì brerissimo tempore - 

(4) Slam. - f.-reniiosi elU o'I nemico ad un traila - Il codice Angetieo ha la lezione da noi seanita, 
e I abbiamo antepovla all'altra, trovando,! nel vocabolario della ('TU,ca queslo e., empio che è pure nel »cn- 
so d'ammazzare: Saceb. noe. OS. > Kacendori una vitella ura«,i„ima e bella, feciono borra e comperarono il 
venire •. 

(5) blamp. - et il avenlurato desiderio d'esicrc lodalo. Lat. - taudumgtu immensa cupido. 
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migli JinzD del nome, che si chiamava Col- 
lalino Tarquioo. Fosse stalo adunque co- 
stretto di mutare il nome, e non la patria: 
almeno questo vocabolo fosse stato (1) me- 
no net suo nome, e fossesi chiamato so- 
lamente Lucio Collalino. Ma però non la- 
sciò quello nome, il quale potea lasciare 
senza alcuno danno, acciò che ’l buono cit- 
tadino c primo consolo con tanto onoro la- 
sciasse e perdesse la citlade. Or è ezian- 
dio questa la gloria di lulio Bruto, abbo- 
minabilc iniquilade, c niente ulole alla re- 
pubblica? Ora incilollo la cupidigia smi- 
surata delle laude e l' amore della patria 
a commettere questo male? Cacciato già 
certo Tarquino tiranno, fu crealo consola 
con Bruto Lucio Tarquino Collalino ma- 
rito di Lucrezia. Quanto giustamente il po- 
polo attendò nel suo cittadino la virlude, 
non il nome? Quanto spietatamente Bru- 
to privòc della patria c dell’ onore il com- 
pagno di quella prima e nuova signoria , 
il quale avrebbe potuto privare solamente 
del nome che gli dispiacca ? Questi mali 
furono fatti, queste avversiladi intervenno- 
no, quando in quella repubblica si faceano le 
cose con giusta e moderata ragione. E Lu- 
crezio, il quale fu sostituito nel luogo di 
Bruto, mori di sua infermità innanzi che 
compiesse l’anno. E cosi Publio Valerio, 
il quale succedette a Collatino , c Marco 
Orazio, il quale fu sostituito a Lucrezio, 
compierono quell’ anno oscuro o mortale, 
il quale ebbe cinque consoli: nel quale an- 
no fu cominciata la nuova podestà delli con- 
soli nella romana repubblica. 

CAPtTOLO XVII. 

Che mali sostenne la repubblica dopo li inizi 
del consolare imperio sema oeruno aiu- 
torio delli iddii. 

A.llora diminuito già uno poco il timore , 
non che le battaglie fossono posate, ma per- 


ché non gravavano tanto, Hnilo cioè il tem- 
po, nel quale ai faceano le cose per giusta c 
moderata ragione, seguitarono altri tempi, 
delli quali Sallustio brievemente parla dicen- 
do:» da poi cominciarono li padri a tribolare 
» il popolo con imperio servile, a trattare se- 
» gretarocnte di vivere come re, e cacciare il 
» popolo dalli campi e possessioni, e cacciati 
» tutti li altri soli nello imperio reggere. Del- 
» le quali crudeltadi essendo il popolo op- 
» pressato, e spezialmente della usura, con 
” continue guerre convenendo pagare il tri- 
» buto ed andare a battaglia, armalo mon- 
» tóe nel monte Sacro e nell’ Avenlino: 
» e allora si creò li tribuni del popolo, e 
» provedetlesi altre sue ragioni. E di que- 
» sle discordie, e guerre deH’una parte e 
» dell’altra, fu Gnc la seconda guerra afri- 
» rana ». Or perchè sto io tanto a dimo- 
rare e a scrivere tante parole, e a dare tan- 
te parole alli lettori? Quanto fosse misera 
quella repubblica per tanto lunga eladc e 
per tanti anni infìno alla seconda guerra 
africana, tempestando di fuori le continue 
guerre e dentro le civili sedizioni e discor- 
die, brievemente fu scritto da Sallustiu. 
Sicché quelle vittorie non furono sode al- 
legrezze di beati e quieti, ma vani sollazzi 
di miseri, e allaccevoli incitamenti di tem- 
pestosi e commossi a soflcrire terribili e gran- 
di mali l’uno dopo l’altro. E non si turbi- 
no però li buoni e prudenti Romani contra 
di noi, perché scriviamo questo: posto ebe 
non si debbia richiedere né domandare con- 
siglia da loro di questo fatto, quando è 
certissimo che non ban ragione di turbarsi. 
Però che noi non diciamo più gravemente 
nè più gravi cose che li loro autori, non 
avendo né tempo né ingegno quanto cllino: 
li quali si faticarono tanto a diro e a udire 
essi, c sforzano li figliuoli ad apparare que- 
ste cose. E coloro che mi si adirano, quan- 
do mi comporterebbono , s’io dicessi quello 
che dice Sallustio? » Moltissime sedizioni 


(4) SUmp. - at meno questo vocabolo Toave stato od suo nome - Lat. - in eiiu nomine hoc vocabu- 

lum minuJ eaart - 
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> della turba , e alla fine narquono guerre 
civili, quando pochi più potenti, nella cui 
■> grazia alcuni altri erano entrati, sotto 
•> l’onesto nome delli padri ovvero del po- 
» polo aflcttavano c desideravano le signo- 
» rie; e chiamati nella repubblica li cilta- 
•> dini buoni e rei, non secondo li meriti, 
« anzi sendo tutti corrotti, secondo ricchez- 
» ze e potenza, come ciascuno più polca, 
• colui che Tacca meglio all'ainico, era Ic- 
” nulo il migliore ». Certo se quelli scrit- 
tori delle storie reputarono appartenere a 
libertade onesta, di non lacere li mali della 
propria ciltadc, la quale in molte luogora 
furono costretti di lodare con grande fama, 
non avendo eliino l'altra più vera ciltadc, 
nella quale debbono essere collocati li cit- 
tadini eternali ; or che conviene fare a noi, 
la cui speranza quanto é migliore e più cer- 
ta in Dio, tanto maggiore debbe essere la 
libertade a difenderci, quando imputano li 
presenti mali al nostro Cristo, per straniare 
li semplici e l'infermi, alienando le menti 
loro da quella cittade, nella quale sola si 
dee vivere felicemente ed elernalmente? Nè 
non diciamo conira li loro iddii più abbo- 
minabili cose, che dicano li loro autori, li 
quali essi leggono e predicano, avendo noi 
prese lo cose che diciamo da loro, e non 
bastiamo a dire nè tutte nè tante nè tali 
cose. 

Ove erano adunque quelli iddii, li qua- 
li si credono costoro dovere adorare per la 


piccola e fallare feliciti di questo mondo: 
conciossiacosaché li Romani, alli quali si por- 
gevano a farsi adorare in ispeziale. Tossono 
tribolali di tante miserie e lempestadi ? 
Ov’erano, quando V’alerio consolo, difen- 
dendo clli il Campidoglio arso ed inceso 
dalli servi e dalli sbanditi, fu ucciso; e polèo 
più agevolmente soccorrere al tempio di lup- 
piler, che tutta quella turba di tanti iddii 
col suo ottimo e massimo re luppiter libe- 
rando il suo tempio? Ov'erano, quando la cit- 
tà faticala di gravissimi mali e sedizioni, 
quando mandóe li Legati ad Alene per accat- 
tare da loro le leggi, ed essendo riposata uno 
poco, di grave morlalilade e di grave fame 
fu dissipata ? Ov'erano, quando un’altra vol- 
ta essendo il popolo gravato dalla fame creò 
prima il prefetto della annona, cioè sopra 
provedere la vitliiaglia : c crescendo la fa- 
me, (1 ) Spurio Melio, il quale diede la biada 
alla moltitudine affamata, e fu infamato del 
peccato del desiderare il regno, e per istan- 
zia del detto prefetto fu ucciso per lo dit- 
tatore Lucio Quinzio nomo vecchissimo da 
Quinto Servilio maestro delli cavalieri , con 
grandissimo e pericolosissimo tumulto della 
ciltadc? Ov’crauo, quando per gravissima 
pislolcozia il popolo faticalo gran tempo e 
gravemente, non giovando nnlla li iddii, tro- 
varono nuovo modo di fare (2) letti nuovi, 
la qual cosa non aveano mai falla ? Que- 
sti letti s’acconciavano io onore delli iddii, 
onde questa cosa fu chiamata sacra, la qua- 


(I ) I cod. italiani e te stampe hanno ai come pur le stampe tat .Emilius : ma i m». lat. Me- 

tfUU e concorda eziandio Tito Livio lib. e perciò tal Icziimc fu prcM-ctla dai .Vtaorini. 

(2) Lat. Vbi erant. quando pettilentia maxima esorta dii» inutiiitnu fine remedio populue diu muU 
lumque fatigalue nat a Leetielemia, gund nunguam aniea feeeral, erhibenda arbilratue e$t ì Ixeliitemia 
dkevasi dai sentili una maniera di sacrificio, net quale ai ponevano aqli iddii ne‘ templi de' primacci o tetti 
e li apparecchiava loro lontuoao banchetto , che (loi era podiito da quei sette sacerdoti perciò appellati Epu- 
lonet. N'el tempo di che parla a. Aenalino a' incominciò questa cirimonia, e ne abbiamo testimonianza da *riIo 
Livio nel I. 5. c. (3. //la/. Rom dove dice : ■ Duumviri $acri$ fariundù. lectitlemin lune primum in l'ròc 
romana facto, per diet ceto ApoUinem , Latanamque et Dianam. Hercutem. Mercurium. atqur .Vrplunum, 
Iribue. quam ampliuime (um apparari poterai. Uratis leetù. plaearere. Il nostro voliiarizzatore pare non 
esmoas-esse tal rito, e però forse tradusse con quel s trocarono nuoro modo di fare tetti num-i. eie. le quali 
parole appena possono altrui dare indizio di quel che ha voluto ricordare il a. autore, fxctistemia di poi 
eziandio presso I Cristiani fnron chiamali qne' conviti che l'apparecchiavano per lo più a’ poveri e talvolta 
ad altri ( detti anche .t^opoe) o ne'funeratì. o nel natale de' martiri, o netta dedicazione d' alcun tempio, 
di coi fanno menzione Tertulliano, a- Girolamo ed altri acriltori . e ne abbiamo una dotliaaìma dissertazione 
di .Muratori, ondo pare la Chiesa aver voluto aantiBcare quel qiè superstizioso costume , 6ncbè in processo 
dì tempo per buoni rispetU furoo del tutto aboliti. 
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le era più tosto sacrilegio. Ov'crano, quando 
per dieci anni continui combattendo contro 
li Vei, l’esercito romano ricevette grandis- 
sime c spesse sconfitte ed uccisioni : se non 
che poi li fu soccorso per Furio Camillo, 
il quale tO poi la città ingrata condannò ad 
esilio? Ov’crano, quando li Franceschi pre- 
sono Roma , spogliarono , e arsono , c em- 
picrolla di sangue e di morti? Ov’ erano, 
quando quella notabile pcstilenzia fece si 
grande atterrare , nella quale mori il pre- 
detto Furio Camillo, il quale la repubblica 
ingrata difese la prima volta dalli Vei, e 
da poi l’altra dalli Franceschi sì riparò e 
difese? Per questo in quella pestilenzia fe- 
ciono fare li giuochi scenici, un’altra nuo- 
va pistolenzia, non alli corpi dclli Romani, 
ma, che è più mortale cosa, alli costumi 
dclli animi. Ov’ erano, quando un’altra pc- 
stileozia grave fu creduta venire dclli ve- 
leni delle donne, delle quali molte nobili, 
più che non si può credere, furono trovati 
i costumi c modi più scellerati c gravi d'o- 
gni altra pestilenzia? Ovvero, quando asse- 
diati dalli Sanniti amendne li consoli con 
l’esercito furono constretti fare disonesto 
patto con loro; sicché, dati per stadiebi 
seicento cavalieri romani, li altri lasciata 
l’arme c la roba sotto il giogo delti nimici 
furono mandati senza brache in camicia? 
Ovvero, quando tutti li altri gravati di pe- 
ricolosa pestilenzia, eziandio nello esercito 
perirono molti percossi dalle saette da cie- 
lo? Ovvero, quando un’altra intollerabile 
pestilenzia li costrinse a chiamare e a fare 
venire lo iddio Esculapio quasi medico da 
Epidauro a Roma; però che luppiter re delli 


iddii , il quale tanto tempo era stato nel 
Campidoglio, non avea potuto apparare la 
medicina in sua gioveutudine per le molte 
fornicazioni alle quali si diò? Ovvero, quan- 
do facendo contro loro lega li nemici, cioè 
li Lucani, li Abbruzzesi, li Sanniti, li Etru- 
sci, e li Sennoni, e li Franceschi, li Legati 
delli Romani furono prima morti dalli ni- 
mici, poi sconfitto l’esercito col pretore, e 
sette tribuni, e tredici mila cavalieri? Ov- 
vero, quando dopo lunghe c gravi sedizioni 
dentro in Roma, il popolo alla per fine per 
la forza delli nimici era fuggito nel monte 
lanicolo; quando fu tanta miseria e calami- 
tadc, che per cagione di questo fatto, quello 
che solca intervenire nelli ultimi perico- 
li, (21 fosse creato dittatore Ortensio, il 
quale, rivncato il popolo, in quello magi- 
strato mori subito: la qual cosa non era 
intervenuta inai innanzi a niuno altro dit- 
tatore, e la qual cosa, presenti quelli iddii 
e il dio Esculapio medico, fu più grave e 
più criminale infamia. 

E allora crehbono e spesseggiarono in 
ogni luogo tante guerre, che, per la pe- 
nuria delli cavalieri, quelli altri del popo- 
lo che attendevano a generare figlinoli, non 
potendo per questo cavalcare c militare, c 
però si chiamavano proletarii cioè gene- 
ratori di figliuoli, furono constretti ad an- 
dare in milizia. Fu eziandio allora chiama- 
lo dalli Tarantini Pirro re di Grecia, e ce- 
lebralo con tanta gloria diventò poi inimi- 
co delli Romani. Al quale, domandando clli 
consiglio da Apolline sopra I’ avvenimento 
del fatto, li fu risposto giocolarmente e dub- 
biamente, sicché, qualunque di due cose 


(t) Stamp. - «e non che poi ^li fu mk’Copki |K>r Kurto Camillo, il quale la Repubblica inenila dappoi 
il danno<>? Ov’eranoq quando i Galli presero Roma« la spocliarono. l’ aratro , la 'mpiroon d’uccisionef 
Ut' erano, quando quella memorala peslilentia ((uastò Roma cosi acerbamente , nella quale morì Furto 
Camillo q il qual difete la prima volta dalli Teit*nti . c d.Tppoi Taltra dalli l'ranceschi ai riparò e difese f 
Lai. - RM1 per t'urium f'amìUum tandem subreniretur ^ quem prtsiea nvìta$ ingrata damnaritì Vbi 
erant * quando (ìaili Homam ceperunt^ $pittiavervnt ^ ineenderunt, raedibus impieverunt ì Vài eratU «, cmvi 
iUa intignit peititentia tam ingentem stragrm dedita qua et tUr Furiu* i amittu» exatinclua eti ^ am 
rtmpuòitcam ingralam et a VeientibuM ante def^dit. et de ftoUis postea rimarcarti ? Il rod Barbertiao 
lefce come V Angelico. 

(2) Manca tie'cod. /baie creato : ma il buon <en«n voleva che ci si aegiuDKP>§p. Lai. > quod in exire- 
mia pericutù fieri totebaU dictolor crearelur Hortensius., qui - 
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una inlprTeniase, esso sarebbe però e ri- 
marrebbe indovino. Perb che disse cosi: di- 
ro te Pirro vincere potere li Romani. Sic- 
ché ovvero cbc Pirro vincesse li Romani, 
o li Romani vinccssoiio Pirro, lo indovina- 
tore stava sicuro. E quanto fosse orrenda 
sconlitta, quantunque Pirro avantaggiasse, 
dell' uno esercito e dell’altro, è forte a dire; 
sicché Pirro potè bene reputare Apolline 
indovino per la sua parte , se li Romani 
poi nell’altra battaglia non avessono vin- 
to e sconfitto lui. E in tanta uccisione o 
sconfitta di quella guerra sopravvenne ezian- 
dio la pestilcnzia e mortalità delle donne, 
e morivansi tutte le donne gravide innan- 
zi al tempo del parto. Ove forse, credo, 
Esculapio si scusava, che era principe delli 
medici, c non balio di donne gravide. Si- 
migliantemente si morivano le pecore, in 
tanto che sì credeva che non rimanesse be- 
stia nel mondo. Or che cosa fu quella ver- 
nala cosi notabile tanto acerba e cruda, 
che, stando la neve altissima nelle piazze 
di Roma quaranta giorni, eziandio il Te- 
vere si ghiacciòe? se si fosse intervenuto 
nel nostro tempo, che cose e quante avreb- 
bono costoro dette? Quella pestilcnzia an- 
che quanto duróe, e quanti n'uccise? La 
quale durando c passando infiuo all’altro 
anno sempre più grave, presente Escula- 
pio indarno, fu arroto (1) alli libri del- 
la Sibilla. Delle quali parole fa menzione 
Cicerone nelli libri della Divinazione , « si 
suole credere airintcrpetratori, che inter- 
petrano come si vogliono le cose dubbie, io 
queste revelazioni, più che ad esse revela- 
zioni •>. Fu adunque allora detto, che la 
cagione della pestilcnzia era questa, che mol- 
ti popolari sì possedeano e abitavano molte 
case sacre: sicché in questo modo trattanto 


fu scusato Esculapio di grande colpa d’igno- 
ranza c di grossezza. Ed onde fossono oc- 
cupate quelle case sacre, non vietandolo per- 
sona, la ragione é, che a tanta moltitudi- 
ne di iddìi era stato molto supplicato e gran 
tempo: c a questo modo erano abbandona- 
ti li loro templi dalli cultori a poco a poco, 
sicché come voti senza offesa d’ alcuno si 
poteano appropriare alli usi umani. Però 
clic allora essendo ritrovati e riparati li tem- 
pli a mitigare la pistoicnzia, se non fos- 
sono poi stati abbandonati e annigbìttiti e 
usurpati da altri, non parrebbe gran senno 
a Varrone sapientissimo, che scrivendo del- 
' le cose sacre narra cbc molte per ignoran- 
zia non si conoscono. Ma per questo non 
fu procurato il caccìamento della pestilcn- 
zia, ma la scusa dcIli iddìi. 

Capitolo XVIII. 

Quante mieeric patirono ti Romani nelle guer- 
re africane senza aiuto delti iddìi. 

£ già nelle guerre africane, essendo gran 
tciupu dubbia ed incerta la vittoria intra 
l’uno imperio e l’altro, e due fortissimi po- 
poli facendo l’uno contea l’altro fortissimi 
e magnifichi assalimcnti, quanti (2) minori 
regni furono distrutti, quante nobili ed am- 
pie ciltadi date per terra, quante afflitte e 
distrutte e perdute , e quante contrade e 
terre per lungo c per lato del mondo fu- 
rono guaste? Quante volte li vincitori esse- 
re vinti, quanta moltitudine d’uomini e di 
cavalieri combattenti morti in battaglia, o 
d’altri popoli fuori di battaglia, quanta for- 
za dì navi oppressata nelle battaglie mari- 
ne, c per varie tempcstadi affogata in ma- 
re? Se ci vogliamo sforzare di ricordarle, 
non parrà che siamo altro, se non scritto- 


ti) L>L - odifum eit ad libroi ribyUinot II volzarìiulom lesse addilam, onde la leiione fu ar- 
roto , per ai ròbe ricorso. K ben noto il làUo della Sibilla a tempo di Tatqninio Prisco (secondo altri 
scrilterì il .Superbo), e de' suoi libri, che serbavansi nel Campidoglio, ed a' quali si arca ricorso qualora 
avvenisse alla Repubblica alcuna disgraiìa , di cui nè la cagiono si conoscesse , nè se ne trovasse rimedio 
A questi di poi altri furono aggiunti. 

(7) Slamp. - quanti minuti regni - Lat - guot minutiora regna - 
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ri di storie. Allora turbala la città di Roma 
di grande paura ricorreva alti rimedìi vani 
e da ridere. Furono restaurati per l’auto- 
ritade dclli libri delle Sibille li giuocbi se- 
colari, li quali erano stati istituiti cento an- 
ni innanzi, la cui memoria era perduta per 
li più felici tempi da poi. Bìoovarono ezian- 
dio li pontefici li sacri giuochi ( 1 ) nelle fiere, 
che erano pur dimenticati nelli migliori an- 
ni passati. Certo quando furono rivocati , 
essendo tanto oppressati di tanta copia di 
quelli che morivano, si dilettavano di giun- 
care : concios.viacosa però che li uomini mi- 
seri facendo quelle battaglie arrabbiate, e 
auimositadi insanguinate, e mortalissime 
vittorie, celebravano giuocbi di demoni, e 
grasse vivande infernali. Nella prima guer- 
ra africana non intervenne niuna cosa più 
miserabile, se non che li Romani furono sì 
vinti, che fu preso quello Regolo, del qua- 
le parlammo nel primo e nel secondo libro, 
uomo certo grande c vittorioso, e grande 
innanzi domatore delli Africani; il quale 
eziandio avrebbe terminata e 6nita la pri- 
ma guerra africana , se non che per la cu- 
pidigia della laude c della giuria impose al- 
li stracchi Cartaginesi più duri rettori c gra- 
vezze, che non poteano portare. La prigio- 
nia inopinatissima del quale uomo, e la in- 
degnissima servitudinc, e il giuramento fe- 
delissimo, e la morte crudelissima, se non 
costringe li iddii a vergognarsene, vera cosa 
i che sono d’aere, e non hanno sangue. 

Nè anche quelli mali gravissimi in quel- 
lo tempo non mancarono dentro alle mora 
di Roma. Però che traboccando il Tevere 
oltre ad ogni sua usanza allagò tanto tutti 
li piani di Roma, che alcuni per forza del- 
l’acqua ne furono portati via, c alcun’altrì 
stando gran tempo pieni d'acqua diventa- 
rono come laghi. Dopo questa pestìleozia 
seguitòc uno fuoco sì mortale, che gittan- 
dosi intorno alla piazza per tutte le più alte 


mura, non perdonò eziandio al tempio della 
dea Vesta suo familiarissimo amico, ov’era- 
no usate le vergini non solamente onorate, 
ma condannate, a metterli sotto le legna di- 
ligentissimamente, acciò che non si spegnes- 
se, quasi per conservarli perpetua vita. E 
allora ivi in quel tempio per quella arsio- 
ne quel fuoco non tanto vivea, ma ezian- 
dio distruggeva e nuoceva. Sicché per l’im- 
peto suo impaurile le vergini, quelle sacre 
fatali, le quali arcano oppressale tre cit- 
tadi, nelle quali erano state, non polendole 
liberare dall’ incendio, Metello pontefice di- 
menticandosi di sua vita e salute si gittò 
nel fuoco, ed aggrappolle mezzo abbrucia- 
to. Però che il fuoco nollo conobbe : o for- 
se non era ivi l’iddio, il quale eziandio che 
vi fosse stato, non sarebbe però fuggito. 
L’ uomo adunque potèo più giovare alle sa- 
cre della dea Vesta, che la dea Vesta al- 
r uomo. Ma se non cacciavano il fuoco da 
se medesime ; come potevano alare la cit- 
tadc, la cui salute erano credute difendere 
contra quelle acque, c contra quelle fiam- 
me ? come di fatto apparve manifestamente 
loro non giovare nulla. Tutte queste cose 
non contrapporremmo verso di loro, se non 
dicessono quelle sacre essere instiluite per 
difendere questi beni temporali, ma per si- 
gnificare li beni eternali; e però, quando 
s’ interviene che le cose corporali e visibili 
periscono, per tutte queste sacre non man- 
cano nulla le cose, per le quali sono insti- 
tuite, 0 le perite non possono riparare. Ma 
ora con mirabile cechitade, con quelle sa- 
cre che possono perire credono che la sa- 
lute terrena e la felicità dì quella citlade 
non possa perire. Sicché, conciossiacosaché 
stando quelle sacre si mostra essere soprav- 
venuta o la (2) infelicitade, o il pericola- 
mento della salute, quella sentenzia che di- 
fendere non possono, si vergognano di mu- 
tarla. 


(1) Co»i ()ure oe'Cod. con abbaglio njto dall'aTer lelto tn ferù la parola inferii. 
(3) Slamp • o la feliriude - Lai. - vet infeliciias^ 
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Capitolo XIX. 

Deir afflizioiu detta teconda guerra africa- 
na, netta quale fu quasi consumata l' una 
e l'altra parte. 

£ nella iìcconda guerra africana sarebbe 
lunga cosa a narrare le uccisioni e tribola- 
zioni che furono tra li due popoli combat- 
tenti tanto tempo, u io tante parti del mon- 
do; sicché, secondo elle narrano coloro, che 
non vogliono narrare le battaglie romane, 
ma vogliono lodare lo’niperio romano, ta- j 
le si fu il vincitore quale si fu il vinto io 
danno. Levandosi per certo Annibale della 
Spagna, c avendo vinto e valicati li nionti | 
Pirenei, e trascorso tutta Gallia, c trafo- 
rati l’Alpi, con si gran circuito crescendoli 
sempre forza c vittoria, guastando ogni co- 
sa, ed entrando in Italia al modo d’uno lìu- 
roc corrente , quante sanguinose guerre fu- 
rono fatte ? Quante volte li Romani furono 
vinti? quante loro terre s’arrenderono al 
nemico? quante terre prese ed oppressate? 
quante volte c quante dure battaglie con 
isconlitte delli Romani e con gloria di An- 



rabile battaglia t1) Cannosa che iic diròe, 
ove Annibale, conciossiacosaché fosse cru- 
delissimo, saziato di sì crudelissimo taglio 
e uccisione delli nemici crudeli suoi, co- 
mandò che fosse loro perdonalo c non si 
combattesse più? Onde mandóc in Carta- 
gine tre moggia d'anella d’oro: acciocché 
comprendessono che era stata sconfitta in 
quella battaglia tanta digniladc romana, che 


I più si polea comprendere con la misura che 
col numero; e per questo si comprendesse 
la quantità dell’altra turba, che giacea mor- 
ta senza anelli in tanta quantità, che era 
più tosto da (2) credere che da annunziare. 
E finalmente tanta carestia di cavalieri se- 
guitòc in Roma, che li Romani liberarono 
I tutti coloro che stavano in prigione per la 
persona, e tutti quelli ch’orano servi focio- 
no liberi, acciò che l’esercitosi supplisse 
e compisse (3) di sì vile c rustica gente. 
Sicché alli servi, e per non fare ingiuria, 
alli già liberi, avendo a combattere per la 
repubblica romana, mancavano l’armi. Fu- 
rono tolte tulle l’arme che erano nelli tem- 
pli, come se li Romani dicessonu alli loro 
iddii: ponete giù queste anni, che voi tanto 
tempo avete tenute inutilmente, se forse li 
nostri servi no polessono fare qualche utile- 
di quelle, che voi nostri iddii non ci avete 
polulo fare niuno utile voi. Allora niancòe 
eziandio l'erario, (-lì sicché non si polca 
dare soldo a ninno uomo d’arme ; onde con- 
venne che ciascuno mettesse del suo, dando 
tanto ciascuno secondo che polea, che ri- 
servandosi solamente (5) uno solo anello c 
uno solo suggello miserabili segni della di- 
gnilade, esso senato, quanto maggiormente 
lutti li altri non si riservarono nulla. Or 
chi potrebbe comportare costoro, se fosso- 
no venuti a tal miseria nelli tempi nostri, 
conciossiacosaché appena li possiamo com- 
portare ora, quando ancora hanno tanto, 
che più si (6) da alli giullari a delicatezza 
soperchia, che non fu dato allora alli ca- 
valieri per la estrema necessità della vita? 


(1) - bsttaziis che ne Oiru - LaC De t'annenii miralnti/er borrendo flutto- 

(2) Sianjp. - (la anici c - Lai . - fumìrtouia - 

O? Stanili - (lì civile e nivtica c(‘nte - Lat - pudendus suppteretur rsercitus. 

(ij ^('cli slamp. leiuievi - cioè la cassa ove slava il (esoro pubblico - le quali parole non avendo nè 
il tetto Ialino, nè t codici, si sono lolle io questa ediz siccome piuiila di qualche amanuense 

(5) Lai. - singulot anulos aureos. singutasque butlas - Anello e suptiello e.s.sendo la slessa cosa, par 
che il volpariz- dimenlicasse singutas bitUaM.. che potè essere altro ornamenlu de' senatori, e Toi-e la luna ai 
calzari (se erano pairìzii), delle quali una sola si riservassero per segno della dignilà, (laudo l'altra per i 
bisogni dell .1 repubblica | nè sappiamo che altre buUae fossero proprie dì quell' ordine. 

(Il) Slamp - più ti dee - Lai. - plura dononlur- 
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Capitolo XX. i 

Della dittruxtone delli Saguniini per l'amici- | 
xia dei Romani lenza aiutorio delli iddìi. 

Ala in tutti quanti questi mali della se- 
conda guerra africana, niuna cosa fu di tan- i 
to miserabile lamento, quanto fu il fine della 
città di Sagunio. Questa citta di Spagna, 
essendo amicissima del popolo romano, per 
serrare la fede a quello popolo, fu distrut- 
ta. Però che Annibaie, per volere rompe- 
re il patto colli Romani, cercò in tal mo- 
do la cagione per provocarli a guerra. Ave- 
va adunque posta l'oste ed assediata Sa- 
gunto: la qual cosa quando fuc intesa a 
Roma, mandarouo li Legati ad Annibale, 
c dispregiandoli Annibaie se ii’ andarono 
in Cartagine, e propuosono la querimonia \ 
del patto della pace rotta, e non facendo 
nulla tornaronsi a Roma. In questo mez- 
zo quella miserabile citttade ricchissima , | 
alla sua repubblica carissima c alla repub- i 
blica romana, fu presa dalli Africani c di- I 
strutta, ovvero l'ottavo, ovvero il nono me- i 
se. La cui distruzione è orrore a leggere | 
non che a scrivere. Ma io il commemore- 
rò pure brievemente: però ebe fa molto al 
fatto del quale si tratta. Prima si cousu- 
mò di fame: però che si dice, che per fa- 
me vi sì mangiarono li corpi delli nomi- ! 
ni: e da poi, essendo stracca e in neces- 
sità dì tutte le cose, per non venire ezian- 
dio prigioni nelle mani di Annibale, fecio- 
no uno fuoco smisuratissimo, nel quale si 
gittarono tagliandosi tutti l’uno parente 
l'altro cziaudio col ferro, ed arsonvisi suso. 
Or qui avessono fatto qualche cosa li iddìi 
diluviatori c divoratori delli sacrilìcii, che 
si dilettavano tanto del sangue e del gras- 
sume, e che ingannavano il popolo con la 
caligine delle fallaci indovinazioni: qui aves- 
sono fatto qualche cosa , che avessono sov- 
venuto alla cittade amicissima del popolo 
romano, e non lasciare perire quella cit- 
tà, che per servare la fede alli Romani 


perio. Però che essi iddìi furono presenti 
e reggenti, quando ella s'accordò c fece 
patto culli Romani. Servando adunque fe- 
delmente quello, che spontaneamente avea 
promesso alli Romani, e giurato in fede del- 
lì iddii reggenti, fu assediata, oppressata, e 
consumala da colui, che ruppe la fede. Se 
essi iddii impaurirono poi con Icnipcsiade 
c con tuoni c saette da cielo Annibale, quan- 
do era presso allo mura di Roma : ardisco 
di dire che sarebbe stata più onesta cosa, 
se avessono cosi impaurito Annibaie, che 
non avesse cosi oppressati li Saguntini, li 
quali slettono fermi per servare la fede alli 
Romani, non avendo alcuno aiutorio da per- 
sona, che quando lo’mpaurirono per li Ro- 
mani, li quali erano forti c possenti a com- 
battere per se contro ad Annibale. Se era- 
no adunque difensori della felicità c gloria 
romana, avrebbuno per certo tolto via dalli 
Romani tanto grave c criminale infamia 
della miseria c calamitade di Sagunto: ma 
ora quanto stoltamente si crede, che li iddii 
difendessono Ruma da Annibale che non 
perisse, li quali non poterono sovvenire a 
Sagunto che non perisse per l'amicizia delli 
Komaoi? Se il p<qvolo di Sagunto fosse sta- 
to popolo cristiano, c avesse patita tal cosa 
per la Fede evangelica, posto che non si 
ucciderebbe nò con ferro uè con fuoco se 
stesso: ma pure se fosse distrutto da al- 
tri per la Fede evangelica, patirebbe quello 
che patisse per quella speranza per la quale 
crede in Cristo, non per mercè di brevis- 
simo tempo, ma per mercè d'eternità in- 
finita. Ma por questi iddii, li quali però 
si dice che richieggono essere cultivati, ac- 
ciò che la felicità delle cose transitorie e 
vane del mondo sia sicura , or che ci di- 
ranno li loro difensori u .scusatoci, e che 
risponderanno delli pericolali Saguntini al- 
tro, che quello che si può rispondere dì 
Marco Regolo? Non ci è altra differenzia, 
se non che colui fu uno uomo, e questa 
fu tutta una cittade: nondimeno la cagio- 
ne del pericolamcnto dell’uno c dell’altra 
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fu il conservare della fede. Però che per 
questo conscrvamcnlo volle Regolo tornare 
alli nemici, c Sagunto non si volle accor- 
dare colli nimici. Adunque la conservata fe- 
de delli iddii provoca ad ira li iddii? Or 
possono perire scodo li iddii placali non 
solamente li uomini, ma eziandio le citta- 
di ? Eleggano li avversari qual parto vo- 
gliono. Se li iddii s'adirano alla fede con- 
servata, cerchino adunque per loro culto- 
ri uomini disleali c falsi. Ma se essendo 
ellino placati, possono li loro fedeli uomi- 
ni e cittadi afflitti di molti tormenti pe- 
rire, per certo non si adorino c cullivìno 
per ninno frutto della felicilade. Cessino 
adunque d’adirarsi contro a noi quelli, che 
gridano se essere diventati miseri ed infe- 
lici, perchè sono lasciate le sacre c le so- 
lennità delli iddii. Però che protrehhono 
non solamente ancora durando, ma ezian- 
dio aiutando li iddii, non solamente mor- 
morare, come fanno ora, della miseria, ma 
eziandio potrebbono, come fe allora Rego- 
lo e li Saguntini, perire io tutto eziandio 
con tormenti acerbissimi. 

Capitolo XXI. 

Quanto fu ingrata Roma al tuo liberatore 
Scipione, e guanto tristo cottume area 
quando Sallustio dice eh’ era ottima. 

Eì tra la seconda e ultima guerra africana, 
qnando dice Sallustio che li Romani face- 
vano ogni cosa con ottimi costumi e con 
grande concordia ( io lascio stare molte co- 
se per non fare troppo grande libro ) , io 
quello adunque medesimo tempo di buoni 
costumi e di grande concordia, quello libe- 
ratore di Roma e d’ Italia Scipione, mira- 
bile c preclaro Icrminatore di quella cru- 
dele e mortale seconda guerra africana, vin- 
citore di Annibaie e domatore di Cartagine, 
la cui vita si descrive dalla puerìzia sua de- 


dicala e nutrita sempre alli iddii ed alli 
templi , per l'accusazione delli invidiosi ni- 
mici fu sbandilo della patria, la quale elli 
avea per sua virtù liberata e salvata, dopo 
il notabile suo trionfo l’altro avanzo della 
vita sua compiè nella città di Lintcma, non 
tratto mai di ninno desiderio di ritornare 
a Roma , sicché si dice che comandò alla 
sua morte, ebe pure lo ossa non fossono 
riportate alla ingrata patria. E da poi al- 
lora primamente avendo Manlio Gneo pro- 
consolo trionfato delli Franceschi, la lussu- 
ria d'Asia piggiore d'ogni nimico entrò (1) 
e sali Roma. Però che allora primamente 
furono trovali li letti coperti d’oro, e’ cer- 
chi d'oro al collo, e li strumenti musici nelli 
conviti, c altre sanitadl. Ma noi abbiamo 
proposto di dire ora delli mali, che li uo- 
mini patiscono iutollerabilmente , non di 
quelli che fanno sponlaoeamcnlc.Onde quel- 
lo eh’ io ho ricordato ora di Scipione, ebe 
per invidia delti nimici morì sbandilo fuori 
della patria cho aveva liberala, appartiene 
alla presente disputazionc, che quelli iddii 
che sono cullivali per la felicità temporale, 
dalli cui templi olii cacciò Annibale che non 
li distruggesse, non gliene renderono meri- 
to nè mercede. Ma però che Sallustio dice 
iu quelli tempi essere stali ottimi costumi, 
però ho ricordalo quello della lussuria asia- 
na, acciò che ’l dello di Sallustio s'intenda 
quasi per comparazione delli altri tempi 
passati, udii quali tempi furono piggiori e 
più gravi per le mortali discordie li viziosi 
costumi. Però che allora, cioè tra la secon- 
da e l’ultima guerra africana, fu fatta quel- 
la legge Voconia, che ninno potesse lascia- 
re femmina erede, eziandio che fosse una 
sola figliuola. Della quale leggo non so che 
si possa pensare nè dire più iniqua cosa. 
Nondimeno io tutto quello tempo delle guer- 
re africane fu una infelicitade più compor- 
tabile. Però che solamente di battaglie di 
fuori era Gaccato l’esercito romano , e con- 


ti) Stamp. - enlror e aswiìo Roma- Lai. - Romam t-lr. irrepsit 
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solato anche di TÌUorìc: ma dentro non era- 
no discordie, come nclli altri tempi. Ha nel- 
l’ultima guerra africana per forza ed im- 
peto dell'altro Scipione, il quale però fu 
chiamato Scipione Africano, fu distrutta c 
guasta Cartagine nimica dello ’mperio roma- 
no; e da poi con si grande quantità di mali 
e di vizi fu oppressala la romana repubbli- 
ca, che per la prosperità e per la sicurtà 
crebbono tanto li mali delti vizi c delti co- 
stumi, che nacque più la subita distruzio- 
ne, che la lunga nimistà e guerra di Car- 
tagine alla città di Roma. E questo durò 
lutto il tempo inGno a Cesare Augusto, il 
quale pare ancora eziandio per l’opinione 
loro avere tolto per forza dalli Romani la 
gloriosa , ma contenziosa c mortale disner- 
vata e languida libertade, e tracssela a si- 
gnoria imperiale, e, quasi che fosse già per 
vecchiezza tutta scaduta , restaurasse o ri- 
novasse la repubblica ; lutto adunque que- 
sto tempo, lascio stare per molte e molte ca- 
gioni anco le guerre e battaglie, e ’l brutto 
e disonesto patto delti Numantini: però che 
erano usciti e volali li polli fuori della gab- 
bia , ed aveano significato malo augurio al 
consolo Mancino, secondo si dice; quasi per 
tanti anni, per li quali quella piccola citta- 
de avea afflitto ed assedialo l’esercito ro- 
mano, ed avea messa già gran paura e ter- 
rore alla repubblica romana , e per questo 
malo augurio li Romani procedettono con- 
tro a lei. 


Capitolo XXII. 

Come Mitridate fece uccidere tutti li Romani 
che ti trovarono in Asia. 

31a (t ) queste cose, come dico, lascio sta- 
re, posto che io non voglia tacere, che Mi- 
Iridate re d'Asia comandò una volta, che 
tutti li cittadini romani, eh’ erano sparti per 
Asia attenti alti falli loro, fossono uccisi 
lutti in uno di: e cosi fu fatto. Or quanto 
era miserabile cosa a vedere , cosi subito 
essere morto e tagliato ciascuno romano 
dovunque era trovato, o in campo, o io via, 
o in citlade, o io casa, o in piazza, o iu 
tempio, o in letto, o in convito, si eropia- 
roenlc c sprovedutamcole? Qual pianto del- 
li uccisi, che lagrime di quelli che stava- 
no a vedere, e forse eziandio di quelli che 
li uccidevano? Quanto dura necessità delli 
osti , non solamente vedere quella scellera- 
ta uccisione nelle case loro, ma eziandio da 
operare, colli subiti mutati volli dalla ami- 
cizia alla nimicizia a dovere uccidere secon- 
do il comandamento si crudelmente con ferite 
non minori nelli animi delli uccidenti e per- 
cussori, che nel corpo delli percossi e uccisi? 
Or aveano forse tutti costoro cosi dispregiati 
li augurii? Or non aveano costoro li iddii 
dimestichi e pubblichi, li quali domandas- 
sono che dovesse essere di loro, quando 
si partirono da casa, ed andarono in quel 
viaggio, donde mai non tornarono? Se que- 
sto ò cosi, non hanno questi nostri avver- 
sari in questa causa di che si possano la- 
mentare delli tempi nastri. Già li Romani 
dispregiano queste cose cosi vane. Ma se (21 
domandarono li iddii , che dovesse esse- 
re di loro: rispondasi, che giovò loro, 
quando per li commandamenti delli uomi- 
I ni, senza alcuna difesa , furono uccisi. 


(f) Gli stimp. cd i cod. dof» • latcin stare* Tanno II fine del cap. .V.V/: ma ai è rinnilo (jueslo al- 
l aliro inrUo , perehè coti ha il tetto Ialino • Sed haec. inquam, vtnido, quumris illud nequaquam tara- 
en'm-Ora à inlero il trnto, ed appunto in questo motlo coniioeia il cap Wtl. deirctiii. maurina 

(3) Non s'intende la ra};ione perchè il traduttore abbia coti tratlalato questo ultimo periodo, non v'et- 
lendo lezione variante che il difenda. Lat. 5T autem conauTnerunf . respondeatur quid tsia profuerunt , 
quando per humanas dumtasat teges , nernine prohibenle , ticuerunt. 
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Capitolo XXII I. 

i'ome le bestie mansuete arrabbiandosi signi- 
ficarono li mali dicenire sopra alta ro- 
mana repubblica. 

Ma ricordiamo, quanto più brievemente 
si può, li mali dentro da Roma , li quali 
quanto furono più dentro, tanto furono più 
miserabili: le discordie civili, ovvero più 
tosto le incivili ;c non sedizioni di popoli, 
ma eziandio battaglie di popoli, ove non per 
contenzione d'animi e di parole, ma cer- 
to con ferro e con arme noreano: le batta- 
glie compagnesche, battaglie servili, bat- 
taglie civili, ove fu sparto tanto sangue, 
ove fu tanta distruzione ed abbandonamen- 
to di terre d'Italia, che non si potrebbe di- 
re. Però che innanzi che si movesse (1) la 
cittì di Lazia contea Roma, tutti li ani- 
mali dimestichi e suggetti alli uomini, ca- 
ni, cavalli, asini, buoi, c tutti cotali altri 
animali diventarono salvaticbi, c lasciando 
stare ogni dimestichezza uscivano fuori delle 
case, e andavano vagabondi a loro volere, 
e non si lasciavano appressare non solamen- 
te li altri uomini, ma li signori loro; sic- 
ché non si polca loro accostare persona sen- 
za pericolo di morte. La qual cosa se fu se- 
gno, di quanto male fu segno, (2) e se non 
fu segno, or quanto fu gran male? Se que- 
sta cosa fosse intervenuta alli nostri tempi, 
questi avversari sarebbono più arrabbiati 
conira a noi, che non furono allora quelli 
animali contra a coloro. 


Capitolo XXIV. 

Della discordia civile destata dalle sedizioni 
gracche. 

Il principio delle sedizioni civili e delli ma- 
li dentro furono le sedizioni delli Gracchi, 
destate dalle leggi agrarie , cioè delli cam- 
pi. Però che li Gracchi voleano dividere li 
rampi al popolo, li quali li gentiluomini si 
possedeano iniquamente. Ma era pericolo- 
sissima, anzi mortalissima cosa, come ap- 
parve di fatto, volere cavare loro delle ma- 
ni la antiquata rapina. Quante uccisioni , 
quando fu ucciso il primo Gracco, e quan- 
te da poi non lungo tempo, quando fu mor- 
to l'altro Gracco suo fratello? Però che 
furono uccisi molti cittadini nobili e non 
nobili, non a ragione e giustizia, ma per com- 
mozione di popoli carme. Dopo la cui uc- 
cisione Lucio Opimio consolo, il quale avea 
prese l'arme dentro io Roma contra di Ini, 
e avea morto colui e con li compagni gran 
quantità di cittadini, procedendo per mo- 
do di quistionc, e perseguitandoli altri con 
giudiciaria inquisizione, uccise tre mila uo- 
mini , secondo si scrive. Per la qnal cosa 
si può intendere quanta gente fosse mor- 
ta nelle confuse battaglie , quando ne fu 
morta tanta per esaminazione di giudicio 
e di sentenza. Quello, che uccise Gracco, 
vendéo al consolo la testa tanto oro , quan- 
to pesava. Però che questo era il patto fat- 
to innanzi alla battaglia , nella quale fu mor- 
to eziandio Marco (3) Fabio consolare. 


(1) Ìt>^iiODO i rodici e gli 8Umpati. Lat. - gf eie. /.attuM rommorrrei Unto cbc il Induttore ha 
fatto d’ una contrada d'ilalia as«ai noia una città. 

C2) Stamp. - e se fu sogno, or quanto fu gran malo quello, do! quale questo fu sogno? Lat. ^nn(i 
ma/t siffnum fuitnii hoc signum futlnguod tantum mo/um/utt, ai etiam tiynum nonfuit? Portasi a que- 
sto passo dai àlaurioi noa variante, che ci dà ragione della dÌTorsilà dogli stampali, e ci conferma i^sor stato 
il Tolgarizxamentu alteralo qua e là da altra mano. - Quantum maium futi iiludn esitisi hoc signum fuUÌ 
(3) Il lesto Ialino ha Fu/vitu. 
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Capitolo XXV. 

I)tl (empio della Concordia edificato nel luogo 
delle uccùioni. 

Per comandamento adunque solenne del 
senato, ove fa fatta si grande sconfitta di 
gente , e tante genti giudicate a morte , fu 
edificato il, tempio della Concordia, sicché 
fosse testimonio della pena delli Gracchi , e 
mettesse (l) compunzione e paura a quelli, 
che avessuno a parlamentare per lo popolo. 
Ma questo che altro fu, se non schernimento 
delli iddii, edificare il tempio a quella dea, 
la quale se fosse stata nella cittade, non sa- 
rebbe cascata e stracciata di tante discordie 
e dissensioni? Se non forse (2) che la Con- 
cordia, come colpevole di questa sccllc- 
ranza, che ahbandonòe li animi delli citta- 
dini, meritòe d'essere rinchiusa io quel 
tempio come in carcere ovvero prigione. Or 
perchè (3) se si voleano concordare alle 
cose fatte, non edificarono più tosto il tem- 
pio alla Discordia? Or puosscli assegnare 
alcuna ragione, perchè la Concordia sia dea, 
e la Discordia non sia dea; sicché secondo 
la distinzione di Labeonc, la Discordia sia 
buona, e la Concordia rea? Però che clli 
non scguitòe altro nel suo dire, se non 
quello che vide in Roma, cioè, che cosi 
aveano edificato il tempio alla Febbre, come 
alla Sanitadc. A quello modo adunque cosi 
si dovette edificare il tempio alla Discordia, 
come alla Concordia. Sicché pericolosamen- 
te li Romani vollono vivere sendo adirata 
si mala dea, non ricordandosi cbc’l perico- 
lamento di Troia ebbe principio dall'oITesa 
sua. Però che essa , perchè non fu invitata 
tra li altri iddii, ordinòo la discordia del 
pome dell'oro tra le tre dee; onde nacque 
la discordia tra le dee , c Venus fu vinci- 
trice, ed Elena fu rapita, e Troia ne fu di- 


strutta. Per la qual cosa , se si sdegnò for- 
se. che in Roma non ebbe ninno tempio tra 
li iddii, c però turbò la città con tanti tu- 
multi, quanto maggiormente si dovette adi- 
rare e turbare, quando vide fatto il tempio 
della sua avversaria nel luogo dell'opera 
sua, cioè di quella tanta uccisione e discor- 
dia? Truffandoci noi di queste vanitadi, 
quelli grandi discreti e savi si sdegnano, c 
nondimeno non escono fuori li coltivatori di 
questi iddii sopra questa quistionc della 
Concordia e della Discordia, ovvero che ab- 
I biano lasciato stare il culto di queste dee, 

I alle quali hanno soprapposto la Febbre e 
' Bellona, alle quali feciuno li templi antica- 
mente; ovvero che abbiano pnrc coltivate 
queste, conciossiacosaché, partendosi la 
Concordia, la Discordia crudele li abbia 
condotti infino alla battaglie civili. 

Capitolo XXVI. 

Delle diverse guerre j che furono dopo 
la edificaxione di quello tempio. 

Pcnsaronsi di contrapporre uno preclaro 
ostacolo il tempio della Concordia, per te- 
stimonio della morte e del luogo del tor- 
mento delli Gracchi , a quelli che avessono 
a parlamentare per lo popolo. Quanto gio- 
vasse questo, manifestasi per le cose seguite 
piggiori. Però che si faticarono, che li par- 
lamentatori per lo popolo schifassono da 
poi lo esemplo de’ Gracchi ; ma Lucio Satur- 
nino tribuno del popolo, e Gaio Servilio 
pretore, e mollo da poi Marco Druso, non 
solamente non schifarono quello esemplo, 
ma feciono più che li Gracchi, per le sedi- 
zioni delli quali tutti furono già prima al- 
lora gravi uccisioni, da poi s’infiammarono 
le compagnesche hattaglic, delle quali af- 
flitta fortemente Italia pervenne a misera- 


(<} gtimp - meltpsM< |iaar* i qaetti - Lai. - Gracehorum poeuae tettis conn'onaiitium iicu/o< ferirei , 
memorianiyur compungerei. 

(2) SUoip. g4‘ DDD rosse che - Lat. \isi forte - 

{x) glamp - se si cotte anco conconlare - Lat. - ai rebus geslU cangi urie rotuamfil - 
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bile distruzione e disolazione- Da poi suc- 
cedette battaglia servile, e le battaglie civili; 
nelle quali quante sconGttc furono commes- 
se , quanto sangue sparto ! si cbe tutte le 
genti d’Italia, nelle quali risplcndea princi- 
palmente lo’mpcrio romano, furono più 
domate , cbe da crudeli guerre di barbari. 
Già come si commettesse battaglia servile 
da pochissimi, cioè da meno di settanta fe- 
ritori, a quanto e come acerbo numero si 
pervenisse; e quanti imperadori romani 
quello numero vincesse; come c quante cit- 
tadi guastasse : appena quelli, che bauno 
scritto le storie, l' hanno potuto tanto espli- 
care. E non fu questo tanto solamente bat- 
taglia servile; ma primamente questa bat- 
taglia servile guastóe la provincia di .Mace- 
donia, c da poi Sicilia, e le contrade marine. 
Quanti eziandio e quanti orrendi ladronecci 
commettesse prima, e da poi quante batta- 
glie di corsali marìnesche ; or chi potrebbe 
dire tanta magnitudine, e moltitudine di cose? 

Capitolo XXVII. 

DtUa guerra eivile tra Mario e Siila. 

il quando Mario tutto sanguinoso del san- 
gue civile, uccisi molli della parte contraria, 
sendo vinto fuggissi di Roma, appena uno 
poco respirando la cittade, parlando come dice 
Tullio, vinse poi Cinna con Mario. E allora 
uccisi li chiarissimi uomini, furono spenti 
li luminari della cittade. Vendicossi poi della 
cmdeltade di questa vittoria Siila, e non è 
bisogno dire con quanta diminuzione nelli 
cittadini, e con quanta calamitade della re- 
pubblica. Però cbe di questa vendetta , e 
giustizia , cbe fu più mortale c crudele, che 
te le peccata che si punivano fossono lasciate 


impunite, parla anche Lucano dicendo (t): 
valicòc troppo la medicina il modo, e per- 
seguitò troppo tanto, che indusse la inCrmi- 
tade; perirono li uomini nocenti e colpevoli ; 
ma rimasono pure però soli uomini nocenti 
e colpevoli. In quella guerra Mariana e Sil- 
lana, oltre a quelli che morirono di fuori 
ncllebattaglie, eziandio dentro in Roma tanti 
furono corpi d’uomini uccisi, che ne furono 
. piene le vie, le piazze, le strade, li teatri, 
li templi; sicchò era difficile a discernere 
quando fossono stati morti più nomini, cioè, 
o quando combatterono per vincere, o quan- 
do poi ebbono vinto ; quando nella prima 
vittoria Mariana, tornando elli dello esilio 
e ristitiiendosi se medesimo in Roma, oltre 
a tutte l’altro uccisioni fatte in si diverse 
parti , fu posta la testa tagliata d’Ottavio 
consolo (1) nella piazza della corte, Cesare 
e Fimbria furono tagliati a pezzi in casa 
loro, due Crassi il padre e ’l figliuolo furono 
uccisi l’uno vedendo l’altro, Bebio e Numi- 
torio furono strascinati e sbudellati, Catulo 
bevve il veneno per non venire alle mani delli 
nimici, Merda pontefice diale di luppiter 
segandosi le vene si sacrificòe se mcde.simo 
a luppiter. Ed erano morti dinanzi alli oc- 
chi di Mario quelli, alli quali non istendea 
la mano. 

Capitolo XXVIII. 

Qual fu la vittoria di Siila che punì 
la crudeltà di Mario. 

I Seguitòe poi la Sillana vittoria, vendica- 
I trice di questa crudcltade , dopo tanto san- 
gue sparto di cittadini , del quale oostòe 
bene caro, finita già la guerra, e viven- 
I do le nimicizie, fu più crudele danno nel- 
I la pace. Già poi eziandio delle passate e 


(i> Lai hxccsiil medicina modem, nimiumgue tecuta ett 
mordi duxere, numiuj periere nocentee. 

Sed rum l'am soli possent tupernse tweenlet, 
fune data literlas odiù, resotutague tegum 
Freni» ira rail. 

(2) L»l. - m rostri» - 
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freschissiiue uccisioni di Mario primo, fu- 
rono arroto le più gravi da Mario giova- 
ne e da Carbone, li quali erano della par- 
te di Mario : li quali essendo assaliti da 
Siila, disperandosi non solamente della vit- 
toria, ma eziandio d’essa salute c vita, fc- 
ciono si grande uccisione, che n’empiero- 
no ogni cosa. Però che oltre al taglio e uc- 
cisione grandissima fatta in diverse parti, 
avendo assediato anco il senato, erano carati 
li senatori del senato, e menati a nccidc- 
re come fossono cavati della prigione. Mu- 
zio Scevola pontefìre, perchè non era più 
santa cosa appo li Romani che ’l tempio 
della dea Vesta, abbracciando l’altare fu 
ucciso; e per poco che non spense col suo 
sangue quello fuoco, che era sempre nu- 
tricato con perpetua cura delle vergini del 
tempio. Da poi entròe vittorioso Siila in Ro- 
ma, il quale nella villa pubblica, non tan- 
to nella guerra, quanto nella pace, dilet- 
tandosi di crudeltado , non combattendo, ma 
comandando, fece uccidere sette mila uomi- 
ni pedoni. E dentro per tutta la città di Roma 
ciasenno della parte di Siila feri va ed uccideva 
chiunque volca ; sicché non si potevano con- 
tare tanti uomini morti, per insino che fu 
consigliato Siila, che facesse lasciare vivi 
alcuni nimici, sicché li suoi vincitori aves- 
sono sopra cui potcssono signoreggiare. Al- 
lora fu vietato questa cosi furibonda ed a be- 
neplacito licenzia d’uccidere; e (1) fu po- 
sta con grande piacere quella tavola scrit- 
ta, ove erano segnati tra dovere uccidere 
ed essere sbanditi dumilia uomini dell’uno 
e dell’altro ordine preclaro, cioè delli se- 
natori e delli cavalieri. Contristava il nu- 
mero, ma consolava il fine e ’l termine; e 
non era tanta la tristizia di quelli che era- 
no morti e sbanditi , quanta era l’allegrezza 
perché li altri non aveano più a temere. 
Ma la crudele sicurtà delli altri ebbe a pian- 
gere li acerbi modi di tormenti e morti , 
che furono fatti ad alcuni di quelli che do- 


vieoo morire. Però che uno ne fu morto 
senza ferro stracciato dalle mani delli uo- 
mini più crudelmente, che non sogliono le 
bestie stracciare uno carcame gittate al fos- 
so; un altro, cavatoli li occhi e tagliatoli 
le membra ad uno ad uno, fu fatto vive- 
re, ovvero più tosto morire gran tempo io 
questo tormento c stento: furono eziandio 
guaste alcune nobili cittadi, come ville ri- 
manendo: ed una, come uno colpevole, fu 
comandato essere tutta messa a taglio. E 
tutte queste cose furono fatte in pace do- 
po la guerra, non perché s’ affrettasse la 
desiderata vittoria, ma perchè non si (1) 
disprezzassc ottenutola. La pace colla guer- 
ra combattèo della crudeltade, e vinse. Pe- 
rò che la guerra abbattèo li armati, e la 
pace abbattèo li disarmati. La guerra era 
che, chi potrà ferire, ferisse: ma la pace 
era, non che chi era campato vivesse, ma 
che essendo ucciso non si difendesse. 

Capitolo XXIX. 

Che meno male feciono ti Goti che li Fron- 
ceschi e le guerre civili a Roma. 

c rabbia delle genti straniere, che cru- 
deltà di barbari si potrebbe appareggiare 
a questa vittoria delli cittadini contra delli 
cittadini? Or che cosa vide Roma più amara, 
più scura, c più sanguinosa, o l’entrata già 
delli Franceschi, o l’cotrata poco innanzi 
delli Goti , ovvero la ferocità di Mario e di 
Siila , c delli altri nobili nomini delle loro 
parti, come luminari della cittade, con- 
tra le sue membra e cittadini medesimi? 
E certo li Franceschi uccisooo il senato, 
e ciò che poterono grappare per Roma, fuo- 
ri che la rocca del Campidoglio, la quale 
fu pure in qualche modo difesa ; ma a quelli, 
che erano rinchiusi in quello colle di Cam- 
pidoglio, venderono almeno per danari la 
vita , la qual vita se non potcaoo loro torre 
con ferro, la poteano almeno consumare per 


(0 Slainp - e supposto la stampa dol sec. XV lege •• e fu po»to a - Lat - (iifrufci iila propella eft - 
Ó) Stamp “ Doo si dUperassc - Lat- - ne curUemneretur - 
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assedio: c li Goti perdonarono a tanti se- 
natori la vita, che più tosto pare maravi- 
glia se uccisono alcuno. Ma Siila, essen- 
do ancora Mario vivo, sedette nel Campi- 
doglio a giudicare chi dovesse morire aven- 
do avuto vittoria, il quale Campidoglio fu si- 
curo dalli Franceschi: ed essendo fuggito 
Mario, il quale ritornò poi più crudele c più 
sanguinoso, questi |ncl Campidoglio ezian- 
dio per sentenzia del senato privóc c spo- 
gliò molti uomini deH'avere e della vita. 
Ed essendo fuori di Roma Siila, li appog- 
giali di Mario, che cosa santa fu a coi per- 
donassono, quando a Muzio senatore c pon- 
tefice, che abbracciò colle misere braccia 
quello altare, dov' erano li fati di Roma, 
non perdonarono? E quell’ ultima tavola di 
Siila, lasciamo stare l'altrc innumrrabili 
morti, uccise più senatori, che li Goti non 
rubarono. 

Capitolo XXX. 

Delle guerre conlinorate molle e gramissime 
innanzi allo arienimenlo di Cristo. 

don che fronte adunque, con che cuore, 
con che svergognamento, con che sciocchez- 
za, ovvero più tosto pazzia, non imputa- 
no quelli mali alli loro iddii, ed imputa- 
no questi a Cristo nostro Iddio? Le cru- 
deli guerre civili, eziandio secondo il det- 
to dell! autori loro, più amare che tutte 
le guerre colli nimici, per le quali quella 
repubblica non solamente afliitta fu giu- 
dicata, ma al postutto distrutta e perdu- 
ta, nacquono assai innanzi alla venuta di 
Cristo, e come per una scellerata catena 
e legame di cagioni c di cause dalla guer- 
ra di Mario c di Siila si pervenne alla guer- 
ra di Sertorio e di Catclina, dclli quali l’uno 
fu sbandito da Siila, e l'altro nudrito: da 
quella si pervenne poi alla guerra di Le- 
pido e di Calulo, l’uno de’quali voleva 


gittare a terra li fatti di Siila, e l'altro 
li voleva difendere: da quella si venne poi 
alla guerra di Pompeo e di Cesare, delli 
quali l’ uno cioè Pompeo , fu seguitatore 
di Siila, c fu tanto, ovvero più potente 
di lui, e Cesare non poteva portare la po- 
tenzia di Pompeo, (1) *perchènon l’avea*; 
la quale poi, avendo vinto c morto Pom- 
peo , trapassò ed avanzò. Da poi si per- 
venne all’altro Cesare, il quale fu chia- 
mato Augusto Ottaviano, il quale imperan- 
do nacque il Signore lesù Cristo. Però che 
esso Augusto ebbe con molti molte batta- 
glie civili, nelle quali morirono molti nobi- 
ILssimi uomini, tra li quali fu morto quel- 
lo Cicerone eloquente c grande artista di 
governare la repubblica. E poi il vincito- 
re di Pompeo, cioè Gaio Cesare, (il qua- 
le si portò nella vittoria civile clemente e 
pietosamente, tanto che perdonóe la vita 
c restituì la digniladc a tutti li suoi av- 
versari,) fu morto come per libertà della 
repubblica dentro nella corte da certi no- 
bili senatori, che aveano fatto congiura con- 
tra di lui, perchè parca desiderare il re- 
gno. La potenzia di costui uno uomo molto 
scostumato c maculato di tutti li vizi, c 
molto dissimigliantc da Cesare, che aveva 
nome Antonio, parca desiderarla, al quale 
come per libertà della patria resisteva Ci- 
cerone fortemente. Allora era apparito uno 
giovane di mirabile industria, cioè quell’al- 
tro Cesare figlinolo adottivo del primo Ce- 
sare, il quale, com’io dissi, fu poi chiama- 
to Augusto. La costui gioveotude favoreg- 
giava Cicerone, acciò che la sua potenzia 
si nutrisse e crescesse contra ad Antonio; 
sperando che, appressata e cacciata la si- 
gnoria d’Antonio, dovesse restaurare la li- 
bertà della repubblica ; c fu si cieco c spro- 
veduto delle cose d'avvenire, che quello me- 
desimo giovane, la cui potenzia e digoita- 
de esso nutriva c favoreggiava, diede lui 
Cicerone come per patto d’una concordia 


(i) Slunp - la poleniia di Poin|>»>, la quale poi - Lai - sed gaia non habebal, guam (amrn - 
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tra loro ad Antonio a occiderlo, e quella 
libertà della repubblica, per la quale elli 
avea tanto gridato, se la sottomise alla prò. 
pria signoria. 

Capitolo XXXI. 

Che non hanno ragione di lamentarsi per 
questo li Romani delie guerre che furo- 
no dopo C avvenimento di Cristo 

.A.CCUSÌDO ed incolpino li iddii loro di tanti 
mali quelli, che sono ingrati al nostro Cri- 
sto di tanti beni. Certo, quando quelli mali 
si faccano, ardeano tutti li altari delli iddii 
dell' incenso di Saba , e gitlavano grande 
odore di cera fresca (1) c risplendeano di 
sacerdoti li templi bellissimi, sacriGcavasi 
e faceasi li giuochi nelli templi, quando 
per niente tanto sangue delli cittadini era 
sparto, non solamente nelli altri luoghi , 
ma eziandio fra li altari delli iddii. Non 
elesse tempio, nel quale fuggisse Tullio; 
però che indarno Cavea eletto Muzio. E 
costoro, che molto più sdegnosamente (2) 
sparlano delli tempi cristiani, ovvero fug- 
girono alli luoghi sacrati di Cristo, ovve- 
ro ve li condussono li Barbari per perdo- 
nare loro la vita per Cristo. Questo so io 
e ciascuno che vuole vedere meco senza par- 
zialità il può vedere agevolmente, ( lascian- 
do stare l’ altre molte cose ch’io ho com- 
memorate, c molte più le quali io ho giu- 
dicate da dovere lasciare,! se la genera- 
zione umana avesse presa la fede cristia- 
na innanzi alle guerre africane, e fosse se- 
guito poi tanto guastamento e distruzione 
nel mondo , quanta per quelle guerre fu 
fatta in Africa ed in Europa; questi co- 
lali nostri avversari non attribuirebbono ad 
altri quelli mali, se non alla religione cri- 
stiana. E molto meno potremmo compor- 
tare li loro romori, tanto sparlcrebbono con- 


tro di noi, se quella distruzione di Roma 
fatta dalli Franceschi, quello diluvio del 
Tevere, quella distruzione del fuoco, e quelli 
altri mali, che andarono innanzi alle guer- 
re civili, fossono stati dopo la ricevuta e 
predicata religione cristiana. E molti altri 
mali, che sono intervenuti, tanto incredi- 
bili che sono paruti miracoli, se fossono in- 
tervenuti alli tempi cristiani , or a cui altri li 
imputerebbono come criminali, se non alli 
uomini cristiani? Certo io lascio quelle cose, 
che furono più mirabili che nocevoli , cioè li 
buoi che parlarono, li fanciulli non nati che 
dissono certe parole nel ventre delle madri, 
li serpenti che volarono, le femmine che di- 
ventarono maschi, c le galline che diventaro- 
no galli; ed altre rotali cose, che si truovano 
scritte nelli loro libri, non poetici, ma istori- 
ci, o false o vere che fossono, che non fan- 
no alli uomini male , ma danno stupore. 
Ma quando piovve la terra, e quando piov- 
ve la creta, e quando piovve le pietre, e 
non grandine ma pietre; queste cose po- 
terono per certo nuocere gravemente. Leg- 
giamo anche , che 'I fuoco di Mongibello 
arse e corse dalla cima del monte infino giù 
al lito del mare, e fe bollire tanto l’acqua 
del mare, che si abbruciarono le ripe, e 
strusse la pece delle navi. Certo questo non 
fu leggermente nocevole, posto che sia in- 
credibilmente mirabile. E fu sì grande la 
cenere di quello fuoco, che ne fu si co- 
perta tutta Sicilia, che li tetti della città 
di Catania ne caddono per la grande gra- 
vezza: per la quale miseria mossi li Ro- 
mani a misericordia, lasciarono loro il tri- 
buto di quello anno. Scrissono anche la ma- 
ravigliosa moltitudine di grilli , che appar- 
vono in Africa, poi che fu soggiogata a Ro- 
ma: li quali avendo divorati tutti li frut- 
ti, e le foglie delli alberi, si feciono co- 
me una sterminata nuvola, e gittaronsi in 
mare; li quali morti e gittati al lito cor- 


ti) Con gli lUmp eil i cottili j ma it levlo latino ha tertis. 
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ruppoDO tanto l'aere per la puzza, c na- 
cquene si grande pestiluDzia, che solo nel 
regno di Masinissa morirono ottocento mi- 
gliaia d’uomini, e molti più ne morirono 
nelle terre più presso al mare. Allora in 
Etica non rimasono se non dieci, di trenta 
mila (1) giovani che v’erano. La vanità adun- 
que di questi nostri avversari, alla quale 


siamo costretti di rispondere, quale di que- 
ste cose, se le vedesse, non imputerebbe alli 
tempi cristiani? E nondimeno nolle voglio- 
no imputare alli loro iddii: il cui cultira- 
mento però richieggono per non patire tali 
o minori , conciossiacosa però che quelli , 
dalli quali erano innanzi coltivati li iddii, 
le patissono molto maggiori. 


(r) !^Utnp. - <ii trenta idìI^ uomini - Lat. - tx triginta mitlibui iunioium - 
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FINITO IL TERZO LIBRO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTa’ DI DIO INCOMINCIA IL 
QUARTO LIBRO E PRIMA DELLE COSE DISPUTATE N'EL PRIMO LIBRO. 


Capitolo I. 

Si dice delle cose trattate nel pruno libro. 

Della città di Dio avendo io cominciato a 
dire, m’è paruto dovere rispondere prima 
alli suoi nimici, li quali affamati delli be- 
ni fuggitivi, e seguitando r allegrezze ter- 
rene, ogni cosa trista che per la misericor- 
dia dello ammonente Iddio, più tosto che 
per crudeltà dei vendicante patiscono, sgri- 
dano e sparlano centra la religione cristia- 
na, la quale una sola è salutifera e vera 
religione. E coociossia cosa però che sia tra 
loro gran turba d’uomini ignoranti, si pro- 
vocano contra di noi per le parole loro ad 
odio, come per autorità di loro dottori , pen- 
sando li semplici che le cose , che sono in- 
tervenute disusatamente al tempo loro , non 
avvenissono mai per altri tempi a dietro; e 
confermando la loro opinione quelli princi- 
pali, che sanno bene che ella è falsa , con 
la loro simulata scienzia, per farli mormo- 
rare contra di noi: delli libri loro a cono- 
scere la storia delli tempi passali, che la 
cosa sta altramenli che questi semplici non 
si pensano, è stalo da dovere mostrare; ed 
insieme insegnare, che li iddii falsi, li quali 
adoravano già pubblicamente, ovvero adora- 
no ancora occultamente , sono spirili ma- 
lignissimi , e demoni immondissimi ; sicché 
si dilettano di scclleranzc o simulate o 
composte o vere, le quali hanno voluto es- 
sere celebrate nelle loro feste, acciò che l’u- 
mana infermità non si possa rivocare dalli 
fatti viziosi e dannabili, quando a seguita- 
re le scelleratezze si porge loro la divina 


autorità delli iddii. Queste cose non abbia- 
mo provate per nostra opinione c congettu- 
ra, ma parte per viva memoria delle cose 
ebe abbiamo vedute fare nelli loro templi 
alli iddii, e parte per le scritture, e per 
li libri di coloro, che non per ingiuria , ma 
per onore delli iddii , scrissono quelle cose 
a memoria delli nomini che doveano venire: 
sicché il snlBcientissimo appo loro uomo 
Vairone di grandissima autoritade, facendo 
distinti libri delli fatti umani e delli fatti 
divini, altri libri scrisse delli fatti umani, 
ed altri delli divini, trattando le cose di- 
stintamente per se, pose li giuochi scenici 
non tra li fatti umani, ma tra li fatti di- 
vini: conciossiacosa per certo che, se nella 
città fossono solamente li uomini buoni ed 
onesti , li giuochi scenici non si dovrebbono 
mettere per umani pure non che divini. La 
qual cosa per certo non fece per sua au- 
torità, ma perché nato e nutricato a Ro- 
ma ve li trovòe tra le cose divine. E come 
nella 6ne del primo libro ponemmo brie- 
vemente le cose da dovere dire da poi, ed 
abbianne detto alcune nelli due altri libri, 
resta udire a chi aspetta di leggere l'altre 
cose che restano. 

Capitolo II. 

Dette cote trattate nel primo j nel secondo 
e nel terzo libro. 

vevamo adunque promesso dovere dire 
alcune cose centra coloro, che riferiscono 
li mali della repubblica romana contra la no- 
stra religione, e le cose che potessono occor- 
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rere e bastare a mostrare li mali, che quel- 
la città pati colle sue provincie innanzi che 
Tossono vietali li loro sacrilicii: le quali co- 
se senza dubbio atlribuirebbono a noi, se 
già allora fosse loro stata manirrslala la no- 
stra religione, o se li avesse vietali dalle 
loro sacrileghe sacre. Questo abbiamo ren- 
duto assai chiaro nel secondo c nel terzo 
libro; trattando nel secondo delti mali delti 
cosinmi, li quali soli si debitono reputare 
mali, e grandi mali; nel terzo di quelli ma- 
li che li stolli temono di patire , cioè delti 
mali del corpo c delle cose di fuori, li qua- 
li patiscono anche li buoni. E quelli mali 
non solamente pazientemente, ma volentie- 
ri comportano, per li quali essi diventano 
rei. Ed alcune poche cose ho dette d’essa 
sola cittade ed imperio di Roma , ma non 
tutte in fino a Cesare Augusto. Es’io aves- 
si voluto ricordare ed aggravare li mali, 
che non si fanno li uomini l’uno all'altro, 
come si fa le distruzioni c le sovversioni 
delle guerre, ma s’ intervengono per li ele- 
menti del mondo nelle cose terrene? le qua- 
li cose tratta Apuleio brievemente in uno 
libro, che scrisse del mondo, dicendo che 
tulle le cose terrene hanno mutazioni, c 
alterazioni, e distruzioni. Però che (1) in 
pochi Ircmuoli di terre, usando io le pa- 
role sue, s’intervenne che cascarono li sas- 
si, profondarono le cilladi con li popoli; 
sopravvenendo eziandio diluvi, se n’anda- 
rono giù tutte certe contrade per l’acqua; 
ed eziandio in quelle contrade, che erano 
isole piene d’uomini c d’abitatori, ed in 
altre luogora dov’cra il mare, si seccò la 
terra, sicché vi si potea andare : alcune cil- 
ladi furono distrutte per venti c per lem- 
pestadi; e nelle parti d'Oriente uscirono 
fuochi delle nuvole, che arsono e dislrus- 
sono molte contrade; e nelle parti d’ Occi- 
dente certe acque e vene, che nacquono 
di nuovo, ed altri diluvi feciono quello me- 


desimo danno, ed in su le cime di Mon- 
gibello, sicché si sparsono giù per le co- 
ste (2) del monte a modo che fiume di fiam- 
me, come per incendio c per miracolo di- 
vino. Se queste cose, c l’altrc che contie- 
ne la storia, io avessi voluto ricogliere d’o- 
gni luogo ch’io avessi potuto, chi bastereb- 
be a narrare le cose, che furono pure in- 
nanzi cbe'l nome di Cristo fosse ingiuriato 
dalla vanità di costoro mortale e contraria 
alla vera salute? Aveva eziandio promesso 
di mostrare per ebe loro costumi , e per 
che cagione il vero Iddio, in cui podestade 
sono tulli li regni, li volle aiutare a cre- 
scere l’imperio loro; c quanto quelli fallaci, 
che reputano iddii, non li aiutarono niente, 
e come più tosto ingannando li nocquono : 
onde mi pare ora da dovere dire dclli ac- 
crescimenti dello imperio romano. Però ebe 
della nocevolc fallacia delli demoni, li qua- 
li adoravano per iddii, quanto nocesse alli 
loro costumi , é detto assai uel secondo. Per 
lutti e tre li libri passati abbiamo lodalo 
e mostrato, quando è parulo luogo, quanto 
aiutorio eziandio in essi mali delle guerre, 
c quanta consolazione Dio fece fare alli buo- 
ni ed alli rei per lo nome di Cristo, a cui 
li Barbari feciono tanto onore contra l’nsan- 
za delle guerre , perdonando a tanti buoni, 
c rei per l’amore di colui, che fa naecere 
il suo sole sopra li buoni e sopra li rei, e 
piove sopra li giusti e V ingiusti. 

Capitolo III. 

Se l' altezza dello imperio non acquistato se 
non per guerra si dee riputare bene e fe- 
licità tleUi «nei. 

Ora reggiamo adunque che cosa si ba a 
dire, che tanta grandezza c durazione del- 
r imperio romano ardiscono attribuire a 
quelli iddii , li quali dicono sé avere cul- 


to Il lat. tu - mmodiets Iremoribus - che vale rcceuiei. trasmodati ma il iradul. avvi leuo in 
modicis. 
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tivati onestamente per ossequio di disone- 
sti giuochi e per servigio di disonesti uo- 
mini. Posto ch'io volessi prima cercare uno 
poco, che ragione sia e che prudeniia, con- 
ciossiacosaché tu non possa mostrare la fe- 
liciti delli uomini, li quali sempre s’eser- 
citano in uccisioni, ed in sangue civile o di 
nemici, con sanguinosa cupiditadc, e con 
tenebroso ed inumano timore, che (t) si 
assimigli a letizia che fosse di vetro, che 
è splendiente e fragile, alla quale sempre 
si teme orribilissimamente che non caschi 
e spezzisi : che ragione e che prudeozia é, 
dico, volersi gloriare della magnifìcenzia c 
grandezza dello imperio. E per vedere que- 
sto più chiaro, non svaniamo (2) iatlati dal- 
la vana ventositade, e non ingrossiamo la 
sottigliezza della intenzione per magni vo- 
caboli e d’alto suono, quando udiamo no- 
minare popoli, regni, provincie: ma ponia- 
mo in mezzo due uomini; (però che cia- 
scuno uomo per se è una particella d’una 
cittade e d’ogni regno, quantunque gran- 
dissimo e latissimo, come una lettera é par- 
ticella (3) d’una dizione e d'uno nome:) 
delli quali due uomini pensiamo l’uno po- 
vero, ovvero mezzano, e l’altro ricchissi- 
mo: ma il ricco sia sollecito di timore, lan- 
guente d’amarori, ardente di cnpiditadi , 
non giammai sicuro, sempre inquieto, e sem- 
pre (4) stracco di perpetue contenzioni di 
nimicizic, il quale accresce oltre modo sem- 
pre mai il patrimonio suo con queste mi- 
serie, e cosi multiplica con questi accre- 
scimenti le amarissime sollicitudini e cure; 
e il povero, ovvero mezzano, sia contento 
di breve c piccola robicciuola, carissimo 
sili suoi parenti, vicini ed amici, ed alle- 


grisi di dolcissima pace, religioso e divoto 
di pict.à, benigno di mente, sano del corpo 
temperato di vita, casto di costumi, e si- 
curo di coscienzia. Non so se sia alcuno 
tanto pazzo, che non veggio qual di costo- 
ro (5) sin meglio. Come adunque in que- 
sti due uomini sta questa giusta regola, 
cosi in due famiglie, cosi in due popoli , 
e cosi sta in due regni : la qual regola com- 
presa attentamente, agevolmente vedremo 
ove abita la vanitade,ed ove la felicitade. 
Per la quale cosa, se s’adori il vero Iddio, 
e servalisi con li buoni sacri e veraci ono- 
ri, utile cosa è, che li buoni reggano per 
lungo e per lato del mondo. E questo non 
é utile solamente a loro, ma eziandio a co- 
loro sopra li quali regnano. Però che, quan- 
to s’appartiene a loro, la pietade c la virtù 
e la bontà loro, che sono grandi doni di 
Dio, basta loro alla vera felicitade, per la 
quale si viva bene in questa vita, e da poi 
si riceva l'eterna vita. Adunque in questa 
terra il regno c reggimento delli buoni non 
si concede tanto a loro, quanto alla utilità 
del mondo. Ma il regno delli rei nuoce più 
ad essi regnanti , li quali guastano li ani- 
mi loro quanto più possono commette- 
re le scelleratezze ; ma a coloro , che sono 
loro soggetti , non nuoce se non la propria 
iniquitade. Però che ogni male, che è fatto 
alli giusti dalli signori iniqui, non è pena 
di peccato, ma è esaminazione ed appro- 
vazione di virtù. Sicché il buono, eziandio 
che serva, é libero : ed il reo, eziandio che 
regni, è servo; e non d’uno uomo, ma, che 
è peggio, di tanti signori quanti ha vizi. 
Delli quali vizi parlando la Scrittura dice : 
da cui l'uomo è einlo, di colui è cerco. 


(() Stsmp. - fi aifimizlia la letizia loro al vetro- Lat. ediz. maur. - ut ìHirea laetilia comparetvr - 
Stamp. anter. - ut ritm tartitia eonim cntnpnretur~ Ma nè fona nè l’altra rende il testo lat. il cui sen- 
so è ■ perchè ri ari/uirii una letizia di vetro eie 

(Z) Stamp- - lattali - l'ediz. del sec. XV. ba « lactati , : questo abbaglio rbe fu già avvertito dal eh. 
Muzzi nelle note alla sua ediz. solo pel coofronlo del lesto latino, si è ora verificato e tolto colla autorità 
de' codici. 

(3) Stamp. - d una diltazione - Lat. - n( in eermoue una intera - 

(i) Stamp. - sempre strato di perpetuo contenzioni di nimìcizie - Lat. - perpeluzs inimieitiarum con- 
tentionibui anhelantem - 

(S) Stamp. - qual di costoro stia meglio Lat - quem praeferat 
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Capitolo IV. 

Che li regni eenza la giuilizia sono simili 
olii ladrotucci. 

K.imossa adunque la giustizia, che sono 
li regni, se non grandi ladronecci? però 
che li ladronecci or che sono, se non pic- 
cioli regni ? Però che non è se non la mano 
c la fona dell' uomo , eh’ è retto per lo im- 
perio del principe, ed è legato e fermato 
per patto di compagnia, e la preda si di- 
vide per la legge del consentimento. Que- 
sto male se avviene alli costumi delli uo- 
mini viziosi , che tengano le terre, o diano 
li popoli e l'ahitazioni, e pigli c occupi le 
citladi, e soggioghi li popoli, manifestamen- 
te si piglia il nome del regno, la qual cosa 
li concede pubblicamente non la lasciata e 
mancata cupiditade, ma l’acquistata impu- 
nitadc e lihcriadc. Però che chiaramente c 
veracemente un corsale di mare rispuosc 
e disse questo a quel grande Alessandro, 
essendo preso da lui. Però che doman- 
dando quello re Alessandro colui, per che 
cagione aveva tribolato il mare, rispuosc 
colui con libera contumacia dicendo: quel- 
lo che ha fatto turbare a te tutto l'univer- 
so mondo: ma perchè io fo ciò con pic- 
cola navicella , sono chiamato ladro ; e per- 
chè tu fai ciò con gran quantità di navi, 
se’ chiamato imperadore. 

Capitolo V. 

Delli fuggitivi micidiali che regnarono come re. 

picchè io lascio di cercare che e quali com- 
pagni Romolo congregasse, però che si pro- 
vidono molto, che di quella vita, cioè di 
ladri, si pigliassooo nome e compagnia di 
cittade, acciò che potcssono campare delle 
debite pene, per la cui paura erano sospin- 
ti a fare maggiore male; per essere poi più 
sicuri c quieti a fare loro volere e utilita- 

(<} BUnip. - delti loro ciusdinl - Lit. - rtgum - 


di. Questo dico, che l’imperio romano già 
grande , soggiogato già molte genti , e met- 
tendo paura all’ altre, acerbamente sentio 
e gravemente temette, oppressato da non 
piccolo fatto di gran guerra e sconfitta da 
temere e schifare; quando pochissimi ladri 
e omicidiali, fuggendo del giuoco fatto in 
Campagna, congregarono uno grande eser- 
cito, e feciono tre capitani, e guastarono 
Italia largbissimamcntc o crudclissimamcn- 
te. Dicano quale iddio aiutò costoro, che di 
piccolo e vile ladroneccio pervenissono al re- 
gno, terribile e forte c di tante virtudi e 
forze e fortezze e munizioni delli Romani. 
Or forse perchè non durarono molto, però 
si negherà che fossooo aiutati dalli iddii ? 
Però che a ciascuno nomo essa sua vita è 
lunga. A questo modo adunque li iddii non 
aiutano veruno a regnare, però che tutti 
li nomini ciascuno si muore tosto: e non 
è da reputare beneficio, che in ciascuno uo- 
mo per se, in cosi piccolo tempo in cia- 
scheduno, a modo ch’uno vapore sparisco. 
Or che appartiene a coloro, che adorarono 
li iddii sotto a Romolo, e morirono già è 
gran tempo addietro, che lo ’mperio roma- 
no crebbe tanto dopo la morte loro? con- 
ciossiacosaché ossi trattino li fatti loro appo 
rinfemo nell’altra vita: ma se stanno bene 
o male, non appartiene al presente. £ que- 
sto è da intendere di tutti li altri mortali 
(di quelli che morirono, e dì quelli che 
succedettono, che si stendono in grande spa- 
zio di tempo), per esso imperio li quali fe- 
ciono si tostamente in pochi di il corso del- 
la vita loro, portando li carichi delli fatti 
loro. Ma se essi benificii del brevissimo tem- 
po si debbono attribuire all’ aiutorio delli 
iddii, non furono poco aiutati quelli mici- 
diali, li quali ruppono il giogo della con- 
dizione servile, fuggirono, camparono, c 
raunarono fertissimamente grande esercito 
obbedìendo alli consigli e alli comandamen- 
ti delli loro (1) capitani, e misono gran 
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paura alla magoificenzia romana, e non po- 
tendo essere vinti da alquanti imperadori , 
pigliarono molte terre, ottcnnono molte vit- 
torie , presonsi diletti quanti vollono, fccio- 
no il piacere loro: e finalmente vinsono mol- 
ti ed alti regnanti, per insino eh' essi fu- 
rono vinti, che fu assai difficile a fare. Ma 
veniamo alle cose maggiori. 

Capitolo VI. 

Della cupidigia di Mino, il quale per regna- 
re e signoreggiare largamente, fece guer- 
ra alle genti intorno. 

Griustino, il quale seguitóe scrivendo bre- 
vemente la greca, o più tosto pellegrina sto- 
ria, non latinamente tanto seguitando Tro- 
go Pompeo, comincia l’opera delli libri suoi 
cosi: « Nel principio il reggimento delle 
>> genti e l’imperio delli popoli era appo 
» li re, li quali non esaltava a questa di- 
» gnità ambizione popolare , ma la mirabi- 
« le modestia tra li buoni. Li popoli non 
» erano legati da veruna legge : li albitrii 
» e li gìudicii delli principi erano in luogo 
» dello leggi. Era usanza di difendere più 
” li confini dello imperio, che di prolun- 
■> garli e dilatarli : li regni erano finiti e 
» terminati, quanto durava la patria. Nino 
» re delli Assirii primo di tutti mutòe per 
» nuova cupidità dello imperio l’usanza an- 
» ticamente tenuta dalle genti. Costui pri- 
» mo fece guerra alti vicini , e adonò per 
» infino alli fini di Libia li popoli rozzi e 
» grossi a resistere e a difendersi ». E poco 
da poi dico : « Nino rafferrnòe la grandez- 
» za della desiderata signoria per continua 
» possessione. Adonati adunque li vicini , 
» distendendosi con accrescimento di più 
» forze alli altri, e ciascuna prossimana vit- 
» toria era strumento ad acquistare altre 
» vittorie più oltre, e soggiogóe tutti li 
» popoli d’Oriente ». Chi si scrivesse più 
veramente li fatti o costui o Trago; però 
che altre storie più vere mostrano che co- 


loro dissono più cose false: nondimeno per 
li altri scrittori è manifesto che il regno 
delli Assirii fu disteso e cresciuto per lun- 
go e per iato da Nino re. E durò tanto 
tempo, che ’l regno romano non fu di suo 
tempo nò di sua etade. Però che, secondo 
che scrivono li storiografi li quali persegui- 
tarono la cronica, questo regno delli Assi- 
rii duròe milledugenquarant’anni , per in- 
fino che fu traslatato alli Medi. Ma di fare 
guerra alli vicini e di stendersi oltre li al- 
tri popoli che si stanno io pace, per la sola 
cupidità di regnare, e volerli fiaccare e sog- 
giogare, che si dee chiamare altro se non 
grande ladroneccio? 

Capitolo VII. 

Se i regni sono aiutati dalli iddii a creteere. 

Or se questo cosi grande regno fue si gran- 
de e durò tanto senza veruno aiutorio delli 
iddii, perchè s’attribuisce alli iddii roma- 
ni la grandezza, e il lungo durare del re- 
gno delli Romani? Però che quella cagio- 
ne medesima che è del regno delli Assirii, 
quella è del regno delli Romani. E se vo- 
gliono contendere, che quello regno delli 
Assirii durasse e crescesse pure per lo aiu- 
torio delli iddii, io addomando, di quali? 
Però che or non adoravano l’altre genti, 
che furono domate e soggiogate da Nino, 
si bene altri loro iddii? Ovvero se li As- 
sirii ebbono propri iddii , quasi più savi 
maestri e fabbri di edificare e di conser- 
vare l’imperio, or morironsi cllino, quan- 
do essi Assirii perderono l’imperio? ovve- 
ro partironsi, e andarono alli Medi, per- 
chè li Assirii non li pagavano nè prove- 
devano bene, e li Medi promisono loro mag- 
giore mercede e prezzo , c dalli Medi si 
tramutarono alli Persi a richiesta e invi- 
to di Ciro, che forse promise loro qualche 
maggiore cosa ? Li quali Persi non nell! 
stretti confini d’Oriente, dopo il grande re- 
gno, posto che grande di luoghi ma bre- 
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visitioio (li tempo, d’Alessandro di Mace- 
donia , anche si stanno infino ad ora nel 
loro regno. Se questo ^ cosi, o li iddi! so- 
no falsi e disleali, i quali abbandonano li 
loro, e vanno alli nimici: la quale cosa non 
foce l'uomo, però che Camillo espugnato- 
re e vincitore della nimicissima città c con- 
traria a Roma (1) si trovò ingrata la cit- 
tà di Roma, alla quale elli avea recata vit- 
toria, la quale ingratitudine ed ingiuria di- 
menticando, e ricordandosi dello amore che 
aveva alla patria, liberò da capo dalli Fran- 
ceschi: ovvero li iddii non sono si poten- 
ti, come si conviene alli iddii, i>oirhò pos- 
sono essere vinti dalli consigli e dalle for- 
ze umane. Ovvero se quando cumballonu 
intra se li iddii, non sono vinti dalli uo- 
mini, ma li iddii sono forse vinti dalli id- 
dii, li quali sono propri chi d'una città e 
chi d’ un’ altra; hanno adunque essi iddii 
nimistà tra loro , e pigliano parte a loro 
modo. Adunque la città non dovette più 
adorare li suoi propri iddii, che li altri, 
per essere aiutata da loro. E finalmente per 
qualunque modo si sia, ovvero il partire, 
ovvero il fuggire, ov vero il tramutarsi delti 
iddii, ovvero il mancare nella battaglia, non 
era ancora in quelli tempi, ii6 in quelle 
parti c contrade, predicato il nome di Cri- 
sto, quando quelli regni per grandissime 
guerre e uccisioni furono perduti, diserti 
e tramutati. Però che se dopo milledugen- 
quaranl’anoi, (2) quando il regno delti As- 
sirii fu tolto via e distrutto, già ivi la cri- 
stiana religione avesse predicato altro re- 
gno eternale e vietati li sacrileghi culti- 
vamenti delti iddii ; or che direbbono al- 
tro li uomini di quella gente, se non che 
per avere lasciata la religione delti iddii (3) 
®e presa la religione di Cristo® essere pe- 
riti, e non per altra cagione? Nel quale 
vano parlare attendano costoro al tempo lo 


ro: e se hanno fronte o temono vergogna, 
confondansi di fare più simiglianti lamen- 
ti. Posto che l'imperio romano sia stato più 
tosto afflitto, che mutato o perito; la qual 
cosa r intervenne per altri tempi innanzi al 
nome di Cristo; c poi fu ricreato da quella 
afflizione; della quale cosa non si dee an- 
cora disperare in questi tempi. Or chi ne 
sa la volontà di Dio di questo fatto? 

Capitolo Vili. 

Che avendo li Romani tanti iddii per aiuto- 
rio credono essere cresciuto lo imperio. 

E poi cerchiamo, a cui piace, di tanta tur- 
ba di iddii che adoravano li Romani, di 
cui, o delli quali si credono che dilatasse 
0 conservasse l’imperio loro. Però che in 
questa cosi grande e preclara opera di con- 
servare e dilatare il regno, che è piena di 
tanta dignitadc, non arebbono ardire d’ at- 
tribuirne nulla alla dea delle fogne; ovvero 
alla dea Volupia dea delli diletti carnali; nè 
alla dea Libentina dea delle libidini ; nè allo 
dio Vagitane, dio del trastullo de’ fanciulli 
quando piangono; nè anche alla dea della 
culla, la quale avea cura alle culle de’ fan- 
ciulli. Or quando si potrebbe in un luogo 
di questo libro ricontare tutti li nomi delli 
iddii o delle dee, li quali appena poterono 
iscrivere in si grandissimi volumi, assegnan- 
do partitamente li ulici eli nomi delli iddii 
a ciascuna cosa di per se, quantunque mi- 
nima fosse? Però che delli campi e frutti 
loro non vollono attribuire nè commettere 
l’uficio ad uno solo iddio; ma la villa com- 
misono alla dea Rusina, cioè la dea della 
villa; li gioghi delli monti allo dio Giuga- 
tino; alli colli davano la dea Collatina; ed 
alle valli la dea Vallonia. Ma non potero- 
no almeno trovare una dea Segezìa, cioè 


(4) Sump - la qual si trovò a lui inorala, alla quale • Lai. - Romam etr. tenstUngratar ■ 

(2) Slamp. - milletlunf'nquaraDranni il retino delli Assirii - Lai.» quando regnum Asiynit ablalum est - 
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delle biade, alla quale potcssono commet- 
tere tutte le semente e ricolte delle biade: 
ma li formeuti seminati vollono, mentre sta- 
rano sotterra , ebe avessono la dea Seia , 
ciod dea scminatoia; quando germogliano, 
la dea Segezia ; ricolto il formento e ripo- 
sto, acciò ebe fosse sicuro, la dea Tutili- 
ua , cioè la difenditrice. Or a cui non parreb- 
be che fosse bastata la dea Segezia da quan- 
do il formento nasceva piccolino, per ialino 
che era spigato e secco ? E non bastóe alli 
uomini, che amavano la moltitudine delli 
iddii , ( 1 ) sottomettendo l'anima misera sotto 
alla fornicazione della turba delle dimonia, 
la qual fuggiva uno casto matrimonio d'uno 
vero Iddio. Anzi assegnarono Proserpina alli 
frumenti che germogliano, ed alli gambi 
piccoli, cd alli nodi, ed alle cimo delli fer- 
menti, quando crescono, il dio Nodoto,ed 
alle foglie intorno al gambo, la dea Volu- 
tina; quando comincia a ingrossare, cd a 
uscire fuori la spiga, la dea Patelena; quan- 
do escono fuori le reste, la dea Ostilina; 
quando fiorisce il grano, la dea Flora, quan- 
do è io latte, la dea Latturno; quando è 
maturo, la dea Matuta; quando si miete, 
la dea Knocina. E non ricordo tutti quelli 
nomi, però eh’ io mi vergogno di quello che 
non si vergognano ellino. Ma questi pochis- 
simi però li ho ricordati , acciò che s’ inten- 
da che li Romani non avrebbono messi que- 
sti minimi iddii per veruno modo ad avere 
piantato, cresciuto, e conservato l’imperio 
romano, li quali iddii erano si assegnali par- 
titamento ciascuno all’ nficio suo, che per 
veruno modo si potea impacciare l’uno di 
quello che faceva l'altro. Uraa ebe ora Se- 
gezia avrebbe cura dell’imperio, quando non 
l’era licito d'avere insieme cura delle biade 
e delli albori? Quando avrebbe la dea delle 


cnlle avuto cura dell’ armi, la quale non po- 
tea uscire fuori della cura delle culle ? A 
che ora Nodoto avrebbe aiutato in batta- 
glia, il quale, non impacciandosi della spi- 
ga, aveva solamente cura del nodo del gam- 
bo? Ciascuno (1) pone uno portinaio al- 
l’uscio suo, e perchè è uomo, basta uno: 
costoro puosono tre iddii a guardia dell'uscio 
loro, attribuirono alli osci Forculo, cd alli 
gangheri il dio Cardine, ed al sogliare il 
dio Limcntino. E cosi non potrà Forculo 
guardare li gangheri c ’l sogliare. 

Capitolo IX. 

Se luppiter accrebbe io imperio romano^ il 
quale è tenuto il sommo iddio da loro. 

Lasciando adunque , ovvero travalicando 
uno poco, la turba delli iddii minuti, dob- 
biamo cercare l’uficio drili iddii maggiori, 
per lo quale Roma fu fatta si grande, che 
signoreggiò tanto tempo e si gran gente. 
Certo adunque quest’opera è di luppiter. 
Però che, secondo che vogliono li Roma- 
ni, esso è re di tutti li iddii e di tulle le 
dee: questo sìgnilìca la verga reale che esso 
porta: questo significa il tiampidoglio nel- 
i’alto colle. Di questo iddio predicano esse- 
re stato detto giustamente dal Poeta: lup- 
piter empie ogni cosa. Questo iddio si cre- 
dette eziandio Varronc' essere adorato da 
coloro, che adorano uno solo Iddio senza 
veruna statua ; ma dice che è chiamato un 
altro nome. La qual cosa se cosi è, or per- 
chè è stato cosi male trattato a Roma ( co- 
rno e nell’ altre genti), cioè che li fu fatta 
la statua e la figura ? La qual cosa dispia- 
cque tanto ad esso Varronc , che tenendo- 
si oppressato dalla perversa consuetudine 


(() Slfimp. - SoUonv'ltoniio riinim.t itiùcra all» furoiiaziono - I codirì. col darci U inenle Tcra d«>l 
lr»dutton< in qupir»l(ro zolfo che mancò fìnura in Indi li altri stampati y mostrano aver fttli inteso assai la 
forza del proiliturrHw. 

(t) Stamp. • Ciascuno pone un portinaio aM'uflrio suo, e perchè è uomo , non ha^la^ e costoro putv 
sono Ire Dii a (guardia deU'uItcio loro - Lat. l'num quisque domui suae ponti osliariwn^ et quia homo ett , 
omntno : (rrs Dtus isU posuerufU^ Furcutum foiiinu^ Cardeam carditù ^ Limenlìnuin Umini. 
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d’ana tanla città, nondimeno non dubitò 
di dire e di scrivere, che quelli che ordi- 
narono le statue dclli iddii alli popoli , c 
lolsono il timore ed accrebbono l’errore. 

Capitolo X. 

Oelt opinione di coloro che allriòuiscono di- 
cerei iddii a diterse parti e cose del mondo. 

Perebò eziandio li s’accompagna lunonc, 
sorella e moglie ? Rispondono, che luppiter 
teniamo per lo cielo, e lunune teniamo per 
l’acre; c questi due elementi l’uno ò di so- 
pra, c l’altro è di sotto, c sono congiunti 
insieme. Adunque non è quello iddio, del 
quale si dice: luppiter empie ogni cosa; se 
alcuna parte n’empie anche lunone. Or for- 
se ciascuno di loro empie l’uno e l’altro 
di quelli elementi , ed amendue sono con- 
giunti in matrimonio in questi due elemen- 
ti, ed in ciascuno per se sono amendue in- 
sieme ? Or perchè adunque è dato il ciclo 
a luppiter, c l’aere a lunone? Ed oltre a 
ciò, se essi due bastcrebbono, or che è dun- 
que, che 6 dato ’l mare a Nettuno, e la ter- 
ra a Pluto? Ed acciò che essi non Tossono 
anche senza moglie , a Nettuno è accom- 
pagnata Salazia, ed a Plutone Proserpina. 
Però che secondo che lunone tiene la parte 
di sotto del cielo, cioè l’aere; così Sala- 
zia tiene la parte di sotto del mare, e la 
parte di sotto della terra tiene Proserpina. 
Cercano come possano guernire ed ornare 
le favole, e non possono farlo. Però che se 
queste rose Tossono così, li antichi loro asse- 
gnerebbono più tosto tre elementi e non 
quattro, sicché ciascuno matrimonio delli i 
iddìi fosse assegnato spartitamente a uno 
dclli tre elementi. Ma ora certamente essi 
aITcrinarono, che altro era il cielo, e al- 
tro l'aere. Ma l’acqua, ovvero di sopra, 
ovvero di sotto, non è se non acqua ; e 
posto che sia dissimile, or è tanto dissi- 
mile che non sia però acqua ? E la terra 


di sotto, di qualunque diversità sia distin- 
ta, or che può essere altroché terra? Oltre 
a ciò , ecco già che tutto il corporale mon- 
do è pieno di questi tre, ovvero quattro 
elementi. Minerva ove sarà ? or che terrà ? 
or che empierà ? Però che insieme con co- 
storo ella è posta nel Campidoglio, concios- 
siacosa però che essa non sia figlia di nin- 
no di loro. Ovvero so dicono che Miner- 
va (1) tenga la parte di sopra del cielo, 
e per questo i poeti favoleggiarono che na- 
cque del capo di luppiter: or perchè adun- 
que non è essa molto più reputala regina 
delli iddii, essendo sopra luppiter? Ovvero 
perchè era indegna cosa , che la figliuola 
fosse soprapposta al padre ? Or perchè di 
esso luppiter non è stata servala questa giu- 
stizia inverso Saturno suo padre? Or forse 
perchè fu vinto da lui ? Adunque combat- 
terono? Rispondono: non piaccia a Dio : que- 
sto è garrire di favole. Ecco non si creda 
alle favole, e credasi meglio delli iddii; or 
perchè adunque non è stala data al padre 
di luppiter, e se non più alta , almeno igua- 
le sedia d’onore? Rispondono: perchè Sa- 
turno è la lunghezza del tempo. Adunque 
adorano il tempo coloro che adorano Sa- 
turno, ed il re dclli iddii luppiter si di- 
mostra essere nato del tempo. Or che adun- 
que ingiusta cosa si dice, quando si dice 
che luppiter e lenone sieno nati del tem- 
po, se l’uno di loro è il cielo c l’altro la 
terra , conciossiacosaché il ciclo e la terra 
sieno fatti ? Però che li loro savi e maestri 
hanno ciò scritto nclli libri loro: c non è 
detto di favole poetiche, ma di libri di fi- 
losoii, quando dice Virgilio: tu padre onni- 
potente cielo pieno di copiose acque discen- 
di nel grembo della lieta moglie , cioè nel 
grembo della terra ovvero tellure. Però che 
alcuni vogliono fare diiferenzia tra la terra 
c la Tellure, e la Tcllumone. E tutti que- 
sti iddii hanno nomati di loro propri nomi, 
e distinti a diversi ufìci, venerati in diversi 
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nitiri, e con diverse sacre. Questa mede- 
sima terra chiamano anche la madre dclli 
iddii ; sicchi^ sono più comportabili li detti 
delle favole poetiche, so, secondo li libri 
sacri e non poetici di costoro , lunone non 
solamente è sorella e moglie di luppitcr, 
ma eziandio è sua madre. Questa medesi- 
ma terra vogliono essere la dea Cerere , e 
qncsta è eziandio la dea Vesta; conciossia- 
cosa nondimeno che la dea Vesta dicano 
essere solamente il fuoco, ed appartiene 
alli fuochi , senza li quali la città non può 
stare : c però le sogliono servire le vergi- 
ni , però che come nulla nasce della ver- 
gine, cosi nulla nasce del fuoco. La qual 
vanità convenne che tutta fosse cstermina- 
ta e spenta per certo da colui, che nacque 
della Vergine. Or chi potrebbe comporta- 
re, che attribuendo ellino tanto onore e ca- 
stitade al fuoco, non si vergognano alcuna 
volta di chiamare la dea Vesta Venere; sic- 
ché l’onorata virginità delle sue scrvigiali 
e divotc sia spregiala ? Però che se Vesta 
fosse Venus, or come giustamente le ser- 
virebbono le vergini, che si astengono dal- 
l’ opere di Venere? Or sono elle due Ve- 
neri, una vergine, e l’altra no ? Or son elle 
più tosto tre; una delle vergini, la quale 
piuttosto è Vesta, l’altra delle maritate, 
l'altra dello meretrici ? Alla quale eziandio 
le donne di Fenicia davano doni ed oCferlc 
della fornicazione che le lìgliuolc facevano 
innanzi al matrimonio. Or quale di questo 
è la moglie di Vulcano? Certo non la ver- 
gine, però che ha marito. E nè anche la 
meretrice, acciò che non paia che faccia- 
mo ingiuria al iigliuolo di lunone, e com- 
pagno alTopera di Minerva. Adunque que- 
sta conviene che sia maritata; ma non vo- 
gliamo che la seguitino le donne in quel 
male che ella fece con .Marte. Rispondono: 
tu ritorni pure da capo alle favole. Or che 
ragione è questa d'adirarsi contea di noi. 


perché diciamo tale cotui dclli loro iddii; 
e non si adirare contro a se medesimi , che 
' aspettano d’udire volentieri nelli teatri que- 
I ste scelleratezze ed infamie delli loro iddii? 
' La qual cosa parrebbe incredibile , se non 
si provasse certissimamcntc , che (1) que- 
ste teatriebe scelleratezze delli iddii furono 
instituito ad onore d’essi iddii. 

Capitolo XI. 

Che ìi dottori delti pagani credeliono lutti li 
iddii estere uno medesimo iddio, cioè love. 

don quante adunque fisiche ragioni c di- 
sputazioni arfermino il detto loro; (2) sup- 
pongasi per ora che luppiter sia al modo 
loro l’anima di questo mondo, il quale em- 
pie e muove tutta l’universa macchina delli 
quattro, ovvero quanti piace loro, elementi; 
e lasci a ciasenno le sue parti, alla sorella 
cioè ed alli fratelli; suppongasi anche che 
sia il cielo, cioè luppiter, sicché abbracci e 
circondi lunone, l'acre, che li sta di sotto; 
suppongasi anche, che tutto insieme con 
l’aere sia esso cielo, la terra come moglie 
ed essa medesima madre ( però che non é 
disonesto questo nelle cose divine ) generi 
e partorisca colle copiose acque e sementi; 
suppongasi anche ( acciò che non sia neces- 
rio di scorrere per tutte cose ). che sia uno 
iddio, del quale molti reputano essere detto 
dal nobilissimo poeta Virgilio, che Dio va 
ed é per tutta la terra, per tutti li tratti 
del mare, per lo cielo, c per lo profondo: 
esso dio sia in ciclo luppitcr, esso nell’aere 
sia lunone, esso nel mare Nettuno, esso 
nel fondo del mare Salaria, esso in terra 
Platone, es.so nel ventre della terra Pro- 
serpina, nelli fuocbì di casa Vesta, nelle 
fornaci dclli fabbri Vulcano, nelli luminari 
del ciclo sia ’l sole e la luna e le stelle , 
nelle indovinazioni Apollinc, nelle merca- 


ti) Htainp. - che questi teatri e scellerateiae - Lai. - hoec ipso theatrka crimòia ^ 
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tanzic Mcrcnrio (1), nel cominciamento lo 
iniziatore, nel Gnc il terminatorr , Saturno 
nel tempo, Marte c Bellona nelle battaglie. 
Libero cioè Bacco nelle vigne. Cerere nelli 
formcnti. Diana nelle selve, Minerva nel- 
Tingcgni : e ultimamente esso sia quasi 
ebe in quella turba delli iddi! popolari ; 
esso soprastando alli semi generativi delli 
uomini, si chiami Libero, c alli semi delle 
femmine, si chiami Libera; esso sia Dispa- 
ter, il quale perdura il parto al d): esso 
sia dea Mena, la quale soprasta alli mestrui 
delle femmine; esso sia Lucina, la quale é 
invocata dalle donne in parto; esso aiuti a 
nascere le cose seminate in terra, e chiamisi 
Opis: esso apra la bocca nel pianto de’ fan- 
ciulli, cioè balbare, e chiamisi dio Vagita- 
no: esso levi il fanciullo di terra quando 
nasce, c chiamisi la dea Levana: esso guardi 
le culle, e chiamisi la dea Cunina: non sia 
altro dio, ma esso in quelle dee, che fatano 
quelli che nascono, e chiamansi Garmentes : 
abbia cura delle cose fortuite, e chiamisi 
Fortuna : nella dea Rumina porga c stringa 
la poppa in bocca al fanciullo, che li anti- 
chi chiamarono ruma la poppa; nella dea 
Potina dia loro bere; nella dea Edulica dia 
loro mangiare: della paura de’ fanciulli chia- 
misi la dea Pavenzia; della speranza che 
viene, chiamisi Venilia; della voluttà Vo- 
lupia; dell’atto Agenoria; delli stimoli car- 
nali, per li quali l’uomo è sospinto all’ atto, 
chiamisi dea Stimola: Strenia sia dea, fa- 
cendo r uomo strenuo e valoroso ; Numoria, 
la quale insegni a noverare; Camena, che 
insegni cantare: esso (2) sia dio Conso, 
dando consigli; e sia la dea Senzia, spiran- 
do le sentenzic: esso dea Inventa, che ab- 
bia cura del principio della gioventute: 


esso sia la Fortuna Barbata , che faccia 
mettere la barba nel tempo; (3) li quali id- 
di! non hanno voluto si onorare questo co- 
tale iddio della barba, che l’abbiano chia- 
mato per nome di maschio, ovvero iddio Bar- 
bato, come dalli nodi del grano dio No- 
doto; ovvero non I’ hanno voluto chiama- 
re Fortunio, ma Fortuna: esso nel dio Iu~ 
gatino congiunga il matrimonio; e quando 
si rompe la vergine, sia invocato, e chia- 
misi la dea Verginiensc; esso sia Mutuno 
ovvero Tutnno, il quale (4) appo li Gre- 
ci si chiama Priapo: chi non se ne vergo- 
gna, tutte queste cose ch’io ho dette, e 
quelle ch’io non ho dette (però ch’io non 
ho voluto dire ogni cosa), tutti questi id- 
di! c queste dee siano uno luppiter: ov- 
vero siano, secondo alcuni altri, tutte que- 
ste cose sue parti, ovvero sue vìrtudi, se- 
condo che pare a coloro, li quali vogliono 
che esso sia l’ anima del mondo ; e questa 
è la senteuzia come delli più magni e più 
dotti. Se queste cose sono cosi ( la qual 
cosa io non cerco ancora se è bene o ma- 
le), or che perderebbono cllino, se ado- 
rassono uno Dio solo con più prudente bre- 
vità? Or che dispregerebbono di lui, adoran- 
do lui? Ma se fu da temere, che le sue parti 
non adorate si lurbassono: adunque non é 
questa tutta una vita d’uno animo, come di- 
cono, la qual vita contiene tutti li iddi! come 
sue virtudi,o sue membra, o sue parti ; ma 
ciascuna parte ha la sua vita spartita e sepa- 
rata dall’ altre, se l’nna si può adirare sen- 
za l’altra, e l’una si può placare, e l'al- 
tra turbare. Ma se si dice che tutte insie- 
me, cioè, esso tutto luppiter potèo esser 
offeso, se le sue parti ciascuna per se ed 
a minuto non fossono adorate, questo è istol- 


(1) Ljt. - in lano initialor, in Tarmino terminator - 

(2) StAmp. “ osto <>iA iddio consolo - Lai. - ip$e *il et dmé C ontu» 
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to detto. Però che nulla di loro si lascie- 
rebbe, quando esso uno che l’aTcssc tutte, 
fosse adorato. Or lasciando stare tutte l'al- 
tre cose, che sono innumcrabili, quando di- 
cono tutte le stelle essere parli diluppiter, c 
tutte rivere, e avere l’ anime razionali, (1) 
e però non veggono potere essere senza con- 
troversia che non adorino li molti iddii , 
e che non edifichino molli templi, e riz- 
zino molti altari, li quali però a pochis- 
sime stelle hanno ordinato rizzare , ed a 
poche in ispezialc sacrifirare. Se adunque 
s’adirano quelli, che non sono spezialmente 
adorali ; or non hanno costoro paura di vi- 
vere, placatone pochi, sotto lutto il cielo 
adirato? Ma se pi'rò adorano tutte le stelle, 
perchè sono in luppitcr il quale adorano, 
con questa brevità potrebbono in quell' uno 
adorare e supplicare a tutte. Però che così 
niuno s’adirerebbe, quando in quell’uno 
niuno si dispregierebbe, molto più che se 
adoratine alcuni , si desse giusta cagione 
d’adirare a lutti quelli ebe fussono lasciati, 
che sono maggiore quanti ladc; spezialmen- 
te conciossiacosaché a loro rìsplendienti nel 
cielo fosse soprapposto Priapo disonesta- 
mente nudo e dinanzi scoperto. 

Capitolo XII. 

Detf opinione di coloro che credeUono che il 
mondo fotu il corpo, e Dio fotte t'anima. 

Or che è questo, or non si dovrebbono 
vergognare li nomini sottili, ed anche li 


altri non così sottili ? Però che a questo 
fatto di questo ingegno e sottigliezza non 
è necessaria la eccclicnzia, cioè di vincere, 
sicché si dee attendere, lasciando lo studio 
del contendere, se Iddio é l’animo del mon- 
do, ed a questo animo il mondo é come 
corpo, sicché sia uno animale composto del- 
l’animo e del corpo, e questo Iddio é che 
contiene in se medesimo ogni cosa come 
in uno grembo della natura, (2) sicché per 
l’anima sua, per la quale è vivificata tutta 
qncsta macchina vitale, e tutte l’anime di 
tutti li viventi ciascuno per la sua parte, 
non rimane per certo nulla che non sia par- 
te di Iddio. E se (3) cosi é, or chi non 
veggia quanta infedclitade ed irreligiosila- 
de di ciò segue, che non può altri calpe- 
stare niuna cosa , che non calpesti qualche 
parte di Dio, ” che non può uccidere ve- 
runo animale, che non uccida una parte di 
Iddio*? Non voglio dire ogni cosa, che 
può accadere a chi vi pensa, però che non 
si possono dire senza vergogna. 

Capitolo XIII. 

Di coloro , che credeUono che li ammali to- 
lamente rationali tieno parli dello Iddio 
eleo. 

j\la se solamente li animali razionali, come 
sono li uomini , contendono costoro essere 
parte di Dio; non veggio per certo, se tutto 
il mondo è Dio, come possano separare le 
bestie dalle sue parti. Ma che bisogna (4) 


(<) La(. - et ideo iine contrtn-erna dens e$»en non ifHam multot non ro/anl. multi* (te- 

de* non ronftruanl^ arof non itatuanl^ qua* (amen paucùsimi* tiderum steUuendas rime putarerunt - dove 
eri da iradiirre - e però senso eordrorersia essere iddìi , non reggono quanti e quanti non adonno , o 
quanti e quanti non edifiehino templi^ non rissino altari^ h quali pero pcc. 

( 1 ) Lat * ut ex ipsiu» anima ^ qua virificalur tota Uta mole*, ritae atque animae eunctorum vi^ 
ventium prò euiusque torte sumantur - cioè - ticchè dell' anima tua, per la quale è vivificata tutta que-- 
sta marchinan ti piglino le lùte e C anivt^ di tutti li viventi secondo la sorte di ciascuno,, non rimane - 
O) SUmp. É 96 co$i è, or cbi non xognU quanta ìnfclicilade cd irrclijtiosiladf* di ciò e' sceuc. che non 
può calcare alcuna co!^a, che oon calchi qualche parU* di Dio? Non voglio dire - Lai. (>uod si ita esL qui* 
non rideat quanta ìmpieta* et irreligiosità* consequatur, ul quod calcaverit quisque., partem Dei calcet, 
et in Omni animante oecidendo, par* Dei trucidetur ? A'òto omma dicere - 

( 4 ) Stamp. - Ma che bìaogna di conlra 9 lare d'esso raxionale animale cioè uomo? - I codici leggono nel- 
lo stesso <>1201110810 questo verbo antico contastare usato da G. Villani e da Dante Lat Sed obluclari quid 
opus etti De ipso eie. 
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(li coDtastarc? D’csso razionale animale, 
cioè uomo, or che più sciapurata cosa si 
può credere, che essere battuta una parte 
di Dio, quando è battuto il fanciullo? Ma 
qià che delle parti di Dio diventino lascive, 
inique, crudeli, e al postutto dannabili, or 
chi il può comportare, se non chi impazza 
al tutto? E lilialmente perchè s’adira con- 
tea coloro, dalli quali non è adorato, quan- 
do dalle sue parti non è adorato? Resta 
adunque che dicano tutti li iddii avere sue 
vite, e che ciascuno viva per se, e nullo di 
loro essere parte dell’altro ; ma da essere 
adorati tutti quelli, che possono essere co- 
nosciuti e cullivati; però che sono tanti e 
tanti, che non si possono tutti conoscere. 
Delli quali luppiter, perù che signurejmia 
come re, credo essere reputato da loro avere 
ordinato c accresciuto l’imperio romano. 
Però che se esso non ba ciò fatto, or qual 
altro iddio crederanno avere potuto impren- 
dere a fare cotanta opera si grande, con- 
ciossiacosaché tutti li altri siano occupali 
nelli propri ufici loro, e l’uno non si infram- 
metta delio ulìcio dell’altro? Dal re adun- 
que delli iddii il regno delli uomini polèo 
essere c piantato c cresciuto? 

C.VPtTOLO XIV. 

Ckt non si debbia afipropiare a loi e l'ac- 
crescimento delli regni ; conciossiacosaché 
a ciò basti solo la dea I ilioria. 

Qui primamente domando io : or perchè 
esso regno non è uno iddio? Or perchè non 
sia cosi, se la Vittoria è dea? Ovvero perchè 
è bisogno esso luppiter in questo fatto, se 
la Vittoria aiuti e favoreggi c sia placata, | 
e .sempre vada a quelli, li quali essa vuole { 
essere vittoriosi? Favoreggiando ed essendo j 
placata questa dea, eziandio che luppiter 
vacasse o facesse altro, or quali genti, o 
quali regni non rimanerebbono suggelli e 
non darebbono luogo? Or forse dispiace alli 
buoni di combattere con importunanza ini- 


quissima, e per dilatare il regno provocare 
s|)ootancamentc a guerra li vicini quieti, li 
quali niuna ingiuria fanno? Certo se sento- 
no cosi, io li approvo e I(m1o. 

Capitolo XV. 

Se li buoni debbano volere regnare largamente. 

eggano adunque, che forse non appar- 
tiene alli hupui uomini d’allegrarsi della lar- 
ghezza c grandezza del regno. Però che la 
iniquità di coloro, con li quali sono stale 
fatte giusto guerre, aiutò ad accrescere il 
regno; il quale sareblvc per certo pictmio, 
se la quiete e giustizia delli vicini non avesse 
|ver alcuna ingiuria contra di se provocate 
le guerre : e cosi sendo avventuratissime 
le cose e li fatti umani, lutti li regni sareb- 
bono piccoli, ma lieti e godenti d’una vici- 
nità concordata ; e cosi sarebbono nel mondo 
molli regni delle genti, come sono in una 
città più case di cittadini, isicchè guerreg- 
giare, ed adunale le genti dilatare il regno, 

I alli rei pare felicilade, alli buoni pare ne- 
j cessitade. Ma perchè sarchile peggio, che li 
: uomini ingiusti ed ingiuriosi siguoreggias- 
.sono li più giusti, pero giustamente i|uesta 
j si chiama eziandio felicitade. Ma senza dub- 
bio maggiore felicilade è ad avere il buono 
vicino concordante, che soggiogare il malo 
v icino guerreggiaute. Male vuloulà sono , 
desiderare d'avere chi tu odii, ovvero chi 
tu tema, acciò che tu possa trovare chi tu 
villi a. Se adunque li Romani , facendo non 
empie, nè inique, ma giuste guerre, pote- 
rono acquistare sì grande imperio, or densi 
però adorare da loro come dea l’altrui ini- 
quità? Però che noi la veggiamo molto es- 
sere stata adoperala a questa larghezza 
dello imperio, la quale faceva li uomiui in- 
giuriosi , acciò che fossono con cui si polcs- 
sono menare giuste guerre, e così s’accre- 
scesse lo imperio. .Ma che la iiiiquitade non 
sia dea essa eziandio delle straniere genti, 
se la paura, e la pallidezza, e la febbre pu- 
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leroDO essere iddìi romani? Adunque que- 
ste due, cioè l'altrui inìquitadc c la dea 
Vittoria, quando la iniquilade desta le ca- 
gioni delle guerre, la vittoria le compie e 
finisce felicemente, eziandio riposandosi 
luppiter, l’imperio crebbe. Or che parte 
avrebbe qui avuta luppiter, quando quelle 
cose, che possono essere reputate suoi bene- 
fidi, sono reputate iddìi, e tenute iddìi, e 
adorate per iddìi, invocate ciascune per la 
sua parte? 31a avrcbbeci bene alcuna parte, 
se esso regno fosse appellato, come è appel- 
lata la Vittoria dea. Ovvero se’l regno è 
dono di luppiter, or perché non sia anche la 
vittoria appellato suo dono? La qual cosa 
per certo sarebivc così reputata, se non fosse 
adorata la pietra nel Campidoglio, ma se vi 
fosse adorato e conosciuto il vero Re delli 
re , e il vero Signore delli signori. 

Capitolo XVI. 

Per che cagione li Romani feciono il tempio 
della Quiete fuori drlla porta. 

IVIa io mi maraviglio molto, che, concios- 
siacosaché quasi a tutte le cose e a tutti 
li movimenti hanno assegnati loro iddìi, pe- 
rò che chiamarono la dea Agenoria quella 
che desta all’atto lussurioso; c la dea Sti- 
mola quella che stimola oltre modo a quel- 
lo medesimo alto; c la dea Murcia quella 
che oltre modo non lascia fare esso atto, 
e fa l’uomo, come disse Pomponio, mur- 
cido cioè mollo pigro e non operante esso 
atto; la dea Sirenia che fa l’iiomo vigoro- 
so; a tulli questi iddìi e dee si misono a 
fare sacre; chiamando la dea Quiete, quella 
che fa li uomini quieti, la quale avendo il 
tempio fuori della porla Collina, nolla vollo- 
no ricevere pubblicamente nè solennemen- 
te. Or se questo fu indizio dell’animo loro 
inquieto, ovvero più tosto fu per questo si- 
gnificalo, che chi perseverasse in cullivarc 
quella turba, non certo di iddìi, ma di de- 
moni, non potrebbe mai avere quiete; alla 
quale quiete il vero medico chiama dicen- ; 


do ; apparate da me j che tono mansueto ed 
umile di cuore; e troverete requie all' anime 
vostre. 

Capitolo XVII. 

Perchè docettono reputare dea la Vittoria , se 
love ha la somma podestà. 

Or forse dicono , che la dea Vittoria sia 
mandata da luppiter, sicch’ella ubbidendo 
a luì come al re delli iddii, va là dove le 
comanda , e nel paese loro si pone a sta- 
re? Questo si dice veramente, non di quello 
luppiter, il quale falsamente secondo la loro 
opinione chiamano iddio: ma di quello vero 
Re delli secoli, che mandi non la vittoria, 
che non è veruna sustanzia , ma l’angelo suo, 
c faccia vincere chi elli vuole: il cui con- 
siglio può essere occulto, ma non può es- 
sere iniquo. Però che se la Vittoria è dea, 
or perché il trionfo non è iddio, c perché 
non si congiungc per marito alla Vittoria , 
ovvero per figliuolo, o fratello? Però che 
cotali cose s’hanno pensate costoro delli id- 
dìi loro, le quali cose se componessono li 
poeti, e fossono impugnate da noi , rìspon- 
derebbono che fossono da schernire le fa- 
vole delli poeti, e non da attribuire allì 
veri iddii; e- nondimeno non isebernivano 
se medesimi, quando non leggevano appo 
li poeti cotali truiro,ma l’adoravano nelli 
templi. Adunque uno luppiter adorassono 
e pregassono, a lui uno solo supplìcasso- 
no. Però che ove manderebbe in niuno luogo 
la Vittoria, se ella è dea e so ella é sotto 
quello re, non li potrebbe e ardirebbe di 
resistere, e fare più tosto il suo proprio 
volere. 

Capitolo XVIII. 

Per che cagione feciono dee la Felicità e la 
Fortuna. 

Che diremo, che anche la Felicitade é dea? 
Ricevette il tempio, acquistò l’altare, sollc 
state fatte le sacre, che le si conveniano. 
Lssa sola adunque fosse adorata. Però che 
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dov’clla fosse, or che bene vi mancherebbe? 
Ma che vuole dire, che anche la Fortuna 
è reputata ed adorata per dea? Ur è al- 
tro la felicitade, ed altro la fortuna? Per- 
chi> la fortuna può essere eziandio rea ; ma 
la felicita, se fosse rea , felicità non sarebbe. 
Certo tutti quanti li iddii maschi c femmi- 
ne (se maschi e femmine fossono) non li 
dobbiamo reputare se non buoni. Questo 
dice Platone, questo li altri filosofi, questo 
li ecccllenlissiiiii rettori della repubblica e 
delti popoli. Come adunque la dea fortuna 
alcuna volta è buona, alcuna volta é rea? 
Or forse quand'ella è rea, non è dea, ma 
si converte subitamente in maligno demo- 
nio? Or quante adunque sono queste dee? 
Per certo tante, quanti sono li uomini for- 
tunali, cioò di buona fortuna. Però che con- 
ciossiacosaché sieiio altri molti insieme ed j 
in uno tempo di mala fortuna, or s'ella | 
fosse, insieme sarebbe buona e ria; altro 
a questi ed altro a quelli? Or quella che é 
dea, é sempre buona? Adunque essa é la 
felicitade : or perché adunque si pongono 
due nomi? Ma questo anco si può compor- 
tare : però che un’arte si può chiamare di 
diversi nomi. Ma perché diversi templi, di- 
versi altari, e diverse sacre? Dicono, che 
ci é la cagione : però che quella é la fclici- 
tadc, la quale hanno li buoni per li loro 
meriti precedenti ; ma la fortuna, quella che 
si chiama buona, senza nulla csaminazione 
di meriti interviene casualmente ed alli 
buoni ed alli rei, c però si chiama fortuna. 
Or come adunque é buona quella, la quale 
senza veruna discrezione c giudicio viene ed 
alli buoni ed alli rei? Or perché si adora 
quella, che é tanto cieca, che trascorrendo 
casualmente spesse volle lascia li suoi cul- 
tori, ed accostasi alli suoi dispregiatori? Ov- 
vero se giova nulla alli suoi cultori, che 
nc sicDo più veduti ed amati da lei; già 


seguita li meriti, e non viene <.asnalmente. 
Ov’ é adunque quella diflìnizione della for- 
tuna? Ove é, che dal forse e fortuito prese 
questo nome, fortuna? Però che non giova 
nulla d’adorarla, s’ella é fortuna. Ma se ella 
disccrne li suoi cultori, sicché loro giovi, 
non è fortuna. Or mandala esso Inppiter do- 
vunque egli vuole ? Esso adunque solo sia 
adorato: però che non può a lui, quando le 
comanda c mandala dove vuole , la fortuna 
resistere. Ovvero certamente li rei adorino 
costei, li quali non vogliono avere meriti (1 ), 
per li quali possa essere chiamata dea Fc- 
licitade. 

Capitolo XIX. 

Della Fortuna femminile. 

Tanto certo attribuiscono a questa dea, 
la quale chiamano Fortuna, che f idolo suo, 
che fu consccrato dalle femmine, c fu ap- 
pellata la femmina Fortuna , narrano che 
parlóe non una volta, ma due, dicendo che 
degnamente le femmine l’aveano trovata e 
consecrata. La qual cosa certo se sia ve- 
ra, non nc dobbiamo maravigliare. Però che 
non é tanto malagevole cosa alli maligni 
demoni di potere ingannare, le cui arti e 
malizie per questo dovettono potere cono- 
scere costoro, che quella dea parlò, che ca- 
sualmente addicene, c non quella che per 
li meriti viene. Perù che la Fortuna fu lo- 
quace, c la Felicità mutola; ur perché al- 
tro, se non perché li uomini non curas.sono 
di vivere dirittaroentc, avendo seco la For- 
tuna, la quale senz' alcuni buoni meriti li 
farebbe fortunati? E certo se la Fortuna 
parla, almeno parlasse (2) la maschile c non 
la femminile, acciò che esse femmine, che 
trovarono quell’ idolo, non fossono reputate 
avere falsamente composto tanto miracolo 
con femminina loquàcitade. 


(t) Lai. - iptiba* pnstU dea FetteiUu inettari. cioè - per ti yunti posia essere invitata tàdea Fe- 
tieitnde 

(2) Stamp. - almeno parUvse alli rosM'hi. e non illr femmine - Lai, - non saitem muliebris. seti 
viriiis polirli bvfueieiar - 
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Capitolo XX. 

Che li Romani cullwarono la Virtù e la Fe- 
de , laeciando stare molti altri beni. 

Fcciono anche dea lavirtude: la quale cer- 
tose fosse dea, si dovea soprapporrc a mol- 
ti altri iddìi. Ma ora perch’ella non è dea, 
ma dono di Dio, (1) da lui solo sia addo- 
mandala, dal quale solo pud essere data: 
e tutta la turba delli iddìi isvanisca. Ma 
ora perchè la Fede è stata reputala dea, 
ed ha ricevuto anche essa il tempio c l’al- 
tare, la quale ciascuno che prudentemente 
conosce, falle il tempio se medesimo? Or 
onde sanno coloro che cosa sia fede, il cui 
massimo e primo uficio è, che si creda nel 
vero Iddio? Or perchè non bastava la virtù? 
Or non è ivi anco la fede? Quando la virtù 
giudicarono da distinguere in quattro spe- 
zie, prudeozia, giustìzia, fortezza, e tem- 
pcranzia. E però ebe ciascuna di queste ba 
altre sue spezie, nelle parti e nelle spezie 
della giustizia è la fede: ed ba gran luogo 
appo noi tutti , ebe sappiamo che vuole dire 
quello, che 'I giusto riee per la fede. Ma io 
mi maraviglio di quelli appetilori della mol- 
titudine delli iddìi: se la fede è dea, or per- 
chè all’alirc molle dee fecìono questa in- 
giuria, lasciandole stare, alle quali avreb- 
bono potuto similmente editicarc templi ed 
altari? Or perchè la tempcranzia non meritò 
d’essere chiamala dea, conciossiacosaché 
molti principi romani acquistarono grande 
gloria del suo nome? Or perchè la fortitu- 
dine non è dea, la quale fu presente a Mu- 
zio, quando mise il braccio nel fuoco; la 
quale fu presente a Curzio, quando si git- 
tò nella fessura della terra per la sua pa- 
tria; la quale fu presente a Decio padre, 
e a Decio figliuolo, quando si votarono per 


l’esercito loro? Se in tutte queste cose però 
era presente la vera fortitudine, (2) la qual 
cosa lasciamo stare ora. Or perchè la pru- 
denzia, perchè la sapienzia, non meritaro- 
no veruno luogo tra li iddii? Or è però che 
si comprendono ed adorano tutte nel ge- 
nerale nome d’essa virtude? A questo mo- 
do adunque si potrebbe solo adorare uno 
iddio, di cui li altri iddii sono reputati parte. 
Ma in queir una v irtude è la fede e la pu- 
dicizia, le quali fuori delle altre virtudi nel- 
li propri templi meritarono li propri altari. 

Capitolo XXI. 

Che non conoscendo uno Iddio , dovettono 
essere almeno contenti della felicità. 

Queste dee le fece non la veritade, ma 
la vanitade. Però che questi sono doni del 
vero Iddio, e non sono dee esse. Non- 
dimeno dov’è la virtù e la felicità, or che 
altro si cerca? Or che basta a colui, a 
cui la virtù c la felicità non basta? Certo 
tutte le cose che sono da fare comprende 
la virtù, tutte le cose da desiderare com- 
prende la felicità. Se luppiter era adorato, 
perchè desse queste cose; però che se la 
latitudine, c la grandezza , c ’l durare del 
regno, è alcuno bene, appartiene ad essa 
fclicitade; or perchè non è stato inteso, 
queste cose essere doni dì Iddio, e non es- 
sere dee? Ma se sono state reputate dee, 
almeno non sì (3) cercasse tanta altra tur- 
ba di iddii. Però che considerati lì ufici dì 
tanti iddìi e dee, li quali secondo che vol- 
lono compuosono secondo la loro opinione, 
truovino, so possono, alcuna cosa, la qual 
possa essere data da alcuno iddio ali’ uomo 
che (4) ha la virtù e che ha la felicità. Or 
che cosa dì dottrina si potrebbe domandare 

It tnrbi - Lat - ipsa ab ilio impetrelur, a quo solo 


(I) 9lamp. - (la lui itulo »ia adilomanJata: e liilta 
dori . et - 

(*i; Slamp. - la qual co^a onde è che lasciamo hUre ora. Lai. • unàe tnodo non a^t/ur. 

Ò) Stami». -almL’oo uoii hi conosce tant'alira turba di Dii ^ Lat iottem alia fonia fUontmturba non 
guaererelur. Mella slamp. del aer W . »i lefiKe carcasse. 

('!) Slamp. •ebe ba la virtù e la feliciti. Lat. Aa^fiifi habenti felieitatem. 

T. !• 14 
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da Merearìo, o da Minerva, conciouiaco- del rame, cbe quella dello ariento. Ma io 
sacbè la virtù ogni cosa abbia seco ? Però mi maraviglio cbe ’l dio Argentino non ge- 

cbe dalli antichi fu dilDnita la virtù essere nerò il dio Aurino , però che da poi sc- 
arte di vivere bene e giustamente. Onde guitòe la moneta dell’oro. Il quale iddio 

da quel vocabolo, cbe in greco è chiama- se costoro avessono, come pospongono a lup- 

to Àretej si dice la virtude, si crede che piter Saturno, cosi posporrebbono ad Au- 
lì Latini trassono questo nome arte. Ma se rino il padre Argentino e l’avolo Escuta- 
la virtù non poteva pervenire se non alli no. Or perchè adunque era necessario per 

ingegnosi, che bisogno era dello iddio Catio questi beni o dell’animo, o del corpo, o 
padre, il quale (1) li cati, cioè li acuti e estrinseci, d’adorare e invocare tanta tur- 

sottili , avesse a fare, conciossiacosaché que- ba di iddii; li quali non ho ricordati tutti: 

sto potesse fare la felicitade ? Però cbe na- ed anche essi non poterono mai a tutti ii 

sccre ingegnoso, questa è cosa di felicitade. beni umani a minuto e per se provedere 

Onde , se non potè eziandio da colui che ed assegnare speziali iddii ; conciossiacosa- 

Don era ancora nato essere adorata la dea chè con agevole brevità una dea Feliciti 

Felicitade, acciò che placala li donasse que- potesse donare tutte queste cose ; e non si 

sto, almeno l’avesse conceduto al padre ed ricercherebbe alcuno altro iddio, non so- 

alla madre suoi coltivatori, che nascesso- lamente ad acquistare li beni, ma eziandio 

no loro li figlinoli ingegnosi. Che bisogno a cacciare li mali ? Or perchè sarebbe da 

era alle donne in parto invocare Lucina, essere invocata per li lassi la diva Fesso- 

che, se la felicità fosse presente, non so- nia, per li nimici cacciare la dea Pellonia, 

lamente partorirebbono bene, ma eziandio per l’infermi lo dio medico o Apolline o 

partorircbbono li buoni? Or cbe era ne- Escnlapio, ovvero amendue quando fosse 

cessano di raccomandare li nascenti alla dea gran pericolo? Né si richiederebbe lo iddio 

Ope, ed allo iddio Vagitano li fanciulli bai- Spinose, per divellere le spine del campo; 

banti, ed alla dea Cunina li fanciulli già- nè «la dea Rubigine, acciò che la spina non 

centi, ed alla dea Rumina li fanciulli pop- nascesse: presente e difendente una Fe- 

panti, ed allo iddio Statilino li (2) stanti, licità, acciò che non lasciasse venire ve- 

alla dea Abeona li andanti; alla dea Men- reno male, e se pure venisse, cbe ’l cac- 
to, perchè avessono la buona mente; allo classe. E finalmente, perchè di queste due 

dio Volnnno ed alla dea Volunna, perchè dee, della Virtù e della Felicità, abbiamo 

avessono la buona volontade; alli iddii con- trattato, se la felicità è premio della vir- 

gingali, per bene maritarsi ; alli iddii deili tù, non è dea, ma dono di Iddio. Ma se 

campi , per ricogliere copiosamente frutti, ella è dea , or perchè non si dica cbe essa 

e spezialmente a essa dea Fnittcsa; a Mar- dia la virtude ; quando per certo acquista- 
te ed a Bellona , per bene combattere ; alla re la virtude è gran felicitade ? 

dea Vittoria, per vincere; allo dio Onori- 
no , per essere onorati ; alla dea Pecunia, Capitolo XXII. 

per essere ricchi di pecunia ; allo dio Escu- Varrone si gloria d'avere dato il cono- 
lana ed al suo figliuolo Argentino, per ave- eeimento di cultivare li iddii alli Romani. 
re moneta di rame e d’argento? Però cbe ^ 

per tanto puosono Esculano essere padre Lihe adunque vuol dire , cbe Varrone si 
d’ Argentino , perchè fu prima la moneta vanta di volere fare grande beneficio alli 

(1) Stamp. - il quale li caDii, cioè acaU - Lat. - qui eatos, id rat acuirà - Qneito lalioiamo del 
tradottore, airconie ce lo danno i codici, spiega ad eccellenia il tealo latino, e ci serba il pernierò dell' Autore. 

(2) Slamp. - gli stancbi - Lat. - ttanUe - 
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suoi cittadini , perchè non solamente ricor- 
da li iddii che si debbano adorare dalli Ro- 
mani, ma eziandio assegna che cosa a cia- 
senno appartenga? dicendo, « come non 
» giova nulla all’ uomo di conoscere la for- 

• ma e’I nome d’ alcuno uomo che sia mc- 

• dico, (l) e non sapere che citi sia me- 
» dico: cosi dice che non giova nulla di 
» sapere Esculapio essere iddio, e non sa- 
» pere a che infermitade possa giovare ed 
» aiutare, e cosi tu non sappia di che tu 

• il debbia supplicare ». Questo afferma 
con un’altra similitudine, dicendo, > ebe 
» non solamente non può bene vivere, ma 
» al postutto non si può vivere, se l’uo- 
» mo non conosco chi sia il fabbro, chi il 
» dipintore, e chi il copritore delle case, 
» e da cui e che masserizia possa addo- 
» mandare, o chi pigliare per suo aiuta- 
» tore, qual guidatore, qual dottore ; ed a 
» questo modo affermando (2) non essere 

• dubbio a persona cosi essere utile il co- 
» noscimento dclli iddii, quando l’uomo 
» sa che forza che virtù e che podestà so- 
» pra a ciascuna cosa abbia qualunque si 
» sia delli iddii. Però che, dice, potremo 

• sapere per qualunque cagione qual iddio 
» dobbiamo chiamare ed invocare; acciò 
» che non facciamo , come sogliono fare li 
» giullari, e domandiamo da Bacco l’acqua 
» e dalle Ninfe il vino ». Grande certo nti- 
litade. Or chi non farebbe grande grazia a 
costui, se mostrasse la veritade ; e se in- 
segnasse adorare quell’ano vero Iddio, da 
cui alli uomini vengono tutti li beni ? 

Capitolo XXIII. 

Che bculava alli Romani cultivare colo la 
Felicità j della quale non curavano per 
molti tempi dinanzi. 

])Ia di quello che noi trattiamo ora, se li 
libri e le sacre loro sono vere, e la Feli- 


cità è dea, (3) perchè non è stata instituita 
essa una dovere essere adorata, la quale 
potrebbe dare ogni cosa, e con brevitade 
fare felice? Or qual è quelli, che desideri 
veruna cosa per alcun’ altra cosa, che per 
essere felice ? Or perchè cosi tardi a que- 
sta tanta dea dopo tanti principi romani 
Lncullo ediCeòe il tempio ? Or perchè esso 
Romolo, desiderando d’edificare una felice 
cittade , non fece a questa uno principalis- 
simo tempio? E non adorò e supplicò alli 
altri iddii per veruna altra cosa, quando 
non mancherebbe nulla , se questa fosse pre- 
sente. Però che esso nè sarebbe stato il pri- 
mo re, nè sarebbe da poi, secondo che essi 
credono , diventato iddio, se non avesse avu- 
ta placata questa dea. Or perchè adunque 
istituì alli Romani li altri iddìi, lano, lup- 
piter, Marte, Pico, Fauno, Tiberino, Erco- 
le, e qualunque altri? Or perchè Tito Ta- 
zio aggiunse Saturno, Ope, il Sole, la Luna, 
Vulcano, la Luce, cqualunque altri, intra 
li quali punse eziandio la dea Cloacina, cioè 
dea delle fogne, dispregiata la Felicitade? 
Or perchè Numa tanti iddii e tante dee sen- 
za questa? Or non potè forse vedere co- 
stei in tanta torba? Certo Ostilio re non 
arebbe introdotti anche esso li nuovi iddii, 
la Paura, e la Pallidezza, per placarseli, se 
avesse conosciuta ovvero adorata questa dea. 
Perù che presente la Felicitade ogni paura 
e pallidezza quantunque non placata si fug- 
girebbe. 

Ed oltre a ciò che vuol dir questo, che 
già l’imperio romano per luogo e per lato 
cresceva, c ancora nullo adorava la Feli- 
citade? Or fu però elli l’impero forse più 
grande, che più felice? Or come v’era la 
vera felicitade, ove non era la vera fede e 
pietade? Però che la pietade vera non è al- 
tro che’l verace culto del vero Iddio, non 
il culto di tanti falsi iddii, quanti demoni. 
Ma anche da poi già ricevuta la Felicitade 


(1) Stamp. - e non sapore che cosa sia medico - Lai - fi quod rii medicut ignorare - 

(2) Stamp. - non è dubbio - Lai. - nulti duàium casa - 

Ò) Lai. - eur non tpaa una fuae coUretur conilitula eri, quaepouel imiverta eon/erre - 
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tra’l namero delti iddii, seguitò grande in- 
felicilade di battaglie civili. Or forse si sde- 
gnò la Felicitadc giustamente, si perchè tan- 
to tardi, c sì perchè non fu invitata ad ono- 
re, ma a contumelia, quando con lei s’ado- 
rava Priapo, e Cloacina, c la Paura, c la 
Pallidezza, eia Febbre, c li altri non iddii 
da dovere essere coltivati, ma colpe e scel- 
leratezze delti coltivatori? 

E Gnaimcntc , se con tanta vilissima tur- 
ba parve dovere essere cultivata questa dea, 
or perchè almeno non era adorata più pre- 
claramente che li altri ? Or chi comporte- 
rebbe che nè tra li iddii Consenzienti, li qua- 
li dicono che sono eletti al consiglio di lop- 
pitcr, nè tra li iddii che si chiamano Se- 
letti fu costituita la Felicità? sicché le fos- 
se fatto alcuno tempio più magno che li 
altri, o per altezza di luogo , o per digni- 
tà di edificio. Or perchè nollc fu fatto alcu- 
na cosa meglio che ad esso luppiter? Però 
che nè anche a luppiter diede il regno se 
non la Felicitadc: se però quando regnòe, 
fu felice. È adunque migliore la felicità chc’l 
regno. Però che niuno dubita che agevol- 
mente si trova chi tema di diventare re; 
ma non si truova veruno che non voglia 
essere felice. Domandassonsi adunque essi 
iddii, se per augurii o per qualunque altro 
modo si potessono domandare, di questa co- 
sa , se volessono dare luogo alla Felicitadc: 
se forse nclli altrui templi ovvero altari fos- 
se il luogo occupato, ove si volesse edifi- 
care maggiore e più alto tempio alla Fcli- 
citade , eziandio esso luppiter darebbe luo- 
go, acciocché la Felicità tenesse c posse- 
desse la cima del colle del Campidoglio. Per- 
ciò che non resisterebbe persona alla Feli- 
citade, se non colui che volesse essere infe- 
lice, la qual cosa non si può trovare. Per 
nullo modo adunque se fosse domandato 
luppiter, farebbe quello che feciono a lui 
tre iddii, Marte, Termino, e la Gioventude, 
li quali non vollono dare luogo al maggiore 
ed al re loro. Però che, secondo che è scrit- 
to nelle loro istorie, quando il re Tarqui- 


no voleva edificare Campidoglio, e vedeva 
quel luogo che pareva più atto e più degno 
essere occupato da altri iddii, non avendo 
ardire di fare contro al loro arbitrio e vo- 
lontà , e credendo loro dovere spontanea- 
mente dare luogo a tanta maestade; però 
che molti iddii erano dove fu edificato il 
Campidoglio, cercò per augurio se volessono 
dare luogo a luppiter: c essi tutti il vol- 
Inno fare, salvo che quelli ch’io comme- 
morai, cioè Marte, Termino, e loventute: 
e cosi il Campidoglio fu edificato, si che 
questi tre v’erano dentro con tante scure 
immagini e segni, che appena questo ilsa- 
peano uomini dottissimi. Per nullo modo 
adunque luppiter avrebbe dispregiata la Fe- 
licitade, a quello modo ch’elli fu disprez- 
zalo da Termino, c Marte, e loventute. Ma 
eziandio essi, li quali non diedono luogo a 
luppiter, l’arebbono bene dato alla Felici- 
lade, la quale avea fatto loro re luppiter. 
Ovvero se non avessono dato luogo, non 
l’avrebbono fatto per dispregio, ma perchè 
più tosto avrebbono voluto essere scuri nella 
casa della Felicilade, che senza lei stare pris 
clari nell! propri luoghi. 

Cosi costituita la dea Felicitadc in luogo 
amplissimo ed altissimo, avrebbono appa- 
ralo li cittadini onde si dee domandare l’a- 
iutorio d’ ogni buono volere. E così come 
se ’l mettesse a vedere esso appetito della 
natura, abbandonala tutta la soperchia mol- 
titudine dell! altri iddii , ed adorcrebbesi 
una Felicitadc, e a una si supplicherebbe, 
e ’l tempio d’una si visiterebbe dalli cit- 
tadini li quali volessono essere felici, delli 
quali niuno sarebbe che non volesse; c cosi 
essa da se medesima sarebbe addomanda- 
ta , la quale era addomandata da lutti. Or 
chi domanderebbe altro, o che vorrebbe ri- 
cevere da veruno altro iddio, se non la fe- 
licilade, o quello che si crede che alla fe- 
licilade appartenga? Sicché se la Felicila- 
dc ha in sua podestà d’essere con qual uo- 
mo si vuole (che l'ba, se ella è dea), or 
che stoltizia è a domandarla da altro id- 
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dio, la quale tu puoi impetrare da se me- 
desima? Questa adunque dovetlono onora- 
re in più degno luogo sopra tutti li altri 
iddii. Però che, secondo che si legge ap- 
po loro, li antichi Romani non so che id- 
dio Sommano adorarono, a cui atlribui- 
rano le saette della notte, come a Inppi- 
ter attribuivano quelle del di , ed adora- 
rono piu cbc luppiter. Ma da poi che fu 
ediOcato l’alto e nobile tempio a luppi- 
ter, per la dignità del tempio si drizzò tut- 
ta la moltitudine tanto a lui , che appena 
si truova chi abbia pur letto, non che udi- 
to, il nome di Sommano, tanto è dimen- 
ticato- Ma so la felicitadc non è dea; però 
che questo è il vero che è dono di Iddio; 
quello Iddio si cerchi che la può dare, e 
lascisi la nocevole moltitudine delli falsi id- 
dii, la quale seguita la vana moltitudine 
delli uomini stolti, facendosi iddii delli doni 
di Iddio, ed offendendo con ostinazione di 
superba volontade quello Iddio, di cui doni 
sono. Però che cosi non può mai stare senza 
infelicitade colui, che come dea adora la Fc*- 
licitade, e lascia Iddio datore della felici- 
ti; come non può stare senza fame chi lec- 
ca il pane dipinto, e noi domanda all' uo- 
mo che ha il pane vero. 

Capitolo XXIV. 

Per che cagione dicono li pagani, che cui- 
tioaoano li doni divini. 

Piacemi ora di considerare le loro ragio- 
ni. Dicono: ora è elli da credere, che li 
maggiori nostri fossono tanto sciocchi , che 
non coDoscessono che questi erano doni di 
Dio, e non iddii? Ma perchè sapeano che 
tali cose non erano concedute a persona , 
se non donandole alcuno dio, delli quali id- 
dii non trovavano li nomi, chiamavano li 
iddii per nomi delle cose, le quali si sen- 
tivano concedere da loro, derivandone alcuni 
vocaboli, come da bello, cioè battaglia, de- 
rivavano Bellona, non bello; e dalle cune 


Cunina,Don cuna; dalle segeti, cioè biade, 
Segezia, non segete; dalli pomi Pomona, 
e non pomo; dalli buoiBubona,c non bue: 
ovvero certo per nulla declinazione di vo- 
cabolo cbiamanoli iddii come esse cose, co- 
me la Pecunia è detta dea, perchè dà la 
pecunia, e' non è chiamata però essa pe- 
cunia moneta la dea ; così la Virtù, che dà 
la virtude; l’Onore, che dà l’onore; la Con- 
cordia , che dà la concordia, la Vittoria, che 
dà la vittoria. Cosi, dicono, quando la Fe- 
licità si chiama dea, non si chiama dea quel- 
la felicità che è data, ma quello iddio dal 
quale è data. 

Capitolo XXV. 

Che eolo uno Dio datore della felicità si dee 
cultivare , posto non si sappia il suo nome. 

Rcndutaci questa ragione, mollo più age- 
volmente metteremo forse a vedere quello 
che noi vogliamo a coloro, il cui cuore non 
è troppo indurato. Però che se già l'uma- 
na infermitade ha conosciuto, che la feli- 
cità non si può dare se non da alcuno id- 
dio; c ciò conobbono li uomini che tanti 
iddii adoravano, tra li quali eziandio esso 
loro re luppiter; però che non conosceva- 
no il nome di colui, dal quale si dava la 
felicitadc, però il chiamarono del nome del- 
la cosa , la quale credeano da lui essere da- 
ta : adunque assai mostrano , che nè da es- 
so luppiter, il quale già adoravano, puote 
la felicità essere data; ma da colui il quale 
sotto il nome della felicitadc reputavano do- 
vere adorare. Certo io confermo, loro avere 
creduto la felicitadc essere data da uno Id- 
dio, il quale non conoscevano: esso adun- 
que si cerchi, esso sia adorato, c basta. 
Rifiutisi lo strepito c la moltitudine delli 
innumcrabili demoni : a colui non basti que- 
sto Iddio, a cui non basta il dono suo. A 
colui non basti, dico, ad adorare, il Dio 
datore della Fclicitade, a cui non basta a 
ricevere essa felicitadc. E a coi basta (però 
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che l’uomo non ha che più debba deside- 
rare,) serva a uno Iddio datore della fe- 
licitade. Non è quello , eh’ essi chiamano 
luppiter. Però che se lui conosccssouo da- 
tore della felicilade, certo non cerchereb- 
bono altro iddio nè altra dea, dal quale si 
desse la felicitade, sotto il nomò d’essa fe- 
licitade; e non crederebbono con tante in- 
giurie dovere luppiter adorare. Costui è chia- 
mato adulteratore delle mogli altrui , co- 
stui del bello fanciullo è chiamato disone- 
sto amatore e rubatore. 

Capitolo XXVI. 

Che li iddìi comandarono essere celebrati a 
loro li giuochi tceiùci. 

IVIa dice Tullio, che Omero favoleggiando 
componeva queste cose, e le cose umane tra- 
sferiva all! iddìi: ma io vorrei, che più to- 
sto trasferisse le cose divine a noi. E però 
dispiacque giustamente all’ uomo grave il 
poeta componitore delle sccllerateize divi- 
ne. Or perchè adunque li giuochi scenici, 
ove queste cose si dettano, cantano, ripre- 
sentano, e con onore si mostrano, dalli dot- 
tissimi tra le cose divine si scrivono? Qui 
gridi Cicerone non contea le favole dclli 
poeti, ma centra l’ordinationi delli antichi. 
Or non griderebbono anche essi quello: che 
noi abbiamo fatto? Essi iddìi domandarono 
e comandarono crudelmente, che queste co- 
se fossono fatte a loro onore, e se non si fa- 
ccssono minacciarono grande mortalità ; e 
perchè non fu ubbidito, il vendicarono cru- 


delissimamente ; e quando quello, ch’era 
stato lasciato e annighittito dclli loro giuo- 
chi, fu rifatto e adempiuto, (1) si dimostra- 
rono essere placati. Tra li loro miracoli e 
maravigliosi fattisi commemora quello, ch’io 
dirò. A Tito Latinio rustico romano pa- 
dre di famiglia fu detto (2) in sonno, che 
annunziasse nel senato, che li giuochi ro- 
mani si rcstaurassono, (3) dispiacendo agli 
idilli , che cercavano allegrezza di quelli 
giuochi, uno tristo e tedioso comandamen- 
to d’uno scellerato, che il primo di delli 
giuochi, stando il |>opolo a vedere, fu me- 
nato a morte. Conciossiacosa adunque che 
Tito, ch’era stato ammonito io sonno, non 
ardisse di fare l’altro dì quello che li era 
stato comandato ; la seconda notte li fu co- 
mandato questo medesimo molto più aspra- 
mente; e perchè noi fece, si perde il Ggliuo- 
lo che mori. La terza notte fu detto all’uo- 
' mo, che li sopravverrebbe maggiore pena, 
se eolio facesse : e conciossiacosaché con 
: tutto ciò non ardisse di farlo, cadde in gran- 
i dissima ed orribile iofermitade. E allora per 
I consiglio delli amici andò a riferire la cosa 
nel senato, e fuvvi portato entro la bara: 
I c narrato che ebbe il sogno, fu subitamen- 
' te sanato e ritoroossi a suoi piedi a casa. 
I Stupefatto il senato di tanto miracolo, con 
quadruplicata pecunia comandòe che li giuo- 
chi si rcstaurassono. Or chi non veggia , 
se ha il capo sano, li uomini sudditi alli 
maligni demoni, dalla cui signoria non li- 
bera se non la grazia di Dio per lesu Cri- 
sto nostro Signore, essere stati constretti 
e sforzati a fare tali giuochi a cotali iddii. 


(0 SUrop. - fi dimostrarono essere beniToIi. Lot. - ptacaioi $e esse mofiiCraninl. 

(2) Slamp. - fu detto io sogno ^ Lat. • dictum est in somrUs * A questo modo avverb. trotasi usato 
nel medesimo senso in aonno dal Petr. son.2i2. Soiea lontana in sonno conio/arme, e Dante l'usò pure nelc. 12 
Par. Vide nel sonno il mirabile frutto. Nel vocabolario s'allega l' esempio che è poche linee sotto in questo 
stesso capitolo^ ove leggesi era stato ammonito in aonno : di questo che mancava in tutti gli stampati non 
si la nota, e vi si vorrebbe aggiunto. 

(3) È sembralo dover così racconciare questo passo troppo disordinato e guasto sì nelli stamp. si ne' 
codici forse da mal pratico antico amanuense. Ecco quale si leggeva - resiaurassono, la fuat cosa il pri- 
mo di delti ffiuocài dispiacendo alli iddii f che cercavano allegressa di quelli giuochi ^ uno Cristo e te- 
dioso comandamento d' uno scelterùto. che fu menalo a morte stando a vedere il popolo. Lat - instaura* 
rr^ur, quod primo eorum die in quodam scelerato, qui populo spedante ad supplictum duci iussus est. nu~ 
mnibus videlicet ex ludis hilaritatem quaerentibus. triste displicuisset imperium. 
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che a diritto giodicio si potcano reputare 
disonesti? Certo in quelli giuochi si can- 
tarano e spesseggiavano delli iddii poetici 
versi, li quali giuochi costrignendo li iddii, 
e comandando il senato, furono restaurali. 
In quelli giuochi il corruttore della ver- 
ginità luppiler disonesto cantavano, ripre- 
sentavano, e davano altrui piacere. Se quel- 
l’era favola, adirassescne luppiter; ma se 
si dilettava delle sue scelleratezze eziandio 
favoleggiando composte, or quando si po- 
trebbe adorare ebe non si servisse al dia- 
volo ? Or cosi costui potrebbe piantare, di- 
latare, e conservare l’imperio romano, sco- 
do più vile e disonesto ebe qualunque uo- 
mo romano, a cui dispiaceano tali cose? 
Or darebbe costui la felicitade, il quale tan- 
to infelicemente era adorato ; e se non si 
adorasse cosi, più infelicemente si sarebbe 
adirato ? 

Capitolo XXVIl. 

Di tre maniere di iddii, delli quali disputò 
Scevola pontefice. 

arrasi nelle scrittnre loro, che il dottis- 
simo ponteGce Scevola disputò essere stato 
porte tre generazioni di iddii : l’ una dalli 
poeti, l’altra dalli filosofi, e la terza dalli 
principi della dttade. La prima generazio- 
ne dice che è opera di Iruffe, però che mol- 
te vili cose si favoleggiano delli iddii ; la 
seconda dice che non appartiene alle cit- 
tadi, però che ba alcune cose soperebie, ed 
alcune che nocerehbe alli popoli di saperle. 
Dello soperchie non é da curarne molto: 
però che si suole dire dalli savi: le cose 
soperchio non nocciono. Ma quali sono quel- 
le cose, che dicendole alla moltitudine nuo- 
cono ? « Dice, Ercole non essere iddio, nè 
» Esculapio, nè Castore, nè Polluce: però 
» che si manifesta dalli savi, che furono 
> uomini, e morirono come uomini ». Che 


altro? « Dice, che di quelli iddii che avea- 
» no le cittadi non aveano le vere iroma- 
» gini ; però che il vero Iddio non ha ses- 
» so, nè etadc, nè diterminate membra del 
» corpo ». Questo cose non vuole il pon- 
tefice che sappia il popolo: però che non 
si credono che siano false. Adunque giu- 
dica, che sia alla città necessario d'essere 
ingannala nella religione divina. La qual 
cosa eziandio non si dubita di diro Varro- 
ne no’ libri dello coso divine. Nobile reli- 
gione, alla quale possa rifuggire per essere 
liberalo l'infermo; e quando cerca la ve- 
rità, per la quale sia liberato, si creda che 
li bisogni d’essere ingannato. Certo la ge- 
nerazione delli iddii poetici perchè Scevola 
la rifiuti , non si tace in quelle scritture : 

« cioè, però che disonestano tanto li iddii, 

• che non li appareggiano pure alli buoni 
» uomini, quando dicono l’uno iddio fu- 
» rare, e l’altro adulterare ; anche cosi li 
» disoncstano altrimenti, che fanno e di- 
» cono triste e sciagurate cose ; dicendo che 
» Ire dee combatterono (1) tra se mede- 
» sime del premio della bellezza, ed csscn- 
» do le due vinte da Venere , per quello 
» sdegno distrussono Troia; dicono anche 
» che esso luppitcr si converte in bue, ov- 
« vero in cigno, per giacere con alcuna 
» donna; che la dea si marita all’uomo; 
» e che Saturno si divora li figliuoli; e che 
» non si può veruna cosa favoleggiare di 
» miracoli nè di vizi, che nell! poeti non 
» si truovi, e che non sia di lungi dalla 
» natura delli iddii ». O Scevola pontefice, 
principalmente , se tu puoi, togli li giuochi: 
comanda alli popoli che non facciano tali 
giuochi alli iddii immortali, ove diletti di 
guardare le scelleratezze delli iddii, ed ove 
piaccia di seguitarli io quello che si può 
fare. Ma se il popolo li risponderà : voi 
pontefici ci avete introdotte queste cose; 
va, pregane li iddii, per le cui istigazioni 
I queste cose voi comandaste, che non voglia- 
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no essere loro falle Uli cose. Le quali cose 
se sono ree, e però per nullo modo da cre- 
dere della maestà dell! iddìi, maggiore 6 
ingiuria delli iddìi, che di loro senza pena 
si favoleggiano (ali cose. Ma non li esaudi- 
ranno, demoni sono, prave cose insegnano, 
di disoneste s’allegrano: non solamente non 
si reputano ad ingiuria, se queste cose so- 
no apposte di loro ; ma al postutto non pos- 
sono portare quella ingiuria, se (ali cose 
non si celebrano nelle sacre loro. E se già 
tu vuogli supplicare luppitcr centra di lo- 
ro, spezialmente per quella cagione, che 
più sue scelleratezze si celebrano nelli giuo- 
chi scenici: or non eziandio se voi il chia- 
mate iddio, dal quale è redo ed ammini- 
strato questo mondo, li si fa da voi si gran- 
de ingiuria, che reputale doverlo cultivarc 
con questi altri iddìi, e chiamatelo loro re 7 

Capitolo XXVIII. 

Se giovóe il culto delli iddii olii Romani ad 
acquietare , ed a creeeere il rrgno. 

Per nullo modo adunque questi iddii, che 
sono placati ovvero più (osto incolpati di 
colali onori, che è maggiore male che si di- 
lettano d’essi falsi onori , che se si dicesso- 
no di loro coso vere, arehhono potuto cre- 
scere e conservare l’imperio romano. Però 
che se questo potcssono, più tosto avreb- 
bono fatto questo grande dono alli Greci , 
li quali in questi cosi fatti onori divini, cioò, 
giuochi scenici, mollo più orrcvolmentc e 
degnamente li cultivarono, quando e dalli 
morsi delli poeti, dalli quali vedeano strac- 
ciare li loro iddii, non se ne sottrassono, 
dando loro licenzia di dire male d’ogni uo- 
mo come piacesse a loro, ed essi scenici non 
giudicarono disonesti, ma li tennero degni 
di preclari onori. E come li Romani pote- 


rono avere pecunia d’oro, posto che non 
cullivassono il dio Aurino: cosi poterono 
avere la moneta dell’ argento e del rame, 
eziandio che non avessono coltivato Argen- 
tino nè Esculano suo padre ; e cosi tutte 
le rose, le quali m’incresce ripetere. Cosi 
adunque non poterono avere il regno con- 
tea alla volontà del Dio vero; si bene di- 
spregiati e non conosciuti questi molti e 
falsi iddii, e conosciuto quest’ uno e colti- 
vato con pura fede e santi costumi, ed 
avrebbono qui migliore rrgno, quantunque 
l’avrssono piccolo, c poi riceverebbono il 
regno sempiterno, o che avessono regno in 
questo mondo , o che non l'avessono. 

Capitolo XXIX. 

Della falsità di quello augurio, che parve ri- 
gnificare la fortezza e la stabilità del re- 
gno romano. 

Or che cosa è quella, che dissi poco avan- 
ti, (1) che dissono che fu uno bello au- 
gurio, che Marte, e Termino, e loventute 
non vollono dare luogo a luppitcr re delli 
iddii ? Però che, dicono così, che fu signi- 
fìcato per questo, che la gente marzia, cioè 
romana, non darebbe mai il luogo che te- 
nesse a persona; e che li termini romani 
per lo iddio Termino non li moverebbe mai 
persona; e che la gioventute romana non 
volterebbe mai le spalle a veruno. Veggia- 
no adunque come abbiano questo re delli 
loro iddii e datore del rrgno loro, che li 
puosuno questi auguri! per avversari, al 
quale paresse bello non dare luogo. Posto 
che se queste cose sono vere, non hanno 
al postutto di che temano. Però che non 
confesseranno, che quelli iddii vogliano dare 
luogo a Cristo, li quali non vollono dare 
luogo a luppitcr. Certo (2) salvi li coofìni 
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e li termini dello imperio poteronsi partire baia la milizia per la morte deirimperado- 

e dare luogo a Cristo, e delle sedie delle re, convenne per pace fare patto, (1) che 

loogora e maggiormente del cuore dell! ere- li termini dell' imperio Tossono Giti ove stan- 

denti. Ha innanzi che Cristo venisse in car- no inGno al di d’ oggi ; non con tanto danno 

ne , ed innanzi che si scrivessooo queste quanto lo aveva conceduto Adriano, ma con 

cose che narriamo delli libri loro: ma non- più mezzano modo. Adunque per vano au- 

dimeno poi che fu fatto quello augurio sotto gnrio il dio Termino non diè luogo a lup- 

il re Tarquino, più volte lo esercito roma- piter, il quale dié luogo alla volontà di Adria- 
no fu scooGtto, cioè voltò le spalle, c mo- no, e alla temerità di luliano, c alla ne- 

strò essere falso Io augurio, che la gioven- cessità di loviniano. Vidono questo li più 

tote non avea dato luogo a Inppitcr; e la intelligenti e più gravi Romani : ma contro 

gente marzia, vincendo, rompendo, ed en- la consuetudine della cittade, la qual era in- 

trando io Roma li Francesrbi, in essa città viluppata nclli ordini ed osservanze diabo- 

fn spezzata ; e li termini dclTimperio, par- liche, non se ne poteano aiutare : però che, 

tendosi molte città dalli Romani ed acco- posto che conoscessono quelle cose essere 

standosi ad Annibaie, in breve spazio fu- vane, nondimeno alla natura delle cose po- 

rono ristretti. Cosi fu evacuata la bellezza sta sotto lo imperio e reggimento d’ uno ve- 

delli auguri!, e rimase contro a luppiter la ro iddio (2) si credeano dovere essere fatto 

contumacia delli non iddii, ma demoni. Però il religioso cultivamcnto, che s’appartiene 

che altro è non avere dato luogo, altro ri- solo a Dio, servendo, come dice I’ Aposto- 

tornare nel luogo onde Ceri partilo. Av- lo, alia creatura più tosto, che al Creato- 

vegna che da poi nelle parti d’ Oriente per re, il quale è benedetto in secala. Di que- 

volontà d’ Adriano furono mutali li termini sto vero Iddio l'aiulorio era necessario, dal 

dell’imperio romano. Però che concedette quale Tossono mandali li santi nomini e ve- 

tre nobili provincie, Armenia , Mesopota- racemenle fedeli, li quali morissonn per la 

mia, ed Assiria allo imperio delli Persi : vera religione, acciò che alli vivi fosse tolta 

sicché quel dio Termino, il quale difende- la falsa, 

va, secondo costoro, li termini romani , e 

per quello bello augurio non aveva dato Capitolo XXX. 

luogo a luppiter, più si mostra che temesse 

Adriano re delli nomini, che luppiter re j Che cose sentono delli iddii pure li loro cultori. 
delli iddii. E ricevute in altro tempo le prò- , ^ 

vincie memorate, cosa che ci ricorda, il ter- | Liicerone indovinatore schernisce e riprende 
mino dell’imperio fu mutaloc tornò addie- li augurii, e riprende li uomini che atten- 

Iro, quando luliano, tutto dato al cultiva- dono e guardano alle voci del corbo e della 

mento e oracoli delli iddii, con istemperato cornacchia. Ma costui accademico, il quale 

ardimento fece ardere le navi, nelle quali contende ogni cosa essere incerta, non è de- 

si portava la vittuaglia: per la qual cosa | gno che in questi fatti abbia veruna aoto- 
mancando lo esercito, ed esso essendo mor- ritade. Disputa (3) centra a lui Quinto 

to di nimìcbevole ferita, fu ridotto lo cser- Lucio Balbo nel secondo libro della natura 

cito in tanta miseria, che circondati intorno . delli iddii; e mischiando esso le supersti- 
iotorno dalli nimici niuno ne campò, e tur- zioni come Gsiebe e GlosoGcbe per natura 

(() SUmp - che li lermÌDi dell' imperio Unioao tulli ove - Lai. - iiUc imperii Anes constitueren- 
tur, ubi - 
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delle cose , nondimeno si sdegna conira la 
istiluzione dogli idoli e delle staine, e con- 
tra le opinioni farolose, cosi parlando : << Or 
» non vedete adunque che dalle cose fìsi- 
» che e naturali hroe ed ntilemenlc Iro- 
» vate, sia cavala la ragione alli iddii com- 
o posti per favole? La qual cosa (1) ha 
o generate le false opinioni, e turbolenti 
» errori, e le superstizioni delle vecchie. 
» E sonci manifeste le forme, le etadi, li 
» vestimenti, e li ornamenti deili iddii: e 
» li matrimoni e parentadi loro, e tulle le 
» cose sono trasmutate a similitudine della 
» infermitade umana. Però che e (2) sono 
» indotte nelli animi perturbati : però che 
» noi abbiamo udite le cnpiditadi dclli iddii, 
» le infermitadi, e l’ire. Ed anche ( secondo 
» che dicono le favole) non furono senza 
» guerra e battaglia ». E non solamente, 
come appo Omero è scritto, quando mette 
due eserciti contrari , ed altri iddii difen- 
devano da una parte, ed altri dall’altra, ma 
anche quando con li Titani c con li Giganti 
fecionosue proprie battaglie. Queste cose e 
dioonsi e credonsi stoltissimamento, e sono 
piene di somma vanità c leggerezza. Ecco 
però che cose confessano' coloro, che difen- 
dono li iddii delle genti. Oltre a ciò dicendo 
esso che queste cose appartengono a super- 
stizione, e non alla religione, la quale esso 
pare insegnare secondo li stoici : ( <■ impe- 
» rò che, dice, non li filosofi solamente, ma 
» eziandio li nostri maggiori separarono la 
» superstizione dalla religione. Però che 
» coloro che pregavano ogni di e sacrifica- 
» vano, acciò che li figlinoli loro soprastes- 
» sono e vivessono dopo la morte loro, dice 
» che furono chiamati superstiziosi » : ) 
però che chi non lo ’n tenderebbe, che si 
sforzava lodare la religione delli maggiori, 
temendo la consuetudine della cittade, vo- 


lendo separare (3) la religione dalla super- 
stizione, e non trovando il modo come il 
possa fare? Però che se dalli maggiori sono 
chiamati superstiziosi coloro, che ogni di 
pregavano e sacrificavano ; or sono super- 
stiziosi quelli che istituirono (quello che 
costui riprendo ) le statue dclli iddii, distinti 
di diverse etadi c vestimenti, li parentadi 
e li matrimoni loro? Certo quando queste 
cose sono biasimato come superstiziose, 
questa colpa tocca li maggiori istitutori e 
coltivatori di colali idoli : tocca eziandio 
lui medesimo, il quale con quantunque elo- 
qoenzia si sforzi di saltare nella liberlade, 
li conveniva pure venerare queste cose; nè 
anche quello, che cosi eloquentemente grida 
in questa disputazione, non avrebbe ardire 
di fame motto in parlamento di popolo. 
Facciamo adunque noi cristiani grazie al 
nostro Signore Iddio, non al cielo ed alla 
terra, come costui disputa, ma a colui che 
fere il cielo e la terra; il quale queste su- 
perstizioni, le quali questo Balbo come bal- 
bettando appena riprende, per l’altissima 
umiltà di Cristo, per la predicazione delli 
apostoli, per la fede delli martiri che mori- 
rono per la veritade e con la verità vivet- 
tono, non solamente nelli cuori religiosi, 
ma eziandio nelli templi superstiziosi, per 
la libera servitude delli suoi fedeli sovvertio. 

Capitolo XXXI. 

Che Yarrone, riprovando Popinione dtl po- 
polo , giudicò dovere essere cuUivato uno 
Iddioj posto che non pervenisse a NotÙM 
del vero Iddio. 

Or che esso Varrone, del quale ci doglia- 
mo che pose nelle cose divine, posto che 
non per proprio iudicio, li giuochi scenici. 


(1) Stamp. La qual coa« h» fcocrale le CiTole >, opplnioDi^ e lorbolenli errori - Lai. Onae rei genuit 
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quando in molli Inogbi come religioso con- 
forta a cultivare li iddii , or non confessa 
elli così , che non per suo giudicio seguita 
quelle cose, le quali commemora che istituì 
la città romana, che se l’ avesse a ediGcare 
di nuovo, non dubita di confessare che li 
nomi delli iddii troverebbe ed ordinerebbe 
più tosto secondo la forma della natura? Ma 
come già nel popolo antico era stata, rice- 
vuta la storia delli nomi e soprannomi, 
come è stata porla, dalli antichi, così dice sé 
doverla tenere, e a quello fino scrivere ed 
investigare , acciò che’l vulgo voglia piut- 
tosto coltivarli che sprezzarli. Nelle quali 
parole l'uomo acutissimo assai dà ad inten- 
dere, sè non volere aprire ogni cose; le 
quali non solamente a lui, ma eziandio al 
vulgo, parrebbono da spregiare, se non si 
tacessono. Ma altri si crederebbe eh’ io 
questo pensassi da me, se esso non dicesse 
in altro luogo parlando delle religioni, che 
molte cose sono vere, le quali al popolo non 
è utile di sapere, ma eziandio che se sono 
false, è necessario che ’l popolo si stimi al- 
tramente , e però li Greci le purgazioni e 
le cose segrete col silenzio e con le mora 
chiosono, cioè che non si vedessono e non 
si dicessono. Certo qui manifestò tutto’l con- 
siglio e la intenzione di quelli che paiono 
savi, per li quali s’hanno a reggere li po- 
poli e le cilladi. Di questa però fallacia per 
maravigliosi modi s’allegrano e dilettano li 
maligni demoni, li quali posseggono insie- 
me l’ingannati e l’ingannatori, della cui ti- 
rannia non libera se non la grazia di Dio 
per lesù Cristo nostro Signore. 

Dice anche questo autore acutissimo c 
dottissimo, che pare a lui che questi soli si 
sieno accorti che cosa sia Dio, li quali cre- 
dettono Dio essere una anima, che governa 
il mondo per ragione e per movimento. E 
così per questo, posto che non tenesse quel- 
lo che è la verità in tutto ; però che ’l vero 
Dio non è anima ma è fattore e creatore 
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dell’anima : nondimeno se coutra li falsi 
giudicii della consuetudine potesse essere 
libero , insegnerebbe e confesserebbe uno 
Dio dovere essere adorato, che governa il 
mondo per ragiono c per movimento: sic- 
ché non rimarrebbe con lui se non questa 
quislione , che ’l chiamerebbe anima, e non 
creatore dell’anima. Dice eziandio, che li 
antichi Romani più di censettant’ anni col- 
tivarono li iddii senza idolo e statua veruna. 
E dice, <■ la quale cosa se durasse ancora, 
» li iddii s’onorerebbono più castamente ». 
Ed induce per testimonio di questa sua sen- 
tenzia tra l’ altre cose la gente ludea: e non 
si dubita di concludere questa materia, sic- 
ché dica che, coloro che prima puosono alli 
popoli le statue e l' idoli, diminuirono il ti- 
more ed accrebbono l’errore; estimando 
prudentemente, che nella stoltizia delle sta- 
tue poteano essere li iddii agevolmente 
sprezzali. Ma (1) quando non dice, che por- 
sono l’errore, ma che l’accrebbono; già 
mostra che voglia eziandio senza l’idoli e 
statue che fosse l’errore. Per la qual cosa 
quando dice, che soli coloro s’accorgessono 
che cosa é Iddio, li quali credono lui essere 
un’ anima che governa il mondo , e ebe la 
religione si serverebbe più castamente senza 
l’idoli, or chi non reggia quanto s’appressòe 
alla veritade? Però che se avesse potuto al- 
cuna cosa contea la vetustadc di tanto er- 
rore, per certo giudicherebbe e crederebbe 
uno Dio, dal quale 6 governato il mondo , 
dovere essere adorato senza idolo : e trovato 
così tanto prossimano al vero, agevolmente 
forse si muterebbe di quella sentenzia , che 
Dio sia anima mutabile, sicché credesse piu 
tosto Dio essere natura incommutabile, che 
ha creata l’anima mutabile. Conciossiacosa- 
ché queste cose sono così, tutte le cose che 
questi tali uomini scrissono o posono nelli 
loro libri e tutte queste giocolarie dissono, 
più tosto furono costretti per occulta vo- 
lontà di Dio a confessarle, che da se si sfar- 


(1) Sump. Ma quando dice^ cbn non por>ono l errorev ma l'accrebbono - Lat. Quod rero non 
errorem iradùierunt f ted ^ addùUruni - 
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zarnno di metterle a vedere ad altri. Se 
adunque da noi alcuni loro testimoni si 
proITcrano, prolTeransi a riprendere coloro, 
che non vogliono porre mente di quanta e 
quanto maligna podestadc delli demoni ci 
libera il singularc sacrifìcio di cosi santo 
Sangue sparto, ed il dono dello Spirilo santo 
a noi conceduto. 

Capitolo XXXll. 

Per che cagione ti signori delle genti lascia- 
rono stare le false religioni appo li loro 
suggetti. 

Dice eziandio delle generazioni delli iddii, 
che li popoli furono inclinali più alli poeti, 
che alli fìlosofì; c però dice, che li anti- 
chi Romani credetlono li iddii essere ma- 
schi e femmine, padri e figliuoli, c mugli 
e mariti. La qual rosa non pare che fosse 
fatta per altra cagione, se non che opera 
d’uomini quasi prudenti c savi fu d'ingan- 
nare il popolo nello religioni, ed in que- 
sto medesimo fatto non solamente cultiva- 
rc, ma eziandio di seguitare li demoni, li 
quali hanuo grande cupidiladc d'ingannare. 
Però che come li demoni non possono pos- 
sedere se non coloro, li quali fallendo in- 
gannano: cosi li uomini principi, non certo 
giusti, ma simiglianti alli demoni, miso- 
no a vedere alli popoli sotto nome di re- 
ligione quelle cose, che conoscevano bene 
essere vane, in questo modo (1) allegac- 
ciandolo strettamente come a una civile com- 
pagnia, per la qual cosa possedessono ezian- 
dio li sudditi. Or qual uomo infermo e gros- 
so ne potrebbe campare insieme dalli fal- 
laci prìncipi delle ciltadi e dalli demoni? 


Capitolo XXXIII. 


Che tutti li tempi delli regni e delli re so- 
no ordinati per ^ludicto e podestà del ce- 
ro Iddio. 


iVdunque i 


! quello Iddio datore ed accresci- 
lure della felicilade, però ebe esso solo è 
’l vero iddio, esso dà li regni terreni e alli 
buoni ed alli rei. K questo non senza cagione 
c ragioni, nò fortunale e casualmente, però 
che egli 6 Dio, non fortuna; ma secondo 
l’ordine delle cose c delli tempi occulto a 
noi, manifcslissinio a se: al quale nondi- 
meno ordine delli tempi non suddito serve, 
ma esso come Signore e moderatore lo reg- 
ge e dispone. E la felicilade non dà se non 
alli buoni. Però che questa la possono ave- 
re e non avere li suggelli e serventi, e pos- 
sonla non avere ed avere li regnanti. La 
quale nondimeno fìa piena in quella vita, 
ove nullo servirà a veruno. (2) E però li 
regni terreni da lui ;3) sono dati e alli 
buoni ed alli rei; acciò che li suoi colti- 
valori, che nella virtù dell’animo sono an- 
cora parsoli , non richeggiano e concupi- 
scano da lui tali doni come qualche gran 
cosa. E questo è il sacramento cioè il se- 
greto del vecchio Testamento , ove stava 
nascosto e velato il nuovo , che ivi furo- 
no promessi li doni terreni: alli intelligen- 
ti e spirituali allora, posto che non pre- 
dicanti manifestamente, e quella eternità, 
che era significata in quelle co.se temporali, 
ed in quali doni di Dio fosse la vera felici- 
lade. 


(() Sfamp. - allezscciandolp come a una civile compagnia - Lai ~ eiciti societatì cetut aretms at- 
hgantes - 

(2) Slamii - 0 veruno. 1)1 questo mondo dà lui alli buoni e rei univer«almeule, acciò ebe li buoni 
non desbleiiiio queste cose come gran dono di Dio. - Alcune slain(M> del testo latino h.-inno ■ Et idea 
regna mundi huius Deus bonù et matis rtmiinunUer praestat- ne boni ea tamguam Dei magna munera 
concupiscant •. tjuesto periodo, perù che manca io tutti li raislìori codici Ialini, conio ò avvertito nell' edi- 
aìone niaurioa, nè trovasi ncpli italiani, è da tenere essere uno de' soliti glossemi inframmessi da poi negli 
stampati per caltire copie, come già altrove si é notato. 

(3) Stamp. - da lui sono e dagli et alli buoni et sili rei - Lai - et bvnis ab ilio dantur, et matis - 
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Capitolo XXXIV. 

Del regno delli Giudei ordinalo e coniervalo 
dal vero ed uno Iddio, in/ino che per- 
mase nella vera religione. 

Sicché acciò che si conoscesse che ezian- 
dio quelli beni terreni, li quali solamente 
coloro desiderano che non possono pensa- 
re li migliori, sono posti nella signoria d’u- 
no Dio, e non di molli falsi iddii, li qua- 
li li Romani si credeltono dovere colti- 
vare , (Il di quello Iddio che in Egitto 
moltiplicò il popolo suo di pochissimi , e 
indi lo liberò con mirabili segni. E non in- 
vocarono le donne loro Lucina, quando esso 
conservò li parli loro, acciò che per mi- 
rabili modi moltiplicassono, e che quella 
gente incredibilmente crescesse, e guardolli 
dalle mani delli perseguenti Egizi, li quali 
voleano annegare lutti li maschi fanciulli. 
Senza la dea Rumina popparono; senza la 
Canina stctiono nelle culle ; senza la Edu- 
lica e Poiina mangiarono e bcvvono; sen- 
za tanti iddii fanciullini furono nutricati; 
senza li iddii congiugali furono maritati; 
senza cullivamenlo di Priapo furono in ma- 
trimonio mischiati; senza invocazioni di 
Nettuno passarono il mare , che si divise 
innanzi alli loro piedi, e ritornando affo- 
gò li lor perseguenti nimici. E non con- 
secrarono veruna dea Mannia, quando ri- 
cevetlono la manna da ciclo; né quando 


clibono scic c la pietra percossa gitló fuo- 
ri l’acqua, adorarono veruna ninfa cioè dee 
dell’ acque. Senza le sciocche sacre di Mar- 
te e di Bellona feciono le loro batlaglie , 
c senza la vitloria non vinsono certo, ma 
non la reputarono però dea, ma lennonla 
dono del loro Iddio. Senza Segezia le bia- 
de, senza Bubona li buoi, |2) senza Mcl- 
lona il mele, senza Pomona li pomi ; rì- 
ccveltono molto più felicemente da uno ve- 
ro Iddio tutte l’altro cose al postutto, per 
le quali li Romani reputarono dovere sup- 
plicare a tanta turba di falsi iddii. E se uon 
avessono peccalo in lui per empia curio- 
sitadc, come ingannati dall’arti magiche, 
trascorrendo all'idoli ed alli iddii alieni, e fi- 
nalmente uccidendo Cristo, sarebbono dimo- 
rati in quello loro medesimo regno, e se non 
più largo , nondimeno più felice. Ed ora 
che sono dispersi quasi per ogni terra e 
per ogni gente, é per la providenzia di quel- 
lo uno vero Iddio: sicché quando l’ idoli, 
li templi, li altari, c li boschi delli iddii 
falsi si distruggono per tutte le parli del 
mondo, c vietansi lì .sacriGcii loro, si pruo- 
vi per li libri delli ludci, come questa cosa 
tanto tempo innanzi era profetala ; acciò 
che, quando sì leggesse nelli libri nostri, 
non si creda essere cosa composta né si- 
mulata. Già quello che seguita é da vede- 
re nel volume seguente, e questo termi- 
ne si vuol porre a questa prolissità e lun- 
I ghezza. 
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Capitolo I. 

Che la cagione dell' wipen'o romano e di tulli 
li regni non i per fortuna né per coelel- 
lazione. 

P erò che certa cosa è, che ’l compimento 
di tutte le cose da desiderare è la fclici- 
tade, la quale non è dea, ma è dono di Dio; 
e però non debbo essere adorato dalli uo- 
mini veruno iddio, se non quello che li può 
fare felici; onde s’ella fosse dea, degnamen- 
te si direbbe ebe fosse sola da cnltivare: 
già conseguentemente reggiamo per ebe ca- 
gione Iddio, il quale può dare quelli be- 
ni, che possono avere eziandio li non buo- 
ni, e però non felici, volle che l’imperio 
romano fosse si grande e tanto tempo du- 
rasse. Però che questo non fece tutta quella 
moltitudine delli falsi iddii, la quale culti- 
vavano, e molte cose n’abbiamo già dette, 
c dove ci parrà bisogno anche ne diremo. 

La cagione adunque della grandezza del- 
l’imperio romano non è fortunale, ni ca- 
suale, ni fatale, secondo la sentenzia ed opi- 
nione di coloro, che chiamano le cose ca- 
suali e fortuite quelle che vengono senza 
nullo ordine razionale e senza vernna ca- 
gione ; e chiamano le cose fatali quelle che 
senza la volontà di Dio e delli uomini per 
necessità d’alcuno ordine intervengono. Cer 
(o per la divina providenzia si costituisco- 
no li regni umani. La qual providenzia se 
alcuno però la chiama fato, perchè chiama 


la volontà e la podestà di Dio per nome del 
fato, tenga la sentenzia e ammendi il par- 
lare. Or perchè non dice prima quello che 
da poi li conviene dire, quando Ga doman- 
dato che cosa clli chiama fato? Però che 
quando li nomini odono dire fato, secondo 
l’usanza del parlare non intendono se non 
una virtù del sito e movimento delle stelle, 
come è qnando altri nasce, ovvero è ge- 
nerato; che alcuni attribuiscono che que- 
sto dipende dalla volontà di Dio, (1) e alcu- 
ni altri dicono che non ha a fare nulla la 
volontà di Iddio. Ma si vogliono cacciare 
dalli orecchi d’ogni uomo, che non siano 
intesi, coloro che si credono partire le stelle 
dalla volontà di Dio, sopra di quello che 
dobbiamo fare del bene, o quello che dob- 
biamo patire del male : e cosi non debbo- 
no essere intesi non solamente dalli cri- 
stiani, ma dalli cullivatorì di qualunque fal- 
si iddii. Però che questa opinione non fa 
altro, se non che ninno iddio al postutto 
si debba mai nè cultivare nè pregare. Con- 
tea li quali non abbiamo al presente a di- 
sputare, ma centra coloro che sono contrari 
alla cristiana religione, per difensione di 
quelli che reputano iddii. Ma coloro, cbe'l 
corso delle stelle, il quale ditcrmina secon- 
do loro quale altri debbia essere, e che li 
debba avvenire di bene o di male, ezian- 
dio senza il volere di Dio , so costoro si 
credono che le stelle abbiano questa pode- 
stade data a loro dalla somma podestade 
di Dio, sicché secondo il loro volere le stelle 


(<) SUmp. “ che Alcuni attribui»eoDO che questo dipcDile dalla toIoqU di Dio, alcuni dicono di no: 
ma • Lat. « quod atiqui (Uùnani a Dei voiuntaUe, ahqui ex iUa etiam Hoc pefMiere eonfirmanl. Sed > 
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diterminano li atti umani; questi che cosi 
dicono, fanno grande ingiuria al cielo, nella 
coi splendidissima corte, come in un chia- 
rissimo senato, si credono che siano diler- 
minatc le scelleratezze ; tali, che se alcuna 
terrena città le determinasse cosi, per giu- 
dicio di tutta la generazione umana dore- 
rebbe essere distrutta. Or quale giudicio 
delli fatti delli uomini si lascia a Iddio, se 
l’uomo è necessitato dalle stelle e dal cie- 
lo , conciossiacosai bè Iddio sia Signore e 
delle stelle e delli uomini ? Ovvero se non 
dicono che le stelle, per la ricevuta pode- 
stà dal sommo Iddio, secondo il loro vo- 
lere ed arbitrio ditcrminarc queste cose, 
ma adempiere la volontà di Iddio nello im- 
ponere queste necessitadi: ordeesi cosi mal 
sentire di Iddio, la quale cosa pare inde- 
gnissima a sentire della volontà delle stelle? 
Ma se altri dice, che le stelle più tosto si- 
gnificano, che non fanno queste cose; sic- 
ché quel corso delle stello sia uno cotale 
parlare, che predice ma non fa le cose fu- 
ture; ( però che questa fu sentenzia d’uo- 
mini molto dotti) ma non sogliono però 
cosi parlare li matematici, che per verbi 
grazia dicano: quando Marte sta così po- 
sto significa il micidiale; anzi dicono: fa 
lo micidiale ; ma nondimeno per concedere 
ch’ossi non parlano come debbono, e che 
debbono pigliare dalli filosofi la regola del 
parlare, a pronunciare quelle cose che si 
credono trovare nel corso delle stelle; or 
che è questo, che mai non poterono asse- 
gnare la ragione, perchè nella vita di due 
binati, nelle operazioni, nelli avvenimenti, 
nelle professioni, nell’ arti, nelli onori, e 
ncll'altrc cose appartenenti alla vita umana, 
e cosi nella morte è molte volte tra l’uno c 
l’altro tanta diversità, ebe spesse volte, quan- 
to a questo, sono più simili li stranieri, che 
essi binati, per poco intervallo di tempo nel 
nascere divisi, e nel concetto in un momen- 
to ed in uno alto carnale seminati ? 


Capitolo IL 

Della similitudine della tam'ld ed infermità 
di due binali. 

Cicerone dice, che Ippocrate nobilissimo 
medico lasciasse scritto, sé avere sospira- 
to (1) due fratelli, che insieme s’inferma- 
vano, ed in uno medesimo tempo la loro 
infermità s’aggravava ed alleviava, che fos- 
soiio binati. Li quali Pussidonio stoico gran- 
de astrolago soleva afiermare in una me- 
desima costellazione essere conceputì e nati. 
Sicché quello che ’l medico credea appar- 
tenere alla similitudine delle complessioni, 
quel medesimo il filosofo strolago diceva 
appartenere alla costellazione, però che era- 
no nati e conceputi sotto una medesima 
costellazione. In questa causa molto più è 
da accettare e da credere l’opinione del me- 
dico: però che li parenti secondo che era- 
no atfelli nel corpo, quando giaccano insie- 
me, cosi li principii delli figliuoli concetti 
poterono essere qualificati ed alletti, sicché 
essendo seguitati li primi accrescimenti del 
corpo della madre, nacqnonodi simile com- 
plessione quanto ad infcrmitade e sanila- 
de; da poi nutricati io una casa e di quelli 
medesimi alimenti, ove l’aere e’I silo e la 
qualità dell’acquc mollo vale, secondo che 
testifica la medicina, al corpo ricevere bene 
ovvero male; ed avvezzali a quelle mede- 
sime esercitazioni e lavorii , aveano tanto 
simiglianli li corpi, che eziandio si moves- 
sono ad infermità in uno tempo e per quel- 
le medesime cagioni. Ma volere tirare la 
costellazione del cielo e delle stelle, quella 
che era quando furono conceputi ovvero 
nati, a questo infermare insieme, concios- 
siacosaché tante cose di diversissime gene- 
razioni, e di diversissimi alletti, ed avve- 
nimenti, in uno tempo, ed in una terra a 
uno ciclo suggella, potessono essere con- 
cepute e nate, bisogna dire, non so che ar- 


(I) Lai. - quosdam fratres- 
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dimenio e che scioci'hrzza si sia. Ma noi 
conosciamo alcuni binali, li quali hanno 
non solamente l’operazioni c li andamenti 
e movimenti diversi , ma eziandio differen- 
ti e diverse infcrmitadi. Della qual cosa, 
quanto io mi credo, Ippocratc renderebbe 
agevole ragione, dicendo che per diversi ele- 
menti ed esercitazioni, li quali non proce- 
dono dalla complessione del corpo, ma ven- 
gono dalla volontà dell'animo, possono in- 
tervenire a loro diverse e dissimili infer- 
mitadi. Ma, maraviglia certo, se Possido- 
nio, o qualunque altro aslrolago, possa tro- 
vare qui quello che si dica, se non vuole 
ingannare le menti dell! ignoranti nelle cose 
che non conoscono. Però che quello che si 
sforzano dimostrare di quello picciolo in- 
tervallo di tempo, che fu tra li binati quan- 
do nacqnono. per la particola del cielo ove 
si pone il segnare dell’ora, la quale chia- 
mano oroscopo; questo, dico, o non vale 
tanto, quanta si truova diversitade nelle vo- 
lontadi, atti , casi, e costumi delli binali; 
ovvero vale più ebe non è la viltà ovvero 
la nobiltà della schiatta delli binati, la cui 
grande diversitade non pongono li astrolo- 
gi, se non nell’ora che l’ uomo nasce. E 
per questo se nasce (1) si tosto l’uno dopo 
l’altro, che duri ancora quella medesima 
parte dello oroscopo, cioè il segnare del- 
l’ora ; io domando che io tutto e per tutto 
tutte r altre cose sieno pari, la qual cosa 
non si potrà mai trovare tra veruni binati: 
ma se il tardare di quello che nasce di die- 
tro mota lo oroscopo ; io domando che sie- 
no diversi li parenti generanti, la qual cosa 
non si può trovare io veroni binati. 


Capitolo HI. 

Hello argomento , che fece ?ligidio astrolo- 
go della ruota del vasaio rulla guistio- 
ne de' binati. 

Indarno adunque riferiscono quel nobile si- 
mulalo detto della ruota del vasaio, che ri- 
spose, secondo che dicono, Nigidio di que- 
sta quistione turbato, il (2) quale però fu 
figo lo, cioè vasaio, chiamato componitore. 
Però che menando olii con quanta forza 
potè quella ruota, correndo ella, quanto più 
presto potè la percosse due volte d’ inchio- 
stro ; da poi furono trovati li segni ch’egli 
avea fatti, cessando di volgersi, per grande 
intervallo (3) di lungi l’uno dall’altro nel- 
l’estremità della ruota. Or cosi, diss’egli, 
in tanta rapacità del cielo , quantunque su- 
hito nasca l’uno dopo l’altro si tosto, come 
io ho percosso due volte questa ruota , è 
mollo grande spazio nel cielo: e da que- 
sto disse, procedono tutte le dissimiglianze 
udii movimenti, nelli casi , e nelli avveni- 
menti delli binati. Questo liguimento, cioè 
falso detto, è più fragile che le vasa, che 
si compongono in quella ruota. Però che 
se è si grande intervallo nel cielo, che non 
si può comprendere nelle costellazioni, sic- 
ché all’ uno delli binati pervenga la eredi- 
tà, ed all'altro no; or come ardiscono alli 
altri che non sono binali, sguardando le 
loro costellazioni, pronunziare quelle cose 
che appartengono a quello segreto, il quale 
nullo può comprendere, ed attriboisconlo 
alli movimenti delli nascenti ? Ma se però 
dicono tali cose nelle generazioni delli al- 
tri, però che quelle appartengono a più lun- 
ghi spazi di tempo ; e quelli momenti delle 
parli minute, che possono avere li binati 
quando nascono, sono attribuiti alle mini- 
me cose , delle quali non si sogliono do- 


ti) glsnip. - Il sol In l'uno che l'allro - Lai. - tam ceUriter atirr pntt a/(erum - 
f2) Lai. - iHrbatut. onde et l'igutus apprllalus est La parola cumpunHore pare che lia una dichia- 
razione aerina in marsim-, dipoi inframmeasa dall' iiu|icrizia di qualche auaaueoae. 

(V) Slamp. - di lunpi l'uno dall'allro. Ur coai - Lat - in ridae illtus estremitale dislanlia- Sic inguit 
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mandare li aslrologi: (or chi domandcrcb- i 
bc quando debba sedere, quando debba an- 
dare, quando o che debbia mangiare ì ) or 
diciamo noi queste rose, quando noi mo- 
striamo la molta diversitade nelli costumi, 
e neiropere, e nelli avvenimenti delli binati? 

Capitolo IV. 

Della diuenild della aita di E$au, e di la- 
cob binati. 

j\ali sono due binati nell'antica memoria 
delli padri ( per parlare delli notabili ) sì 
l'uno dopo l'altro, che'l direlano che na- 
cque tenea la pianta del piede di quello che 
innanii nacque. Tanta l'u diversitade nella 
loro vita e nelli loro costumi , tanta disgua- 
glianza nelli atti, e tanta dissimilitudine 
nello amore del padre e madre, che essa 
varietade li fece tra so medesimi nimici. 
Or diciamo noi si piccola cosa, che l'uno 
andante l’altro sedea, c l’uno dormiente 
l'altro vrgghiava, e l'uno parlante l'altro 
taceva ; le quali cose appartengono a quelle 
minuzie, che non possono essere comprese 
da quelli astrologi, che scrivono e giudi- 
cano delle costellazioni? L’ uno di loro stet- 
te a servire per mercede, l’altro non servi; 
l'uno era amato dalla madre, l’altro no: 
l’uno si perdè quello onore che era repu- 
tato grande appo loro, l'altro l’acquistò. 
Or che diremo delle mogli loro , delli fi- 
gliuoli, c delle altre cose, quanta diversi- 
lade ? Se adunque queste cose appartengo- 
no a quelle minuzie delli tempi, che hanno 
Ira se li binali, e non sono però attribuite 
alle costellazioni ; or perchè si dicono delli 
altri uomini appartenere alle costellazioni 
loro ? Ma se però si dicono delti altri, per- 
chè non appartengono alli minuti incom- 
prensibili, ma a quelli spazi delli tempi, 
che si possono notare ed osservare ; or che 
fa qui quella ruota del vasaio, se non che 

( 1 ) 8(jonp. - le infermtladi nun zuardale e non 
won imtpeetn eoneeptitmù horotcopo~ 


li uomini che hanno il cuore di terra sia- 
no girati e voltati , acciò che la stoltizia 
delli astrologi e le loro vane parole non 
possano essere convinte ? 

Capitolo V. 

In ebe modo ti convince la fatta tcieniia 
delli atirologi. 

Or perchè quelli medesimi binati, che s'in- 
fermavano, piggioravano e meglioravano 
insieme, vedendoli Ippocrate e giudicandoli 
medicinalmente, ebbe opinione che fossono 
fratelli , or non riprendono questi binati 
coloro, che vogliono dare alle stelle quello, 
che procede dalla simile complessione delli 
corpi ? Or perchè similmente e in nno tem- 
po non s'infermava nno poco prima l’uno 
che l’altro, cosi com’erano nati, però che 
certamente non poterono nascere insieme? 
Però che se non fa veruno diverso momen- 
to, che si infermassono in diversi tempi, 
come in diversi tempi sono nati ; or perchè 
contendono che vaglia il diverso tempo del 
nascere alle diversiladi dell’altre cose? Or 
perchè poterono andare pellegrinando in 
diversi tempi , e in diversi tempi pigliare 
moglie, e in diversi tempi generare figliuoli , 
e molte tali altre cose, perchè sono nati in 
diversi tempi, c non poterono per quella 
medesima cagione infermare in diversi tem- 
pi? Però che se la diversa ora del nascere 
mutòo lo oroscopo, e fece diversiU io tutte 
l'altrc cose; or perchè rimase più la simili- 
tudine nelle infermitadi, siccome erano stati 
conceputi in uno simile tempo? Ovvero se 
li fati della infermitadc sono nel concetto, 
e li fati dcll’altrc cose nel nascere, non si 
doverebbe guardare la costellazione del na- 
scere nel giudicare della infermitade, quan- 
do non possono guardare la costellazione 
dei concepere, la quale non si può sapere. 
Ma se pero prenunziano le infermitadi (1), 

coDOiciute allora al momeolo - Lai. - ae^niudinet . 
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DOO gaardato e non conoscinto a loro il 
iDomento della concezione, coloro che giu- 
dicano le’nfcrmitadi secondo li momenti del 
nascere; or come poircbbono dire a ciascu- 
no dclli binati per l’ora della natiritadc, 
quando si dovesse infermare, conciossiaco- 
saché anche l’altro, il quale non area quella 
medesima ora della nalivitade, di necessità 
s’infermasse in uno medesimo tempo? Da 
poi domando, se tanto spazio di tempo è 
nella natività delli binati, che conviene che 
sieno diverse costellazioni , per lo diverso 
oroscopo, c per questo avere diversi muta- 
menti, ove si fa tanta forza che per questo 
sieno diversi fati; or donde potè questo in- 
tervenire, conciossiacosaché non fossono con- 
ceputi in diverso tempo? Ovvero so di due 
concepnti in uno medesimo momento di 
tempo (1) poterono essere al nascere di- 
versi fati ; or perché non di due nati in 
uno monaento di tempo possono essere a vi- 
vere ed a morire diversi fati? Però che se 
UDO medesimo momento, nel quale sono 
concepnti amenduni, non impedimenti che 
Tuno non nascesse prima e l’altro poi ; or 
perché, se due nascono io uno medesimo 
momento, impaccia che Tono non possa 
morire prima e l’altro poi? Se la concezione 
di uno momento permette che li binati ab- 
biano diversi casi stando nel ventre: or per- 
ché (1) la natività d’uno momento non 
permette che qualunque altri due abbiano 
nel mondo diversi casi, e cosi sia tolta via 
ogni composta falsità di questa più tosto 
vanità, che arte d’astrologia ? Or che é que- 
sto, che in uno tempo, e in uno momento, c 
sotto una costellazione del cielo coocepnti | 
hanno diversi fati, che li perducano a di- i 
verse ore della nalivitade, ed in uno mo- ' 
mento di tempo c sotto una medesima co- 


I stellazione insieme nati di diverse madri, 
I non possono avere diversi fati, che li per- 
ducano a diversa necessità di vivere o di 
morire? Or non hanno li conceputi fati, li 
quali fati non possono avere se non nascono? 
Che é adunque quello che dicono: se l’ora 
concezionale si trovasse, molte cose si po- 
trebbooo predire da questi indovini? Onde 
si dice eziandio da molti di loro pubblica- 
mente, che uno gran savio guardò l’ora, 
nella quale giacesse colla moglie, per gene- 
rare un figliuolo mirabile. Onde ultima- 
mente questo é quello, che Possidonio astro- 
logo e filosofo rispondea di quelli, che in- 
sieme s’infermavano, piggioravano e miglio- 
ravano, dicendo che però interveniva , per- 
ché erano nati ed anche in uno medesimo 
tempo conceputi. Però che per tanto v'ag- 
giugnea la concezione , acciò che non li si 
dicesse, che chiaramente non poteano es- 
sere nati io uno medesimo tempo, li quali 
certamente erano stati conceputi in uno 
medesimo tempo : sicché questo , che simi- 
gliantcmcnte ed insieme s’infermavano, non 
attribuisse al prossimano e pari tempera- 
mento e complessione del corpo, anzi quella 
pari e simile sanitade e infirmitade sug- 
giugava alle costellazioni delle stelle. Se 
adunque é tanto vigore e virtude nella con- 
cezione a fare li fati loro simiglianti ed 
ignali , non si dovettono per lo nascere que- 
sti fati mutare. Ovvero se, perché sono nati 
in diversi tempi, si mutano li fati di questi 
binati, or perché non intendiamo più tosto, 
che già erano si mutati innanzi , che li fa- 
ceano nascere in diversi tempi? E cosi non 
muta li fati della nalivitade la volontà che 
hanno poi nella loro vita , conciossiacosaché 
muli li fati della concezione l’ordine del 
nascere prima o poi? 
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Capitolo VI. 

Deili binali, l'uno matchio, e l'altro femmina. 

P osto che eziandio in esse concezioni delti 1 
binati, ove sono conceputi in uno medesimo 
momento, onde concorre anche questo, che 
sotto una medc.sima concezione fatale l’uno 
è conceputo maschio, c l’altro femmina? 
Noi conosciamo li binati di diversi sessi, 
cio^ l’uno maschio e l'altro femmina: amen- 
due ancora vivono: amendue sono già di 
buona etade; delti quali conciossiacosaché 
siano simili le forme corporali, quanto può 
essere tra maschio e femmina ; nondimeno 
nel proponimento e nell’ordine della vita 
sono tanto dissimili, che oltre a quelli atti 
che sono differenti intra ’l maschio c la fem- 
mina, l’uno sendo uomo d'uGcio d’arme 
sempre é straniero c lontano della sua casa, 
e colei del proprio paese e della propria 
villa non si parti mai. Anzi , ( che è cosa 
più incredibile, se si credono questi fati 
delle stelle; ma non però é gran fatto, se si 
pensano le volontà deili uomini e li doni di 
Dio : ) colui é ammogliato, c colei è vergine 
sacra ; colui ha generata grande famiglia , 
e colei non si maritò pure mai. E, dicono, 
molto vale la virtù dell’oroscopo? Questo 
quanto sia nulla, già assai l’bo dichiarato. 
Ma ciò che si sia, dicono che vale nella na- 
tivitadc: or è rosi nel concetto? ove mani 
festa cosa é che è uno solo atto generativo: 
ed è tanta la virtù della natura, che, quan- 
do la femmina ha conceputo una volta , non 
può per certo coucepire più : onde necessa- 
ria cosa ò, che sieno quelli medesimi mo- 
menti della concezione oelli binati. Or for- 
se, perchè sono nati in diverso oroscopo, é 
mutato l’uno in maschio, e l’altro in fem- 
mina , quando nacquono? Conciossiacosa 
adunque che non si possa al tutto matta- 
mente dire, che le costellazioni delle stel- 


le (1 ) vagliano alle sole differenzio del corpo, 
come noi reggiamo nello alzare e nello ab- 
bassare del sole, che muta e varia li tempi 
dell'anno, c nelli accrescimenti e manca- 
menti della luna, che certe generazioni di 
cose crescono e mancano, come certe con- 
che marine , e certe corruzioni ed infermità 
corporali, e maravigliosi bollimenti del mare 
oceano; ma non si possono cosi soggiogare 
' alle costellazioni delle stelle le volontà del- 
' l’animo : or onde si sforzano costoro di vo- 
lere levare e costringere li atti nostri , am- 
monisconci costoro, che cerchiamo onde que- 
sto viene, sicché appaia, che questa cosa 
non si può trovare nè manifestare in essi 
corpi. Però che or che cosa appartiene più 
al corpo , che ’l sesso del corpo? E nondi- 
meno sotto una medesima costellazione sono 
stati conceputi binati di diversi sessi, cioè 
l’uno maschio c l’altro femmina. Onde qual 
rosa più sciocca (2) si può dire, o credere, 
che, che la costellazione, che fu una mede- 
sima ad amendue nell’ora della concezione, 
non abbia potuto fare, che avendo una me- 
desima costellazione col fratello, non abbia 
avuto quello medesimo sesso che esso fra- 
tello; e che la costellazione, che fu nell’ora 
del nascere, abbia potuto fare, che sia stata 
si diversa dal fratello nella santità virginale? 

Capitolo VII. 

Di quelli che osservano il di e V ora in far 
matrimonio, ed in seminare^ ed in pian- 
tare. 

Or chi potrebbe comportare pazientemente 
quella sciocchezza , che si sforzano di tro- 
vare nuovi fati, ed eleggere nuovi di per 
fare certi loro atti e faccende? Non era 
quello savio, detto di sopra, nato sicché do- 
vesse avere mirabile Ggliuolo; ma più tosto 
che lo dovesse avere vile: c però l’uomo 
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sodile ed astato elesse l’ora a giacere eoa 
la moglie. Fecesi adunque quel fato che non 
area, e da esso fatto cominciò a essere fa- 
talo quello, che non era stato fatale nel suo 
nascere. O stoltizia singolare! Eleggasi il 
di a menare la moglie: credo, però che può 
essere menata, se non si elegge il di, in di 
che non si.i buono, ed essere menata sven- 
turatamente. Or ov’ò adunque quello che 
avieno dilerminato le costellazioni dclli na- 
scenti? Or può egli l'uomo per sua elezione 
del di mutare quello che già li è stato fatato 
dalla costellazione, sicché quello, che elli 
ordina nel di che si elegge, non possa essere 
mutalo da altra costellazione né da altra 
virtù? Ed oltre a ciò, se soli li uomini, 
e non tulle l' altre cose che sono sotto il 
cielo, soggiacciono alle costellazioni; or per- 
ché eleggono altri di che siano buoni a pian- 
tare le viti o li arbori, o a seminare le bia- 
de; ed altri di che siano buoni a domare 
le bestie, o a fare generare, acciò che cre- 
scano li armenti delli cavalli, e delli buoi, 
e tali altre cose ? Ma se però vagliano a 
queste cose li di eletti, perché la costella- 
zione signoreggia, secondo le divcrsiladi del- 
li momenti temporali, tutte le corpora delli 
animali, e tutte l’altro cose terrene ; or con- 
siderinsi quante innumerahili cose sotto uno 
momento e punto di tempo si generano , 
nascono, e cominciano, ed hanno si diversi 
tini, che mostrano bene ad ogni fanciullo, 
che queste osservazioni di costellazioni sono 
cose da ridere c da schernire. Or chi è 
quello si sciocco, che ardisca di dire, che 
tutti li arbori, tutte l’erbe, bestie, serpen- 
ti, uccelli, pesci, vcrminuzzi, abbiano cia- 
scuno perse distinti punti del nascere? So- 
gliono nondimeno li nomini , per tentare la 
sutGcienzia dclli matematici, referire a loro 
le costellazioni delli animali inrazionali, e 
per questo tentare, considerano diligente- 
mente le natività di questi animali in casa 


loro, e lodano più quelli matematici, li qua- 
li, vedute le costellazioni, indovinano che 
non é nato uomo, ma bestia in tal casa. 
Ardiscono eziandio di dire, che tale bestia 
é nata atta a fare assai lana, alcuna a vet- 
tureggiare e portare, alcuna ad arare, ed 
alcuna a guardia della casa. Però che sono 
domandali eziandio insino alli fati del cane, 
e rispondono con grandi maraviglie e gri- 
dare d’uomini sopra tali cose. Si sono li 
uomini si sciocchi, che si pensano, che quan- 
do l'uomo nasce, non possa nascere veru- 
na altra cosa, sicché (t) non può nascere 
pure una mosca sotto tutta quella plaga 
del cielo. Però che se concedono questo,' 
conseguentemente seguita di grado in gra- 
do, sicché si può disputare cosi dalle mo- 
sche alli cammelli ed alli elefanti. E non 
vogliono porsi a cura, che, eletto il di a se- 
minare il campo, tanti granelli si gittano 
insieme in terra, insieme nascono, e nati 
insieme crescono in erba, spigano, ingialla- 
no, e nondimeno di quelle spighe cosi in- 
sieme nate e cresciute alcuna é consumata 
dalla corruzione, alcuna é rubata dalli uc- 
celli , alcune altre sono divelte dalli uomi- 
ni. Or che costellazioni diranno costoro che 
abbiano avute diverse quelle spighe, che 
hanno cosi diversi fini ? Or pcntirannosi co- 
storo d'avere eletti certi di a queste cose, 
e negheranno che non appartengono alle co- 
stellazioni del cielo, se non solamente li uo- 
mini, alli quali soli ha Iddio date in terra 
le volontà libere? Tutte queste cose consi- 
derate, degnamente si crede che, quando li 
astrologi rispondono mirabilmente molte co- 
se vere, si fa ciò per occulta stigazione di 
spiriti maligni, li quali hanno cura di se- 
minare nelle menti delli uomini e di con- 
fermare queste false e nocevoli opinioni del- 
le costellazioni e delli fati, e non per arte 
d’oroscopo notato e sguardato, la quale arte 
è nulla per certo. 
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Capitolo Vili. 

Di coloro, che chiamano il fato non le coitel- 
lazioni, ma le cagioni che dipendono dal- 
la volontà di Dio. 

con coloro, che chiamano fato non la 
cuslellazione del concepere, e del nascere, 
e del cominciare, ma chiamano fato la con- 
giunzione (1)e’l concorso e l’ordine delle 
cause, per le quali si fa ciò che si fa, non 
si vuole molto contastare con loro, nè fa- 
ticare della controversia del vocabolo : quan- 
do certo questo ordine delle cause e que- 
sta congiunzione attribuiscono alla potenzia 
ed alla volontà di Iddio, il quale ottima- 
mente e veracemente si crede sapere tutte 
le cose innanzi che sicno fatte, c non la- 
sciare nulla cosa disordinata ; dal quale Id- 
dio sono tutte le podestadi, posto che da 
lui non sieoo tutte le volontadi. Sicché spe- 
cialmente essa volontà del sommo Iddio, la 
coi potenzia si si distende per tutte le cose, 
si prova cosi che costoro chiamano fato. Però 
che, se io non erro, questi sono versi di 
Seneca Anneo : » o padre sommo, domina- 
tore dell’alto cielo, menami c gnidami do- 
vunque li piace, sono presto ed apparec- 
chiato senza dimora a ubbidire: fammi uon 
volere, seguiteròc piagnendo, e soffrirò c 
facendo malo quello che fu licito di fare 
all’uomo buono. Conducano li fati me vo- 
lente , e non volente mi tirino ». Certo ma- 
nifestissimamente in questo ultimo verso 
appellò fato, quello che di sopra avea chia- 
mato volontà del sommo padre : al quale 
ubbidire dice sé essere apparecchiato, sic- 
ché volendo sia menato, e non volendo ti- 
ralo ; però cioè che li fati menano il vo- 
lente, e tirano il non volente. Anche quelli 
versi d’Omero, li quali Cicerone Iranslatòe i 
in latino, con questa sentenzia s’accorda- I 
no, dicendo; tali sono le menti delli no- 
mini, di qual lume esso padre luppiter l’ha l 


illustrale, come illustra le fruttuose terre ». 
Nè in questa quislione arebbe autoritade 
la sua sentenzia perché sia poeta : ma per- 
ché dice che li Blosofi stoici sogliono ca- 
vare questi versi d’Omcro, si trattano non 
di lui secondo che poeta, ma della opinio- 
ne di questi Glosoiì, quando per questi ver- 
si, li quali pigliano nella disputazione, quan- 
do dichiarano che cosa sia il fato, per que- 
sti versi il dichiarano manifestamente, però 
che chiamano luppiter colui che riputano 
il sommo iddio, dal quale dicono che di- 
pende ogni colicgazione e congiunzione del- 
li fati. 

Capitolo IX. 

Della preecienxia di Iddio, e della Mera vo- 
lontà dell uomo, contro la diffinizione di 
Cicerone. 

Oostoro Cicerone si sforzasi di riprendere, 
che non si pensa di conchiudere nulla con- 
tro a loro, se non toglie via la divinazione, 
cioè lo indovinare. La quale si sforza di 
torre cosi, che nega essere scienzia veruna 
delle cose future, e sforzasi di provarla es- 
sere nulla al postutto, ovvero in Iddio, ov- 
vero nell’ nomo, e che non si può antisapere 
né predire nulla. E cosi nega la prescienzia 
di Iddio, e sforzasi con sue argomentazioni 
di dare a terra ogni profezia, quantunque 
sia più chiara che luce, e contrapponendo a 
se medesimo certe rerelazioni che si pos- 
sono agevolmente impugnare ; le quali però 
esso non convince. 3Ia in pugnare tutti 
' questi indovinamenli delli astrologi questo 
I é il suo priucipal detto; che veramente sono 
tali, che distruggono ed impugnano se me- 
desimi. Ha molto sono piò da comportare 
coloro che pongono le costellazioni e li fati, 
che costui che toglie la prescienzia delle 
cose future. Però che confessare essere Id- 
dio, e negarlo essere preveditore delle cose 
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future , è maDÌfestissimi pauia. La quale 
cosa TcdcDdu esso, tentòe eziandio d’ affer- 
mare quello che è scritto: ditte il matto nel 
cuore tuo, non è Iddio: ma non lo disse in 
persona sua. Però che bene vide quanto que- 
sto sarebbe odioso e molesto ad ogni uomo 
che l’udisse: e però introdusse Cotta disputan- 
te di questa cosa cantra li stoicinci libro del- 
la natura dclli iddii, e volle più tosto dare la 
sentenzia per Lucilio Balbo, il qnale intro- 
duce difrosore della sentenzia dclli stoici, 
che non fc per Cotta, il quale tiene e con- 
tende che non sia nulla natura divina. Ma 
nclli libri della divinazione da so medesimo 
impugna apertamente la prescienzia delle 
cose future. E tutto questo pare che faccia 
per non concedere che sia il fato, e per non 
distruggere la libera volontade. Però che si 
pensa che, conceduta la prescienzia delle 
cose future, conscguentemente seguita cbe’l 
fato non si possa negare. Ma in qualunque 
modo si siano le distortissime quistioni e 
disputazioni dclli fìlosoG, noi come che noi 
crediamo e confessiamo il vero e sommo Id- 
dio, così confessiamo la sua volontà, e la 
sua somma potenzia , c la sua prescienzia. 
E non temiamo, che non facciamo per vo- 
lontà quello, che per volontà facciamo, però 
che elli previde noi cosi dovere fare, la cui 
prescienzia non può errare nè mancare ; 
come temette Cicerone, sicché impugnóc la 
prescienzia di Dio; e come temettono li 
stoici, sicché dissono che non ogni cosa av- 
viene di necessità, posto che contendessono 
ogni cosa avvenire per fato. 

Or che cosa adunque temette Cicerone 
nella prescienzia delle cose future, che si 
sforzò per sua abbominabile dispntazione 
darla per terra? Questa cosa cioè, che se 
tutte le cose future sono prevedute, a que- 
sto modo ed a questo ordine verranno che 
sono prevedute: e se verranno con questo 
ordine, certo é l’ordine delle cose a Dio pre- 
vidente: e se è certo l’ordine delle cose. 


certo è l’ordine delle cause loro; però che 
non si può fare veruna cosa, che non le vada 
innanzi qualche causa eflicicntc: e se é certo 
l’ordine delle cause , per lo quale si fa ciò 
che si fa; adunque, dice, per fato si fanno 
tutte le cose che si fanno. La qual cosa se 
cosi è, nulla cosa è io nostra podestà, e il 
libero arbitrio é nulla: la qnal cosa, dice 
elli, se noi concediamo, tutta la vita umana 
si sovverte ; e le leggi si fanno indarno ; ed 
in vano si fanno le riprensioni e le esorta- 
zioni e le lode delle virtù c li biasimi dclli 
vizi; cd ingiustamente sono ordinati tor- 
menti alli rei e premi alli buoni. Adunque 
acciò che non seguitino queste cose false c 
indegne e dannose alla vita umana, non 
vuole che sia prescienzia delle cose future : 
e così ristringe in questo cantuccio l’animo 
religioso, che elegga una delle due cose, 
ovvero essere alcuna cosa io nostra libera 
volontade, ovvero essere la prescienzia delle 
cose future; però che non crede, che possa 
essere insieme l’uno e l’altro, ma se l’uno 
si conferma, l’altro si toglie; se noi elegge- 
remo l’arbitrio delia volontade, si toglie la 
prescienzia delle cose folnre: se eleggeremo 
la prescienzia delle cose future, si toglie 
l’arbitrio della volontà. Sicché esso, come 
nomo magno e dotto, e come molto grande 
consigliatore e rettore della vita umana, di 
questi due elesse il libero arbitrio della vo- 
lontà ; per lo quale confermare negòe la 
prescienzia delle cose future: e cosi volen- 
do fare li uomini liberi, li fé sacrileghi. Ma 
l'animo religioso l’uno e l'altro elegge, l’uno 
e l’altro confessa, e per divota fede l’uno e 
l’altro conferma. In che modo, dirà elli? 
Però che (li se v’è la prescienzia delle cose 
future, seguiteranno tutte quelle cose, che 
sono conseguentemente tutte prevedute , 
sicché si perverrà a tanto, che nulla cosa 
sia in nostra volontade. E certo se alcuna 
cosa è in nostra volontade, per quelle me- 
desime conseguenze anche si perverrà , che 
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non sia prescienzia delle cose future. Però 
che per tutte queste cose si conchiude co- 
si: se é l'arbitrio delia volontà, non ad- 
divengono tutte le cose per fato: se tutte 
le cose non addivengono per fato, non è 
certo l’ordine delle cause di tutte le cose, 
che addivengono; se questo ordine delle cau- 
se non è certo, nè anche non è certo l’or- 
dine delle cose a Iddio presciente, le quali 
cose non possono essere fatte se non per 
le precedenti ed elTicicnti cause: se l’or- 
dine delle cose non è certo a Iddio prescien- 
te , non addivengono tutte le cose cosi, co- 
m’elli aveva preveduto dovere addivenire: 
e certo se tutte le cose non addivengono 
cosi , com’clli avea preveduto, non è adun- 
que, dice clli, la prescieniia (1) di tutte 
le cose future in Dio. 

Noi contea di queste sacrileghe ed em- 
pie presunzioni, e diciamo che Dio sa tut- 
te le cose innanzi che addivengano; e noi 
fare per volontade tutte le cose, che noi 
sentiamo e sappiamo noi fare volontaria- 
mente. Ma che tutte le cose addivengano 
per fato , non lo diciamo già , anzi dicia- 
mo bene che nulla cosa si fa per fato: pe- 
rò che dove si suole porre il nome del fato 
dalli disputanti, cioè nelle costellazioni delle 
stelle, nelle quali altri è nato o coocepnto, 
tperò che questo si dice vanamente) abbia- 
mo mostrato che ciò nulla vale. Ma non ne- 
ghiamo l'ordine delle cause, ove la volontà 
di Iddio può molto, e non chiamiamo cotale 
ordine fato, se non forse che altri intendes- 
se, che fato sia detto da questo verbo, fon- 
do j cioè dal parlare: però che non possia- 
mo negare che non sia scritto nelli santi 
libri; una volta ha parlato Iddio, ed udii 
quette due cote; che la podestà è di Iddio, 
e tua i. Signore, la misericordia, però che 
tu renderai a ciascuno secondo Vopere tue. 
Certo che quello che è scritto, una volta ha 
parlato Iddio, s’intende immobilmente, cioè, 
incommutabilmente ha parlato, come in- 


commutabilmente conosce tutte le cose, che 
sono future , c che esso farà. Sicché per 
questa ragione possiamo appellare il fato 
da questo vocabolo fondo , se questo nome 
non si solesse intendere in altra cosa, per 
lo quale vocabolo non vogliamo che li cuori 
dclli uomini siano maculati. E non segui- 
ta però, che se a Iddio è certo l’ordine di 
tutte le cause, che non sia perù veruna cosa 
nello arbitrio della nostra volontade. E cer 
to esse nostre volootadi sono nell' ordine 
delle cause, il quale è certo a Iddio, c con- 
teogonsi nella sua prescienzia ; però che le 
volontadi umane sono cause dell’uperc urna- 
\ ne. E cosi colui che conobbe le cause di 
tutte le cose, per certo io esse cause non 
[ potè anche ignorare le nostre volontadi, le 
quali anliconobbe essere cause dell’opero 
nostre. 

Però che quella cosa che esso Cicero- 
ne concede, cioè, che nulla si fa se non 
precede la causa elTiciente, basta assai con- 
tra di lui in questa quistione. Però che che 
l’aiuta lui quando dice, che nulla cosa si 
fa senza causa, ma che non è ogni causa 
fatale; però che altra causa è la fortuita, 
altra causa la naturale, cd altra la volon- 
taria? Basta che confessa, che ciò che si 
fa, non si fa se non precedente la causa. Ma 
noi non diciamo, che le cause fortuite sieoo 
nulla, ma diciamo che sono cause nascose, 
dalle quali fortuite si chiama fortuna; e si 
l’attribuiamo ovvero alla volontà del vero Id- 
dio, ovvero alla volontà di qualche spiri- 
to: e le cause naturali non dividiamo dalla 
volontà di Dio, il qual è creatore e fat- 
tore d’ogni natura. Ma le causo volonta- 
rie, o sono di Dio, o delli angioli, o delli 
uomini, o di qualunque altri animali: se 
quelli cotali movimenti però delli animali 
inrazionali si debbono chiamare volontadi, 
per li quali movimenti fanno alcune cose 
secondo la loro natura, quando o appeti- 
scono o fuggono qualche cosa. Ma le vo- 


(4) Slainp - la preteionzia delle cote future in Diu. Lai > ^rtteirniia omm«m fulurorum. 
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looladi delli angioli dico, ovvero delli boo- 
oi, li quali noi cbiamiarao angioli di Dio; ov- 
vero delli rei , li quali chiamiamo angeli 
del diavolo, ovvero demoni: e cosi le volontà 
delli uomini, e delli buoni, e delli rei uo- 
mini. E per questo si conrbiude, cbe noti 
sono cause eflicicnti di tutte le cose cbe 
si fanno, se non le volontarie, cioè di quel- 
la natura cbe è spirito di vita. Però cbe que- 
sto aere, ovvero vento, si chiama spirito: 
ma perché è corpo, non è spirito di vita. 
Lo spirito adunque della vita che viviGca 
tutte le cose, ed è creatore d'ogni corpo e 
d’agni creato spirito, è esso Iddio, il qoa- 
le certo è spirito non creato. Nella sua vo- 
lontà è somma podestadc, la quale aiata le 
buone volonladi delli spiriti creati, e le male 
volontà giudica, c le buone e le ree tutte l’or- 
dina; e ad alcuni dà le podestadi e ad alcuni 
no. Però cbe com’clli è creatore di tutte le 
nature, cosi è datore di tutte le podestadi, 
ma non di tutte le volootadi. Però che le 
male volontadi non sono da Ini; però che 
sono contea a quella natura, che fu fatta da 
lui. Li corpi adunque soggiacciono più alle 
volontadi ; alcuni alle nostre, cioè di tutti li 
animali mortali, ma spezialmente delli uo- 
mini più, che delle bestie; ed alcuni delli 
angeli, (1) cioè alle volontadi: ma tutte le 
cose massimamente alla volontà di Iddio 
SODO soggette ; al quale eziandio sono sog- 
gette tutte le volontadi, però cbe non han- 
no nulla podestade, se non quella cbe esso 
concede. Sicché la causa delle cose, che fa 
e non è fatta, è Iddio. Ma l’ altre cause e 
fanno e sono fatte ; come sono tutti li spi- 
riti creati , e spezialmente li spiriti raziona- 
li. Ha le cause corporali, le quali piò sono 
fatte cbe non fanno, non si vogliono contare 
tra le cause efficienti; però cbe non possono 
se non quello, cbe di loro fanno le volontadi 
delli spiriti. Come adunque l'ordine delle cau- 
se, il quale è certo a Iddio presciente, può fa- 
ti) Oonir parolp, cioè alle votùntaili , tebbe 
fono perchè Ir bsoDO I codici. 

T. I. 


re cbe nulla sia in nostra volontà, conciossia- 
cosaché in esso ordine delle cause le no- 
stre volontadi abbiano grande luogo? Con- 
tenda adunque Cicerone con quelli cbe di- 
cono che questo ordine delle cause è fa- 
tale, ovvero cbe lo chiamano fato; la qual 
cosa a noi é in abbominio, spezialmente 
per lo vocabolo, che s’usa di pigliare per 
cosa non vera. Ha che esso neghi essere 
certissimo l’ordine delle cause e manifestis- 
simo alla prescienzia di Iddio, noi lo bia- 
simiamo più che li stoici. Però che ovvero 
nega essere Iddio, la qual cosa si sforza 
di fare nclli libri della natura delli iddii, 
sotto coloro d’altra introdotta persona: ov- 
vero se confessa essere Iddio, il quale nega 
aniisapcre le cose future, eziandio così dice 
niente altro cbe quello, che diste quello stol- 
lo nel cuor tuo , non é Iddio. Però che co- 
lui che non antivede tutte le cose future, 
per certo non è Iddio. Per la qual cosa ezian- 
dio le volontà nostre tanto possono, quanto 
Iddio le previde e volle potere : e però ciò 
che possono , certissimamente possono ; e 
quello cbe possono fare, certamente pos- 
sono fare : però cbe Iddio le previde da po- 
tere e da dovere fare, la cui prescienzia 
non può fallire nè errare. Per la qual cosa 
se mi piacesse di porre questo nome, fato, 
ad alcuna cosa, più tosto chiamerei fato del 
più infermo la volontade del più polente 
il quale ba quello infermo in sua podestade; 
ch’io non direi, cbe l’arbitrio della nostra 
volontà fosse tolto per quello ordine dello 
cause, che non al modo usato ma a modo 
loro li stoici appellano fato. 

Capitolo X. 

Se la volontà delV uomo i signoreggiata da 
alcuna necessità. 

Onde non si vuole temere quella necessi- 
tade, la quale temendo li stoici si faticato- 

siano di pià« e non siano nel testo latino^ sì rìlen* 
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DO di distinguere cosi le canse delle cose, 
che alcune sotlomisono alla necessitade, al- 
cune no; ed in quelle rhe non volinno esse- 
re sotto la uecessitade, puosono essere ezian- 
dio le nostre volontadi, cioè acciò che non 
potcssono non essere libere, se soggiaccs- 
sono alla necessitade. Però che se la nostra 
necessitade si dt« chiamare quella, che non 
è in nostra podestade, anzi fa o vogliamo 
o no quello che può , come è la necessità 
della morte ; manifesta cosa è, che le no- 
stre volontadi, per le quali si vive o bene 
o male, non sono sotto tale necessitade. Però 
che molte cose facciamo, le quali se noi non 
volessimo, non le faremmo. Alla qual cosa 
appartiene primamente esso volere: però che 
se noi vogliamo, il volere è; se noi non vo- 
gliamo, non è: però che non vorremmo, 
se non volessimo. Ma se si diflinisce quella 
essere la necessitade, secondo che diciamo , 
necessaria cosa è che tal cosa si faccia cosi , 
o così; non so perchè temiamo, che essa 
non ci toglia la libertà della volontà. Però 
che noi non poniamo c la vita di Iddio e la 
prescienzia di Iddio sotto alla necessità, 
quando diciamo: necessaria cosa è che Id- 
dio sempre viva, e che antisappia tutte le 
cose ; come non si diminuisce il suo potere, 
quando si dice che Iddio non può nè mo- 
rire nè errare. Però che così non può que- 
sto, che più tosto sarebbe minore potere, 
se ciò potesse, che se non potesse. Certa- 
mente bene si chiama drittamente onnipo- 
tente, il qnale non può però nè morire nè 
errare. Però che si chiama onnipotente fa- 
cendo quello che vuole, non patendo quello 
che non vuole: però che se patisse quello 
che non vuole , non sarebbe onnipotente. 
Onde e però alcune cose non può, però cb'elli 
è onnipotente. Cosi eziandio quando dicia- 
mo essere necessaria cosa che , quando vo- 
gliamo, per libero arbitrio vogliamo ; e di- 
ciamo per certo il vero, c non sottomet- 
tiamo però il libero arbitrio alla necessità, 
che toglie la libertà. Sono adunque nostre 
le volontadi , ed esse fanno ciò che noi vo- 


lendo facciamo, che non si farebbe, se non 
volessimo. E ciò che per volontà delti altri 
uomini sostiene alcuno non volendo, ezian- 
dio cosi la volontà può ; e se noi può la 
volontà di quell’uomo, il può almeno la po- 
destà di Dio. Però che se fosse solamente 
il volere, e non il potere di quello che l’ uo- 
mo volesse, sarebbe per certo impedimen- 
tito da più potente volontà ; e non sarebbe 
cosi però la volontà, se non volontà: e non 
sarebbe d'altrui , se non di colui ebe vo- 
lesse, quantunque non potesse adempiere 
quello che volesse. Onde ciò che l’uomo 
patisce senza sua volonlade non dee l’uo- 
mo attribuire alle volontadi umane o an- 
gclicbe o di qualunque spirito creato, ma 
più tosto alla volontà di colui che dà il po- 
tere alli volenti. 

Non adunque però niente è in nostra 
volontade, perchè Iddio antisapesse quello 
che doveva essere futuro nella nostra vo- 
lontade. Però che non seppe però nulla co- 
lui che antiseppe questo. Certo se colui che 
aotiseppe quello che dovea essere nella no- 
stra volontade, non certo nulla, ma alcuna 
cosa antiseppe ; per certo e antisappiendo 
elli, alcuna cosa è nella nostra volontà. Per 
la qnal cosa per nnllo modo siamo costretti, 
ovvero servata la prescienzia di Iddio, to- 
gliere l’arbitrio della volontade, ovvero ser- 
vato l’arbitrio della volontade, negare Id- 
dio antisapere tutte le future cose tla qnal 
cosa è ingiusta a dire ) : ma l’uno e l'al- 
tro teniamo, l’uno e l'altro fedelmente e 
veracemente confessiamo; il primo, acciò 
ebe bene crediamo; il secondo, acciò che 
bene viviamo. Però ebe male si vive, se 
di Dio non si crede bene. Onde guardine 
Iddio di negare la sua prescienzia, acciò che 
liberamente vogliamo, per lo cui aiutorio sia- 
mo liberi, ovvero saremo. Adunque non sono 
vane le leggi, le riprensioni , e l' esortazio- 
ni, le lode, e li biasimi: posto che l'anti- 
vedesse future, anzi vagliono molto, quanto 
elli previde dovere valere ; e vagliono le 
preci ad impetrare qnelle cose, ebe esso 
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previde sé dovere concedere alli domandan 
ti: e gioatamente tono ordinati li premi 
alle bnone opere, ed alli peccati le pene. 
E non però pecca l’uomo, perchè Iddio il 
previde dovere peccare : anzi però non ai 
dubita easo peccare, quando pecca, però 
che colui, la cui preacienzia non può errare, 
non fato, non fortuna, non altra coaa, ma 
luì dovere peccare antivide e seppe. Il qua- 
le nomo, se non vuole, al postutto non pec- 
ca : ma se non vorrà peccare, eziandio que- 
sto ha Iddio preveduto. 

Càpitolo XI. 

Della uiifDeraa/e providenzia di Iddio j 

che regge rutto. 

A.duDqne il sommo e vero Iddio con lo 
ano Verbo e con lo Spìrito santo, le quali 
tre sono una medesima cosa, uno Iddio onni- 
potente, creatore e fattore d'ogni anima e 
d’ogni corpo; per la cui participaziooe sono 
felici lutti quelli che per verità e non per 
vanità sono felici : il quale fece l’uomo ra- 
zionale animale d’anima e di corpo ; il qua- 
le non permise lui peccante essere impu- 
nito, né non lo lasciò senza misericordia; 
il quale alli buoni ed alli rei diede l’essere 
con le pietre, la vita seminale con li ar- 
bori, la vita sensitiva con li animali, e la 
vita intellettuale con li angioli soli : dal qua- 
le Iddio è ogni modo, ogni spezie, ogni or- 
dine ; dai quale è misura, numero, e pondo; 
dal quale è ciò che naturalmente è, di qua- 
lunque generazione si sia, e di qualunque 
estimazione ; dal quale sono li semi delle for- 
me, e le forme delli semi, e’I movimento 
delli semi e delle forme : il quale ha data 
alla carne la orìgine, la bellezza, la sanita- 
de, la fecondità della generazione, la dispo- 
sizione delle membra, la salute della con- 
cordia: il quale ba data all’anima inrazio- 
nale la memoria, il sentimento , Tappetilo ; 
c all’anima razionale ba dato oltre a ciò 
la mente, la intelligcnzia, e la volontà: il 


quale non solamente il cielo e la terra , non 
solamente l’angelo e l’uomo; ma l’ interiora 
d’ogni piccolo e vile animale, nè una pic- 
cola penna d’uccello, nè uno fiorellino d’or- 
ba, nè una faglia d’arbore non ba lasciate 
senza la concordia, e pace, e congiunzione 
delle sue parti ; questo Iddio, dico, per nullo 
modo è da credere, che li regni delli uo- 
mini e lo signorie e le servitudini loro ab- 
bia volato essere lontane e fuori delle leggi 
della sua providenxia. 

CSPITOLO XII. 

Per quali costumi il vero Iddio accrebbe t’im- 
perio delli Itomani, poeto che non lo 
eultivassoHO, 

A.daoqne reggiamo per quali romani co- 
stumi e virtudi, e per quale cagione il vero 
Iddio ad accrescere l’imperio sì degnò d’aiu- 
tare, in cui podestade sono lutti li regni 
terreni. La quale cosa acciò che più libera- 
mente potessimo dichiarare, scrivemmo il 
libro di sopra che a ciò perteoeva, mostran- 
do che in questa cosa non vaglia nulla la 
podestà delli iddìi, li quali reputarono da 
cultivare per cose di trufle e per cotali fra- 
scoline; e le parti di sopra del presente 
volume le quali abbiamo prodotte infino a 
qui, per togliere la quistione del fato: acciò 
che nullo che già intendesse che T imperio 
generato e conservato non è suto per lo cul- 
tivameoto delli iddìi, possa attribuire più 
tosto a non so ebe fato, che alla potentis- 
sima volontà del sommo Iddìo. Adunque li 
primi antichi Romani, secondo che mostra 
ed insegna la loro storia, posto che cultivas- 
sono li falsi iddìi come tutte Taltre genti, 
fuori che li Giudei, e non sacrificassono a 
Iddìo ma alli demoni ; nondimeno desiderosi 
di laude erano cortesi e liberali di pecunia, 
sicché volevano la gloria grande, ma le ric- 
chezze temperate ed oneste: questa gloria 
desiderarono ardentissimamente, per questa 
desiderarono vivere, per questa non dubi- 
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tarono morire. Tutte le altre cupiditadi at- 
terrarono per la gran cupiditade di questa 
sola una. E finalmente essa loro patria, la 
quale parca a loro vile cosa che dovesse ad 
altri servire, ma che signoreggiasse ed im- 
perasse parca a loro glorioso, con tutto Io 
studio primamente desiderarono essere li- 
bera , e poi donna. E da questo venne che 
non potendo portare la signoria reale sopra 
di se, si fcciono l’imperi annuali e due im- 
pcradori ogni anno, li quali furono chiamali 
consoli da consigliare, e non re da regnare, 
nè signori da signoreggiare : conciossiaco- 
saché li re meglio paiano appellati dal reg- 
gere, che il regno dalli re, ed il re, come è 
detto, da reggere; ma la pompa reale non 
fu reputata ammaestramento del reggente, 
nè hcnivoicnzia del consigliantc, ma super- 
bia del signoreggiante. Sicché cacciato Tar- 
quioo, ed istituiti li consoli, s) seguitò 
quello che disse il sopraddetto dottore nelle 
laude loro, che la cittì , la qual cosa è quasi 
a ricordare incredibile, « acquistata la li- 
» bertade, quanto crebbe in breve tempo ( 1 ) 
» tanto montava più la cupidità della glo- 
» ria ». Questa adunque cupidità di laude 
e di gloria fece fare quelle grandi c mara- 
vigliose cose, cioè laudabili e gloriose se- 
condo l’estimazione delli uomini. 

Loda esso Sallustio nelli tempi suoi 
quelli magni e preclari uomini , Marco Ca- 
tone e Gaio Cesare, dicendo ebe quella re- 
pubblica non ebbe già è gran tempo ninno 
magno di virtù, ma a sua ricordanza quelli 
due furono dotati di gran virtù e diversi 
costumi. E nelle lode di Cesare puose, che 
desiderava a se grande imperio ed esercito 
e nuova guerra, ove la virtù potesse ri- 
splendere. E cosi si confidava nelle volontà 
delli uomini cb’crano di gran virtude, che 
destava le misere genti a guerra, e per suo 
flagello commovea la sanguigna ^llona , 


per avere dove la loro virtù potesse appa- 
rerò. Certo questo facea quella cupidità di 
laude e di gloria. Sicché prima per lo amore 
della libertade, e poi per l’amore della 
signoria , e per la cupidità della laude e 
gloria, feciono molte magne cose. Di ciò 
rende loro testimonio d’amendue queste 
cose quello loro singulare poeta Virgilio, il 
quale però dice cosi: » Porsenna re conslrin- 
gea di rivocare il cacciato Tarquino, per 
che oppressava con grande oste e grave la 
città di Roma: e la schiatta di Enea cadeva 
morta a ferro per la libertade ». Però che 
allora fu a loro nobile cosa , o di morire 
fortemente, o di vivere liberi. Ma essendo 
acquistala la libertade, era tanto cresciuta 
la cupidità della gloria , che era poco la 
sola libertà , anzi si cercava la signoria , 
quando si tenea per grande cosa quello che 
come per bocca di luppiter esso poeta dice: » 
certo l’aspra lunone, la quale ora il mare 
ora la terra ora il cielo di paura fatica, 
muterà proponimento in meglio, e nutrirà 
la gente romana togata e signora del mon- 
do. Cosi piacque : verrà correndo di tempo 
in tempo la eladc, quando la casa di Assa- 
raco sottometterà a servire Ftia c le chiare 
Migene, e quello che fia vinto (2) signoreg- 
gierà li Argi ». Le quali parole certo Vir- 
gilio, inducendo luppiter come predicesse 
le cose future, esso ricordava le cose già 
fatte e vedeale presenti; ma io l’ho volute 
ricordare per mostrare che li Romani eb- 
bono la signoria dopo la libertade, io tanto 
che ciò si ponea nelle loro grandi lode. E 
però quello detto di quello medesimo poeta 
si scrive anche, che ponendo elli con Parti 
di tutte l’altre genti le proprie arti delli 
Romani, cioè, di regnare e di signoreggiare 
e di soggiogare e di guerreggiare contra li 
popoli, dice cosi: » altri tagliando e mar- 
tellando lavoreranno i metalli alliquiditi nel 


(1) SUoip - UbIo manraTa piò la cupidità della gloria. Lai. - tanta cupido gloriai inccucrat 

(2) Slamp. » ligDoreggierà gli campi. Lai. - tricCù doméwUntmr Argis. N'oo si è potuto emeBdare tutto 
questo luogo di Virgilio, essendo questa la leaioDe anche de* migliori codici . e forse il traduttore lesse 
rtelui per wWw. 
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fuoco, e produceranoo del marmo intaglialo 
quasi li vivi volti; con belli dettali e rctto- 
rici avvocheranno per l’altrui cause e qui- 
stioni : descriveranno li movimenti del cielo, 
e parleranno delli raggi c delle stelle na- 
scenti : ma tu popolo romano ricordati di 
reggere con imperio li popoli. Queste fieno 
le tue arti, di porre modi e costumi alla 
pace; di perdonare agli soggetti, e sconfig- 
gere li superbi ». 

Queste arti li Romani tanto più esperta- 
mente esercitavano , quanto meno si davano 
sili diletti ed alla disnervazione dell’animo 
e del corpo in concupiscere ed accrescere 
le ricchezze, (1) • e per le ricchezze cor- 
rompere li costumi, rapire alli miseri cit- 
tadini **, e dare alli disonesti scenici. Onde 
quelli che abbondavano di tali cose, e cor- 
rompevano e distruggevano li buoni costu- 
mi, quando scriveva queste cose Sallustio e 
quando le cantava Virgilio, non desidera- 
vano usare queste arti ad onore o gloria , 
ma usare fraudo e falsitade. Onde dice esso 
Sallustio; « ma primamente più l’ambizione 
» che l’avarizia occupava li animi delli uo- 
» mini, il quale nondimeno vizio d'ambi- 
» zione era più presso alla virtude. Però 

> che la gloria l’onore c lo ’mperio il buono 
» e virtuoso, il tristo e vizioso parimente 

> desiderano : ma il buono si sforza di per- 
» venire a ciò per la vera via, ed al reo, 
» che contende con falsitade e con fraudo, 
» queste arti mancano». Queste sono quelle 
buone arti, cioè per virtude, non per fallace 
ambizione pervenire alla gloria ed allo onore 
ed allo imperio; le quali cose però il buono 
e ’l reo insieme desiderano : ma il buono a 
ciò va per la vera via. La via è la virtù, per 
la quale si perviene alla fine della posses- 
sione, cioè alla gloria ed allo imperio ed 
allo onore. E che li Romani avessono ciò 
fitto nel cuore si manifesta anche per li 
templi delli loro iddii, li quali aveano con- 


giunti ed edificali insieme , cioè il tempio 
della Virtude ed il tempio dello Onore , li 
quali teneano per loro iddii, che sono però 
doni dati da Dio. Onde si può intendere a 
che fine riferivano la virtù quelli che erano 
buoni, cioè all’onore; però che li rei non 
aveano la virtù, posto che dcsidcrassono l’o- 
nore, il quale si sforzavano d’acquistare con 
male arti , cioè con fraude c falsitade. 

Meglio fu lodato Calo. Però che di lui 
dice Sallustio : quanto meno desiderava la 
gloria, la gloria tanto più li cresceva. Quan- 
do certo la gloria della cui cupiditade ardea- 
no, è il giudicio delli uomini che credono be- 
ne c virtuosamente deH’oomo. E però è mi- 
gliore la virtude che non richiede il testimo- 
nio umano, ma solamente il testimonio della 
conscienzia sua. Onde dice l’Apostolo: la glo- 
ria notira i questa j il testimonio della conscien- 
sia nostra. E in altro luogo dice : nateuno 
rsamt'ni l’opera sua, ed allora avrà gloria so- 
lamente in te medesimo e non in altri. Adun- 
que l’onore e la gloria e l’imperio, li quali si 
desideravano, ed alli quali li buoni si sforza- 
vano di pervenire per buone arti, non dee 
seguitare la virtù, ma dee andare innanzi, 
cioè la virtù innanzi alla gloria, e non la glo- 
ria innanzi alla virtù. Però che non è vera 
virtù, se non quella che mena a quello fine, 
uve è quello bene dell’ uomo, del quale non 
si può trovare migliore. Onde quelli onori 
che Calo desideròe, non li dovette disidera- 
re, ma la città glieli dovette per sua virtù 
dare eziandio non desiderandoli clli. 

Ma conciossiacosaché nella ricordanza 
di Sallustio quelli due romani fossono sì 
magni di virtù, cioè Cesare e Calo, molto 
più pare presso alla verità la virtù di Cato 
che di Cesare. Adunque qual fosse la città 
in quello tempo, e qual fosse stata innanzi, 
veggiamolo nella sentenzia d’esso Cato, il 
quale diceva: « non vogliate pensare che li 
» Dostri antichi facessono la repubblica 


(4 ) Sump - ed accrescere le rìccbeize^ e «lare alli diaonesU i ceoict corrompere li coslumi ^ oodo • LaL •> 
et Quge^ii tUvUiùy et per iUa$ wtohòue corrwB^ndit ^ rapiendo mùerù cttribiu , largienéo teemeis 
lurptbM 
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» di piccola grande per forza d’arme. Però 
» cbe se cosi fosse, noi l’averemmo mollo 
» migliore c più bella. Però certo cbe di 
» compagni e di ciUadini cd anche d’arme 
» e di cavalli n’abbiamo maggiore copia cbe 
X non ebbooo essi. Ma altre cose furono 
■> quelle cbe feciono grandi quelli uomini e 
X magni, delle quali noi non abbiamo nulla: 
X la iodnstria dentro in rasa , di fuori il 
X giusto imperio, l’animo libero in consi- 
X gliare, non obbligato nò impaccialo di vi- 
X zio nè di libidine. E in luogo di queste 
X cose noi abbiamo lussuria ed avarizia, ed 
X in privalo la ricchezza, e nel comune la 
X povertà: lodiamo le ricchezze, e segnitia- 
X mola tristizia e l’ozio; e non si fa diCTe- 
» reozia in tra ’l buono e’I reo: tutti li 
» premi della virlude sono posseduti dal- 
X l’ambizione , cioè chi si mette innanzi. E 
X non è maraviglia : ove ciascuno di voi per 
X se seguita li consigli del suo capo, li di- 
» letti della sua casa, e qui voi servite alla 
X pecunia o alla grazia altrui, e per que- 
X sto interviene che si fa assalto ed im- 
X pelo a volare ed a impoverire la repub- 
X blica X. 

Chi intende queste parole di Catone o 
di Sallustio , conosce quali fossooo, e come 
lodati li antichi Bomani: or furano cosi 
tutti o la maggiore parte? Certo non è cosi; 
altrimenti non sarebbono vere le cose che 
elli stesso scrive, secondo cbe io posi nel 
secondo libro di quest’ opera, ove dice, cbe 
le ’ngiurie delli polenti, e per quelle ingiurie 
la discordia intra ’l popolo e li padri, ed al- 
tre discordie, furono dentro dal principio, 
e che non fu menata la cosa più per giusta 
e modesta ragione, se non cbe cacciati li re, 
tutto ’l tempo cbe fu la paura di Tarquino, 
per infìno che si fini quella guerra cbe per 
cagione di lui fu presa con Etruria; da poi 
dice cbe li padri oppressarono il popolo con 
grave e servile imperio, e batteronlo a modo 
di re, c cacciarollo delli campi, e privatili 


delli uGci, soli li grandi tennono la signo- 
ria; delle quali discordie, volendo coloro 
signoreggiare e quelli altri non volendo 
servire, fu fatto fine nella seconda guerra 
africana. Però cbe da capo cominciò a ri- 
strignerli grave paura, e vietare li animi 
inquieti da quelle perturbazioni per altra 
maggiore cura , e rivocarli a concordia ci- 
vile. Ma per alcuni pochi, li quali al modo 
loro erano buoni, si facevano bene grandi 
fatti, e tollerati e temperati quelli mali, per 
la providenzia d'alcuni pochi e buoni quella 
repubblica cresceva, come dice il detto sto- 
riografo, e chi ode e legge le sue molte co- 
se, e piaceli d’attendere le cose che’l po- 
polo di Roma fece dentro e di fuori in bat- 
taglia per terra e per mare, e quelli loro 
preclari mali, le quali grandi cose sostcn- 
noDo si grandi negozi, dice elli: però cbe 
sapea cbe spesse volte li Romani aveano con- 
teso con piccolo numero e piccola potenzia 
con grande moltitudine ed esercito di ni- 
mici, e sapea che con piccoli gnernimentJ 
aveano guerreggiato con potentissimi re; e 
trattando elli molto cose disse a se essere 
manifesto, cbe la magnifica virtù d'alcuni 
pochi cittadini avoa fatte tutte queste co- 
se, e che la povertà arca vinta la ricchez- 
za, cd il piccolo numero avea vinta la mol- 
titudine. Ma « da poi che la città fu cor- 
X rotta di lussuria e d’ozio, da capo la re- 
X pubblica per la sua grandezza sostentava 
X li vizi delli suoi maggiori e rettori ». 
Adunque la virtù d’alcnni pochi è vera via 
alla gloria ed allo imperio ed allo onore, 
cioè di quelli uomini cbe risplendono di vir- 
tude, c questa fu lodala da Catone. Da que- 
sto procedea la industria dentro in casa, la 
quale lodòc Catone, che lo erario, cioè la 
cassa del tesauro pubblico, era ricco, e le 
riccbezie privale erano piccole e poche. On- 
de corrotti li costumi pose per contrario il 
vizio, cioè, in comune la povertade, ed in 
privato la ricchezza. 
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Capitolo XIII. 

DtUo amore della lode, che poeto sia visio 
è chiamato oirtù, perchè rùtrii^c li mag- 
giori viti. 

P er la qual cosa cMcodo stati gran tempo 
chiari li re^ni d'Orieote, «olle Iddio che fos- 
se chiaro il regno d’Uccidcnte, il quale fu 
di dietro di tempo, e per grandezza e lati- 
tudine d’imperio fu più preclaro. E questo 
regno concedette specialmente a tali uomi- 
ni a domare li grandi mali di molte genti, 
li quali per cagione d’ooore di lande e di 
gloria providono alla loro patria, nella quale 
desideravano questa gloria, c soprapposooo 
la salute della patria alla propria, per que- 
st’uno vizio, cioè per amore della lode, com- 
primendo ed atterrando la cupidità della 
pecunia e molti altri vizi. Però che piu 
sanamente vede, chi conosce l’amore della 
lode essere vizio: di che s’accorse bene il 
poeta Orazio, che dice: « per l'amore della 
lande gonfiano li manifesti peccali, le quali 
cose poiran recreare (t) altrui sc’l mioli- 
bricciuolo leggeranno tre volle puramente ». 
Anche dice nel verso lirico a riprendere la 
libidine di signoreggiare, euslcaiilaiidu: » tu 
regnerai più atupiameute se tu domerai il 
desideroso spinto, ibe se sconfìtti li Gaddi 
tu aggiugnerai Libia alle provincic rumane, 
e che se fona Africa e l’altra sia soggetta 
a uno ». Nondimeno coloro, che non rifre- 
nano le disoneste libidini , per fede di pie- 
tade impetralo lo Spirilo santo, e per l’a- 
more della bellezza intellettuale, almeno me- 
glio per cupidità della laude c gloria uma- 
na, non sono già santi, ma meno disonesti. 
£ però Tullio non potè ciò tacere in quelli 
libri che della repubblica scrisse, ove par- 


lando dello insiituire il principe della cit- 
tade, il quale dice dovere essere favoreg- 
giato di gloria ; soggiunge che li maggiori 
suoi feciono molte preclare c maravigliose 
cose per cupidità della gloria. A questo adun- 
que vizio non solamente non resistevano, 
anzi fortemente giudicavano doverlo accen- 
dere , credendo che ciò fosse utile alla re- 
pubblica. Posto che Tullio non taccia anche 
questo in essi suoi libri della filosofia, ove 
ciò confessa chiaramente. Però che parlando 
di questi cotali studi e buoni costumi, che 
si debbono seguitare a fine del vero bene 
e non per la ventosità della lode umana, 
soggiunse questa generale ed universale sen- 
tenzia: » l’onore nutrica le arti, e tulli s’ac- 
» cendono alla virtù per gloria, e lasciansi 
» tutte cose che non sono da altri lodate «. 

Capitolo XIV. 

Che gueito amore della lode n vuole schi- 
fare j perché la vera gloria delti giusti 
non é se non in Iddio. 

.A. questa adunque cupiditade senza dub- 
bio meglio è di resistere che d’arcooseii- 
lire. Però che tanto è altri più simile a 
Iddio, quanto da questa immondizia è più 
netto. La quale e se in questa vita non si 
sbarba al tutto, però che nou cessa di ten- 
tare li animi eziandio delli tiene eresienti 
io virtude almeno la cupidità della gloria 
s’atterri per dilettazione della giustizia; sic- 
ché se si lasciano stare le cose che nou souo 
lodate da altri , se quelle cose sono buone 
e diritte; l’amore della umana laude si ver- 
gogni, e dia luogo allo amore della veri- 
lade. Però che questo vizio é lauto inimi- 
co alla santa fede, se sia nel cuore mag- 


li) Slamp. - le quali coM: poiraii tecreare l' altrui tele, re’l mio libricciiiolo le;.'ci-raDno tre volle - L.vl. 

Laadis amore lumea, ami certe piacule qvae te 
Ter pure Irete polerunt recreare libello. 

àia nè pure quella uoitra lezioiU! renile il lenio dei veni d' Orazio. 


Digìtized by Google 



158 


DELLA CITTA DI DIO 


giorc la capidìtà della gloria che l'amore 
ovvero il liroore di Dio, che diaac’l Signo- 
re: or come potete voi credere , cercando ed 
aspettando la gloria dalli uomini e V Kno 
dalf altro, e non cercando la gloria che vie- 
ne dal solo Iddio ? Anche d’alcuni che arca- 
no creduto in lui, c vergngnavansi pubbli- 
camente confesaarlo, dice l’Evangelista: 
amarono più la gloria delti uomini che quel- 
la di Dio. La qual cosa nou fcciono li santi 
apostoli: li quali predicando il nome di Cri- 
sto in quelle luogora, ove non solamente 
erano biasimati ; secondo che dice colui, che 
si lasciano le cose che da altri non sono 
lodale; ma etiandio erano avuti in sommo 
fastidio; tenendo fermo quello che avevano 
udito dal buono maestro e medico delle men- 
ti , cAi mi negherà dinanzi dalli uomini, ed 
io negherò lui dinanzi al Padre mio il quale 
è in cielo, ovvero dieutnzi alti angioli di Dio ; 
tra le bestemmie ed obbrobri, tra le gravis- 
sime persecuzioni e le crudeli pene non si 
sbigottirono dalla predicazione della salale 
umana per tanto fremilo della offesa uma- 
na. E facendo essi cose divine e divinamen- 
te parlando e vivendo, sicché quasi scon- 
fitti li cuori duri ed introdotta la pace della 
giustizia, grande gloria fu conquistata nella 
Chiesa di Cristo; non si riposarono in essa 
come nel fine della propria virtude : ma re- 
fercndola alla gloria di Dio , per cui gra- 
zia erano tali, per questo colale nulrimen- 
lo accesone l’amore di Dio io quelli alli 
quali predicavano, acciò ch’clli anco diven- 
tassono tali per In dono di Dio. Però che 
acciò che non fossono buoni per la gloria 
umana, li avea ammaestrati il Maestro loro, 
dicendo: guardatevi di fare la vostra giu- 
stizia dinanzi olii uosnini per estere ceduti 
da loro ; altrimenti non averete mercede di- 
nanzi al Padre vostro eh' i in cielo. Ed an- 
che acciò che intendendo questo perversa- 
mente, temendo di piacere alli uomini , non 
giovassooo meno stando nascosti e celando 
la loro virtù, mostrando loro per che fine 
si debbano alli uomini dimostrare e mani- 


festare, dice cosi: rilucano Papere vostre 
dinanzi alli uomini, acciò che veggano li Suo- 
ni fatti vostri , e glorifichino il Padre vostro 
che é in cielo. Non adunque, per estere ve- 
duti da loro, cioè, per questa intenzione 
che voi voglialo che si convertano a voi, li 
quali non siete da voi niente : ma perché 
glorifichino il Padre vostro il quale è m cielo, 
al quale convcrtiti diventino quello che voi 
siete. Questi seguirono li martiri, li quali 
avanzarono li Scovoli c li Curzii c li Decii 
non uccidendo se medesimi, ma sostenendo 
le pene e le moni da altri, e per vera vir- 
tù , però che per vera fede e pietade , e ciò 
io moltitudine inoumerabile superarono. Ma 
conciossiacosaché coloro fossono nella citU 
terrena, alli quali era proposto per fine di 
tutti li loro ufici ed opere la salute cor- 
porale ed il regno non in cielo ma in ter- 
ra, non in vita eterna ma io decessione 
delli moricnti c successione di quelli che 
avevano a morire ; or che altro amerebbo- 
00 se non quella gloria, per la quale vo- 
leano eziandio dopo la morte vivere nella 
bocca delli lodanti ? 

Capitolo XV. 

Della stsercè temporale, la quale Iddio rendi 
alli Suora coslusni delli Romani. 

Coloro adunque alli quali Iddio non dovea 
dare la vita eterna colli suoi santi angioli 
nella sua celeste cittade, alla cui compa- 
gnia perduce la vera pietade, la quale non 
rende servitndioe di religione, doé quello 
cultivamento che dalli Greci é chiamato ado- 
razione ( latria ), se non ad uno vero Id- 
dio ; se non desse anche questa terrena glo- 
ria dello eccellentissimo imperio, non sa- 
rebbe renduta alli Romani la mercede delle 
buone arti loro, cioè delle virtudi, per le 
quali si sforzavano tanto a tanta gloria per- 
venire. Però che di questi cotali, che per 
cagione di ciò pare che facciano alcuno bene, 
per essere glorificati dalli uomini, e dice 
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il Signore : in t>rri<d vi dico eh' elli hanno 
ricevuta la mercede loro. Cosi costoro dis- 
preizarono le loro cose speziali per lo co- 
mune, cioè per la repubblica, c l’avere pro- 
prio per lo tcsauro pubblico, resistettono 
airavarizia, aiutarono la patria con consi- 
glio libero ; non occupati secondo le loro 
leggi nè da peccato nè da libidine; per tut- 
te queste arti come per vera ria si sfor- 
zarono alla gloria ed allo imperio ed all’ono- 
re; e furono onorati quasi in tutte le gen- 
ti ; ed imposono a molte genti le leggi dello 
imperio loro; e sono ancora oggi nelle scrit- 
ture e nelle storie gloriosi quasi in tutte 
le genti. Non si possono adunque lamen- 
tare della giustizia del sommo e vero Id- 
dio; però cb’elli hanno ricevuta la merce- 
de loro. 

Capitolo XVI. 

Della mercede delti santi cittadini delta eter- 
na città , atti i/uali sono utili ti esempli 
delle virtù delti Romani. 

Xaa 1 1 ) mercede adunque delli santi che so- 
stennono eziandio qui obbrobri per la veri- 
tade, è multo di lungi c straniera da que- 
sta, la quale è odiusa alli amatori di questo 
mondo. È quella citta sempiterna; uve nullo 
nasce, però che nullo muore mai. Ivi è la 
vera e piena rulicitade, non dea, ma dono 
di Dio. Per questo abbiamo ricevuto il pe- 
gno della fede per tutto il tempo ebe pelle- 
grinando sospiriamo pervenire alla sua bel- 
lezza. Ivi non nasce il sole sopra li buoni e 
sopra li rei, ma il sole della giustizia con- 
serva e difende solamente li buoni. Ivi non 


sarà grande studio ad arricchire lo erario 
pubblico con povertà della propria casa , 
ov’è il tesoro comune della veritade. Adun- 
que non solamente per rendere tale merce- 
de a tali uomini, fu dilatato l’imperio ro- 
mano alla gloria mondana; ma eziandio ac- 
ciò che li cittadini di quella eterna cittade, 
tutto il tempo ebe sono pellegrini in que- 
sta vita , diligente e sobriamente sguardino 
quelli esempli, c guardino quanto amore 
si dee portare a quella superna patria per 
la vita eternale, se tanto fu amata dalli 
suoi cittadini la patria terrena per la glo- 
ria delli nomini. Però che quanto appar- 
tiene a questa vita delli mortali , la quale 
si mena fra |xx;hi di e si finisce, or che li 
fa sotto cui imperio viva Tuomo che dee 
morire, se quelli che signoreggiano non cos- 
tringono però a cose empie ed inique ? Or 
nocquono forse li Romani alcuna cosa alle 
genti, alle quali suggingate imposono le leg- 
gi loro, se non che ciò fu fatto con grande 
uccisione c grandi guerre ? Le qual cosa se 
fosse stata fatta concordemente, sarebbe 
bene stata fatta con migliore prosperità : 
ma sarebbe nulla la gloria delli trionfanti. 
Però che nè anche li Romani non viveano 
se non sotto le loro leggi però, le quali 
imposono all'altrc genti. (2) Se ciò fosse 
stato fatto senza Marte e Bellona, si che 
non vi avesse anche luogo la vittoria, non 
vincendo veruno ove nullo avesse combat- 
tuto, or non sarebbe una medesima con- 
dizione delli Romani e di tutte l’ altre gen- 
ti? Specialmente se fosse stato fatto tosto 
quello che poi gratissima e umanissimamen- 
te fu fatto, cioè, che tutti quelli che ap- 
partcncano all’imperio romano ricevessono 


(I ) Qiianin sta tlitordinalo quoto intero iierindo vi iiarrà dal conrronto del t.itini>. Merres outrm Sent- 
etoi um tonge alio est etiam hic ojijtttrtfha susl/nentium prò f tritate lieì (reritatej. qane maiuli huius di- 
tectoribus ottima est- Potrebbesi riordiuare coti- .tdunque é molto di lungi e straniera da qutsUi la merce- 
de detti Santi ette smtennono eziandio gai obbrobri per la veritade^ la guate c odiosa atti amatoli di que- 
sto mondo. 

(2) 8t.iiiip t?ue-to varia bastato alta repubblica, se non che dispiaceva Starle e Bellona, sicché non 
v'avesve anche luotto la vittoria, non vincendo veruno ove nullo avevve combatluln tir non - Lai. Hoc « 
firrel sine .Varie et llrllona , ut nee rirtoria loeum haberet, nemine i-inccn(f nii licmo pugnal erai, non- 
ne Itnmanis et crteris yrntibus unii essel- 
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la compagnia romana o fussono fatti cit- 
tadini della città di Roma ; e cosi sarebbe 
di lutti quello che era stato innanzi di po- 
chi: solo che quello popolo , clic non avesse 
suoi propri campi , vivesse del comune ; il 
quale pasto si concedcrelihe più graziosa- 
mente per li buoni concordanti amniiuistra- 
tori della repubblica, che non si togliea sfor- 
zatameote alli vinti e suggiugati. 

Capitolo XVII. 

Per che frutto combatterono li Romanij e 
che utilità feciono a quelli che vituono. 

Però che or che appartiene alla salute cd 
alli buoni costumi ed alle dignità certo dclli 
uomini, che alcuni vinsono ed alcuni fu- 
rono vinti, certo io noi veggio , salvo quella 
grandissima pompa della gloria umana, nella 
quale ricevettono la mercede loro coloro che 
per la smisurata ambizione della gloria fu- 
rono inGammati c feciono gravissime batta- 
glie. Or non pagano e non sono tributari 
li loro campi? Or è licito a loro di dire quel- 
lo, che alli altri non è licito? Or non sono 
molti altri senatori nell' altre terre, li quali 
non pure mai ridono Roma con li occhi? 
Togli via la iattanzia, e tutti li uomini or che 
sono altro che nomini ? Che se la perversità 
del secolo permettesse che li più onorati in 
ogni parte fossono li migliori: nè anche per 
tutto questo l'onore umano dovrebbe essere 
tenuto per gran fatto, però cb’elli è fummo 
di nullo valore. Ma usiamo eziandio in que- 
ste cose il bcncGcio del nostro Signore Id- 
dio: consideriamo quante cose disprezzaro- 
no, quante cose patirono, quante cupiditadi 
suggiugarono per la gloria umana coloro 
che l’acquistarono come per mercede di quel- 
le loro tali virtudi: e vaglia tutto questo 
a noi atterrare la superbia; sicché concios- 
siacosaché quella città, nella quale ci é pro- 
messo dovere regnare, sia tanto differente 
da questa quanto é il cielo dalla terra, c 
quanto la vita eterna dalla temporale leti- 


zia, c quanto la soda gloria dalle lode vane, 
e quanto la compagnia dclli angioli dalia 
compagnia delti mortali, e quanto il lume 
di colui che fece il sole e la luna dal lame 
del sole c della luna, non paia alli citta- 
dini di tanta patria avere fatto veruno gran- 
de fatto, se per acquistare quella hanno fat- 
to alcuna buona operazione ovvero soste- 
nuto alcuno male ; quando per quella terre- 
na gloria già acquistata tante cose feciono 
e tante tic sostennono. Spezialmente perchè 
la remissione dclli peccati, la quale racco- 
glie li cittadini alla patria eterna, alcuna 
cosa ha, alla quale come per ombra e per 
figura fu simile quello asilo cioè tempio di 
Romolo, nel quale congregò la libertà e im- 
punità tutta la moltitudine di qualunque 
scellerati e peccatori, della quale fu ediG- 
cata c cresciuta quella città. 

Capitolo XXVIII. 

Quanto debbano li cristiani fuggire la iat- 
tanzia nelle cote che fanno per acquista- 
re la cita eternale, facendo li Romani 
tante cose per la gloria umana e per la 
città terrena. 

Or che gran cosa è adunque di dispre- 
i giare tutti li giocondi diletti di questo se- 
colo per quella patria celestiale ed etei^ 
na, se per questa temporale e terrena po- 
tè Bruto uccidere li Ggliuoli, la qual cosa 
fare la celestiale patria non costringe ve- 
runo? Ma certo più malagevole cosa è uc- 
cidere li Ggliuoli, che non è quello che si 
vuole fare per acquistare questa, cioè da- 
re alli poveri le cose che parevano da rau- 
nare e da serbare per li Ggliuoli, ovvero 
se sopravviene tentazione e battaglia che 
costringa per la fede e per la giustizia fa- 
re ciò, volerle in tutto perdere. Però che 
le ricchezze terrene non fanno felici noi 
ovvero i nostri Ggliuoli, le quali ovvero si 
possono perdere viventi noi, ovvero noi morti 
non sappiamo da cui s’abbiano a possede- 
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re, o forse da cui noi dod vogliamo: ma 
Iddio solo è quello che fa li felici, il quale 
é vera ricchezza delle meoti. Ma a Brolo, 
perchè uccise li figliuoli, il poeta loro lo- 
datore rende testimonio della infelicità di- 
cendo che « il padre cooducerà alla pena 
per la bella libertà li figliuoli, che muo- 
veano nuova guerra : io qualunque modo 
si referiscano quelli fatti li successori, elli 
fu pure infelice ». Ma nel seguente verso 
consolò lo infelice dicendo: » vinselo l’a- 
more della patria e la smisurata concupi- 
scenzia delia lode ». Queste sono quelle due 
cose , la libertà e la concupiscenzia della 
umana lodo, che sospinsono li Romani a 



la libertà delli uomini che hanno a mori- 
re, e per la cupidità delle lode desidera- 
te dalli uomini, poterono essere uccisi li 
figliuoli dal padre; or che gran cosa è, se 
per la vera liberlade, la quale ci fa libe- 
ri dalla signoria della iniquitnde del dia- 
volo e della morte, e non per la cupidi- 
tà della umana loda, ma per la carità da 
liberare li uomini, non da Tarquino re, 
ma dai principe delli demoni, non s’ucci- 
dono li figliuoli, ma li poveri di Cristo sono 
contati tra li suoi figliuoli? 

Se un altro anche principe romano chia- 
mato Torquato uccise il figliuolo, il qua- 
le non contro alla patria, ma per la pa- 
tria, nondimeno .perchè contro al suo im- 
perio, cioè contro al comandamento del pa- 
dre imperadore, avea combattuto provoca- 
to dal nimico con ardore giovanile, posto 
che vincesse; acciò ebe non fosse più ma- 
le nello esemplo del dispregiato comanda- 
mento, ebe bene nel trionfo del nimico uc- 
ciso: or perchè si gloriano quelli che per 
le leggi della patria immortale hanno di- 
sprezzate tutte le cose terrene, che comu 
nemente s’amano meno che li figliuoli? Se 
Furio Camillo la patria eziandio ingrata, 
delle cui cervici avea tolto il grave giogo 
delli sopravvenienti gravi nimiri , ed era 
stato condannalo dalli suoi malvoglienti , 


liberò da capo dalli Franceschi, perchè non 
avea miglior patria ove potesse vivere glo- 
rioso; or perchè si glorii come se avesse 
fatto qualche gran fatto colui che nella Chie- 
sa ha sostenuta forse grandissima ingiuria 
di disonore, se non s’è partito e accosta- 
to con li eretici, o se non ha trovata con- 
ira la Chiesa qualche nuova eresia , anzi 
I’ ha difesa quant’ ha potuto dalla morta- 
lissima pravità delli eretici ; conciossiaco- 
saché non sia altra patria, ove sì viva non 
nella gloria delli uomini, ma ove s'acqui- 
sti la vita eterna? Se Muzio, perchè si fa- 
cesse pace col re Porsenna , il quale per 
gravissima guerra li Romani oppressava , 
perchè non li venne morto Porsenna anzi 
un altro per luì, mise la mano nel fuoco 
I dinanzi ai detto re, dicendo seco molti tali, 
quale elli vedeva lui, avere congiuralo nel- 
la sua morte; la cui fortezza e congiura- 
zione di tali temendo Porsenna subitamen- 
te fatta pace si parli da quella guerra: or 
chi imputerà o impropererà al regno del cie- 
lo li meriti suoi, se per quello acquistare non 
una mano, c non facendolo elli stesso, ma 
per m.vnod’un altro persecutore sostenendo, 
tolto ’l corpo metterà nel fuoco? Se Curzio 
i armato correndo a cavallo si giltò nella cre- 
; patura ed apertura della terra, ubbidendo 
alle revelazinni delli suoi iddìi, li quali avea- 
I no comandalo che lì Romani vi gitlassono il 
{ migliore uomo ebe fosse tra loro, nè pote- 
rono però per questo intendere altro se non 
che avanzavano li altri per ragione di legge 
e per arme, onde cioè convenìa, che per li 
comandamenti delli iddìi fosse gittato l’uo- 
mo armato in quello pericolo: or che gran 
fatto si terrà d’aver fatto, chi per la pa- 
tria eterna sostenendo alcuno nimico della 
sua fede, non si giltando spontaneamente 
' in tal morte , ma giltalovi dal nimico fia 
' morto; quando dal suo Signore e dal suo 
Re della patria eterna ha ricevuto di ciò co- 
mandamento certissimo, quando disse: non 
vogliale temere coloro che uccidono il cor- 
po, ma non possono però uccidere f anima 
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Se li Decii si rotirono e proroisono conse- 
grandosi quasi per rerlc parole a morire, 
sicché morendo cllino e placando col sangue 
loro l’ira dclli iddii fosse lo esercito roma- 
no liberalo; per nullo modo si superbisca- 
no li santi martiri, come se avessono fatta 
qualche gran cosa per parlicipazione della 
patria superna , ov’ è la vera ed eterna fe- 
licitade,se iiiBno allo spargimento del san- 
gue loro, non solamente amando li loro fra- 
telli per li quali era sparto, ma eziandio li 
loro nemici dalli quali era sparlo, secondo 
che era stalo loro comandato, coniballerono 
per carità della fede e per la fede della cari- ^ 
tade. Se Marco (1) Publio edificando il lem- I 
pio a luppiler ed a lunone ed a Minerva, 
essendo dalli invidiosi nunzialoli falsamente 
la morte del figliuolo, acciò che turbato per 
quella ambasciala si partisse, e lasciasse la 
gloria del sacrificare sicché l’acquistasse un 
altro, tanto disprezzo questo , che coman- j 
dòe che fosse gillato rosi non sepolto; e I 
vinse cosi nel suo cuore la cupiditade del- 
la gloria il dolore paternale: or che gran 
cosa dirà sé avere fatta, chi per la predi- 
cazione del santo Evangelio avrà raunali c 
ricolti li cittadini della superna patria e li- 
berati di diversi errori, al quale sollecito 
della sepoltura del padre disse il Signore: 
Mtguita me, e lanciati morti eotterrare li tuoi 
morti! Se Marco Regolo giurando, per non 
ingannare li crudeli nimici, da Roma ritor- 
nò a loro, però che come rispuose alli Ro- 
mani che’l voleano ritenere, poieh’ era di- 
ventato servo dclli Africani non potrebbe in 
Roma avere dignità d’onesto cittadino; c 
percb’elli avea fatto contra di loro nel se- 
nato romano li Cartaginesi l’uccisono con 
crudele tormento: orche tormenti non si 
debbono spregiare per la fede di quella pa- 
tria superna, alla cui beatitudine essa fede 
perduce? Ovvero che si retribuisca a Dio 
per tutte le cose c’ ha retribuito a noi , se 
per la fede che é dovuta a Dio tali cose 


patisse l’uomo, quali per la fede che do- 
vea alli mortali nemici pati Regolo? Or co- 
me presumerà di gloriarsi della volontaria 
povertà il cristiano, acciò che nella pelle- 
grinazione di questa vita, che mena alla 
patria, faccia più spcciatoil suo cammino, 
nella qual patria esso Dio é la vera ric- 
chezza, quando ode ovvero legge che Lu- 
cio Valerio, il quale mori nel suo consola- 
to, fu tanto pvero, che convenne che s’ ac- 
cattasse dal popolo per fare la spesa del- 
la sua sepoltura ? e quando ode ovvero leg- 
ge, che Quinzio Cincinnato, che coltivava 
colle sue mani quattro staiola di terra, fu 
menato dallo aratro c fatto dittatore, che 
é maggiore onore che’l consolato; e vinti 
li nemici ed acquistata gran gloria si ritor- 
nò c mori nella sua prima pvertà? Ovvero 
chi dirà sé avere fatta grande cosa, se per 
lo premio di questo mondo non si lascierà 
ingannare , né dilungare dalla società di quel- 
la eterna patria, quando udirà che Fabri- 
zio per tanti doni c per promissione della 
quarta parte del regno fattali da Pirro re 
delli Epiroti, non pté essere divello dalla 
civililà e compagnia romana, ove eziandio 
privalo volle morire nella sua povertà? Però 
che quella cosa , cioè , che la repubblica, be- 
ne del popolo , bene della patria, e bene co- 
mune, conciossiacosaché l’avessono ricchis- 
sima , e copiossisima, essi nelle loro case era- 
no si poveri, che uno di loro, il quale era 
stato due volte consolo, fu cacciato per sen- 
tenzia pubblica del senato di quelli uomini 
poveri, perché fu trovato avere in vasi dicci 
pesi d’argento; sicché essi erano s) poveri 
delli cui trionfi sempre era guarnito e for- 
nito il tesoro pubblico: or non lutti li cri- 
stiani , li quali per più eccellente proposito 
fanno tutte le loro ricchezze comuni, secon- 
do che è scritto nelli alti delli Apostoli, che 
si distribuisca a ciascuno secondo il biso- 
gno ; e nullo dica sé avere alcuna cosa pro- 
pria, ma sicno a loro tutte le rose comu- 
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ni; ÌDiendono sè non doversi levare in iat- 
tanaia facendo ciò per acquistare la com- 
pagnia delli angioli, conciossiacosaché quasi 
tali cose facessono coloro per conservare la 
gloria dei Romani? 

Queste e qualunque altre tali cose si 
trovano nelle scritture loro, or quando si 
mauifestcrebbono cosi, e quando con tanta 
fama si predicherobbnno, se lo ’mpcrio ro- 
mano non fosse prosperato, e cresciuto per 
lungo c per lato per tutto il mondo diste- 
so? Adunque per quello imperio si grande 
e di tanto tempo, preclaro e glorioso per le 
virtù di tanti e si fatti uomini, e fu rendu- 
ta la mercede che cercavano alla loro in- 
teniione, e furono a noi proposti li esem- 
pli della necessaria ammonizione : sicché se 
le virtndi, delle quali quanto che sia sono 
simili queste delli Romani , le quali virtu- 
di quelli nomini tennono per la gloria della 
città terrena, non terremo noi per la città 
gloriosissima, ce ne vergogniamo; e se le 
terremo , non co ne insuperbiamo. Però che , 
come dice l’Apostolo, tutte /e passioni di que- 
sta vita non sono condegne a gloria futura , 
la quale fa ret elata e manifestata in noi. Ma 
alla gloria umana e di questo presento tem- 
po é reputata assai degna la vita di coloro. 
Onde eziandio li ludei li quali uccisono Cri- 
sto, revelando il Testamento nuovo (1) quel- 
lo ch’era nascosto nel vecchio, che non per 
li terreni c temporali beniGcii, li quali ^2) 
concede mischiatamente alli buoni ed alli rei 
la providenzia di Dio, ma per li doni eter- 
nali e per la eterna vita c per la compa- 
gnia della superna cittade si debba culti- 
vare il vero ed uno Iddio, furono donati 
giustissimamente alla gloria di costoro; sic- 
ché coloro, che per qualunque virtudi cer- 
carono la gloria terrena ed acquistarono, 
vinccssonu coloro che con grandi vizi ucci- 
sono c riRutarono il datore della vera glo- 
ria e cittade eterna. 

(t) Slamp. - quello ch’era ,icritlo nel Vecchio 
Stainp. - li quali couceile niivlicamenle 
permistts ionis, matisque exmcedU - 


Capitolo XIX. 

Che differenza é tra la cupidigia della glo- 
ria e della signoria. 

Certo grande differenzia é tra la cupidità 
delia umana gloria e la cupidità della si- 
gnoria. Però che posto che sia assai sdruc- 
ciolente cosa, che chi di troppo si diletta 
della umana gloria , eziandio desideri arden- 
temente di signoreggiare ; nondimeno colo- 
ro che desiderano la vera gloria posto che 
della lode umana, danno opera di non di- 
spiacere alli bene giudicanti. Però che sono 
molte buone cose nelli costumi, delle quali 
molti giudicano bene, posto che non l’ab- 
biano ; e per quelli beni delli costami e del- 
le virtudi si sforzano di pervenire a gloria 
e imperio o signoria , delli quali dice Sallu- 
stio: che costui si sforza di pervenire per 
la vera via. Ma ciascuno che desidera di 
signoreggiare ed imperare senza la cupidità 
della gloria, per la quale si vergogna l’uo- 
mo di dispiacere alli liene giudicanti, de- 
sidera pure per apertissime scelleratezze ac- 
quistare quello che vuole. Adunque chi con- 
cupisce la gloria, ovvero si sforza di per- 
venire per la vera via , ovvero si sforza con 
falsitadc ed inganni d’ essere tenuto buono , 
quello che non è. E però all’uomo virtuoso 
é gran virtù dispregiare la gloria ; però che ’l 
suo disprezzamento é nel cospetto di Dio, 
c non é veduto dal giudicio umano. Però 
che ciò che farà alli occhi delli uomini per 
apparerò disprezzatore della gloria , lo farà 
a maggiore laude e a maggiore gloria se 
li si crederà, non é onde possa mostrare 
altrimenti alli occhi di quelli che sei cre- 
dono, altrimenti di quello che si credono. 
Ma chi dispregia li giudicii delli lodanti, di- 
spregia eziandio la temerità delti credenti: 
delli quali non però disprezza la salute, s’elli 
é veramente buono; però che chi ha la vir- 
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tù per lo Spirilo di Dio é di tanta virtù, 
che ama eziandio essi suoi nimici; c persi 
fatto modo li ama, che li suoi odiatori e 
detrattori vuole avere corretti e consorti ; 
non nella terrena ma nella superna patria : 
ma nelli suoi lodatori vilipende si che lo lo- 
dano che non vilipende però che lo ama- 
no; e nulli vuole ingannare lodanti, per non 
li ingannare amanti : e però si sforza ar- 
dentemente, che sia molto più lodato co- 
lui, da cui ha l'uomo ciò che giustamente 
è lodato io lui. Ma colui che è disprczza- 
tore della gloria e cupido della signoria , 
avanza le bestie, ovvero di crudclitade ov- 
vero di vizi di lussuria. Certo tali furono 
li Romani. Però che perduta la cura della 
reputazione e della gloria, non lasciarono 
però la cupidità della signoria : e che molli 
fossono tali lo manifesta la storia. Sfa l’al- 
tezza e la cima di questo vizio, come una 
alta rocca, primo ottenne Nerone iiupera- 
dorc ; la cui lussuria fu tanta , che non si 
polca temere in lui veruna cosa virile, e 
tanta la crudeltà , che non si crederebbe 
avere avuta veruna morbidezza , chi non 
l’avcssc saputo. Ed eziandio però a questi 
colali non è la signoria data se non dalla 
providenzia del sommo Iddio, quando giu- 
dica le cose terrene essere degne di tali si- 
gnori. Di questo parla apertamente la voce 
di Dio, dicendo la divina Sapienzia: per me 
regnano li re , e li tiranni per me tengono 
la terra. Sia li tiranni non furono chiamati 
dalli antichi li pessimi e li scellerati, ma li 
furti e potenti, onde dice Virgilio: « la par- 
te della mia pace fia avere toccato il brac- 
cio ritto al tiranno », ed aperlissimamcnte 

10 un altro lungo ò scritto di Iddio, che fa 
regnare V uomo ipocrita per la pervenità del 
popolo. Per la quale cosa, posto che io ab- 
bia dichiarato, quanto ho potuto, per qual 
cagione il vero uno e giustq Iddio aiutasse 

11 buoni Romani secondo una colai forma 
della terrena cittadc, ad acquistare la glo- 
ria di tanto imperio: può nondimeno cs- 
.serc un’altra cagione più segreta, per li 


diversi meriti della natura umana, più ma- 
nifesta a Dio che a noi; conciossiacosaché 
ciò sia manifesto tra tutti li veraci fedeli, 
che nullo può senza la vera pleiade, cioè 
vero cullivamenlu del vero Iddio, avere la 
vera virlude, nè |K>terla avere verace, quan- 
do serve alla gloria umana. Sla quelli che 
sono cittadini della città terrena, c non di 
quella eterna che nella Scrittura si chiama 
Città di Dio, sono più utili alla città ter- 
rena, quando hanno pure essa virlude cosi 
fatta, che su noli’ avessono. Sia coloro che 
perfetti della vera pietà vivono virtuosa- 
mente, se hanno acquistata questa scienzia 
di reggere li popoli, non è più felice cosa 
nelli falli umani , che se per misericordia 
di Dio abbiano questa signoria. E tali uo- 
mini quantunque virtù possano avere io 
questa vita, non le attribuiscono se non so- 
lamente alla grazia di Dio, che l’abbia date 
a loro volenti , credenti ed addimandanti ; 
e insieme con questo intendono quanto man- 
ca loro alla perfezione di quella giustizia, 
che è nella compagnia di qstelli santi an- 
gioli, alla quale si sforzano tutti volerai 
adattare. Sia quantunque sia lodala c com- 
mendata la virlude, la quale senza la vera 
pleiade serve alla giuria umana, non è da 
appareggiare però alli minimi principii di 
lien fare delli santi, la cui speranza é po- 
sta nella grazia e misericordia del vero Iddio. 

Capitolo .\X. 

Che tanto è disonesto che le virtù servano 
alta gloria umana j come se servissosso 
al diletto carnale. 

Sogliono li filosofi, che pongono il Kne del 
bene umano in essa virtù, a confondere quel- 
li lìlusoli li quali lodano bene le virtudi, ma 
le misurano si.-condo il line del diletto cor- 
porale, e credono che ’l diletto corporale sia 
quello Qne per che ai debbano desiderare le 
virtudi ; sogliono, dico, però dipignere una 
tavola e scrivere parole, uve ’l diletto cor- 


LIBRO QUINTO 


145 


porale siede in una sedia regale come una 
dilicata regina, e (utte l’altrc virtù le stan- 
no intorno a servire come fantesche, sem- 
pre guardando che le piace per ubbidirla j 
la quale comanda alla prudcnzia, che vi- 
gilantemente ricerchi t1), come il diletto 
possa regnare e salvarsi ; comanda alla 
giustizia, che doni benelicii ad acquistarsi 
l’amicizie necessarie ali’utilitadi corpora- 
li ; che non faccia ingiuria a persona, ac- 
ciò che offeso le leggi non possa- vivere 
sicura : comanda alla forlitudiue , che se 
addiviene dolore al corpo, che non sia però 
mortale, tenga la donna sua, cioè la dilet- 
tazione fortemente nel pensiero dell' animo, 
acciò che per la ricordanza delle dilicatezzc 
passale mitighi le punture delli presenti do- 
lori: comanda alla temperanza, che pigli tan- 
to del nutrimento e delle cose che dilettano, 
si che per stemperanza non l'intervenga al- 
cuna infcrmitade, sicchò la dilettazione, la 
quale secondo li Lpirurei ò grande nella s,a- 
oilà del corpo, non sia gravemente offesa. 
Sicché le virtudi con tutta la dignità della 
loro gloria, siccome allo ini|ierio d'una di- 
sonesta fanciulla, serviranno alla dilettazio- 
ne corporale. Dicono che non è nulla cosa 
tanto brutta, quanto questa dipintura , né 
tanto disonesta , e che meno possa essere 
guardata dalli occhi delli buoni uomini: c 
vero dicono Ma io non penso che sia anche 
molto bella dipintura, se si dipigne si che le 
virtù servano alla gloria umana. Però che 
posto che questa gloria non sia dilicata, non- 
dimeno ella è enfiata, ed ha in se molto di 
vanità. Onde non le serve degnamente ve- 
runa solidità c fermezza di virtudi, sicché 
niente proveggia la prudenzia, niente distri- 
buisca la giustizia, niente sopporti la for- 
titudine e niente modifichi la temperanzia, 
se non onde e come si piaccia alli uomini, 
e servasi alla ventosa gloria. Nè non si di- 
fendano da questa bruttura coloro, che co- 


me disprezzatori di gloria schifano li altrui 
giudicii, c paionsi a se medesimi sàvi, e piac- 
ciono a se medesimi. Però che la loro virtù, 
se é virtù, per un altro modo serve alla lau- 
de umana. Però che colui che piace a se me- 
desimo, or non é clli uomo? Ma chi crede 
con vera pietade nel vero Iddio, il quale ama 
e nel quale crede c spera, più intende nelle 
cose che a so dispiacciono, che nelle cose, 
le quali, posto che siano in lui, non piac- 
ciono solamente a se ma alla verità; c tut- 
to quello che può piacere non attribuisce 
se non alla misericordia di colui al quale 
teme di dispiacere; facendo a Dio grazie 
delle cose sanate e curate, e facendo pre- 
ghiere per quelle che sono ancora da cu- 
rare e sanare. 

Capitolo XXI. 

Che la procidenzia di Dio, che regge lutto, 
ordinò C imperio romano. 

Le quali cose essendo cosi, non attribuiamo 
la podestà di dare l’imperio e il regno, se 
non al vero Iddio, il quale dà la felicità nel 
regno del cielo alli soli fedeli; ma il regno 
terreno alli fedeli ed alli infedeli, alli pii ed 
ed alli impii, come piace a lui, a cui non 
può veruna cosa ingiusta piacere. Però che 
posto che abbiamo detta alcuna cosa, secon- 
do che è piaciuto a lui di concederci di ve- 
dere; nondimeno forte cosa é a noi, o molto 
sopra la nostra virtude, di cercare li se- 
greti delli uomini, e con chiara disaroina- 
zione disccmere li meriti delli regni. Quello 
adunque uno vero Iddio, il quale né per 
giudicio nè per aiutorio abbandona la na- 
tura umana, quando volle o quanto volle, 
diede alli Romani il regno; dicdelo alli As- 
siri, dicdeloalli Persi, dalli quali, secondo 
che dicono le scritture loro, si dicono es- 
sere adorati due iddìi solamente, l’uno buo- 
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no e l’altro reo: tacendo del popolo Indeo, 
del quale io ho detto quello che me n’iV 
paruto,il quale eziandio quando re|(nóe, non 
adorò nè cultivò se non uno solo Iddio. Co- 
lui adunque che diede alli Persi le biade 
senza cultivamento della dea Segezia, cbc 
diede li altri doni della terra senza culti- 
vamcnto di tanti iddii, li quali costoro avea- 
110 posto a ciascuna cosa il suo iddio per 
se, ovvero ad alcuna cosa più iddii; esso, 
dicoi^lddio diede eziandio il regno senza 
cultivamento di quelli iddii, per lo cui cul- 
tivamento costoro si eredettono regnare. E 
cosi alli nomini; colui che'l diede a Mario, 
il diede a Gaio Cesare; colui a Ottaviano, 
che’l diede a Nerone; colui alli Vespasiani 
padre e fìgliuolo soavissimi imperadori, es- 
so il diede a Domiziano crudelissimo: e non 
discorrendo per tutti, colui a Constantino 
cristiano, cbc ’l diede all’apostata lulianu: 
la cui nobile iuventudeed industria ingannò 
d’amore di signoreggiare la sacrilega ed ab- 
bominabile curiosità di negromanzia, alle 
cui arti ed oracoli tutto era dato, quando 
guernito della sicurtà della vittoria fece ar- 
dere le navi in che si |mrtnva la vittuaglia; 
e da poi pigliando maggiore ardimento fer- 
ventemente, e per la sua temerità giusta- 
mente c subitamente ucciso, nelle parti delli 
nimici lasciò lo esercito suo tanto povero, 
che non potèo scampare, se non clic contro 
a quello indovinamenlo del dio Termino 
detto nel libro di sopra, li termini drU'im- 
perio romano si mutassono. Però che il dio 
Termino, il quale non aveva dato luogo a 
Inppiter, diede luogo alla necessità. Queste 
cose certo il Dio uno c vero regge e gover- 
na, come li piace: c se con occulte cause, 
non però mai ingiuste. 


Capitolo XXll. 

f'Ae li tempi e le /ini delle guerre dipendono 
dal giudieio di Dio. 

Cosi eziandio essi tempi delle guerre, come 
è nel suo albitrio c nel suo giusto giudieio 
c misericordia, ovvero per spaurare, ovvero 
per consolare la generazione umana , le fa 
finire o più tosto n più tardi. La guerra 
delli Pirati fu fatta da Pompeo, la guèrra 
africana da Scipione in tanto brieve tempo 
e si tosto, che parrebbe incredibile. E la 
guerra delli fuggitivi micidiali, posto cbc 
vinti due consoli c molti principi romani, e 
dopo molte distruzioni c guastamenti orri- 
bili, nientedimeno dopo molte cose consu- 
mate fu Unita al terzo anno. Li Picenti, li 
.Marsi e li Pcligni, genti non istranc ma ita- 
liche, dopo molta c divotissima scrvitudine 
sotto l’imperio rumano, si sforzarono di 
levare capo, soggiogate già molte nazioni 
all’imperio romano e distrutta Cartagine: 
nella qual guerra italica vinti spesse volte 
li Romani, ove eziandio due consoli ed altri 
nubilissimi .senatori perirono: non durò però 
questo male gran tempo ; però che 6 nì l’an- 
no quinto. Ma la guerra africana seconda 
con grandissimi danni c miserie e calami- 
tadi della repubblica per diciotto anni estcr- 
minò e quasi consumò le forze romane: sic- 
ché in due battaglie presso a settanta mi- 
gliaia di Romani furono morti. La prima 
guerra africana per ventitré anni fu prolun- 
gata : la guerra delli Mitridati quaranta 
anni. Ed acciò che altri non si pensi, che li 
rozzi prinripii delli Romani fossouo più 
forti a fare guerra, nclli primi tempi molto 
lodati in ogni virtude, la guerra delli San- 
niti durò presso che cinquant’anni: nella 
qual guerra furono sì vinti li Romani, che 
furono quasi suggiugali. Ma perché non 
amavano la gloria per la giustizia , ma la 
giustizia pareano amare per la gloria, rup- 
pono la pace e’I patto fatto. Queste cose 
però ricordo, perché molti ignoranti delle 
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cose passate, e molti che s’in(ìn(p>no non 
sapere le cose che sanno, se redessono al- 
cnna guerra dorare uno poco più lunga- 
mente nelli tempi cristiani, subitamente in- 
snllerebbono alla religione cristiana , gri- 
dando protervamente, cfae, se la religione 
cristiana non fosse, e se si cultivassono li 
iddii, che per quella romana virtude, che 
con l'aiotoriodi Marte e di Bellona furono 
fatte tante cose e si prestamente, questa 
guerra anche tostamente si finirebbe. Ri- 
cordinsi adunque quelli che hanno letto, 
quante lunghe guerre, con quanti pericolosi 
avvenimenti, e con quanto dolorose scon- 
fitte furono fatte dalli antichi Romani, sic- 
come suole il mondo essere commosso da 
tempcstadc di tanti mali come fa la fortuna 
del mare: e confessino qualche volta quello 
che confessare non vogliono, e non s’ucci- 
dano se medesimi con le sciocche contra 
Dio lingue, e non ingannino li semplicclli. 

Capitolo XXIII. 

Come il re RadagaiiOj re de’ Goti, euUiva- 
tore delti iddii, fu tconfillo in uno di con 
iimituralo esercito suo. 

La qual cosa mirabilmente e misericordio- 
samente ha fatto Dio, poco tempo è, nella 
nostra ricordanza, c non se ne ricordano 
con riferire a Dio grado c grazia; anzi quan- 
to possono si sforzano di seppellirlo e di 
cassarlo dalla memoria delli nomini; la qual 
cosa se fia cosi eziandio da noi taciuta, sa- 
remo similmente ingrati. Quando Radagaiso 
re delti Goti, con grandissimo esercito già 
posto intorno alle mura di Roma, pendeva 
sopra le teste delli Romani, fu vinto in uno 
di tanto prestamente , che non solamente 
non estinto, ma nè pure ferito uno delti 
Romani, molto più di cento migliaia furono 
morti del suo esercito, ed esso preso con 
debita pena fu subito morto. Però che se 
quello tanto empio e con tante eziandio 


empie copie fosso entrato in Roma , ora cui 
avrebbe elli perdonato? A coi luogo delli 
martiri avrebbe citi fatto onore? In cui 
persona avrebbe temuto Iddio? Il coi san- 
gue non avrebbe isparto, la cui virginità 
avrebbe conservata? Or che voci avrebbono 
costoro per li loro iddii , e con quanta in- 
sultazione si vantcrebbono, che però colui 
avesse vinto, che placava li iddii con coti- 
diani sacrificii, la qual cosa la religione cri- 
stiana non lasciava fare alli Romani? Però 
che appressandosi colui a quelli luoghi, ove 
per volontà della somma maestà fu scon- 
fitto, risonando per tutto la sua fama, ci 
si dicca a noi appo Cartagine, che li pagani 
credeano vantavansi c diceano che colui per 
la difensione cd aiutorio delli suoi amici 
iddii, alli quali ogni di sacrificava, non po- 
trebbe essere vinto da quelli che non fa- 
ceano tali sacre alli iddii romani , e non 
permettevano anche essere fatte da altri. E 
non rendono li miseri grazie a tanta mise- 
ricordia di Dio, il quale ordinando di gasti- 
gare per l’entrata delli barbari in Roma li 
mali costumi delli uomini , temperò la sua 
indegnazionc con tanta mansuetudine, cho’l 
fece primamente mirabilmente essere vinto, 
acciò che non fosse data gloria alli demoni, 
alli quali esso si raccomandava, perchè non 
fossono sovvertiti li animi delli infermi ; 
da poi fosse presa Roma da quelli barba- 
ri, che contro a ogni consuetudine di guer- 
ra difendeano tutti quelli che rifuggiano 
ai santi luoghi della cristiana religione, e 
faceano si il contrario ad essi demoni ed 
alli impii ordini delli sacrificii, delli quali 
presumeva colui, che pareva che faccssono 
più forte guerra con quelli iddii, che con 
li uomini ; e cosi il vero Signore e gover- 
natore delle cose flagellò li Romani con mi- 
sericordia, est incredibilmente vinti li cul- 
tivatori delli iddii, mostrò non essere ne- 
cessari li loro sacrificii pure alla salute pre- 
sente : sicché da coloro che prudentemente 
attendono e (1) non protervamente conten- 

19 


(I) SUmp. - • non pradentemeale - Lai. - no» penieacUer - 

T. I. 


Digilized by Google 



148 


DELLA CITTA DI DIO 


dono, si creda c tenga che non si dee la- 
sciare la vera religione per le presenti ne- 
cessitadi ed utilitadi, anzi si dee tenere e 
servare per fedelissima espcttazione della 
vita eternale. 

Capitolo XXIV. 

Della vera felicita delli imperadori criiliani. 

P erò che noi non chiamiamo felici alcuni I 
imperadori romani, perchè imperarono lun- | 
gamente, o perchè lasciarono li figliuoli im- j 
peradori, nè perchè domassono li nemici | 
della repubblica, o perchè poterono guar- | 
darsi ed opprimere li cittadini nemici che 
si levarono contro a loro. Questo e cotali 
altre consolazioni o doni della presente mi- 
sera vita alcuni cullivatori di demoni vollo- 
no acquistare, li quali non appartengono al 
regno di Dio, come appartengono questi: e 
questo è stato fatto per grande misericordia 
di Dio, che tali cose non fossono desiderate 
da coloro che credono io lui, come sommi 
beni. Ma chiamiamo l’ imperadori felici, se 
signoreggiano giustamente , se non si leva- 
no in superbia tra li grandi onori c divote 
ed umili salutazioni, anzi si ricordano sè es- 
sere uomini ; se sottomettono come fantesca 
la lor podestade alla maestà di Dio, ispezial- 
mente a dilatare il suo cullivamento; se te- 
mono, amano, ed onorano Iddio; se amano 
più quello regno, ove non temono se ave- 
ranno consorti; se sono (ardi a fare vendet- i 
ta , agevoli a perdonare; se fanno vendetta 
per necessità di reggere c difendere lare- 
pubblica , c non per saziare li odii delle loro 
nimistadi; se perdonano, non perchè la ini- 
quità sia impunita, ma per speranza della 
correzione; se quando alcuna volta sono co- 
stretti di punire più aspramente , ciò ricom- 
pensano con dolcezza di misericordia c lar- 
ghezza di beneficii; se la lussuria è tanto 
più in loro gastigata, quanto può essere più 
libera; se vogliono più signoreggiare le loro 
prave cupiditadi, che li uomini ; e se tutte 


queste cose fanno non per desiderio di vana 
gloria, ma per amore della felici tade eterna : 
se non sono negligenti a sacrificare vero sa- 
crificio a Dio, d’umiltà, di misericordia c 
d’orazione per li loro peccati. Cotali impe- 
radori cristiani diciamo essere felici in que- 
sta vita con speranza, da poi nell’altra real- 
mente e di fatto, quando verrà quello che 
aspettiamo. 

Capitolo XXV. 

Della prosperità che Iddio diede a C ostantino 
imperadore. 

Però chc’l buono Iddio, acciò che li nomi- 
ni chc’l credono dovere cultivare per la vita 
eternale, non si pensassono queste sublimi- 
tadi e regni terreni non dovere potere ac- 
quistare, se non chi cultiva li iddìi, e che 
questi iddi! in ciò molto vagliono; guernl 
ed empiè Costantino imperadore, che ado- 
rava uno Iddio e non li demoni, di tanti 
guidardoni ed ecccllenzie terrene, quante 
non potrebbe veruno desiderare: al quale 
eziandio concedette di edificare una cittade 
compagna dell’ imperio romano , come fi- 
gliuola d’essa Roma, ma senza però veruno 
(empio o idolo di demoni. Imperò lungo 
tempo, tutto il mondo tenne e difese ono 
Augusto; nelle guerre fare e governare fu 
vittoriosissimo; in opprimere li tiranni in 
tutte le cose fu prosperato ; antichissimo 
morì per vecchiezza e per propria infermi- 
(ade,c lasciò i figliuoli imperadori. Ma ac- 
ciò che nullo però imperadore voglia essere 
cristiano per conseguire |a felicità di Con- 
stantino, conciossiacosaché cristiano debba 
essere ciascuno per la vita eternale; lovinia- 
no fe morire più tosto che luliano; Gra- 
ziano permise essere morto da tirannico fer- 
ro; molto più però mansuetamente che’l 
grande Pompeo, 'che cultivava li iddìi ro- 
mani. Però che Pompeo non potè essere 
vendicato da Catone, il quale lasciò erede 
della guerra civile; ma costui, posto che le 
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divoto anime non richieggano tali sollazzi, 
fa vendicalo da Teodosio, il quale s’avca 
fallo parlefice ncirimperio, essendo sno pic- 
colo fratello, più desideroso della fede so- 
ziale che della grande imperiale podestade. 

Capitoix) XXVI. 

Della pietade e della fede di Teodotio 
imperadore. 

Onde Teodosio non solamente servò la fe- 
de che doveva al vivo, ma eziandio dopo 
la morte, Valentiniano parvolo fratello di 
Graziano, cacciato da quello Massimo che 
l’avca Deciso, ricevette in parte dell'impe- 
rio come cristiano; guardollo pupillo con pa- 
ternale affetto , il quale destituto d’ ogni 
aiutorio avrebbe potato levarselo dinanzi, 
se fosse stato più tratto dalla cupidità del 
più largamente regnare, che dalla carità del 
bene fare : onde servata più tosto la sua 
imperatoria dignitade, lo ricevette con u- 
manità, e graziosamente il consolòe. E poi 
facendo la prosperità grande c terribile Mas- 
simo, costui tra le angustie delle sue cure 
non si diede alle negromanzie sacrileghe e 
inlicite, ma mandò a loanni servo di Dio 
che stava nell'eremo d’Egitto, il quale avea 
inteso essere ornato di profetico spirito; e 
ricevette da lui certo annunzio di vittoria. 
E subitamente essendo vincitore, ed avendo 
morto Massimo tiranno, ricevette Valenti- 
niano fanciullo , c poselo con misericordio- 
sissima reverenzia nelle parti dell’ imperio 
onde era stato cacciato: ed essendo clli mor- 
to poco stando, o per insidie, o per qua- 
lunque altro modo ovvero caso, un altro 
tiranno che avea nome Eugenio, il quale 
era stato sustiluito non legittimamente nel 
luogo di Valentiniano, ricevuta profetica 
risposta da capo c certincato di fede, lo 
sconfisse, contro al cui robustissimo eser~ 
cito combattè più orando che ferendo. Li 
cavalieri che vi furono presenti si ci dis- 
sero, che erano loro levato le lance di mano 


da uno vento fortissimo, che venia dalle 
parti di Teodosio contea le faccie delli ni- 
mici , sicché non solamente balzava subita- 
mente in sai viso delli nimici, ma eziandio 
le lance delli nimici si ritorceva contea di 
loro. Onde il poeta Claudiano, posto che 
non fosso cristiano, in laude di Teodosio 
dice così : « o molto diletto da Dio, per cui 
combatte l’aere, ed alle lue battaglie ven- 
gono li venti adunati! » E tornando olii 
vincitore, come li era stato profetalo, gittò 
per terra tutte le statue di luppiter, le quali 
non so per che cagioni ed ordini erano stale 
consccratc e poste nelli monti conira di lui ; 
e le loro saette, che erano d'oro, lasciò 
torre alla sua brigala, dicendo ellino gioco- 
latoriamenle che vulcano essere saettali da 
lui, lasciò c donò benignamente. Lì figliuoli 
delti nemici non ancora cristiani, li quali 
rifuggirono alle chiose, volle farli per questa 
cagione cristiani, ed amolli per carità cri- 
stiana; c non li privò delle cose, anzi diede 
loro grandi onori. E non volle che duras- 
sono private inimicizie conira veruno dopo 
la vittoria. Le guerre civili, non come Cinna 
e Mario e Siila ed altri tali, che non vollono 
mai finirle , ma più sì dolca quando si co- 
minciavano, c quando le fioia non volca 
che nocessono più a persona. Tra tutte que- 
ste cose mai non cessò dal principio del suo 
imperio di sovvenire alla faticala Chiesa 
con giustissime c misericordiosissime leggi 
contro alti eretici ; la qual Chiesa Valente 
imperadore eretico favoreggiando li Ariani 
avea mollo aOlilta: della quale Chiesa s’al- 
'legrava più d'essere membro, che di regnare 
in terra. E comandò che tulli l’ idoli delle 
genti fossono gillali per terra , credendo 
mollo bene che li benelìcii e li doni terreni 
sono tulli nella podestà del vero Iddio, e 
non delli demoni. Or quale cosa fu più mi- 
rabile della sua religiosa umilitadc, quando 
contra la gravissima scelleratezza delli Tes- 
saluniccnsi, alli quali avea promesso per in- 
tercessione d'alcuni santi vescovi perdonare, 
per lo tumulto d'alcuni suoi coaderenti fu 
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costretto di pnnirla e vendicarla , e ammo- 
nito poi e gastigato dalla ecclesiastica disci- 
plina per tal modo fece penitenzia , che il 
popolo pregando per Ini pianse più vedendo 
la celsitudine imperiale in terra gittata, che 
non l’avrebbe temuta peccando vedendola 
irata ? Queste cosi fatte coso ed opere simi- 
glianli, che sarebbe a dire e a ricordare 
lungo, Teodosio si portò seco passando di 
questo temporale vapore della celsitudine e 
della sublimità umana; delle quali opere 
la mercede è la eterna felicità, della quale 
è datore il sommo Iddio alli veri fedeli. Ma 
tutti li altri beni di questa vita, ovvero 
onori, ovvero aiutorii e utilitadi, come è il 
mondo, la luce, l'aere, la terra, l’acqua, li 
frutti, il corpo, l’anima d’esso uomo, li sen- 
timenti, la mente, la vita, dà comunemente 
alli buoni ed alli rei: tra le quali cose ezian- 
dio la imperiale magnitudine, la quale di- 
spensa secondo la govcrnazione dclli tempi. 

Capitolo XXVII. 

Della cagione e della intensione del contino- 
vare le cose da dire. 

unqne già mi pare dovere rispondere 
eziandio a coloro, li quali convinti e confusi 
per li manifestissimi documenti , per li quali 
si mostra che nulla vale la moltitudine dclli 
falsi iddii ad ottenere questi beni tempo- 
rali, li quali soli desiderano li stolli d’ac- 
quistare, si sforzano d’approvare che non 
per utilità della vita presente, ma per la 
felicità futura dopo la morte, si debbono li 
iddii cultivarc. Però che a questi che vo- 
gliono coltivare queste vanitadi per l’ami- 
cizia e per li beni di questo mondo, e con 
sentimenti puerili si lamentano che non so- 
no lasciati, in questi cinque libri passati mi 


pare che sia assai stato risposto. Delli quali 
avendone io fatti li tre, ed essendo venuti 
alle mani di molli, intesi che alcuni s’ap- 
parecchiavano di scrivere non so che rispo- 
sta contro ad essi. Da poi m’ è stato detto 
che hanno già scritto, ma aspettano tempo 
che ’l possano manifestare senza pericolo. 
Li quali io ammonisco, che non desiderino 
quello che loro non è utile. Però che age- 
vole cosa è a chi non vuole tacere parere 
d’avere risposto. Ovvero or che cosa è più 
loquace e garriirice che la vanitade? La qua- 
le non però può più che la veritadc, perchè 
se vuole, può eziandio più gridare che la 
vrrilade. Ma considerino tutte le cose dili- 
gentemente : e se giudicando senza studio 
di parzialitade vedranno che li loro detti 
siano tali, che si debbano più tosto dispu- 
tare che atterrare, con garrimcnio svergo- 
gnatissimo e quasi riprensorio ovvero con 
levità giocolaria , ristringano le loro parole 
di truffe; c più tosto vogliano essere cor- 
retti dalli prudenti che lodali dalli non pru- 
denti. Però che se aspettano tempo non a 
libertà di dire vero, ma a licenzia di dire 
male, guardili Iddio che non intervenga a 
loro quello che dice Tullio d’uno ch’era ap- 
pellato felice perché li era licito di peccare: 
"0 misero colui, a cui il peccare era licito!» 
Onde ciascuno che si reputa felice per li- 
cenzia di mal dire, mollo più fia felice se 
ciò non li Ga licito : conciossiacosaché possa 
anche io questa vita, posta giù la vanità 
della ialtanzia, come per istudio di consi- 
gliare e mettere a vedere bene, contraddire 
ciò che vuole; e quanto può, essere inteso 
da coloro, li quali clli ammonisce con ami- 
chevole dispulazione, onestamente, matura- 
mente e liberamente quello, che bisogna 
d’udire. 
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cinque libri di sopra assai mi pare 
avere disputalo contro a coloro, che repu- 
tano dovere coltivare e venerare di quella 
verace servitudine, che in greco si chia- 
ma Latria, dovuta a noo vero e solo Id- 
dio, per lo amore di questa vita mortale 
e per utilità delle cose terrene li molti e 
falsi iddii, li quali la verità cristiana con- 
vince essere vane statue, ovvero immondi 
spiriti e mortali demoni, ovvero certamen- 
te creature e non creatore. Ed or chi non 
sappia che alla molta stoltizia ed alla per- 
tinacia non possono bastare nè questi cin- 
que, nè veruni altri di quantunque gran- 
de numero libri? quando quella è reputa- 
ta la gloria della vanitade, di non consen- 
tire mai a ninno vigore della verità ; io 
danno però mortale di colui che è signo- 
reggiato da questo cotale e si grande vi- 
zio. Però che contea a ogni industria e sol- 
licitudine del curante medico, non a dan- 
no del medico ma dello infermo, questa è 
infermità non sanabile e non da guarire. 
Ha coloro che le cose che leggono pure av- 
vertono, le cose lette e considerate senza 
nulla ovvero con piccola e non troppa osti- 
nazione del vecchio errore, giudicheranno 
bene che noi abbiamo agevolmente soddi- 
sfatto, più tosto che meno dichiarato, e più 
che non riebiedea la necessità della qui- 
stione che si trattava, per questo numero 
delti cinque terminati volumi; e non po- 
tranno dubitare che tutta la invidia, che 
centra della cristiana religione, non sola- 
mente simulando ma facendo contro a co- 


scienzia li sciocchi ma eziandio li pazzi 
scienziati, sopra delle tribulazioni di que- 
sta vita e del Gaccamento e mutamento del- 
le rose dello mondo; non potranno, dico, 
dubitare, che questa invidia ed impugna- 
zione non sia vana, e vola d'ogni diritto 
pensiero e ragione, e piena di leggerissima 
stoltizia e mortalissima animosilade. 

Capitolo I. 

Di coloro, che dicono dovere eisere eulU'vali 
li iddii non per la vita presente ma per 
la eterna. 

Ora adunque però che oggimai, secondo 
l’ordine promesso richiede, si vogliono ri- 
provare ed anche ammaestrare quelli, che 
contendono dovere essere adorati quelli id- 
dii delle genti che la cristiana religione bia- 
sima, non per questa vita, ma per quella 
che è futura dopo la morte; piacemi e par- 
mi pigliare principio della mia disputazione 
da quella verissima parola del santo salmo, 
che dice: ieato l'uomo, di cui la speranza é 
il Signore Iddio, e non ha sguardato nelle 
vanità e nelle false stoltizie. Nondimeno in 
tutte le vaniladi c stoltizie mendaci molto 
più tollerabilmente sono da essere intesi 
quelli filosoG, allt quali dispiacquono que- 
ste opinioni ed errori delli popoli : li quali 
popoli ordinarono e feciono figure e statue 
alli iddii, e che finsono e composono, ov- 
vero credettono molle false ed indegne cose 
finte e composte, e le credute composte cose 
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mescolarono nel culto e nelle sacre di quelli 
iddii che chiamano immortali. Con questi 
adunque uomini, cioè filosolì, li quali, c se 
non predicando liberamente ed apertamen- 
te, ma almeno mormorando e fra' denti par- 
lando, mostrarono nelle loro dispulazioni 
sè dispreizare quelle tutte stoltizie delli 
popoli, si tratta questa quistione non tanto 
sconvcncvoimcntc ; cioè so non quello uno 
Iddio, il quale fece ogni creatura corporale 
c spirituale, si debbia adorare c cultivare 
per quella vita ebe dopo la morte è futura; 
ma li molti ìddii, li quali alcuni più nobili 
e più eccellenti tra’loro filosofi sentirono e 
credeltono essere stati fatti da quell’ uno 
Iddio, e da lui altamente collocati in ciclo. 

Ma cbi potrebbe pazientemente compor- 
tare essere chiamali iddii quelli, delli quali 
alcuni nel quarto libro ricordai, alti quali 
sono distribuiti cd assegnati ciascuno per 
se uGci di piccolissime e vilissime cose, che 
costoro potcssono donare a veruno la vita 
eternale? Or forse quelli uomini acutissimi 
e sapientissimi, che si gloriano per grandi 
bencficii avere scritto ed insegnato, acciò 
che si sappia per che cagione si dee suppli- 
care a ciascuno iddio di per se, e che li si 
debba domandare, acciò che non sciocca- 
mente c disordinatamente al modo delli 
giullari s’iiddimandi dal dio Libero l'acqua, 
dalle Ninfe il vino; saranno cagione a qua- 
lunque uomo supplicante alti iddii immor- 
tali, che quando domanderà alle Ninfe il 
vino , cd elle risponderanno; noi abbiamo 
l’acqua, domanda il vino a Libero; possa 
dire giustamente; se voi non avete vino, 
almeno datemi vita eterna ? Or quale cosa 
è più bestiaio a dire? Or non se ne ridcreb- 
bono quelli iddii, (però che sogliono ridere 
volentieri ) quando non vogliono ingannare 
come dimoni , or non risponderebbono a 
quello supplicante; o uomo credi tu noi 
avere in nostra podestà vita, li quali tu ve- 
di non avere pure la vite? Adunque sver- 
gognatissima stoltizia è, domandare ovvero 
sperare da cotali iddii la vita eternale, li 


I quali si dicono avere a guardare si piccole 
I particelle delle cose necessarie a conservare 
; questa miserissima e brevissima vita, persi 
fatto modo che, se quello che appartiene a 
guardia dell'uno s’addimandasse all’altro, 
pare tanto sconvenevole c disordinato, che 
pare opera di giullari. La quale cosa quan- 
do si fa dalli savi, è ben fatto ridersene nei 
teatro; ma quando è fatta dalli ignoranti e 
stolti, è ben fatto a schernirla nel mondo. 
A quale adunque dio ovvero dea si debbia 
addomandarc c supplicare, e per che cosa, 
quanto appartiene a quelli iddii che furono 
instituiti dalle città, assai sollecitamente è 
stato cercato dalli savi loro, ed eziandio c 
stato scritto ; cioè che si debbia chiedere 
a Libero, che alle Ninfe, che a Vulcano, e 
cosi alli altri, li quali parte ricordai nel 
quarto libro, e gran parte ne lasciai. Certo 
se è errore chiedere a Cerere il vino, cd a 
Libero il pane, cd a Vulcano l'acqua, ed 
alle Ninfe il fuoco; quanto si dee reputare 
maggiore sciocchezza supplicare a veruno 
I di costoro per la vita eterna? 

Per la qual cosa, siccome quando noi 
domandassimo del regno terreno, quali id- 
dii ovvero dee il possano dare alli uomini, 
ogni cosa ricercato è stato mostrato essere 
grande falsitade da veruno di questi molti 
iddii e falsi essere stati pure ordinati li re- 
gni terreni; or non è sciocchissima infide- 
lità, se la vita eternale , la quale senza dub- 
bio c senza comparazione è da soprapporre 
a tutti li regni terreni, si creda potere es- 
sere data a veruno da alcuno di questi cosi 
! fatti iddii? Però che non parve che questi 
cotali iddii non possano però dare il re- 
gno terreno, perchè essi sono grandi ed ec- 
celsi, e questo regno terreno è piccolo e 
vile, sicché in tanta loro sublimitade cd al- 
tezza non si degnerebbono di curarne. Ma 
quantunque alcuno dispregi per considera- 
zione dell’umana fragilitade le misere altez- 
ze del regno terreno, e giustamente ; non- 
dimeno quelli iddìi si sono dimostrati tali, 
che sono paruti indegnissimi pure d’essere 
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stato dato a loro conserrare queste vili cose 
terrene. E per questo, se ( come le cose scrit- 
te ne’dne prossiroani libri di sopra mostra- 
no) ninno iddio di quella turba, o delli po- 
polani , o delli nobili iddii , è sufficiente a 
dare li regni mortali alli nomini mortali; 
quanto meno può fare delli mortali immor- 
tali ? 

Con questo s’accorda, che se già di- 
sputiamo con coloro, che non per questa 
ma per l’altra vita credono dovere essere 
coltivati li iddii ; già nè anche per quelle 
cose, le quali sono assegnate essere distri- 
buite sotto la podestà di cotali iddii in ispe- 
ziale a ciascuno , non per ragione di veri- 
tadè ma per opinione di vanitade, si- deb- 
bono però coltivare; come credono coloro, 
li quali contendono il loro cultivamento es- 
sere necessario per le utilitadi di questa 
vita mortale; contra li quali già in cinque 
precedenti volumi assai, quanto ho potu- 
to, ho disputato. Le quali cose essendo cosi, 
se la etade di coloro, cho cultivassono la 
dea lovcntute. Borisse più nobilmente; e 
quelli che la dispregiassono,o morissono in- 
nanzi il tempo, ovvero che in gioventute 
diventassono tristi come vecchi: c se la For- 
tuna barbata ornasse dilicatamentc di bella 
barba le gote delli suoi cultori ; e se li suoi 
disprezzatori (1) facesse essere menni o male 
barbati ; almeno giustamente diremmo, pure 
tanto potere questo dee per li loro uRci 
quantunque cosi limitati ; e che per que- 
sto non si conviene chiedere dalla Gioven- 
tute vita eterna, la quale non darebbe la 
barba ; nè dalla Fortuna barbata sperare 
veruna cosa nell’altra vita, la coi podestà 
è nulla in questa vita, di potere almeno 
dare quella etade che mette la barba. Ma 
ora conciossiacosaché ’l cultivamento loro 
non sia necessario eziandio per quelle cose, 
che paiono a loro distribuite e soggette ; 


però che molti cultori della dea loventnte 
non hanno però fiorito nella gioventudine 
loro, e molti che non l’hanno coltivata 
l’hanno avuta e goduta vigorosamente ; ed 
anche molti cultori della Fortuna barbata 
non hanno potuto avere niuna barba ovve- 
ro bella barba, ed alcuni ebe per avere bella 
barba la veneravano sono stali scherniti dalli 
barbati ; ora è elli si sciocco il cuore uma- 
no, che quello cultivamento di quelli iddii, 
ebe sono coltivati per le cose temporali e 
tosto transitorie , secondo che a ciascuno è 
assegnato suo uficio, conosce essere vano 
e da schernire, che si creda essere lui frut- 
tuoso per la vita eternale? La quale po- 
tere loro dare non sono stati arditi di dirlo 
eziandio coloro, li quali ordinarono alli po- 
poli rozzi e grossi doverli cultivare, asse- 
gnando a ciascuno d'essi di perse a mi- 
nuto distinti ufici, acciò che nessuno di loro, 
però che molti erano, si stesse ozioso. 

Capitolo II. 

Che ti credette Varrone trattando delli id- 
dii delle genti (2), • »i che acrebbe fatto 
più riverentemente a tacerne.* 

Or chi più curiosamente cercò queste co- 
se, chi più sottilmente le trovò , chi le con- 
siderò più attentamente , chi le distinse più 
acutamente, e chi le scrisse più diligente e 
pianamente, che Marco Varrone? Il quale 
posto che meno sia piacevole del parlare, 
nondimeno è tanto copioso in sentenzio ed 
in dottrina, che in ogni scienziada noi chia- 
mala secolare e da loro liberale, costui tan- 
to insegna allo studioso dell’ operare, quan- 
to diletta Cicerone allo studioso del parla- 
re. E certo eziandio esso Tullio rende tale 
testimonio a costui , che nclli suoi libri Ac- 
cademici dice, che quella disputazione, la 


(i) Stamp. - facesse essere minuti di barba, ovvero con rustica barba - Lat. - glabro! aul mate bar- 
haloi - 

O) Stancano queste parate in tutti gli stampati. Lai. - ut recerentim rum eit ageret , ti de iUit omni- 
no relieeret 
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quale ivi (ratu, ebbe con Marco Varrone, 
nomo, dice, piu acntissimo c senza vcm- 
na dubitazione più dottissimo di tutti li al- 
tri. Non disse, eloquentissimo ovvero facon- 
dissimo ; però ebe veramente in questa scien- 
zia del parlare, è molto da meno che Tul- 
lio: ma disse , più acutissimo di tntti. Ed 
in quelli libri, cioè Accademici, ove disputa 
tutte le cose essere da dubitare, vi pose, sen- 
za veruna dubitazione dottissimo. Per certo 
di ciò era si certo, che ne levò la dubita- 
zione , la quale dubitazione suole parere in 
tutte le cose, come che di qucst’una cosa 
avendo eziandio a disputare per la dubita- 
zione delli accademici, si fosse dimentica- 
to sò essere accademico. E nel primo libro 
lodando clli le scritture d’esso Varrone di- 
ce cosi: « noi nella nostra città pellcgrinan- 
« do, ed errando come forestieri, li tuoi li- 
»bri quasi ci ridossono a casa , acciò che 
» noi potessimo conoscere chi noi fossimo 
« e dove. Tu manifestasti la età della pa- 
» tria , le discrizioni delli tempi, le ragio- 
» ni delle sacre, il sacerdozio, la domesti- 
» ca e pubblica disciplina , tu apristi i no- 
» mi, le generazioni, li ufici, c le cagioni 
» delle luogora, delle contrade, delle abi- 
» tazioni, e di tutte le divine ed umane co- 
» se ». Questo adunque uomo di tanto no- 
bile ed eccellente ingegno, c secondo che di 
lui dice Terenzio in quello bello c brievc ver- 
setto, l’uomo dottissimo di tutte le cose Var- 
rone: il quale tante cose lesse, che ci ma- 
ravigliamo come mai nulla scrivere potesse; 
tante cose scrisse , che appena possiamo cre- 
dere che mai nulla leggesse: questo uomo, 
dico, si grande d’ ingegno c si grande di dot- 
trina, se fosse impugnatore o distruttore del- 
le cose quasi divine, delle quali esso scrisse, 
se le dicesse non appartenere alla religione 
ma a superstizione, non so se si scrivesse 
o scrivere potesse tante cose da ridere da 
disprczzarc e da biasimare. E conciossiaco- 
saché esso coltivasse li iddii, e giudicasse . 
dovere essere coltivati, sicchénellesue scrit- I 
ture dice, sé temere che non periscanoli I 


iddii, non per guerra di nimici ma per uc- 
gligenzia delli cittadini, della quale dice sé 
volerli liberare, c farli conservare e riporre 
per questi suoi libri nella memoria delli uo- 
mini buoni con più utile cura , che non pre- 
servò Metello lo sacre vestali dall’incendio, 
e che Enea li iddii troiani dalla distrazio- 
ne ; e nondimeno porge al mondo tali cose 
a leggere, che dalli savi e dalli sciocchi so- 
no giudicate da disprezzare , e nimicissimc 
alla verità della religione: orche ne dob- 
biamo di lui altro pensare, se non che l’uo- 
mo acutissimo e sulGcientissimo, non pie- 
no però dello Spirito santo nè libero, fos- 
se oppressalo dalla consuetudine e dalle leg- 
gi della sua ciltade ; nondimeno non voles- 
se tacere, sotto spezio di lodare la religio- 
ne , quelle cose , dalle quali era mosso a 
parlare ? 

Capitolo III. 

Dilla divisione delli libri di Varrone. 

Quarantnno libro scrisse delle antichitadi: 
questi li distinse tra le cose umane e le cose 
divine, alle cose umane diede venticinque, 
ed alle divine sedici : seguitando questa ra- 
gione in questa sua distinzione, che i li- ^ 
bri delle cose umane parli in quattro vie 
sci. Però che clli intende che sieno quelli 
che facciano , ove facciano, quando faccia- 
no , e che facciano. Sicché nclli sei primi 
libri scrisse delli uomini , nclli secondi sei 
delle luogora , nelli terzi sci delli tempi , 
nclli quarti sei delle cose. Quattro vie sei 
fanno ventiquattro. Ma uno singolare ne 
fece prima in principio, che parlasse comu- 
nemente di tutte queste rose. Ed anche nel- 
li libri delle cose divine osservò questa me- 
desima forma , quanto appartiene a quelle 
cose che si debbono fare inverso delli iddii. 
Però che sono fatte dalli nomini le sacre 
nelle luogora e nelli tempi. Però li parti 
. in quattro vie tre: però che li primi tre 
I scrisse delli uomini, li secondi tre delle luo- 
I gora, li terzi tre delli tempi, li quarti tre 
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(Ielle sacre: eziandio in questo mostrando 
quelli che facciano , ove facciano, quando 
facciano , e che facciano , con sottilissima 
distinzione. Ma però che convenia dire, ed 
era massimamente necessario, a cui si fac- 
ciano, scrisse li ultimi tre d’essi iddìi, sic- 
ché sono cinque via tre che fanno quindici. 

E sono tutti, seconda che dicemmo, sedi- 
ci : però che nel principio di questi ne fece 
uno singolare il quale parlò di tutte que- 
ste cose: il quale compiuto, conscguente- 
mente suddivise di quella distribuzione in 
cinque parti li tre precedenti che appar- 
tengono alti uomini, sicch(^ il primo tratta 
delli pontefici, il secondo delti auguri cioè 
indovinatori, il terzo di quindici-uomini che ; 
sono sopra le sacre: delli secondi tre che 
appartengono alle luogora, il primo tratta I 
delli piccoli templi, il secondo delle c-ase ! 
sacre ovvero templi, il terzo delli luoghi ; 
religiosi : delli tre seguenti che apparten- | 
gono alti tempi, cioè alti di delle feste, il 
primo tratta delle ferie, il secondo delli 
giuochi (1) di Circes, il terzo delli sceni- 
ci : delli quarti tre che appartengono alle 
sacre, il primo tratta delle consecrazioni, 
il secondo delle sacre private, il terzo delle 
sacre pubbliche. Dopo questi quasi che una 
pompa d’nlìci, nelli altri tre che restano, 
seguitano essi iddii, alli quali tutto questo 
universo cultivamento è fatto: il primo trat- 
ta delli iddii certi , il secondo delli iddii 
incerti , il terzo ed ultimo delli spczialissi- 
mi c sequestrati iddii. In tutto questo or- 
dine di questa bellissima c sottilissima di- 
stribuzione c distinzione appare agevolmen- 
te, per le cose ebe di sopra abbiamo già 
dette e per quelle ebe diremo di sotto, ad 
ogni uomo ebe col cuore ostinato non sia 
nemico a se medesimo, quanto sia vanis- 
sima e svergognatissima cosa di cercare e 
sperare ovvero desiderare la vita eternale. 
Però che tutte queste instituziooi ed ordi- 
namenti o sono delli uomini, ovvero delli 

()) Vedi Ltb. I. C. p, \ 4 . Noti t. 

T. 1. 


demoni; e non di demoni buoni, come e 
li quali chiamano essi idolatri, ma, per par- 
lare apertamente, delli spiriti immondissi- 
mi e ccrtissimamentc malignissimi, li quali 
con maravigliosa invidia alcuna volta se- 
cretamente e alcuna volta apertamente met- 
tono nelli sentimenti e nelle cogitazioni del- 
li uomini impii, e confermano con ogni fal- 
lacia che possono, noccvoli ed erronee opi- 
nioni, per le quali l’anima umana sempre 
più e più s’isvanisca, e scostisi dalla in- 
commutabile ed eterna vcritade. Questo 
stesso Varrone , però dice che scrisse pri- 
ma delle cose umane e poi delle divine , 
perchè dice che prima furono le cittadi, e 
poi da esse furono instituite queste cose 
divine. Ma la vera religione non fu insti- 
tuita da veruna terrena cittade: ma essa 
institu) certamente la celestiale cittade. Que- 
sta religione spira ed insegna il vero Iddio, 
datore della vita eternale , sili suoi veri 
cultori. 

Capitolo IV. 

Che per la ditpulazione di Varrone si Iruo- 
vano più antiche le cose umane, che te 
divine. 

La ragione adunque di Varrone, per che 
dice sè prima parlare delle cose umane, e 
poi delle divine, perchè le divine sono in- 
stitoitc dalli uomini, è questa ; » però, di- 
•> ce elli , che com’è prima il dipintore che 
« la tavola dipinta, e prima è il maestro 
» che redifìcio; cosi sono prima le cittadi, 
» che le cose instituite dalle cittadi ». E 
dice sè prima avere avuto a scrivere delli 
iddii e poi delli uomini, se scrivesse d'ogni 
natura delli iddii. Quasi chequi scriva d’al- 
cuna natura c non d'ogni natura; ovvero 
come se alcuna natura c non ogni natura 
delli iddii debba essere prima che quella del- 
li uomini? Che, che in quelli tre ultimi li- 
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bri, esplicando diligentemente li iddìi certi 
e li iddìi incerti e li iddìi spellali seque- 
strati , non pare gii che lasci a dire veru- 
na natura delli iddìi 7 Or che vuole dire adun- 
que quello che dice: > se noi scrivessimo 
» d’ogni natura delli iddìi e delli uomini, 
» avremmo trattato prima delle cose divi* 
» ne che delle cose umane « ? Però che ov- 
vero scrive d’ogni natura delli iddìi, ovve- 
ro d' alcuna , ovvero al postutto di nulla. Se 
d’ogni natura; si dee certamente antiporre 
alle cose umane: se d’ alcuna; or perchè an- 
che non si dee antiporre alle cose umane? 
Or è ella alcuna parte delli iddìi indegna 
d’essere antiposta a tutta l'universa natura 
delli nomini? Che se pare troppo che al- 
cuna parte divina sia antiposta a tutte l’nni- 
verse cose umane; almeno è degna essere 
antiposta alle cose romane. Però che per cer- 
to elli scrisse li libri che appartengono alle 
cose umane, non quanto appartiene a tutto 
il mondo, ma quanto appartiene a sola Ro- 
ma. Li quali nondimeno dice che antipuose 
nell’ordine dello scrivere ordinatamente alli 
libri delle cose divine ; come si dee antiporre 
il dipintore alla tavola dipinta, e come il 
maestro allo edifìcio: e confessa apcrtissi- 
mamente che eziandio queste cose divine so- 
no iostituite dalli uomini, come la dipin- 
tura c l’edificio. Resta che s’intenda d’ave- 
re scritto di nulla natura delli iddìi; e non 
volle dire questo cosi apertamente, ma vol- 
lelo lasciare ad intendere alli savi. Però che 
ove si dice, non ogni, comunemente s’in- 
tende alcuna : e puossi anche intendere nul- 
la; però che quella cosa che è nulla, non è 
ogni, e non è alcuna. Però che, come esso 
dice, se fosse ogni natura delli iddi! della 
quale esso scrivesse, secondo l'ordine dello 
Krivere si dovrebbe antiporre alle cose uma- 
ne: e mollo più alle cose romane, eziandio 
che non fosse ogni, ma pure alcuna natura: 
ma dirittamente la pospone ; adunque è nul- 
la. Sicché non volle antiporre le cose uma- 
ne alle divine, ma non volle antiporre le co- 
se false alle cose vere. Però che nelle cose 


che scrisse delli fatti umani, seguitò la isto- 
ria delle cose fatte: ma in quelle che chia- 
ma divine, or che altro se non opinioni di 
cose vane ? Certo questo è che sotto cotale 
ingegnosa coperta volle mostrare, non sola- 
mente scrìvendo delle cose divine da poi , 
ma eziandio rendendone la ragione perchè 
il fece. La qual cosa se avesse taciuta, forse 
questo suo fatto si potrebbe da altri difen- 
dere. Ma in quella ragione che rendèo, non 
lasciò che altri potesse suspicare secondo il 
suo parere, ed assai provòe sè avere anli- 
posti li uomini alli instituti delli nomini, e 
non avere antiposta la natura dell! uomini 
alla natura delli iddìi. E cosi si confessò ave- 
re scritti li libri delle cose divine , non della 
verità che appartiene alla natura, ma della 
falsità che appartiene all’ errore. La qual co- 
sa pose altrove più apertamente, come io 
dissi nclquarto libro, dicendo, sè avere scrìt- 
to secondo la forma della natura, se esso 
edificasse di nuovo la cittade; ma perchè 
trovava la città vecchia, non potè se non 
seguire l'usanza della cittade. 

Capitolo V. 

Di tre maniere di teologia, cioè favolata, na- 
tarale, e civile, secondo larrone. 

Or che cosa è quella, che dice essere tre 
generazioni di teologia, cioè del parlare del- 
li iddìi, e l’una chiama mylhicon, e l’al- 
tra physicon, e la terza civile? E se’l per- 
mettesse l’uso del parlare latino, la pri- 
ma chiameremmo favolosa ; e cosi la chia- 
miamo; però che mytkos io greco vuole di- 
re favola io latino. La seconda eziandio se- 
condo la consuetudine del parlare s’inten- 
de bene che vuol dire naturalo. La terza 
elli stesso la chiamò latinamente civile. E 
da poi dice, che « mylhicon si chiama quel- 
» la teologia massimamente la quale usa- 
» no li poeti; la physicon quella delli fi- 
» losofi; la civile quella delli popoli ». E di- 
ce: « la prima, ch’io ho contata, contìe- 
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» ne molle cose finte e composte contro alla 
» dignità e la natura delle cose immorta- 
» li. Però che ri si conta, che alcuno id- 
» dio sia stato nato del capo, alcuno della 
» coscia, alcuno delle gocciole del sangue, 
» e che alcuni iddìi sieno stati furatoci, al> 
» coni abbiano fatti adulteri!, alcuni ah- 
> biano servilo alli nomini : o brievemente 
» in questa teologia tutte quelle cose e tali 
» s’attribuiscono alli iddii, cbe non sola- 
» mente possono cadere nell’ uomo, ma 
» eziandio in vilissimo ed abbominevole 
» uomo ». Certo io questa, quanto potè e 
quanto fu ardilo, c quanto pensò di potere 
diro senza paura di pena , quanta ingiuria 
si facesse nelle favole alla natura dclli id- 
dii, senza coperta di veruna dubitazione 
esplicò cbiaramente. Però cbe non parlava 
della naturale teologia, nè della civile, ma 
della favolosa, la quale reputò degnamente 
dovere essere da lui colpala e biasimala. 

Or reggiamo che dica dell’altra. « La 
» seconda spezie, dice, è della teologia, la 
» quale io ho contata, della quale li Glosofì 
» hanno lasciali molli libri scrini: nella 
» quale si contiene chi sono li iddii, e dove, 
» e cbe natura è la loro, quali sieno, se 
» sono fatti nel tempo o se furono in eler- 
» no; se li iddii sono di fuoco, come dice 
» Eraclito ; o se sono di numeri, come dice 
» Pitagora; o se sono di atomi, come dire 
» Epicuro. E cosi molle altre cose, che si 
» possono più agevolmente parlare tra li 
» scolari nella scuola, che dire in piazza 
» tra li uomini ». In questa generazione di 
teologia naturale, cbe appartiene alli filoso- 
fi, non hiasimòe nulla: solamente rccitòe 
le loro controversie, per le quali nacque 
moltitudine di diverse sette. Separò però 
questa teologìa dalle piazze c dalli popoli: 
ed attribuillo alli scolari nelle scuole. Ma 
quella prima mendacissima e disonestissima 
teologia non la rimosse , nè separò dalle 
cittadì. 0 religiose orecchie popolari, e spe- 
zialmente in ciò li orecchi romani ! Non 
possono udire quello che disputano ti filo- 


sofi delti iddìi immortali : ma quello cbe 
cantano lì poeti, e rìpresentano li giullari, 
non solamente intendono, ma eziandio ascol- 
tano volentieri. Le quali rose sono si contra 
la dignità e la natura dclli iddii immortali 
finte e composte , che non solamente nel- 
l’uomo, ma in vilissimo nomo possono ca- 
dere. E non solamente ciò s’infinge, ma 
eziandio che molte volte queste cose piac- 
ciano alli iddii , e per queste si plachino. 

Dirà forse altri: queste due teologie 
mylkicon e physicon, cioè favolosa o natu- 
rale, spartiamo dalla civile della quale ora 
si tratta ; perù che cosi le sparli esso Var- 
ronc: or reggiamo già, in che modo elli 
esplica questa civile. Io veggio bene perchè 
si debba spartire la favolosa: però cbe è 
bruita, indegna e disonesta. Ma a volere 
spartire la naturale dalla civile, or cbe è 
altro, se non confessare che eziandio la ci- 
vile sia falsa e bugiarda? Però cbe se ella 
è naturale, in che si può riprendere, per- 
chè si debbia spartire dalla civile? E se 
quella che si chiama civile, non è naturale, 
or per che merito si dee accettare? Certo 
questa è la cagione, perchè prima scrisse 
delle cose umane, e poi delle divine; però 
cbe nelle cose divine non seguitò la natura 
delli iddii, ma l'istitutì dclli nomini. Or 
reggiamo attentamente anche la teologia 
civile. » La terza teologia, dice elli, è quella 
» che amministrano li cittadini , e massi- 
» mauMute li sacerdoti nelle citladi. Nella 
» quale si contiene, che iddii pubblicamente 
» sì debbiano cultivare, e che sacre e cbe 
» sacrifici! si debbiano fare». Attendiamo 
ancora quello che seguita. • La prima teo- 
» logia, dice Yarrooe, è attribuita al tea- 
» tro, la seconda al mondo, la terza alla 
» cittade ». Or chi non veggìa a cui diede 
r onore? Certo alla seconda, la quale di so- 
pra chiamò naturale e dclli filosofi. Però 
che questa dice che appartiene al mondo, 
del quale mondo costoro tra tutte le cose 
non reputano nulla più eccellente. Ma quel- 
le due teologie, cioè la prima e la terza, del 
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teatro cioè e della cittadc, le distinse, o si 
le conginnso? Vediamo, non sempre quello 
cbe appartiene alla diti, potere apparte- 
nere al mondo ; posto cbo vediamo le dt- 
tadi essere nel mondo: però che può essere, 
che si cultivino e credano nella città se- 
condo le false opinioni quelle cose, la na- 
tura delle quali non si truova giammai nel 
mondo o fuori del mondo : ma il teatro non 
è se non nella città. Or chi insliiui il tea- 
tro, se non la città? Or perchè lo institol, 
se non per li giuochi scenici ? Or ove sono 
li giuochi scenici, se non tra le cose divine, 
delle quali si scrivono questi libri con tanto 
studio? 

Capitolo VI. 

Dilla teologia favolala j e civile j contro 
a Varrone. 

0 Marco Varrone, conciossiacosaché tu sia 
uomo acutissimo, e senza nulla dubitazio- 
ne dottissimo, sìa nondimeno nomo e non 
Dio, nè pieno dello Spìrito di Dio, nè ele- 
vato in verìlade e liberlade a vedere ed an- 
nunziare le cose divine, e pure vedi quanto 
sono da spartire le cose divine dalle mon- 
dane ed umane truffe : ma temi d’offeodere 
le viziosissime opinioni e consuetudini delli 
popoli nelle pubbliche superstizioni, e senti 
anche quanto siano da abbominare e spar- 
tire dalla natura delli iddìi ed anche di quel- 
li uomini, li quali la infermilade umana re- 
puta essere generali in questo mondo, e pu- ! 
re consideri queste cose quanto che sia, co- j 
me si concorda a ciò ogni vostra scrittura. 
Or cbe fa qui lo'ngegoo umano, quantun- 
que sia eccellentissimo? Or che ti vale la 
umana dottrina, quantunque sia mnltiplice 
e smisurata, in queste strette e piccole cose? 
Tu disideri coltivare li iddìi naturali , e 
se’ constretto coltivare li civili. Hai trovati 
li iddìi favolosi , nelli quali liberamente tu 
vomichi fuori quello che tu senti , donde 
o vogli tu o non vegli imbratti questi iddìi 
civili. Però cbe tu di li favolosi essere at- 


tribuiti al teatro, li naturali al mondo, li 
civili alia cittade : conciossiacosaché ’l mon- 
do sia opera divina, ma le cittadi e li tea- 
tri siano opera d’ uomini ; c non altri iddìi 
son risi e festeggiati nelli teatri, che quelli 
che sono adorati nelli templi ; e non fate 
li giuochi ad altri iddìi, so non a quelli a 
cui sacriBcate le vittime. Quanto più libe- 
ramente e sottilmente spartiresti, dicendo, 
essere altri iddìi naturali, ed altri istituiti 
dalli nomini; ma di questi istituiti altri tro- 
vati dalle lettere delli poeti, ed altri dalli 
sacerdoti ; Punì e li altri nondimeno essere 
tra se amici io compagnia di falsitade, per 
piacere li uni e l’ altri alli demoni, alli qua- 
li è nimica la dottrina della verìtade? 

Lasciando adunque uno poco la teolo- 
gìa chiamata naturale, della quale dispu- 
teremo poi, non piaccia a Dio vero tanto 
sciocca e sacrilega stoltizia, cbe si debbia 
domandare o sperare fìoalmcnte la vita eter- 
nale dalli iddìi poetici, teatrici, e giulla- 
reschi, e scenici Or perchè da questi id- 
dìi, a cui piacciono tali cose, e perle quali 
si placano, conciossiacosaché in ciò spesso 
si ricordino le loro scelleratezze, si debbia 
addomandarc vita eterna? Non credo, che 
veruno possa impazzire ioGno a sì grande 
traripamento di furiosissima impietade od 
infedeitade. Adunque nè per la favolosa teo- 
logia nè per la civile acquista veruno vita 
eterna. Però che la favolosa Gngcndo diso- 
neste cose delli iddìi semina, e la civile con- 
sentendo e favoreggiando miete. La favo- 
losa sparge le bugie, la civile le rìcoglie. 
La favolosa tratta le cose divine con falsì- 
tade c con scelleratezza, la civile abbraccia 
Ira le cose divine li giuochi delle scelle- 
ratezze. La favolosa canta con versi d'uo- 
mini disoneste finzioni delli iddìi, la civile 
consacra nelle feste delli iddìi le loro cri- 
minali scelleratezze. La favolosa le canta, 
e la civile l’ama. La favolosa pronunzia o 
I compone, la civile o consente alle vere, o 
I si diletta delle false fizioni e canzoni. Amen- 
I due sono disoneste, amendue dannabili: ma 
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quella ch’è leatrìca , confessa c manifesta 
pubblicamente la disoncstadc; questa cit- 
tadinesca s’adorna della disonestà di quel- 
r altra. Or dunque deesi sperare vita eter- 
na di quinci , onde la vita breve e tempo- 
rale è maculata e disonestata ? Ovvero or 
può elli maculare la vita la compagnia delli 
uomini scellerati, mescolandosi nelli nostri 
voleri ed afletti ; e non la maculerà la com- 
pagnia delli demoni, li quali sono coltivati 
nelli loro criminali peccati ? Se veri, quan- 
to rei ? se falsi, quanto male ? 

Quando diciamo queste cose, potrebbe 
forse parere ad alcuno nomo di queste cose 
molto ignorante, ebe sole quelle cose sieno 
indegne di celebrare alli iddii e delli iddii, 
ed essere indegne vane ed abbominabili alla 
maestà divina, che sono celebrate e can- 
tate dalli versi poetici e ripresentale nelli 
giuocbi scenici : ma quelle altre sacre, che 
non celebrano li giullari e scenici, ma li sa- 
cerdoti, sono monde e nette da ogni diso- 
nestado e bruttura. Se questo fosse cosi, 
giammai veruno giudicherebbe che le tea- 
triebe disonestadi si dovessono celebrare in 
loro onore, giammai essi iddii non avreb- 
bono comandato che fossono a loro cele- 
brate. Ma però non è vergogna niente d'ado- 
perare tali cose nelli teatri a servigio delli 
iddii, però che simiglienti cose sono fatte 
nelli templi. Certo sforzandosi il sopraddet- 
to autore Varrone distinguere la teologia 
civile dalla favolosa e naturale, piu tosto 
volle essere intesa lei essere temperata c 
composta dell' uno c dell'altra, che spartita 
dall’ una e dall’altra. Però che dice, le cose 
che scrivono li poeti sono mollo meno, che 
li popoli debbiano seguire; ma quelle che 
scrivono li Glosofi, essere più che’l vulgo 
non dee cercare. E dice « le quali cose 
» hanno tanto in orrore, che nondimeno 
■> deH’uno e deU'allro sono prese molle cose 
» alla teologia civile. Per la qual cosa le 
» cose che sono comuni scriveremo insie- 
» me con le proprie : delle quali dovrebbe 
» essere maggiore compagnia a noi con li 


» Glosofi , che con li poeti. Non adunque 
» è nulla con li poeti ». E nondimeno in 
un altro luogo dice , che delle generazioni 
delli iddii li popoli sono stati più inclinati 
alli poeti , che alli filosofi. Qui disse quello 
che si dovrebbe fare , ivi disse quello che 
si fa. Disse, che li filosofi scrissono per uti- 
lità, li poeti por dilettazione. E per que- 
sto le cose scritte dalli poeti, che li popoli 
non debbono seguitare , sono peccati cri- 
minali delli iddii : li quali nondimeno di- 
lettano alli popoli ed alli iddii. Però che, 
secondo che esso dice, li poeti scrivono non 
per utilità, ma per dilettazione: e nondi- 
meno scrivono quelle cose, che richieggia- 
no li iddii, li popoli lo facciano. 

Capitolo VII. 

Delta timililudine tra la teologia favolosa 
e civUe. 

Il rivocata adunque alla teologia civile la 
teologia favolosa, teatrica, scenica, piena di 
bruttura e di disonestà : e tutta questa, che 
degnamente si giudica da biasimare e da 
schifare, è parte di quella che si giudica 
da cultivare e da osservare ; e certamente, 
come bo cominciato a mostrare, non è parte 
disconveniente, perchè sia straniera da tol- 
to il corpo di quella ; auzi gli è forte stret- 
ta ed appiccata ed al postutto con essa con- 
cordata, e come uno membro d'esso corpo 
convcnevolissimamente congiunta. Or che 
altro mostrano quelle statue, le forme, le 
eladi, li sessi, e li abiti delli iddii ? Or non 
hanno luppiter barbato, c Mercurio sbar- 
balo li poeti, c li pontefici come li poeti? 
Or non feciono anche li sacerdoti a Priapo 
molto smisurato membro e disonesto ? Or 
islà elli altrimenti a essere adorato nelli luo- 
ghi sacri, che quando si riprescnla da esse- 
re riso nel teatro? Or Saturno vecchio, ed 
Apolline fanciullino e femminino, nolli ri- 
presentano cosi le statue delli templi, come 
le persone delli giullari scenici? Or perchè 
Forcalo che guarda le porte, e Limentino 
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che guarda il fogliare, aono iddii maschi, 
e tra questi è la dea Cardea femmina, che 
guarda il ganghero? Or queste cose non si 
truorano nelli libri delle cose divine, le qua- 
li disprezxarono però e fuggirono li gravi 
e maturi poeti nelli versi loro ? Or Diana 
teatrica porta l’arme, e la Diana urbana 
semplicemente è vergine? Or è Apollo sce- 
nico citarista, c nell’isola di Delfos non fa 
quest’arte? Ma queste sono assai oneste 
cose in comparazione delle più vituperose. 
Or che sentirono d’ esso luppiter coloro , 
che posono la sua nutrice nel Campidoglio? 
Or non s’accordarono citino con Evemero, 
il quale tutti questi cotali iddii descrisse 
non con favolosa loquaciladc, ma con iste- 
rica diligenzia, essere stati tutti nomini mop 
tali? Li iddii mangiatori e li iddii delle noz- 
ze, coloro che li ordinarono alla mensa di 
luppiter, or che altro vollono essere se non 
sacre mimiche? Perù che sc’l giullare sce- 
nico avesse posti li iddii delle nozze o del 
matrimonio al convito di luppiter , parreb- 
be certo ebe l’avesse fatto per far ridere. 
Varrone il disse ; non quando scherniva li 
iddii, ma quando li commendava: questo 
disse, nc’libri delle cose divine, non delle 
umane ; nè ove sponeva li giuochi scenici, 
ma ove dichiarava le ragioni del Campido- 
glio e del reggimento. E finalmente da co- 
tali scritture è convinto, e confessa d’avere 
creduto, che, come feciono li iddii in for- 
ma umana, cosi si aieoo dilettati dell! di- 
letti umani e piaceri. 

Però che li maligni spiriti furono solle- 
citi con loro ingegno di confermare con il- 
lusioni queste nocevoli opinioni delle menti 
umane. Onde ed a ciò appartiene, cbe’l 
guardatore del tempio d’Èrcole, stando ozio- 
so e fenato, giucò a dadi con lui or con 
l’una mano or con l’altra, nell’una mano 
ponendo Ercole, nell'altra se stesso; sotto 
questa condizione, che se esso vincesse, 
alle spese del tempio s’apparecchierebbe 
una buona cena, e condneerebbesi una bella 
conenbina: ma se vincesse Ercole, tutto 


ciò farebbe a Ercole alle spese sue proprie: 
e poi sendo vinto da se medesimo, come da 
Ercole, diede la debita cena e una nobilis- 
sima meretrice Larentina al dio Ercole. E 
dormendo ella nel tempio , vide in sogno 
Ercole giacere seco, il quale le disse, che 
quando si partisse del tempio, il primo gio- 
vane che incontrasse la pagherebbe, e che 
ella si credesse essere pagata da Ercole. E 
partendosi ella, incontrandosi con lei prima- 
mente Tarucio giovane ricchissimo, c me- 
nandoncla e tenendosela con molto amore 
gran tempo, elli si mori, ed ella rimase sua 
erede. La quale avendo acquistata si grande 
pecunia, per non parere ingrata alla mer- 
cede divina, credendosi piacere molto alti 
iddii, eziandio essa scrisse e lasciò suo ere- 
de il popolo romano; e morta che ella fu, 
fu trovato il testamento: e per questi me- 
riti dicono, che ella acquistò e meritò d’es- 
sere contata tra li iddii. 

Queste cose se lo fingessono li poeti, se 
le riprescntassono li giullari, si direbbono 
per certo appartenere alla favolosa teologia, 
e giudicherebbonsi da separare dalla digni- 
tà della teologia civile. Ma conciossiacosa- 
ché queste brutture non di poeti, ma di 
popoli; non di giullari, ma di sacre; non di 
teatri, ma di templi; cioè, non della favo- 
losa, ma della civile teologia, sono pronun- 
ziate da uno tanto autore, non indarno li 
giullari fingono e ripresentano con atti giul- 
lareschi la disonestade, che è si grande, 
delli iddii, ma più tosto indarno li sacerdoti 
con sacre solennitadi si sforzano di fingere 
la onestadc, che è nulla, delli iddii. Le sa- 
cre di lunone sono, e quelle si celebrano 
nella sua diletta isola di Samo, ov’ella fu 
data per moglie a luppiter. Le sacre di Ce- 
rere sono, dove Proserpina si cerca furata 
da Plutone. Le sacre di Venere sono, ove il 
suo amante Adonides giovane bellissimo si 
piange morto dal porco cinghiale. Le sacre 
della madre delli iddii sono, ove Attis bel- 
lissimo giovane amato da lei, e per gelosia 
di femmina sendo castrato, è pianto col ca- 
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strare delK Galli in forma d’nomo castrato. 
Oneste cose conciossiacosaché sieno più di- 
soneste d’ogni scenica brnUnra, or che mo- 
le dire, che le fizioni poetiche delti iddìi, 
cioè quelle che appartengono al teatro , si 
sforzano di separare dalla civile teologia che 
appartiene alla cittade, quasi come cose in- 
degne e disoneste dalle degne ed oneste? 
Sicché molto più é onde si debbiano rin- 
graziare li giullari, li quali perdonarono alti 
occhi delti uomini, e non hanno voluto cosi 
scopertamente ripresentare ogni cose, come 
si contengono e celano tra le pareti delti 
templi. Or che bene si dee credere o sentire 
delle sacre loro, ebe si cuoprono e nascon- 
dono colle tenebre, conciossiacosaché sieno 
tanto abbomincvoli quelle che si manife- 
stano a luce? E certo quello che si facciano 
in occulto per li castrali e per li molli e 
soddomiti, veggianselo essi. Non hanno però 
potuto occultare questi colali uomini così 
infelice e disonestamente effemminali e cor- 
rotti. Mettano a vedere a cui possano di 
fare cosa santa per tali uomini; li quali non 
possono negare che non conversino e non 
sieno annoverati tra le cose loro sante. Non 
sappiamo quello che si facciano, ma sap- 
piamo per quali uomini fanno. E sappiamo 
le cose che si fanno nel teatro, che giammai 
non entrò in uno ballo di meretrici castrato 
né soddomita : e nondimeno tutte quelle 
cotali cose sono fatte da uomini infami e 
disonesti; però che non debbono essere fatte 
dalli onesti. Or che sacre sono quelle, quan- 
do la santità ha eletti tali uomini a farle, 
qnali non li accetterebbe la giullaresca di- 
souestade? 

Capitolo Vili. 

D$Ue ragioni j che fanno li dottori pagani ptr 
li loro iddii. 

E forse queste cose hanno qualche fisiche in- 
terpretazioni, cioè di naturali ragioni. Qua- 
si che se noi cercassimo in questa disputa- 
zione filosofia e non teologia, cioè ragione. 


e non di natura, ma di Dio. Però che po- 
sto che quello che é il vero Iddio , non sia 
Iddio per opinione , ma per natura : nondi- 
meno non è ogni natura Iddio, però che 
quella dell’uomo, della bestia, dell’arbore, 
e della pietra , è per certo natura , e ninna 
di queste é Dio. Ma se’l capo di questa in- 
terpretazione, qnando si tratta delle sacre 
della madre delli iddii, è certamente che 
la madre delli iddii è la terra ; or che cer- 
chiamo più oltre, or che altre cose voglia- 
mo investigare? Or che cosa è più chiara 
per argomento di coloro, che dicono che 
tutti questi iddii furono uomini ? Però che 
cosi sono terreni, come la madre loro é la 
terra. Ma nella vera teologia la terra é opera 
di Dio, e non madre di Dio. Nondimeno in 
qualunque modo le sacre sue sieno interpre- 
tate, e referite alla natura delle cose ; li 
uomini sostenere quello che appartiene alle 
femmine, non è secondo natura, ma contro 
a natura. Questa infermità, questa scelle- 
ratezza, questa abbominazione ha intra quel- 
le sacre professione, che nelli viziasi costa- 
mi delli uomini appena riceve tra li tormen- 
ti confessione. Ed oltre a ciò, se queste sa- 
cre, che si provano più disoneste che tutte 
le bruttare sceniche, sono però scusatee 
purgate, perchè hanno sue interpretazioni, 
per le quali si mostrano le significazioni del- 
le cose; or perché non si purgano e scusa- 
no così le cose poetiche? Però che anche 
essi molte cose interpetrarono in questo mo- 
do: e tanto, che quando si dice da loro il 
crudelissimo ed abbominabilissimo Saturno 
avere divorali li figliuoli, molti lo interpe- 
Irano, che la lungezza del tempo, signifi- 
cata per lo nome di Saturno, ciò che ge- 
nera consuma : ovvero , secondo l’opinione 
d’esso Varrooe, Saturno appartiene alti se- 
mi, li quali si gillano da capo nella terra, 
della quale erano nati. E cosi alcuni altri 
poeti hanno interpretato io altro modo, e 
simiglianlemcnte l’allre cose. 

E nondimeno la teologia si dice favo- 
losa, e con tulle queste sue interpretazioni 
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é biasimala, schifata, c riprovata; e non 
solamente dalla teologia naturale , ebe è 
dclli Slosofi, ma eziandio da questa civile, 
che appartiene olle cilladi ed alli popoli, 
della quale trattiamo, perchè fìnge cose in- 
degne delli iddii, giustamente pare da spar- 
tire dall'altra: e certo per questa provi- 
denzia , che li uomini acutissimi e dottis- 
simi, dalli quali queste cose sono state 
scritte, conosceano bene Luna e l'altra es- 
sere da riprovare ; ciov> e quella favolosa e 
questa civile; la favolosa aveano ardire di 
riprovare, ma non questa civile; e però pro- 
puosono a biasimare la favolosa, e quest' al- 
tra civile diebiararono essere migliore; non 
perché quc*sta si dovesse eleggere da tenere 
più che quella, ma perché con quella s’in- 
tendesse da schifare; e cosi senza loro pe- 
ricolo di quelli che Icmeano di riprendere 
la teologia civile, spregiata l'una e l’altra, 
quella ch’è chiamata naturale trovasse luo- 
go nelli animi buoni. Però che la civile c la 
favolosa amendue sono favolose, ed amen- 
due civili: amendue le troverà favolose, chi 
sguarderà prudentemente le vanitadi c le 
disonestadi d'amendue; amendue le troverà 
civili, chi attenderà li giuochi scenici, che 
appartengono alla favolosa, essere mischiati 
nelle divine cose delle cittadi c nelle festi- 
vitadi delli iddii civili. Or come adunque 
s’attribuisce la podeslade di dare vita eter- 
na a veruno di questi iddii, li quali le loro 
statue e le loro sacre convincono essere si- 
milissimi alli iddii favolosi riprovati aper- 
tissimamente, per forme, per etadi, per 
sesso, per abito, per matrimonio, e per ge- 
nerazioni, c per costumi, nelle quali tutte 
cose ovvero s’intendono essere stati uomini, 
e secondo la vita e la morte di ciascuno es- 
sere a loro stale instituitc sacre e solenni- 
tadi, insegnando e confermando li demoni 
questo errore, ovvero certo per qualunque 
cagione si sin li immondissimi spirili l’han- 
no messo in cuore per ingannare le menti 
umane ? 


Capitolo IX. 

Delli distinti upei di ciascuno iddio per te. 

Or che essi ufìci delli iddii tanto vilmente 
c minutamente partiti e divisi , che si dice 
che a ciascuno si dee supplicare per lo suo 
dono di per se, della qual cosa non tutte, 
ma molle cose abbiamo già dette, or non 
si convengono più tosto alle truffe giullare- 
sche, che alla dignità divina? Se uno desse 
al suo fanciullino due nutrici, e l’una non 
li avesse a dare se non il mangiare, e l’altra 
solo il bere , come costoro composono due 
dee, la Edulica c la Potina ; certo parrebbe 
sciocco, c parrebbe volere far giulleria in 
rasa sua. Libero dicono che é appellalo dal- 
lo libcramento, però che li maschi nel gia- 
cere con le femmine mandato fuori il seme, 
per lo benelìcio suo sono liberati: questo 
medesimo fare nelle femmine la dea Libe- 
ra, la quale eziandio chiamano Venere, si 
credono , però che essa fa a loro mandare 
fuori il seme ; e per questo quella parte del 
corpo dicono essere posta nel tempio a Li- 
bero in forma di maschio, ed a Libera in 
forma femminina. Ed a questo aggiungono 
che le femmine e’I vino è attribuito a Li- 
bero, perché a commuovere la libidine. Cosi 
le sacre baccanali, cioè di Bacco, sono cele- 
brate con somma pazzia. E secondo che 
confessa esso Varrone, tali sacre non si 
possono fare dalli baccanti , se non con la 
mente ubbriaca. Queste cose nondimeno di- 
spiacquono poi al senato più savio, e co- 
mandò che fossono tolte via. Almeno forse 
qui intesero alla per fine, che cosa, sendo 
tenuti per iddii, li spirili immondi possono 
nelli menti delli uomini. Certo queste cose 
non si farebbono nelli teatri. Però che giun- 
cano ivi, non furiano come ubbriachi : posto 
che avere tali iddii, li quali si dilettino 
eziandio di cotali giuochi, sia cosa simile 
alla furia. 

Or che cosa è anche quella , che discer- 
nendo il religioso dal superstizioso, dice che 
dal superstizioso .sono temuti li iddii , ma 
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dal religioso sono solamente reverìti come 
parenti, non temuti come nemici; c cosi li 
chiama tutti si buoni, che più agevole cosa 
è che perdonino alli noccvoli, che di nuo- 
cere a veruno innocente; nondimeno alla 
donna in parto dopo il parto dice che le sono 
dati tre iddii guardiani, acciò che’l dio 
Silvano non entri la notte in casa, e faccia 
danno; e per cagione di significare questi 
tre guardiani, tre uomini vanno la notte in- 
torno all’ uscio della casa, e primamente 
percuotono il sogliare colla scure, e poi col 
pestello, e tcrzamcntc lo spazzano colle sco- 
pe, sicché dati questi segni quasi per cul- 
tivamento delti iddii, il dio Silvano non vi 
possa entrare; perché li alberi sono tagliati 
e potati col ferro, c il farro non si pesta 
senza il pestello, e le biade non si raunano 
senza la granata ; c da queste tre cose di- 
cono essere appellati li tre iddii, liitercidona 
dal tagliare della scure, Pilunno dal pe- 
stello, Dcvcrra dalle granate, li quali iddii 
guardanti contro la forza del dio Silvano, é 
conservata la donna in parto? Cosi contro 
la crudeltà del dio nocevolc non varrebbe 
la custodia delti buoni, se non fossono pa- 
recchi ovvero più centra uno, e se non rc- 
pngnassono a lui aspro, bruito, ed orribile, 
come selvatico, siccome con contrari segni 
di cultura. Or è ella questa la innocenzia 
delti iddii, c questa la concordia? Or son 
questi li iddii salutevoli delle citladi, più 
da schernire che li giuochi deili teatri? 

Quando il maschio c la femmina si con- 
giungono, vi si pone il dio Giugalino: bene 
comportisi questo. Se si mena la moglie a 
casa, il dio Duroiduco: stando ella in casa, 
il dio Domizio; perché stia col marito, la 
dea Manturna. Or che più si richiede? Per- 
donisi alla vergogna unnina; faccia l'altrc 
cose la concupiscenzia della carne e del san- 
gue nel letto, e nel luogo* segreto. Or per- 
ché s’empie il letto di turba di iddii, quan- 
do se ne partono li servidori delle nozze? 


E però s’empie il letto di questi iddii, non 
perché per la loro presenzia sia pensata 
maggiore cura dcll’onestade, ma acciò che 
più agevolmente sia tolta la verginità alla 
femmina, inferma del sesso e paurosa della 
novità , per aiuto delli iddii : però che ac- 
corre la dea Vergincnse,c il dio padreSubigo, 
e la dea madre Prema, e la dea Pertunda, 
c Venere, e Priapo. Or che é ciò? Se al po- 
stutto l’uomo faticantesi in quell’opera con- 
venia essere aiutato dalli iddii, or non ba- 
sterebbe uno alcuno solo, ovvero alcuna una 
c non più? Or sarebbe poca sola Venere, la 
quale però si chiama cosi, perchè senza la 
sua potenzia la femmina non si può svergi- 
nare? Se li uomini hanno punto di faccia 
più che non hanno li iddii, or non, quando 
credono cotanti iddii maschi c femmine es- 
sere presenti c soprastanti a quel fatto, si 
vergognano tanto, che l’uomo meno si com- 
muova , e la femmina più resista ? E certo 
se v’é presente la dea Virgioense per rom- 
pere il sigillo virginale; se v’é il dio Subigo 
per soggiogare e sottomettere la moglie al 
uomo ; se v’ é la dea Prema per premerla 
che non si commuova ; or la dea Pertunda 
che vi fa ivi? Vergognisi, vadasene fuori : 
faccia qualche cosa il marito. Molto é diso- 
nesta cosa, che quello per che é chiamala la 
dea Pertunda, cioè il forare, che il faccia 
altri cbc’l marito. Ma forse però si lascia 
stare in casa, perché ella é dea, e non dia 
Però che se fosse maschio, c cbiamassesi il 
dio Pcrtundo, più tosto bisognerebbe al 
marito di chiamare altro aiutorio contra di 
lui per salvare l’onestade della moglie, che 
non bisogna alla donna in parto contra ’l 
dio Silvano. Ma perché dico io questo, con- 
ciossiacosaché vi sia anche Priapo grandis- 
simo maschio, sopra il cui grandissimo e 
disonestissimo fascino (1) si faccia sedere la 
sposa, ad usanza onestissima e religiosis- 
sima di buone donne e matrone? 

Vadano ancora, e sforzinsi con ogni sot- 


(f) Ni^li fUmpali fti io questo luogo • ciò è (modo io luogo Ui brocbn • : le quali parole ^oon 
a«rodule oè il testo latioo, oè ì codici del vulgariziauirolu ^ «econdo il solilo »i »ooo tolte. 
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tilità qaasi dislingnere la teologia civile dal- 
la favolosa, le città dalli teatri, li templi 
dalle case sceniche, le sacre delli pontefici 
dalli versi delli poeti, come lo cose oneste 
dalle brutte, le veraci dalle fallaci, le gravi 
dalle- leggieri, futili dalle giullaresche, e 
le cose da appetire dalle cose da schifare. 
Intendiamo bene quello che fanno : ben co- 
noscono che quella teatrica e favolosa teo- 
logia discende da questa civile, e rispon- 
dete delli versi delli poeti come rimbalzasse 
dello specchio; e però dichiarata questa, la 
quale non hanno ardire di condannare, quel- 
la che è sua immagine ed assiroiglialesi (1) 
riprendono e biasimano più liberamente , 
sicché quelli, che intendono quello che essi 
vogliono dire, biasimino anche questa civi- 
le, della quale la favolosa è immagine e 
faccia: la quale nondimeno essi iddii sguar- 
dandosi in essa come in uno specchio l'ama- 
no tanto, che chi sieno o quali meglio si 
veggono inamendue. Onde eziandio con ter- 
ribili comandamenti c minacce costrinsono 
li loro cultori , che consccrassono a loro e 
ponessono nelle loro solennitadi c tra le cose 
divino la immondizia della favolosa teolo- 
gia ; e cosi manifestarono se medesimi aper- 
tamente essere immondissimi spiriti, c quel- 
la teatrica teologia, spregiata c riprovata, 
feciono essere parte c membro di quella 
come provata ed ciotta teologia civile; ma 
acciò che tutta quanta sia disonesta e fal- 
lace, e che contenga in se fìnti c compo- 
sti iddii, l'una parte sua sia nelle scrittu- 
re delli sacerdoti, e l’altra nell! versi delli 
poeti. E 80 ha altre parti, quest’è un’altra 
quistione; ora per la divisione di Varronc, 
e per mostrare che la civile e teatrica teo- 
logia appartiene ad una civile, mi credo 
assai averlo dimostrato. Onde, perchè amen- 


due sono di simigliante disonestade , stol- 
tizia, indegnitadc, c falsitade , non piaccia 
a Dio, che dalli uominf religiosi nè da que- 
sta nè da quella sia sperata vita eterna'. 

E Gnalmcntc eziandio esso Vairone co- 
minciò a commemorare li iddii dalla con- 
cezione dell’ uomo, il numero delli quali co- 
minciò da lano ; e condusse la linea loro 
infìno alla morte deU’uomo vecchissimo, e 
li iddii, che appartengono alli uomini, con- 
cbiuse alla dea Nenia, che si canta nel re- 
putare e lamentare che sì fa nella morte 
delli vecchi: da poi cominciò a mostrare 
altri iddii, li quali non appartcncssono al- 
l'uomo, ma alle cose che bisognano all’uo- 
mo, come è il mangiare, c’I vestire, ed 
altre necessità della vita; mostrando per 
tutte le coso qual dono appartenga a cia- 
scuno iddio, e quello che si debbia loro do- 
mandare ; nella quale universa sua diligen- 
zia non ricordò né nominò alcuni iddii, 
dalli quali si debba chiedere vita eterna, 
per la quale una propriamente noi siamo 
cristiani. Or chi fìa tanto grosso , che non 
intenda, quest’uomo quella civile teologia 
si diligentemente sponendo ed aprendo, e 
a quella favolosa indegna e vituperosa si- 
mile dimostrando, c quella favolosa assai 
chiaramente esser parte di questa civile in- 
segnando, si volle sforzare di fare luogo 
nclli animi delli uomini solamente a quella 
teologia naturale che appartiene alli filo- 
sofi, con tale sottigliezza che riprende la 
favolosa e non ardisce di riprendere la ci- 
vile, (2) ma manifestata mostrala ripren- 
sibile, c cosi a giudicio delli intelligenti 
esse riprovate, rimanga ad essere eletta sola 
la naturale? Della quale coll’ aiutorio di Dio 
vero si vorrà diligentemente parlare in suo 
luogo. 


(i) Slamp. - rì|irendpn(lo e biasimando - La(. - arj^uurU et rrprehendunt • 

Ó) Slamp. » ma iiianifi’iitala e mostrala riprtinMblli*, e co»ì a giudicio dcllt inlelligf^nli pasere ripro- 
vaU - Lai. - ged proderrdo repreAemiòiJem oitendiU^ alque ita utraque tudicio recte inieiiigentium repro- 
bata - 
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Capitolo X. 

Delia libertà di Seneca j che riprende più la 
teologia civile j che Vairone la favolosa. 

(jerto la libertadc, che mancò a costai a 
riprenderò apertamente e a mostrare simi- 
lissima la teologia civile alla teatrica c fa- 
volosa, non mancò in tutto, e se in alcuna 
parte, a Seneca Anneo, il quale troviamo 
per molti indizi che fiorio nel tempo delli 
nostri Apostoli; ebbe, dico, questa libertà 
nello scrivere, ma mancolli nel vivere. Però 
ebe in quel libro, ebe fece contro le su- 
perstizioni, molto più copiosamente c for- 
temente riprende esso questa teologia civile, 
ebe Varrone quella teatrica e favolosa. Però 
che trattando elli delle statue dice cosi : 

« li sacri, immortali ed inviolabili iddii ban- 
> no posti ed edificati in materia immobi- 
» le e vilissima, c fatti loro abiti d’uomi- 
» ni, c forme di fiere e di pesci, ed alcuni 
» chiamano iddii di mescolato sesso c di 
» diversi corpi, li quali se avessono anima 
» ed apparissono subito, parrebbono cose 
» mostruose e paurose o. £ poi uno poco, 
predicando c lodando la naturale teologia, 
avendo dette alcune sentenzie d’alcuni fi- 
losofi, ed opponendosi per quistioni contro 
a se medesimo, dice cosi: « in questo luo- 
» go dico alcuno: io crederò il cielo e la 
» terra essere iddii, alcuni sopra la luna, 

“ ed alcuni di sotto? Io comporterò ovvero 
» Platone, ovvero il Peripatetico Stratone, 

» delli quali l'uno pose iddio senza corpo, 

» e l’altro senza animo »? E rispondendo 
a questo dice cosi :' « or perchò adunque 
» dice, or quali ti paiono più veri, o li ■ 
» sogni di Tito Tazio, ovvero di Romolo, i 
» ovvero di Tulio Ostilio? Tito Tazio con- 
» seccò e fece dea la Cloacina : Romolo fece 
» iddii Pico e Tiberino: Ostilio la Paura ! 
» e’I Pallidore, oscurissimi affetti d’uomi- ! 


» ni , delli quali l'uno è movimento della 
» mento impaurita, l’altro è del corpo non 
» infermità , ma colore ». Or crederai tu 
questi essere iddii, e riceveraili in cielo? 
Ma d’essi ordini e riti crudelmente diso- 
nesti quanto liberamente scrisse? dicendo 
cosi: » colui si mozza li membri genitali, 
» quell'altro si taglia li omeri. Or ove te- 
» mono li iddii irati coloro, che li mcri- 
» tano avere sì placati ? Ma li iddii non 
» si dovrebbono cultivare per veruno modo, 
» se questo righieggiono. Tanto è il furore 
» della mente perturbata ed uscita di se, 
» che si crede ebe li iddii si plachino in 
» quello modo , nel quale non sarebbono 
» crudeli li uomini : e le favole scure e cru- 
» delmente scritte recitano, che alcuni li- 
» ranni stracciarono lo membra altrui, ma 
» non comandarono mai però ebe veruno 
» si stracciasse le sue proprie. Per dare 
» piacere alla libidine d’alcuno re sono sta- 
» ti castrali alcuni : ma per comandamen- 
» to di signore ninno si feri mai per mo- 
» rire , o per non essere nomo. Alcuni si 
» piagano e feriscono nelli templi , e col 
» sangue sparto supplicano. Ma a cui vaca 
» di sguardarc le cose ebe fanno e che so- 
» stengono, troveralle esser tanto brutte 
» alli onesti, tanto indegne sili liberi, tanto 
» dissiniiglianti alli sani, ebe nullo potrà 
» dubitare ebe e’saribbono furiosi, se quel- 
» le cotali furie facessono con meno uomi- 
» ni: (t) ma difendesi come cosa sana e 
» savia, perebe a queste pazzie concorre 
» tutta la turba ». 

Già quelle cose, che ricorda solersi fare 
nel Campidoglio, ed al postutto le riprende 
tutte senza paura, cbi le crederà esser fatte 
se non dalli srbernitori c furiosi? Però che 
avendo sebernito come nelle sacre d’Egitto 
fu pianto Oslro quando si perdè, e poi si 
ritrovò con gran gran festa, conciossiacbè 
sia cosa Gola la sua perdizione e ’l suo ri- 


ti) Dopo quetle parole leagesi nelli slampati pntrebbono per gualche modo eiier toUeratii il qual 
trattOq non STeudolo nè il te»lo UUoo nè i codiri, batterà aver qui ri|K>rlalo 
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trovare , e solamente quello dolore e quella 
letizia sia espressa da coloro, che in verità 
niente perdcrono c niente trovarono, dice 
cosi: » però a questo furore è pure certo 
- tempo. Però che é rosa tollerabile impaz- 
» zire una volta all’anno. (1) Sono andato 
» nel Campidoglio, vergognerommi di qucl- 
o la pubblica pazzia, che ufici s’attribuisce 
» il vano furore. Alcuno ^2) tramuta li no- 
» mi dclli iddii: alcuno annunzia l’ore a 
» luppiter : alcuno ò manigoldo: alcuno 
» ungilore, che con vano movimento delle 
» braccia fa come se ungesse. Sono alcune 
» clic acconciano li capelli a lunone ed a 
» Minerva, di lungi dal tempio, non tanto 
» dalla statua, muovono le dita al modo di 
» quelle che ornano. Sono alcune che ten- 
« gono lo specchio : sono alcune che chia- 
» mano li iddii a ricevere loro doni : sono 
n alcuni che porgono li libelli, c dicono alli 
» iddii la causa loro. Uno saggio arcigiul- 
» lare vecchio inveterato ogni dì nel Cam- 
» pidoglio faveva le giullcric, come so li 
» iddii stessono volentieri a vedere quello 
» che piace alli uomini. Ivi sì trova ogni 
» generazione d’artefici dinanzi alli iddii 
» immortali ». E poco poi dice: « qui sola- 
» mente eziandio il soperchio uso, non di- 
» sonesto nè infame, promettono al dìo. 
» Alcune seggono in Campidoglio, che si 
» credano essere amate da luppiter: mo- 
» strandosi di credere alli poeti, si roostra- 
» no di guardarsi , per paura di non essere 
» vedute dalla iracondissima lunone ». 

Questa libertà non ebbe Varrone, ri- 
prendendo solamente la poetica teologia, 
non avendo ardire di riprendere la civile , 
la quale costui, cioè Seneca, tutta fiacca 
e spezza. Ma se noi attenderemo al vero. 


piggiori sono li templi ove queste cose si 
celebrano, che li teatri ove infintamente si 
ripresentano. Onde in queste sacre Seneca 
elesse all’uomo savio queste parti della ci- 
vile teologia, ebe non l’abbia in religione 
d’animo nò in roverenzìa, ma mostrile e 
infingale con li atti. Però ebe dice: « lo 
» quali tutte cose l’uomo savio osserverà, 
» perchè sono comandate dalle leggi, non 
» come cose grate e piacenti alli iddìi ». E 
poco da poi dico : « or eh’ è che congiugnia- 
» mo li matrirounì delli iddii, c certo im- 
» piamente, di fratelli e di sorelle? Bellona 
» diamo per moglie a Marte, e Venere a 
» Vulcano, e Salazia a Nettuno. Ma alcuni 
» ne lasciamo casti, come se mancasse la 
» condizione; spezialmente conciossìacosa- 
» chè alcune dee siano vedove , come Po- 
» Polonia, ovvero Fulgora, e la diva Hu- 
» mina: delle quali non mi maraviglio (3) 
» se mancò chi le richiedesse per mogli ». 
E dice : » tutta questa vile turba delli id- 
» dii, che ha già gran tempo rannata la su- 
» perstizione, l’adoreremo io tal modo, che 
» ci ricordiamo, che appartiene più all’usan- 
» za, che alla verità ». Adunque nè quelle 
leggi nè quelli costumi istituirono cosa nella 
civile teologia, che fosse grata alli iddìi, nè 
che fosse utile. Ma costui, cioè Seneca, che 
fu fatto libero dalli filosofi, percb’cra non- 
dimeno senatore dello nobile popolo roma- 
no, (4) cnltivava quello che riprendeva, 
® faceva quello che vituperava *, e adorava 
quello che biasimava : cioè però che avea 
scrivendo insegnato con filosofia alcuno gran 
fatto per non essere superstizioso nel mon- 
do, ma per le leggi dclli cittadini e costumi 
dclli uomini, non avrebbe seguitato il favo- 
loso scenico nel teatro, ma avrebbe segui- 


to SUmp. PiT essere andato nel Campidoglio vcrpoenera.,si - Lat. /n CopiOi/ttim perreni. pudfàit 
ptlNicntat tiemrntiae - 

(2) In più liio-hi questo passo di Senera è stato franteso dal traduttore, .siccome dimostra la concorde 
lezione de' codici che fedelmente si vuol seguitare. 

(3) Stamp. - se mancò che alcuno non le richiedesse per moaii Lai. - quibus non tmror peiUnrrtn 
dtfuistt. 

(3) Stamp. - cultìvava quclio clic riprendeva, et adorava quello che biasimava - Lai. - cofcòol quu<ì re- 
prrhendrbitt. (iqebat quod ari/uebat, quòd culpabat adorabai - 
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tato il sacerdote nel tempio : tanto più dan- , 
nabilmente, quanto più le cose che faceva 
simulata e mendacemente, il popolo si ere- 
dea che le facesse veracemente; però che lo 
scenico ginocando più diletterebbe, che non 
ingannerebbe fìngendo e fallendo. 

Capitolo XI. 

( ke senti Seneca dellt ludei. 

Costui riprende tra le altre superstizioni 
della civile teologia eziandio li sacramenti 
delti ludei , c spezialmente il guardare dei 
sabato; aflcrmando loro fare inutilmente, 
per tantoché per tutti quelli settimi dì d'o- 
gni settimana si perdono in ozio quasi la 
settima parte della vita loro,c non facendo 
molte cose necessarie nel tempo sono dan- 
nificati. Nondimeno non fu ardito di ricor- 
dare li cristiani, ch’orano allora nimicissi- ; 
mi delli ludei, ni in bene nè in male, ac- { 
ciò che lodandoli non facesse contea l’usan- | 
za antica della patria sua , c biasimandoli 
non facesse forse contea alla sua propria vo- 
lontade. Certo parlando di quelli ludei disse 
così: «già tanto i cresciuta la consuetudine 
» della scelleratissima gente, che già per 
» ogni terra i ricevuta: li vinti hanno posto 
» leggi alti vincitori «. Maravigliavasi dicen- 
do questo, e non conoscendo quello che si j 
facesse da Dio, soggiunse certo poi una sen- 
tenzia, per la quale signiBcù quello che sen- 
tiva delli loro sacramenti. Però che dice co- 
si: » solamente alcuni sanno la cagione dcl- 
’• la loro religione; e la maggiore parte del 
» popolo uoD sa quello che si faccia nè per- 
» chè «. Ma delle sacramenta delti ludei, o 
come, o perchè furono istituite per l’auto- 
rità divina, e poi al popolo di Dio, al quale 
è stato rivelato il misterio della vita eterna , 
nel tempo che bisognò pure per aiitoritade 
di Dio furono tolte c levate via, n’abbia- 
mo parlato spezialmente nel libro contro li 
Manichei, e diremone anche in quest'Ope- 
ra nel luogo più convenevole. 


Capitolo XII. 

Che li iddìi non possono dare vita eterna a 
persona. 

Ora per le tre teologie, le quali li Greci 
chiamano mythicon, physicon, e poUlieon, 
che vuole dire in latino favolosa, naturale, 
e civile; che nè della favolosa, la quale fu 
ripresa liberamente da essi cultori delli mol- 
ti c falsi iddi] , né della civile, della quale 
la favolosa è gran parte e similissima ov- 
vero forse piggiore, si debba sperare vita 
eterna; a cui non bastano le cose dette in 
questo libro , aggiungavi le cose detto di 
sopra e massimamente nel quarto, ove del 
Dio datore della felicitadc multe cose sono 
disputate. Però che a cui, se non ad una 
fclicitade, si doverebbono consecrare li uo- 
mini per avere vita eterna, se la felicità fosso 
dea? Ma perché non é dea, ma é dono di 
Iddio; a qual Dio se non al datore della fcli- 
citade ci dobbiamo consacrare noi, che amia- 
mo per fedele carilade quella vita eterna, 
ove é la vera c piena fclicitade? E non es- 
sere datore di questa fclicitade veruno di 
questi iddii, che sono coltivati con tanta di- 
sonestadc, e se non si cultivano molto più 
disonestamente s’adirano, c per questo si 
confessano immondissimi spiriti, credo che 
per le cose dette niuno ne debba dubitare. 
Certo chi non dà la fclicitade, or come può 
esso dare vita eterna? Però che quella chia- 
miamo noi vita eterna, ov’é la felicità senza 
fine. Però che se l’anima vive nelle pene 
eternali, nelle quali saranno anco tormen- 
tati essi spiriti immondi , quella eterna è 
più tosto morte che vita. Però che ninna 
è maggiore nè piggiore morte, che dove la 
morte non muore. )ia che la natura del- 
l’anima, per quello che è creata immor- 
tale, non può essere senza qualche vita, la 
sua somma morte è il dilungamento della vi- 
ta di Dio nella eternità del tormento. Adun- 
que la vita eterna , cioè la felicità senza 6- 
I ne, solo colui la dà, che dà la vera felici- 
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tadc. La quale però che non potere dare 
questi iddìi , li quali cultiva questa civile 
teologia, sono già convinti; e non solamen- 
te per queste cose temporali e terrene non 
deono essere cultivati, la qual cosa abbia- 
mo mostrato in cinque libri di sopra, e mol- 
to meno per la vita eterna, che viene dopo 
la morte, la qual cosa abbiamo mostrata in 


quest uno con r aiutorio delli precedenti 
libri. Ma però che la forza della invecchiata 
consuetudine è molto profondamente radi- 
cata , se ad alcuno pare eh’ io abbia dispu- 
tato poco di questa civile teologia da bia- 
simare e da fuggire, ponga cura in questo 
altro volume, che per l’ aiutorio di Dio si 
seguirà a questo. 
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riMTO IL LIBRO SESTO DI SANTO AGOSTLNO DELLA CITTa’ DI DIO, I.NCOMINCU 
IL LIBRO SETTIMO E PRIMA 




Oforzandorai diligcntcìnenle d’estirpare e 
divellere le vecchie e prave opinioni inimi- 
chc alla verità della fede, le quali il lun- 
go errore dell’ umana natura ha confille le- 
nacemenle e profondamente nelli animi tc- 
nchrosi, ed adoperandomi insieme colia gra- 
zia di colui , che come vero Dio può fare 
questo, secondo il mio poco potere con l'aiu- 
torio suo, li uomini di più sottile e di mi- 
gliore ingegno, alli quali li libri di sopra 
bastano assai sulTirirnlemenle, mi dovran- 
no sopportare pazientemente; c non ripu- 
tare soperchio per li altri quello, che a se 
già sentono non necessario. Però che mollo 
gran cosa si tratta , quando si predica e 
commenda la vera e veracemente santa di- 
vinilade, posto che da essa ci siano porli 
sussidi necessari alla nostra presente fra- 
gilitadc, quando si predica, dico, non sola- 
mente per questo transitorio vapore della 
vita mortale, ma per quella vita beata che 
non è se non eterna. 

Capitolo 1. 

Se la dhinitade ii può trovare nelli iddìi tcelli, 
non polendosi trovare nella teologia civile. 

Questa diviniladc, ovvero ch’io dica dei- 
tade; però che non sta male d’usare que- 
sto vocabolo secondo la espressa traslazio- 
ne del parlare greco che la chiamano Theo- 
tela: questa adunque divinilade ovvero dri- 
iade non essere in quella teologia civile, 
la quale fu esplicala da Marco Varrone in 
sedici volumi, cioè, non potere pervenire 
alla felicità della eterna vita per lo cullo 


di questi cotali iddii, quali sono stali in- 
stiluiti e come si debbiano coltivare dalle 
citladi , a coi non l’ ha fatto intendere il 
sesto libro qui di sopra esprdito c termi- 
nato, forse che quando leggerà questo altro, 
non arà più che desiderare ad c.ssere dichia- 
rato di questa quistione. Però che fare si 
può che almeno si pensi alcuno che li iddii 
selcili e principali, dclli quali traila Varro- 
ne nell’ultimo volume, delli quali abbiamo 
poco dello, si debbiano coltivare per la vita 
beala, che non ò se non eternale. Per la qual 
cosa io non dico quello, che disse Tertul- 
liano forse più urbanamente che veramente: 
se li iddii sono selcili, cioè scelti c separali 
dalli altri, come si taglia il capo della ci- 
polla e del porro, certo li altri sono da es- 
sere giudicali reprobi iddii. Io non dico que- 
sto io : però che io veggio essere scelti dcl- 
li selciti alcuni iddii ad alcuna cosa mag- 
giore c più nobile : come nella cavalleria 
s'eleggono li lironi, cioè cavalieri novelli, 
dclli quali s’ eleggono alcuni ad alcuno mag- 
giore fallo d’arme; c come s’ eleggono nel- 
la Chiesa li preposti o priori , c non si ri- 
provano però li altri, conciossiacosaché tutti 
li buoni fedeli degnamente si chiamano elet- 
ti. Sono elette nello edificio le pietre qua- 
drate del cantone, non riprovate l' altre, che 
sono necessarie all'allrc parli dello edificio. 
Scelgonsi l’uve a mangiare, c non si ripro- 
vano l’ altre che lasciamo per bere. Non bi- 
sogna trascorrere per molle cose, però che 
questo fatto è chiaro. Per la qual cosa non 
però, che alcuni iddii sono seleni dalli mol- 
li, si debbono dispregiare, ovvero colui che 
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scrìsse , overo li loro collori, ovvero essi id- figliastra è posta sopra quello flusso. Ivi so- 
di! : ma più tosto è da porre cura chi sodo no anche due altri, non so quali osenris- 

questi iddii, ed a che cosa paiono cosi se- simi iddii, Vitumno e Sentino; delli quali 

letti e scelti. l’uno dà la vita, e l’altro il sentimento al 

puerperio conceputo. E certo molto più dan- 
Capitolo II. no costoro, non ostante che sieno vilissimi. 

Chi sono li iddi,- Mitili, e H sono tcctUuali «he quelli altri nobili e seletti. Però per cer- 
dalli upei dtlli iddìi vili. • sentimento, che va- 

^ le tutto quello, che si porta nel ventre della 

Questi iddii selctti Varrone loda e com- donna, e che è, se non non so che vilissima 

menda in uno libro, cioè lano, luppiter,. cosa simile al fango ed alla polvere? 
Saturno, Genio, Mercurio, Apolline, Mar- 
te, Vulcano, Nettuno, il Sole, Orco, Li- Capitolo III. 

fiero padre, la Terra, Cerere, lunone, la Lu- Che non si pud mostrare veruna ragione dello 
na. Diana, Minerva, \enere, e >osta: tra scegliere delti iddii ^2),* essendo distri- 
tulli li quali venti sono forse dodici ma- alcuno updo più nobile a molti id- 

schi, c otto femmine. Questi iddii si chia- ji,- mferiori. ‘ 
mano soletti e scelti, ovvero per maggiori ^ 

olici che fanno nel mondo, ovvero perchè Lihe cagione adunque costrinse tanti iddii 

sono stati più manifesti alli popoli, e per- seletti a queste minime opere, ove da Vitum- 

chè è stato fatto loro maggiore cultivamen- no c Sentino, li quali la oscura fama na- 
to? Se però che hanno a fare maggiori fatti sconde, sieno soperchiati nella distribuzione 

nel mondo, noli! dovemmo avere trovati tra d’uno si largo dono? Perù che bene giova 

quella popolare moltitudine di quelli iddii, il seletto lano a fare Teiitrata e quasi la por- 
che sono diputati a cotali opcricriuole mi- ta al seme; giova il seletto Saturno dando 

nute. Però che primamente esso lano è po- esso seme; cosi il seletto Libero lo spargere 

sto, quando si genera il fanciullo, onde pi- del seme; cosi la selcila Libera, Venere; cosi 

glia principio tutta quella opera di quelli la soletta lunone al flusso, c questa non sola 

atti minuti c minutamente distribuiti alli ma con Mena figliuola di luppiter, a rislrin- 

iddii, lano apre l’entrata al seme ricevere, gore il flusso mestruo per accrescimento del 

Ivi 6 anche Saturno per lo seme. Ivi è Li- concepilo;egiova Vitumnooscuro e vile dan- 

bero, ebe libera il maschio sparto il seme, do la vita, e Scolino oscuro e vile dando il 

Ivi è Libera , cioè Venere, che questo me- sentimento: le quali due cose tanto sono più 

desimofa alla femmina, che sparlo il seme nobili di tutte quell'allrc, quanto che vin- 

sia liberata. E lutti questi sono delli iddii cono l’altro per intelletto e per ragione. Pe- 

chiamali seletti. Ma ivi è anche la dea Me- ró che come le cose che hanno ragione ed 

na, ch’è posta sopra li flussi mestrui, (1) intendono, sono migliori che le cose che so- 

chc, posto che sia figliuola di luppiter, non- no senza intellclloc ragione, come le bestie 

dimeno è vile. E questa cura delli flussi che vivono e che sentono: cosi quelle che 

mestrui assegna il detto autore Varrone nel- hanno vita e sentimento, sono più nobili che 

li libri delli iddii selciti a lunone, la qua- quelle che non l'hanno. Sicché tra li selcili 

le tra li iddii selcili è regina: e qui come iddìi dovetlono essere posti mollo più Vi- 

lunonc Lucina con la predetta Mena sua tumno vivificatore, c Scntioo scntiiicalore, 

CO Stsmp. - avTpiiza rhe sia ìgnoliile flzliuala di love Assrena il dello Aolorv - Lai. - quameis Ioni 

filia , tamen ignobilii. Et hanc prorinrtom fluorum mrnxlnuirum idem nuclor allignai - 

(2} Lai - eum muUii inferiorilnu exceilentior adminiitratio depulelur Manca in tulli gli slani|>ali 
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che laoo ricettore del seme, e Satnroo se- 
minatore , e Libero e Libera del seme spar- 
gitori ; li quali semi è vilissima cosa a pen- 
sare, se non pervenissono a vita ed a sen- 
timento. La quale vita e sentimento, che 
sono doni seletti, e scelti, non si danno dalli 
iddii seletti , ma da cotali altri sconosciuti 
ed in comparaaione di quest' altri annighit- 
titi. E se altri rispondesse, che la podestà di 
tutti li principii ha Iano,e però degnamente 
li è attribuito che apre il concetto ; e Satur- 
no ha la podestà di tutti li semi, e però la 
seminatione dell’ uomo non si può spartire 
della sua operazione ; o cosi Libero e Libera 
di tutti li semi da spargere, e però avere a 
reggere li semi che generano li uomini ; e 
lunone la podestà di tutte le cose da pur- 
gare e da partorire, c però soprasta alli parti 
delle donne: cerchino che rispondano di Vi- 
tumno e Sentine , se vogliono che abbia- 
no podestade di tutte le cose che vivono 
e sentono. La qual cosa se concedono, at- 
tendano quanto li avranno a collocare piu 
altamente che quelli altri. Però che alli se- 
mi nascere, è in terra e di terra: ma vi- 
vere c sentire reputano iddii del ciclo. Ma 
se dicono che a Yiturono e Seniino sono 
attribuite quelle cose, che vivono e sen- 
tono solamente nella carne ; or perchè non 
quell’iddio, che fa tutte le cose vivere e 
sentire, non dà il sentimento e la vita ezian- 
dio alla carne, nella sua universale opera 
dando eziandio questo dono alli parti? Or 
che necessario v’è Vitumno e Sentino? E 
se da colui che universalmente soprasta alla 
vita ed al sentimento, sono commesse que- 
ste come vili e carn.ili quasi che a’suoi fan- 
ti ; or sono quelli selciti tanto privati di 
famigli, che non trovassono a cui potes- 
sono commettere queste cose, ma con tutta 
la loro nobilitade, per la quale paiono da 
essere seletti e scelti, (Il fossono costretti 
fare le opere con li oscuri e vili iddii? In- 

(1) Per ta inIelliRonza ilei »eD«>o è htato aggiunto 
lesto Ialino, manca ne codici del volgarizzamento. 

(2) Lai. - qmm oA iUi» qui nUcti voeatur • 

T. I. 


none seletta c regina c sorella c moglie di 
luppiter, costei nondimeno è nutrice e cu- 
ratrice de’fanciulli, e fa l’opera con Abeo- 
na e Adeona vilissime ed oscurissime dee. 
Ivi posono la dea Mente, che fa alli fan- 
ciulli la buona mente, e non è costei posta 
tra li seletti, quasi che si potesse dare al- 
l’uomo maggiore fatto, che la buona mente. 
E ponsi lunone, che mena fuori e mena in 
casa, quasi che sia qualche potere, andare 
fuori e tornare in casa, se la mente non 
è buona; la dea del cui dono questi sce- 
glitori non posono tra li iddii scelti. La qua- 
le eziandio per certo dovea essere soprap- 
posta a Minerva, alla quale fu attribuita tra 
queste opere minute la memoria dclli fan- 
ciulli. Or chi dubita, che non sia molto me- 
glio d’avere la buona mente che quantunque 
gran memoria? Però che niuno, che abbia 
la buona mente, è reo: ma alcuni pessimi 
sono di tanto mirabile memoria , li quali 
tanto sono piggiori, quanto meno possono 
dimenticare quel male che pensano. E non- 
dimeno Minerva é Ira li iddii selciti; e la 
dea Mente è oscura nella turba vile. Or 
che dirò della Virtù? che della Felicità? del- 
le quali già dissi più cose nel quarto libro: 
le quali avendo essi per dee, non dierono 
a loro veruno luogo tra li iddii scelti, ove 
il dierono a Marte ed Orco, delli quali l’uno 
è fattore delle morti, l’altro ricettatore. 

Conciossiacosa adunque che tra queste 
minute opere, che sono distribuite minu- 
tamente a più iddii , non reggiamo ezian- 
dio essi iddii scelti operare insieme come 
il senato col popolo; e troviamo essere am- 
ministrate molto maggiori c migliori cose 
da alcuni iddii, che non sono stati repu- 
tati da essere scelti, (2|° che da quelli che si 
chiamano scelti**; resta da giudicare, che 
non per più nobili amministrazioni nel mon- 
do sono chiamati scelti e principali, ma per- 
chè è a loro intervenuto che sono stati piu 

• fntsono cottreUi • il quale verbo, sebbene sia nel 
Manca in tulli gli ylanipati. 
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Dominati e famoci. Uade dice eziandio esso 
Varrone, che ad alcuni iddii padri e ad 
alcune dee madri s’è interrenuto che non 
siano nobili, come s’interviene ahi uomini. 
Se adunque la Felicitade però forse non 
dovette essere tra li iddii scelti, perchè a 
questa nobiltade non pervennono per me- 
rito, ma per fortnna; almeno mettessono 
la Fortnna tra loro, ovvero piu tosto so- 
pra loro, la quale chiamano dea, la quale 
non per ragionevole dispensazione, ma co- 
me addiviene senza ordine e ragione dà li 
suoi doni. Questa dovette tenere la cima 
dell’altezza tra li iddii scelti, tra li quali 
mostrò quello che essa potesse fare: quan- 
do noi li reggiamo non per singolare vir- 
tnde, nè per ragionevole felicitade, ma per 
temeraria e senza ragione podestade, se- 
condo che tengono li suoi cultori, essere 
scelti. Però che eziandio l’oomo eloquen- 
tissimo Sallustio notò forse li iddii, quan- 
do disse, che per certo la Fortuna in ogni 
cosa signoreggiava, e che essa tutte le cose, 
più tosto come le piace che secondo ragione, 
o fa nobili , o fa oscure e vili. Però che non si 
può trovare la ragione perchè sia stata cele- 
brata e nominala Venus, ed occultata ed 
oscurata la Virtù; conciossiacosaché amen- 
due SODO state da costoro consccrate dee, 
e li meriti d’amendue non sono da appa- 
reggiare. Ovvero se Venus ha meritato d’es- 
sere nobilitata, perchè molti più appetisco- 
no Venere che la Virtude; or perchè è stata 
celebrata la dea Minerva , ed oscurata la 
dea Pecunia? conciossiacosaché nella na- 
tura umana più n’alletti l’avarizia che la 
’ndustria; e tra quelli medesimi, che so- 
no artificiosi e sottili, rare volto troverai 
uomo, che non voglia vendere l’arte sua 
per pecunia; e più si tiene caro quello per 
che si fa, che quello che ai fa. Se adun- 
que per giudicio della stolta moltitudine è 
fatta questa scelta di molti iddii , or per- 
chè la dea Pecunia non è soprapposta a Mi- 


nerva, conciossiacosaché per la pecunia mol- 
ti uomini si facciano artefici? Ma se que- 
sta distinzione è stata fatta da pochi e savi, 
or perchè non è stala soprapposta a Ve- 
nere la dea Virtù, conciossiacosaché la ra- 
gione la soprapponga molto più? Certa- 
mente almeno, com’io dissi, essa Fortu- 
na , che , secondo che si pensano quelli 
che molto la reputano , signoreggia in ogni 
cosa, e che secondo il suo volere tutte le 
cose o celebra o scora più che secondo 
verità o ragiono ; se tanto ha potuto in- 
verso delti iddii, che per irrazionabile e 
disordinato suo giudicio ha celebrati quelli 
che ha voluti, ed oscurati quelli che ha 
volati, avrebbe speziale luogo tra li id- 
dii scelti, la quale ha si grande podestà 
eziandio in essi iddii. O forse che ella non 
abbia potuto esservi , non è da pensare al- 
tro, se non eh’ essa Fortuna abbia avuta 
contraria fortuna? Adunque a se medesi- 
ma è stata contraria, che nobilitando li al- 
tri, non ha acquistata nobiltà essa ? 

Capitolo IV. 

Che meglio stanno li iddii inferiori, li qua- 
li non sono diffamati di scellerateise , che 
non stanno li iddii scelti (1)j* le cui di- 
sonestà sono ceUhrate*. 

E farebbe forse festa a questi iddii scelti 
ed allegrezza qualche appetitore di chiari- 
tudine e di nobiltà, e chiamerebbcli fortu- 
nati, se non li vedesse scelti più tosto 
ad ingiurie che a onori. Però che quella 
infima turba dclli altri essa oscurità li co- 
perse, che non fossono alTogati dalli obbro- 
bri. Ridiamo certo, quando li reggiamo se- 
condo le fizioni delle opinioni umane as- 
segnati all'opere distribuite e partite tra lo- 
ro, come conduttori salariati a vettura, ov- 
vero come orefici nelle strada argentarla, 
ove, acciò che uno vasello si compia, passa 


(<) Lai. - quorum tantae turpitudines eelebratilur Uauca in (uni gli stampali. 
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per le mani di molli artefici , coociossia- 
coaachè si potesse compiere da uno perfet- 
to artefice. Ha non è stato proveduto alla 
moltitudine delti operanti di fare cosi, se non 
che ciascuno possa più agevolmente e più 
tosto apparare tutte lo parli dell’arte, ac- 
ciò che lutti non sieno constretti tardi e 
malagevolmente essere perfetti in un’arte. 
Nondimeno appena si truova veruno delti 
iddii non scelti, che per qualche scellera- 
tezxa abbia menata vita e fama criminale 
ed infame; e appena veruno delti scelti, che 
non abbia ricevuta in se nota di singuia- 
re obbrobrio. Li iddii scelti sono bene di- 
scesi alle vili opere di questi altri, ma que- 
sti non sono saliti all’ alte scelleratezze di 
coloro. Di lano certo non mi occorre age- 
volmente ninno suo vizio. E forse che fu 
si fallo, che visse più innocentemente e più 
rimosso dalle brutture e disonestadi. Rice- 
vette Saturno, quando fuggiva, benigna- 
mente, e dielli parte del regno, sicché cia- 
scuno edificò sua citlade, costui lanicolo, 
e colui Saturnia. Ma questi nomini appe- 
titoli d’ogni bruttura nel cullivamento dcl- 
li iddii , la cui vita trovarono meno diso- 
nesta, lo disonestarono con mostruosa dif- 
formitade di statua, facendolo ora con due 
fronti, ora con quattro, come se fosse dop- 
pio. Or forse vollooo cbe , perché li più del- 
li iddii scelti aveano commesse cose vitu- 
perose, e da vergognare, e da perdere la 
faccia, quanto costui era più innocente, tan- 
to apparisse più fronloso, e con più faccia? 


j Capitolo V. 

DMa più teerela dottrina delti pagani j e delle 
loro fuiehe ragioni, 

Ala ndiamo spezialmente le fisiche inter- 
pretazioni, per le quali si sforzano di colo- 
rare sotto spezie d’altissima dottrina la di- 
sonestade del misero errore. Primamente 
quelle interpretazioni Varrone tanto com- 
menda, che dice che li antichi finsono le sta- 
tue, li segni, e li ornamenti delti iddii; ac- 
ciò che quando le considcrassono quelli cbe 
vanno ad intendere li misteri della dottrina , 
potessono vedere con l’animo l’anima del 
mondo e le parti sue, cioè li veri iddii: delti 
quali quelli che fcciono le statue a forma 
dell’ uomo, vollooo che paresse cbe l’animo 
delli mortali , il quale é nel corpo umano, è 
similissimo dell'animo immortale: come se 
si ponessono le vasa per cagione di discer- 
nere l’uno iddio dall’altro, c nel tempio di 
Libero si ponesse il barile, che significa il 
vino, (1) per quello cbe contiene si signi- 
fica quello che sta dentro : cosi per la sta- 
tua che ha la forma umana si significasse 
l’anima razionalo, la quale sta nel corpo 
corno in uno vaso, della quale natura vo- 
gliono che sia Dio ovvero li iddii. E questi 
sono li misteri della dottrina, li quali questo 
uomo dottissimo avea penetrati, (2) onde li 
dovesse producere in luce. Ha o uomo acu- 
tissimo, or onde hai tu in questi misteri 
di questa dottrina perduto quello senno, per 
lo quale sobriamente ti parve, che quelli 
che primamente instiiuirono le statue ai po- 
poli, e Kemarono la paura alli cittadini loro, 
ed accrebbono l'errore, e cbe li antichi Ro- 
mani più castamente coltivarono li iddii sen- 
za statue? Però che costoro ti furono autori , 


(1) L«t. - aenophorum sisUietur^ guod «i^ni/Scaret piniim, per id quod continet id qvod conitwlur . 
Ita - ridonda ai ai^rii/iro. 

(2) Lat. - unde in iuerm ùta proferret. Sembra franleso quello |ta,»o dat IraduUore, cbe ta parola uCa 
è riferita a malteria, quando non è che nn di quegli addiclliTi neutri della lingua Ialina a modo di lo- 
itantiio : ma forse da prima fu scritto • onde etti dovette produeere in luce queste cote ■ guailo poi da co- 

" pilli Cbe cbe aia- quell’ onde non varrà mai acciocché- 
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sicché la avessi ardire di dire queste cose 
centra li Romani da poi. Però che se anche 
qnelli antichissimi avessono adorale le sta- 
taet (1)** forse tutto questo intendimento 
di non adorare le statue ** t’ arebhono dato 
per terra, ed opprimeresti con silenzio di 
timore il vero, ed in queste pericolose e 
vane fizioni non predicheresti questi misteri 
di questa dottrina cosi loquacemente ed al- 
tieramente. Nondimeno l’anima tua tanto 
dotta ed ingegnosa, (ove di te molto ci do- 
gliamo) non potè pervenire per questi mi- 
steri di questa dottrina al sommo Iddio, 
cioè, dal quale è fatta, non con il quale 
è stata fatta; nè di cui ella è parte, ma 
da cui è stata creata; nè colui che è ani- 
ma di tutti, ma che fece ogni anima, il qua- 
le solo illustrante diventa beata l’ anima , se 
alla sua grazia non sia ingrata. Ma questi 
misteri della dottrina quali sieoo, e quanto 
da riputare, apparirà per le cose seguenti. 
Predica anche questo nomo dottissimo, l’a- 
nima del mondo e le sue parli essere veri 
iddii: onde s’intende, che tutta la sua na- 
turale teologia , la quale molto stima, poter- 
si essere distesa infioo alla natura dell’ani- 
ma razionale. Però che della naturale po- 
chissime cose parla in questo libro : nel quale 
vedremo se per interpretazioni Glosofiche 
possa riferire la civile teologia, la quale ul- 
timamente scrisse delli iddii scelti , a questa 
naturale. La qual cosa se potrà , tutta fia 
naturale: e che bisognava di spartire da lei 
con tanta distinzione la civile? Mascella 
è spartita con diritta distinzione; quando nè 
anche questa è vera, che perchè è naturale 
a lui piace ; però che pervenne infino a co- 
noscere l’anima, e non infino al vero Id- 
dio, il quale fece l’anima; quanto e più fal- 
sa e più vile questa civile, la quale tutta 
è occupata intorno alla natura delle corpo- 
ra; come dimostreranno esse sue interpreta- 
zioni con tanta diligenzia investigate e di- 


chiarate da lui, delle quali alcune cose ne- 
cessarie mi conviene commemorare? 

Capitolo VI. 

Che Varrom ti credette. Iddio essere V anima 
del mondo **, (2) il quale attribuì che aves- 
te molte anime m medie parti del mondo **. 

Dice adunque ancora questo Vanrone par- 
lando della naturale teologia, sè credere dio 
essere l’anima del mondo, che è chiamalo 
dalli Greci cotmon, e questo medesimo mon- 
do essere dio: ma come l’uomo savio, es- 
sendo composto del corpo e dell'animo, non- 
dimeno dall’animo s’appella sapiente; cosi 
il mondo esser detto dio dall’animo, sendo 
però composto del corpo e dell’animo. Qui 
pare in qualche modo confessare uno iddio ; 
ma per introduceme più , v’ aggiunge anche 
cbe’l mondo è partito in due parti, cioè cie- 
lo e terra; e’I cielo anche in due, cioè ete- 
re ed aere ; la terra nell’acqua e nella ter- 
ra: delli quali il più allo è l’etere, il se- 
condo l’aere, il terzo l’acqua, e l’ultimo la 
terra: le quali tutte e quattro parti dice es- 
sere piene d’anime, nell’etere e nell’aere 
d’anime immortali, nell' acqua e nella terra 
di mortali ; dal sommo circuito del cielo in- 
Gno al sommo della luna essere anime ete- 
ree le stelle ed i pianeti, essi essere dii scel- 
ti , non solamente intendersi , ma eziandio 
vedersi: ma tra il cerchio della luna e le 
cime dell’ acqua e delli venti essere l’anime 
aeree, ma vedersi con l’animo non con li 
occhi ; e chiamarsi Heroat e forca e Geniot. 
Questa è cioè brievemente in questo par- 
lare la proposta teologia naturale , la quale 
piacque non solamente a costui, ma a molti 
altri filosofi, della quale allora si dovrà di- 
re più diligentemente, quando, con l’ainto- 
rio di Dio, io avrò compiuto quello che re- 
sta, quanto alli iddii scelti, della civile. 


(f } L*t - forUutu loium ùtum «numn de timulaerit non contUtuendii - Manca In liuti gli slamp. 
(3) Lai }ui lamen in partibtu tuis habeat anitnat wmltat- Manca in tnUi gli itampati. 
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Capitolo VII. 

Se si dee partire lana e Termino 
in duo nomi 

lino adunque, dal quale principia , doman- 
do or chi sia. Rispondesi: è il mondo. Qui 
è brieve ed aperta risposta. Or perchè dun- 
que si dicono pcrtenere a lui li principii 
delle cose, e li tini ad un altro, che si chia- 
ma Termino? Però che per li principii e per 
li 6ni dicono a questi due iddii due mesi 
essere dedicati , fuori di quelli dicci , sili 
quali infino a Dicembre è capo e principio 
Marzo; Gennaio a Giano, e Febbraio a Ter- 
mino. E però dicono che nel mese di Feb- 
braio si celebrano le Terminali, conciossia- 
cosaché sia sacro purgatorio, il quale chia- 
mano Febbro; onde è chiamalo Febbraio. Or 
dunque appartengono al mondo,cheè lano, 
li principii delle cose, e li fini no, sicché 
alli fini sia soprapposto Un altro iddio? Or 
ciò, ebe si fa nel mondo, non confessano 
che si termini in questo mondo? Or che va- 
nitade é questa, darli nell’opera mezza po- 
destade, e nella statua faccia doppia? Or 
non chiamerebbono costui mollo più nobil- 
mente Bifronte, se quello medesimo chia- 
massono lano e Termino; sicché alli prin- 
dpii una faccia, ed alli fini dessono l’altra? 
Però che chi adopera debbo attendere il prin- 
cipio e’I fine. Però che in ogni morimento 
d’operazione chi non sguarda il principio, 
non sgnarda il fine. Onde necessario é che 
della sguardante memoria sia derivata la 
sguardante intenzione. Però che chi dimen- 
tica quello che comincia, non troverà come 
finisca. Che se si pensassooo che la vita bea- 
ta si cominci in questo mondo, compiasi fuo- 
ri di questo mondo, e però a lano, cioè 
al mondo, attribuissono la sola podestade 
delli principii ; per certo soprapporrebbono 
Termino a lano, c nello spartirebbono dalli 
iddii Kelti. Posto che eziandio ora quando 
io questi due iddii si trattano li principii 
e li fini delle cose temporali, a Termino si 


dovette fare più onore. Però che maggiore 
letizia è, quando la cosa si compie: ma li 
principii sono pieni di sollicitndioe, infino 
che si conducono a fine, il quale fine in- 
tende, appetisce, aspetta, e desidera prin- 
cipalmente chi comincia alcuna cosa; e non 
sì allegra della cosa cominciata , infino che 
non sia terminata. 

Capitolo Vili. 

Per che cagione ti dipinge lano con due fron- 
ti j e talvoltavogliono che paia con quattro. 

l\la già si profferisca la interpretazione del- 
la statua bifronte. Però che due faccie di- 
cono che lano ha , cioè dinanzi e di dietro, 
perché l’aperta della bocca nostra, quando 
l'apriamo, pare simile al mondo: onde o li 
Greci chiamano il palato Ouranon: e dice 
che molti poeti latini chiamarono il cielo 
palato: dal quale dissono essere I’ aperta 
della bocca per I’ uscita di fuori e l’ entrata 
dentro verso li denti. Ecco a che cosa è con- 
dotto il mondo per lo vocabolo ovvero gre- 
co, ovvero poetico, del palato nostro. Or 
che fa questo all’anima, ed alla vita eterna? 
Per la sola scialiva sia cnltivato questo iddio, 
la quale parte per inghiottire e parte per 
sputare, s’apro l’ una c l’ altra porta sotto 
il cielo del palalo, cioè la gola e ’l gorgoz- 
zule. Or che cosa certo é più stolta, che 
non trovare in esso mondo due porte poste 
l'una contra l’altra, per le quali o mandi 
fuori 0 dentro a se qualche cosa ; e della 
nostra bocca e gorgozzule, dellequali il mon- 
do non ha similitudine, volere componere 
la statua del mondo a lano , per lo solo pa- 
lalo, la cui similitudine lano non ha ? Ma 
quando il fanno quattro fronti, e chiamanlo 
lano gemino, lo’nterpetrano allo quattro par- 
li del mondo, quasi che se’l mondo sguar- 
dasse qualche cosa fuori di se , come fa lano 
per tutte le sue faccie. E oltre a ciò, se 
lano è il mondo, e ’l mondo ha quattro par- 
ti, adunque è falsa la statua di lano bi- 
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fronte : ( 1 ) ovvero se ella è vera per questo, 
cbe per lo nome d’Oriente e d’Occidenle 
si suole intendere tutto il mondo, or quando 
noi nominiamo le due altre parli di Setten- 
trione e di Mezzodì, come quello quadri- 
fronte chiamano gemino lano, or chiame- 
ran così il gemino mondo? Non hanno per 
certo onde quattro porte, che alli entranti 
ed alli uscenti stiano aperte, possano inter- 
petrare alla similitudine del mondo; come 
hanno detto del bifronte almeno nella bocca 
dell’uomo; guarda forse che non sovvenga 
Nettuno e porga il pesce, il quale oltre al- 
l’aperta della bocca e del gorgozzule ha le 
gnancie forate dal lato ritto e dal manco. 
E nondimeno questa vanitade per laute por- 
te non può fuggire veruna anima, se non 
quella cbe ode la verità. Cristo, quando 
dice: io sono la porta. 

Capitolo IX. 

Della podestà di love, e della eomparoMione 

tra lui e lana. 

E! love, il quale si chiama eziandio lup- 
piter, spongano come il vogliano intende- 
re. « Dicono che è dio, il quale ha pode- | 
» stà di tutte le cause, per le quali si fa ' 
» alcuna cosa nel mondo ». Questo quan- 
to sia gran fatto, quello nobilissimo verso 
di Virgilio il teslihca: « Felice colui che 
» potè cognoscere le cause delle cose ». Ma 
perchè li sia antiposlo laoo , questo ci ri- 
sponda quell’uomo acutissimo c dottissimo. 
Dice, « però che appo laoo sono le cose pri- 
me, ed appo luppiler le cose alte. « Giusta- 
» mente adunque luppiter è tenuto il re di 
» tutti. Però che le cose prime sono vinte 
» dalle somme ed alte: però che posto che 
» le prime precedano di tempo, le somme 
» soprastanoo di dignitade ». Ma queste co- 
se si direbbono dirittamente, se si discer- 


nessono le prime e le somme delli fatti: 
comc’l principio del fatto è muoversi, ed 
il sommo è giungere ; il principio del fatto 
è il cominciamento dello apparare, il som- 
mo è avere ricevuta la dottrina : e cosi in 
tutte le cose le prime sono li prìncipii, e 
’l sommo li fini. Ma già questo fatto è sta- 
lo disputato tra lano o Termino. Ma le cau- 
se, che sono appropriate a luppiter, sono 
cflìcienti e non effetti : e però per ninno 
modo si può fare cbe sieno prevenute dalli 
fatti , nè dalli principi! deili fatti. Però cbe 
sempre è prima la cosa che fa, che la cosa 
cbe si fa. Per la qual cosa se a Giano ap- 
partengono li principii delli fatti, non sono 
però prima cbe le cause efficienti , le quali 
sono attribuite a luppiter. Però che cosi co- 
me nulla si fa , cosi nulla si comincia a 
fare, cbe non li vada innanzi la causa ef- 
ficiente. Certo questo iddio, appo il quale 
sono tutte lo cause di tulle le htte natu- 
re e delle naturali cose, se li popoli il chia- 
mano luppiter, e con tanti obbrobri e con 
tante scelleratezze e criminazioni il cnlti- 
vano, si astringono a più scoro sacrilegio, 
cbe se per certo non lo repnlassono veru- 
no iddio. Onde meglio sarebbe a loro chia- 
I mare per nome di luppiter alcun altro, de- 
' gno di disonesti e scellerati onori, fattoli 
la vana statua, il quale più tosto doves- 
sono biastemmare (come a Saturno si di- 
ce sottoposta una pietra , la quale divori 
in luogo del figliuolo ) , cbe di chiamare que- 
sto iddio tonante ed adulterante, e tutto il 
mondo reggente , c per tanti adnlterii spar- 
lo, ed abbiente tulle le somme cause di 
tutte le nature e naturali cose, e non ab- 
biente le sue cause buone. 

Da poi domando, già che luogo diano 
a questo luppiter tra li iddii, se lano è il 
mondo. Però che li veri iddii dilfinl costui 
essere l’anima del mondo c le parti sue: 
e per questo ciò che questo , cioè lano , 


(<) Slamp. “ perù ebe Uno si legge quaJrifronlo , non %i trovò Umen mai qnadriiano. Ovvero - Nelle 
antiche stampe teggevn»i • quia lanus elsi guadhfrons iegilur^ numquatn tamen quadrUanus iiiretiitur* ma 
que^i^ parole* come avv«>rtoiM> i maurioi^ mancano in tutti i MSo. 
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non è. Don è per cerio secondo costoro ve- 
ro iddio. Ora dunque diranno cosi , che lup- 
piter sia l’ anima del mondo , e lano sia 
il corpo suo, cioè questo mondo visibile? 
Se questo dicono, non troveranno come pos- 
sano dire lano essere iddio; però cbe’l cor- 
po del mondo eziandio secondo loro non è 
iddio, ma l’anima del mondo e le parti sue. 
Onde esso Vairone dice apertissimamente, 
sé credere iddio essere l’ anima del mon- 
do, e questo medesimo mondo essere id- 
dio: ma come Toomo sapiente, sendo com- 
posto dell’animo e del corpo, nondimeno 
dall’animo si dice sapiente; cosi il mondo 
si dice dall’animo, scodo però composto del- 
I’ animo e del corpo. Sicché solamente il 
corpo del mondo non è iddio: ma ovvero 
sola l’anima sua, ovvero insieme il corpo 
e l’animo; si però cbe non sia iddio dal 
corpo, ma dall’animo. Se adunque lano è 
il mondo, e dio è lano, or diranno cbe love, 
acciò cbe possa essere iddio, sia alcuna par- 
te? Però cbe sogliono più attribuire a lo- 
ve l'uDivcrso, secondo quel dello: luppi- 
ter empio ogni cosa. Adunque acciò cbe 
Inppiter sìa iddio , e spezialmente re dclli 
iddii , nollo possono reputare altro cbe ’l 
mondo; sicché secondo costoro per li altri 
iddii regni come per le sue parti. Ed a 
questa sentenzia spone esso Vairone nel 
libro del cullo delli iddii alcuni versi di 
Valerio Sorano, li quali son questi: « lup- 
» piter onnipotente signore dclli re delle 
» cose e delli iddii, genitore e genitrice dclli 
» iddìi, ma uno iddio e tutti ». E espon- 
gonsi in quello libro cosi, conciossiacosaché li 
nomini stimino maschio colui che sparge il 
seme, e la femmina quella cbe lo riceve ; e 
love essere il mondo , e di se spargere tutti 
li semi, ed in se riceverli: per la quale ca- 
gione, dice, scrisse Sorano « luppilcrege- 
» nitore e genitrice: e non è maraviglia, 
» conciossiacosaché sia causa, ed una co- 
» ss, e tutte; però che il mondo é uno, e 
> in lui UDO sono tutte le cose ». 


Capitolo X. 

Se diriUametUe si' dùtìngtu love da lano. 

Gonciossiacosa adunque che lauo anco sia 
il mondo, e luppiter, cioè love, anco sia il 
mondo, e sia uno il mondo, or perchè sono 
due iddii lano e luppiter? Or perché hanno 
diversi templi, c diversi altari, e diverse 
sacre, e dissimili statue? Se però che è al- 
tra virtù delli prìncipii, ed altra delle cau- 
se, e quella ha il nome di lano, e questa 
il nome di love; or se uno nomo ha due 
potestadì ovvero due arti in diverse cose, 
però che la vìrtude di ciascuna è diversa, 
chiamerassi però uno nomo due giudici ov- 
vero due arteGci ? Adunque cosi e uno id- 
dio, conciossiacosaché esso abbia podestà 
delli prìncipii, ed esso medesimo delle cau- 
se, or deesi però quell’uno reputare due 
iddii, perché li prìncipii e le cause son due 
cose? Cbe se ciò giudicano giusta cosa, chia- 
mino eziandio tanti iddìi, quanti soprannomi 
per le molte podestadì lì hanno dati: però 
cbe tutte le cose, per le quali li hanno dati 
quelli soprannomi, sono molte e diverse; 
delle quali ne commemorerò alcune poche. 

Capitolo XI. 

Delli molli eoprannomi di love, li quali non 
sono riferiti a molli iddii j ma ad uno iddio. 

P erò che Thanno chiamato Vincitore, Non 
vìnto. Aiutatore, Repulsatore, Statore, Cen- 
to piedi, Supinaie , Tigillo, Almo, Rumino, 
ed altri molli nomi, che sarebbe luogo a 
narrarli. E questi soprannomi imposono ad 
uno iddio per le diverse cause e podestadì, 
ma non lo constrinsono perciò ad essere 
tanti iddii per le tante cose ; che ogni cosa 
vincesse, che da ninno fosse vìnto, che aiu- 
tasse li bisognosi, e cbe avesse podestà di 
sospignere, d'ordinare, di stabilire, di fare 
stare supino, e siccome il comignolo con- 
tiene il tutto, cosi contenesse il mondo, e che 
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nutricasse ogni cosa, e cbe con la rama, 
cioè con la poppa, nntricassc tutti li ani- 
mali. Tra queste cose, come reggiamo, al- 
cune sono grandi, alcune piccole; e nondi- 
meno si dice cbe uno le fa tutte quante. 
Bene paiono più prossimane essere insieme 
le cause e li principii delle cose, per le quali 
uno mondo vollono essere due iddii , cioè 
love e lano, cbe di sostenere il mondo e 
di dare la poppa alli animali: e nondime- 
no non sono stati constretti per queste ope- 
re cosi diverse in virtù e dignitade essere 
due iddii ; ma uno luppiter, perl’una cbia- 
mato Tigillo, e per l’altra Rumino. Non 
voglio dire, cbe potè dire più tosto, cbe 
lunone desse la poppa alli animali poppan- 
ti , cbe love; spexialmente conciossiacosa- 
cbè la diva Rumina l’avrebbe potuto aiu- 
tare e servire in questa opera. Però cbe 
or penso che sì potrebbe rispondere, cbe 
essa lunone non è altro cbe luppiter, se- 
condo quelli versi di Valerio Sorano dov’è 
detto : « luppiter onnipotente, genitore , e 
» genitrice delli re e delle cose e delli id- 
» dii ». Or percbè adunque è chiamato Ra- 
mino, conciossiacosaché forse dalli diligen- 
temente cercanti esso si troverebbe essere 
anco quella diva Rumina ? Però che se pa- 
reva indegna cosa alla maestà delli iddii, 
che in una spica l’uno appartenesse alla 
cura del granello, e l’altro alla cura della 
lolla; or quanto è più indegna cosa, cbe 
una cosa più vile, cioè di dare la poppa 
alli animali, sia sottoposta alla podestà di 
due iddii, delli quali l’uno sia esso love 
re di tutti ; e faccia questo non almeno con 
la moglie sua, ma con una vile non so che 
Rumina, se non cbe perchè esso è exian- 
dio essa Ramina; forse per li poppanti ma- 
schi Ramino, e per le poppanti femmine 
Rumina? Diria certo, costoro non avreb- 
bono volato ponerc il nome femminino a 
luppiter , se in quelli versi non si chiamas- 


se genitore e genitrice; e s’io non leggessi 
intra quelli suoi soprannomi, che si chia- 
masse exiandio Pecunia, la quale dea tro- 
viamo tra quelli portatori delli presenti , lì 
quali commemorammo nel quarto libro. Ma 
conciossiacosaché maschi e femmine abbia- 
no pecunia, or perchè non è chiamato Pe- 
cunia 0 Pecunio, come Ramina e Rumi- 
no, veggianselo essi. 

Capitolo XII. 

Che anche la pecunia ti chiama love. 

]\la quanto nobilmente hanno renduta la 
ragione di questo nome! Però che, dico- 
no , ed anche si chiama Pecunia, però che 
tutte le cose sono sue. 0 grande ragione 
del nome di dio! Anxi molto più tosto' vi- 
lissimamentc ed ingiuriosamente è chiama- 
to Pecunia colui, di cui sono tutte le cose. 
Però cbe a (1) tutte le rose, cbe si con- 
tengono dal ciclo e dalla terra, or che è 
la pecunia intra tutte le cose, cbe dalli uo- 
mini sono possedute sotto nome di pecunia? 
Ma certo l’avarixia pose questo nome a lo- 
ve , sicché ciascuno che ama la pecunia , 
non sì paia d’amare tal quale iddio, ma 
esso re di lutti li iddii. Ma sarebbe molto 
diversa ed altra cosa , se si chiamasse ric- 
cbexxa. Perchè altro è ricchcxza, altro è 
pecunia. Però cbe noi chiamiamo ricchi, li 
savi, li giusti, li buoni, li quali hanno pic- 
cola ovvero nulla pecunia; però cbe molto 
più sono ricchi di virtudi, per le quali exian- 
dio in esse corporali occessitadi è assai quel- 
lo poco che hanno : e poveri sono coloro, 
che sono avari , sempre desideranti e bra- 
manti; però che quantunque grandi pecu- 
nie possano avere, ma nella loro quantun- 
que grande abbondanxia non possono non 
essere poveri. Ed esso vero Iddio diritta- 
mente chiamiamo ricco, non però di pecu- 


(f) Stamp. - pi-rù cbt- tulle le cose »ono di love, rhc ,i roQlongono- l.at. Ad omnia enim quae caeh 
ri terra eonlinenlar qaid «I prruma - 
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aia , ma di poteozia. Sicché si chiamano 
ricchi li peconiosi ; ma se sono cupidi , sono 
poveri dentro. Anche si chiamano poveri 
quelli che sono senza pecunia ; ma se sono 
savi e buoni, sono ricchi dentro. Or quale 
teologia é questa al savio, ove il re delli 
iddii ha preso il nome di quella cosa, che 
niuno savio mai desiderò ? Però che or 
quanto più agevolmente, se da questa dot- 
trina s'imparasse salutevolmente alcuna co- 
sa che appartenesse a vita eterna , si chia- 
merebbe il dio rettore del mondo da loro 
non pecunia, ma sapienzia, il cui amore 
purga dalla bruttura dell’avarizia, cioè dal- 
l’amore della pecunia? 

Capitolo XIII. 

Che quando »i dichiara Saturno e Genio, 
non si trova essere altro che love. 

Ala ora che più coso diremo di questo 
love, al quale forse si debbono riferire li 
altri iddii, sicché rimanga vana l’opinione 
delli più iddii, conciossiacosaché esso sia 
tutti; ovvero quando le sue parti ovvero 
podestadi si reputano, ovvero quando la 
virtù dell’ anima , la quale reputano sparta 
per tutte le cose, per le parti di questa 
macchina , delle quali è composto questo 
mondo, e per la multiplice amministrazio- 
ne della natura ha ricevuti quasi li nomi 
di più iddii? Or che adunque è Saturno? 
Dice u uno delli principali dio, appo il qua- 
» le è la signoria di tutti li sementi ». Or 
non dice cosi la sposizione di quelli versi 
di Valerio Sorano, love essere il mondo, 
e lui spargere di se tutti li semi , e tutti 
riceverli in se ? Adunque esso é, appo il 
quale è la signoria di tutti li sementi. Ed 
or chi é Genio? « Egli é, dice, iddio, il 
» qual é soprapposto ed ha la virtù di tut- 
» te le cose da generare ». Or qual altro 
si credono che abbia questa virtù, chc’l 
mondo, al quale è detto: « luppiter onni- 
» potente e genitore c genitrice »? E con- 
T. 1. 


ciossiacosacbè chiama in un altro luogo Ge- 
nio l’animo razionale di ciascuno, e però 
dice che ciascuno uomo per se ha l’animo 
suo, e tale animo del mondo essere iddio; 
ricade in questo, che esso animo del mon- 
do sia creduto essere come uno universa- 
lissimo genio. Qnest’ è adunque quelli , il 
quale chiamano love. Però che se ogni ge- 
nio é dio, ed ogni animo d’uomo é genio, 
segue che ogni animo d’uomo sia dio: la 
qual cosa se questa stoltizia li costrigne 
ad avere in orrore , resta che singolarmen- 
te ed eccellentemente chiamino iddio genio 
colui, il quale chiamano animo del mon- 
do, e per conseguente love. 

Capitolo XIV. 

Delli officii di Mercurio 
e di Marte. 

Ala Mercurio c Marte non hanno trovato 
come riferissono ad alcune parti del mondo, 
ed all’ opere di Dio che sono nclli clementi; 
e però li hanno soprapposti ad amministra- 
re l’opcre delli uomini, cioè, di parlare e 
combattere. Delli quali Mercurio , se ha la 
podestà del parlare delli iddii, signoreggia 
anche il re delli iddii, se secondo l’impe- 
rio suo luppiter parla , ovvero riceve da Ini 
la possibilità del parlare: la qual cosa per 
certo é stolta a dire. Ma se solamente li 
si dice attribuita la podestà del parlare uma- 
no, non è da credere che luppiter, il quale 
per soprannome è chiamato Rumino, vo- 
lesse discendere a lattare i fanciulli e le 
bestie, e la cura del nostro parlare, per 
lo quale avanziamo alle bestie , non volesse 
appartenere a se: e per conscguente esso 
é love ed é Mercurio insieme. Che se essa 
parola è chiamata Mercurio, come mostra- 
no le loro interpetrazioni: ( però che Mer- 
curio vuol dire, dicono, quasi che per mez- 
zo corre , però che la parola corre come 
mezzana tra li nomini ; e però é chiamato 
hermes in greco, però che la parola ovvero 
23 
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il sermone si cbisma hermeneia\ (1 ) ** e però 
soprasta alle mercatanzie , però che ** tra li 
comperatori e venditori bisogna la parola 
mezzana ; e l’alie che porta nel capo e nelli 
piedi vogliono significare che la parola vola 
per l’aere; e chiamanio nunzio, però che 
per la parola si pronunziano le cose pen- 
sate : ) se adunque Mercurio è essa parola, 
eziandio per confessione loro , non è iddio. 
Ha (2) quando si fanno iddii quelli che 
neppure sono demoni , supplicando alli spi- 
riti immondi, sono posseduti da coloro che 
sono demoni, e non iddii. Anche perché 
non hanno potuto trovare alcuno elemen- 
to , ovvero parte del mondo , a Marte, ove 
facesse qualche opera di natura , hannolo 
chiamatodio della battaglia, la quale è ope- 
ra dclli uomini , ed a loro non piace. Se 
adunque la felicità desse perpetua pace, non 
arebbe Marte che fare. Ha se Marte è essa 
battaglia, come Mercurio 6 essa parola; 
Dio il voglia che quanto è manifesto che 
non sia iddio, tanto non sia mai battaglia 
che quantunque falsamente si chiami iddio. 

Capitolo XV. 

/ 

D" alcune tulle ^ che li padani chiamarono 
loro iddii. 

Gruarda forse che qnelle stelle non sieno 
questi iddii, le quali chiamano con questi 
nomi. Però che una stella chiamano Mercu- 
rio, e un'altra Marte. Ma ivi é anche quella 
stella che chiamano love; e nondimeno 
appo loro il mondo è love ; ivi è quella che 
chiamano Saturno; e nondimeno oltre a ciò 
li danno non piccola sostanzia, cioè di tutti 
li sementi : ivi è quella più chiarissima di 
tutte, la quale chiamano Venere ; e nondi- 
meno quella medesima Venere vogliono che 
sia la Luna : posto che di quella splendien- 


tissima stella, come d’nno pomo d’oro, appo 
loro contendono Venus e lunone. Però che 
Lncifer stella alcuni dicono essere di Ve- 
nere , alcuni di lunone : ma comunemente 
vince Venere. Però che molti piò l’attribni- 
80000 a Venere, sicché appena si trova ve- 
runo che creda il contrario. Or chi non 
ridesse, quando chiamano love dio delli re, 
che la sua stella è soperchiata di tanta chia- 
rìtade dalla stella di Venere? Però che tanto 
dovette essere più splendiente, quanto esso 
é più potente. Risponderassi, che però pare 
cosi, perchè quella che pare più scora, è 
più alta, e però più rimossa dalla terra. Se 
adunque la maggiore dignitade meritò il più 
alto luogo, or perchè Saturno ivi è più alto 
che love? O forse la vanità della favola, che 
fa re love, non potè giugnere infino alle 
stelle; c quello che non potèo Saturno nel 
regno suo, nè anche nel Campidoglio, è 
stato permesso ottenere almeno in cielo? Or 
perchè anche lano non ha ricevuto alcuna 
stella? Se però eh’ è il mondo, e tutte le 
stelle sono in lui: e love è il mondo, ed balla 
nondimeno. Ovvero forse ordinò costui la 
causa sua come potè, e per una stella che 
non ha in cielo, ricevette tante faccio in 
terra? Oltre a ciò se per le sole stelle re- 
putano Mercurio e Marte parte del mondo, 
per poterli avere per iddii, perchè certa- 
mente la parola e la battaglia non sono par- 
te del mondo, ma atti d'uomini ; or perchè 
ad Ariele e Tauro e Cancro e Scorpione e 
tutti quelli altri , che chiamano segni cele- 
stiali, ed hanno non solamente una stella, 
ma più, e dicono queste essere sopra quel- 
le altre collocale nel sommo cielo, ov’è più 
fermo movimento e più certa andata alle 
stelle, ninno fe mai ninni altari, ninne sa- 
cre, ninni templi ; nè dii, non dico tra questi 
scelti, ma nè anche tra quelli quasi popo- 
lari (3) li riputarono? 


(< ) Slsnip. - hfrmeneia , e Ira ti comperatori e Tenditori - Lat. - Cp^XrjVctOT dtcilur ; ideo et merci- 
òui praeeue , quia inier rendentee et «nenie» - 

(3) Stamp. Ma quantunque facciano Dii quelli - Lat Sed mm eibi deosfaciuni eot - 
(3) Per rintezriia del armo si è jazeiunto • li riputarono • benché manchi ne' codici. Lat - : nec 
deof , non dico mUr uleetot , ted tue ■ .. Anànerunf f 
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Capitolo XVI. 

lyApoUmej e Diana, e detti altri iddìi icttti, 
ckùmuUi parti del mondo. 

ine, posto cbe’l chiamano indovina- 
tore e medico, nondimeno per porlo in al- 
cnna parte del mondo, il chiamano il sole; 
e Diana sua sorella chiamano la luna, eh’ è 
soprapposta alle vie ed alli cammini. Onde 
vogliono ch’ella sia vergine, e che non ge- 
neri nulla : c però ameoduc dicono che han- 
no le saette, perchè amendue percuotono la 
terra di raggi da ciclo. Vulcano chiamano il 
fuoco del mondo, Nettuno l’acqua del mon- 
do, il ricco padre, cioè Orco, la più bassa 
parte del mondo. Libero e Cerere soprap- 
pongono alli semi, l’uno a quelli delli ma- 
schi, e l’altra a quelli delle femmine; ovvero 
l’uno a liquidezza, c l’altra alla siccità delli 
semi. E tutto questo certo si riferisce al 
mondo, cioè a love, il quale però è chiamato 
genitore c genitrice, perchè tutti li semi di 
se sparge , e riceve in se. Quando certo 
eziandio essa madre Magna Cerere non vo- 
gliono che sia altro che la terra , e quella 
medesima chiamano lunone. E però le at- 
tribuiscono le seconde cause delle cose: 
conciossiacosa nondimeno che a love sia 
detto genitore e genitrice : però che secon- 
do loro esso love è lutto il mondo. Minerva 
eziandio, perchè la soprappuosono all’ arti, 
e non le trovarono pure stella ove la pones- 
sono, la dicono essere ovvero il sommo etere 
ovvero la Luna. Eziandio essa Vesta la re- 
putarono però grande Ira le dee, perchè è 
la terra ; posto che 'I più Icggier fuoco del 
mondo, il quale appartiene alli agevoli osi 
delli uomini, non il più forte come è quello 
di Vulcano, attribuirono a lei. E per conse- 
guente tutti questi iddii scelti vogliono es- 
sere questo mondo, in alcuni iddi! l’uni- 
verso, in alcuni le parli sue: l’universo 
come love; le parli sue come Genio, e la 
Madre magna, come il Sole, e la Luna, ov- 
vero Apollo, e Diana. E alcuna volta uno 


iddio più cose, ed alcuna più cose fanno 
uno iddio. Però che uno iddio sono più cose, 
come esso Inppiter: e tutto il mondo è 
I eziandio Inppiter, e solo il cielo luppiter, e 
' sola la sna stella si chiama Inppiter. Ed 
anche lunone donna delle seconde cause, e 
lenone è l’aere, e lunone è la terra, e se 
vincesse Venere, lenone sarebbe stella. Si- 
milemente Minerva il sommo etere, e Mi- 
nerva anche la Luna, la quale dicono essere 
! nel più basso termine dell’etere. Ma una 
cosa essere più iddii fanno. Cosi e lano è il 
mondo, e Inppiter; cosi e lunone è la terra, 
e la Madre magna, e Cerere. 

Capitolo XVII. 

Che eeeo Yarrone parla dubbiosamente 
detti iddìi. 

£ come queste, che io ho commemorate 
per grazia di esemplo, cosi non esplicano, 
ma intricano ed implicano l’ altre cose; co- 
me li sospigne l'impeto dell’opinione piena 
d’errore, cosi là e qua, quinci e quindi rim- 
balzano e saltano: sicché esso Varronc più 
tosto volle d’ogni cosa dubitare , che alcuna 
cosa affermare. Però che ’l primo delli tre 
ultimi libri delli iddii certi avendo termi- 
nato, nell’altro cominciò a dire delli incer- 
ti, dicendo: » quando io porrò in questo 
» libello le opinioni dubbie delli iddii, io 
» non debbo essere ripreso. Però che chi 
» si penserà che bisogni e che si possa giu- 
» dicarc, quando l'udirà, faccialo anche es- 
» so. Io posso essere più tosto a ciò indot- 
>> to, ch’io revpchi in dubbio le cose ch’io 
a dissi nel primo libro, che in questo eh’ io 
» scriverò io possa dirizzare ogni cosa ad 
» alcuna somma ». E cosi non solamente 
questo delli iddii incerti, ma eziandio quel- 
la altro libro delli certi, scrisse e feceio- 
certo. Certo in questo terzo libro delli iddìi 
scelti, poi che ha parlato quello che reputò 
da dovere parlare per la naturale teologia, 
entrando nelle vanitadì e stoltizie mendaci 
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di questa teologia civile , ove non solo nollo 
conduceva la verità delle cose, ma eiiaodio 
lo costrìngeva l’ aatorìtà delli antichi, dice 
così: » delli iddii pubblici del popolo ro- 
» mano, alli quali edificarono li templi , ed 
« olii quali ornati di più segni feciononota- 
« bile titolo, scriverò in questo libro, ma 
>• come scrive Xenofanes Colofonio , quello 
» ch’io mi creda porrò, non quello ch’io 
•> possa difendere. Però die l’uomo può opi- 
» nare queste cose, ma solo Dio saperle ». 
Adunque promette paurosamente sermone 
di cose non intese, nè da credere ferma- 
mente, ma opinate e dubbie, avendo a di- 
re le cose istituto dalli uomini. Però che 
non, come sapeva essere il mondo, essere il 
cielo e la terra, il ciclo splendicnte di stelle, 
la terra copiosa di semi, e cosi tutte l’al- 
tro cose, come questa macchina e natura 
credea essere retta ed amministrata da una 
virtù invisibile e prepotente, credeva, dico, 
con fermezza d’animo; polca, dico, cosi af- 
fermare di lano, che fosse esso mondo; (1) 
o di Saturno ritrovare, come e fosse padre 
di love e fosse fatto suddito a love regnan- 
te, c l’ altre tali cose. 

Capitolo XVIll. 

Ptr che cagione andò tnnanzi l'errore 
delli pagani. 

Delle quali si rende ragione più credibile, 
quando si dice che furono uomini, ed a cia- 
scuno di loro furono inslitnito le sacre da 
coloro, che li vollooo adulando tenere per 
dii, e per lo'ngcgno, costumi, ed atti, e 
casi loro, e queste sacre e solennità a poco 
a poco per l'anime delli uomini, che sono 
simili alli demoni c desiderosi di cose giul- 
laresche, crescendo per lungo c per lato, 
furono divulgate, adornandole mendaci di 
poeti, aggiungendovisi le fallacie delti spi- 


riti seduttori. Però che più agevolmente si 
potè fare, che l’ impio giovane ovvero dal- 
l’ impio padre temendo d’essere morto, e 
desideroso del regno cacciasse il padre del 
regno , che quello che questo Varrone intor- 
petra, che però Saturno padre fosse vinto 
da love suo figliuolo, perchè innanzi è la 
causa che appartiene a love, che non è il 
seme che appartiene a Saturno. Però che 
se questo fosse così, non sarebbe Saturno 
innanzi suto, nè sarebbe padre di love. Però 
ebe la causa sempre va innanzi al seme, 
e non è mai generata dal seme. Ma quando 
si sforzano eziandio li uomini acutissimi di 
volere onorare Je vanissime favole, ovvero 
le storie delli uomini, come con interpre- 
tazioni naturali, tanta strettura ricevono ed 
in tal luogo sono costretti, ebe siamo sfor- 
zati di dolerci della loro vanitade. 

Capitolo XIX. 

Dette inierpeirazionij per le quali li dice do- 
vere esser culticato Saturno. 

Dice Varrone, che chiamarono Saturno , 
perchè era usato di divorare le cose nate di 
lui; però che li semi ritornano onde nasco- 
no. E quello che li fu gittate una zolla a 
divorare in luogo di love, dice che signifi- 
ca che con le mani delli nomini erano co- 
perte le biade cominciate a seminare, in- 
nanzi che fosse trovata l'utile arte delio ara- 
re. Adunque Saturno si dovette chiamare 
quella terra, non li semi: però che essa 
quasi che divora lo cose che genera, con- 
ciossiacosaché li semi nati di lei ritornano 
da capo ad essere ricevuti da lei. E perchè 
per love si dice che ricevette la zolla , or 
che vale ciò a quello che dicono, che dalle 
mani delli uomini è coperto il seme colle 
zolle della terra? Or non è però, come li 
altri , divorato quello , eh’ è coperto colla zol- 


(0 Queste itsrolp fino s pof/re dì /ore, che oiaocano in tutti i eotliri, vi sono «zuiunte per roniodo 
dei lezsitori. L.it. - mundus ipsr ruet ; aut de Saturno inrrture, guomoda et lori» pater ettet et re- 
gnanti tubditu» facttu e«el, et celerà lalia. 
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la? Però che coal è questodello, quasi che 
chi coQlrappose la zolla, avesse levato il se- 
me, come dicono che portando la zolla a 
Saturno li fu tolto love ; e non maggior- 
mente coprendo la zolla il seme, il fece più 
sollecitamente essere divorato. Da poi in que- 
sto modo il seme è luppiter, non cagione 
del seme, la qual cosa si diceva poco in- 
nanzi. Ma che facciano li uomini , che quan- 
do interpetrano le cose stolte , non trovano 
che cosa dicano sapientemente? Dice, che 
Saturno ha la falce per l’agricoltura. Certo 
regnante esso non era ancora l’agricoltura , 
e però li suoi primi tempi , come esso stesso 
Vairone interpetra le favole, si dice che fu- 
rono tali, che li primi uomini viveano di 
quelli frutti, che nasceano da se della terra. 
Or ricevette clli la falce perdendo la verga 
regale, sicché colui che nelli primi tempi 
era stato re ozioso, regnando il figliuolo di- 
ventasse lavoratore faticoso? Oltre a ciò si 
suole dire, da alcuni essere usato di sacri- { 
ficaro a lui li fanciulli, come dalli Africani , 
e da alcuni eziandio li uomini grandi, co- 
me dalli Franceschi, perché il più ottimo 
di tutti li semi é la generazione umana. 
Di questa crudelissima vanitade or che bi- 
sogna di dire più? Questo più tosto con- 
sideriamo e tegniamo , che queste interpre- 
tazioni non si riferiscono al vero Iddio, viva, 
incorporea ed incommutabile natura, dal qua- 
le si dee addomandarc la vita in eterno bea- 
ta ; ma li fini loro essere nelle cose corpo- 
rali, temporali, mutabili e mortali. E che 
si dice nelle favole Saturno avere castrato 
il Cielo padre, questo significa che ’l seme 
divino è appo Saturno e non appo il Cielo. 
Questo però, quanto si dà ad intendere, 
però che niente dclli semi nasce in cielo. 
Ma ecco se Saturno è figliuolo del Cielo, 
è figliuolo di love. Però che love essere 
il Cielo l’alTermano diligentemente ed in 
numerabili volte. E cosi queste cose che non 
vengono dalla veritadc, spesse volte eziandio 
ninno impugnandole, si distruggono se me- 
desime. E dice (Vonon essere appellato, per- 


chè in greco significa spazio del tempo: sen- 
za ’l quale dice che ’l seme non può ger- 
mogliare. Queste 0 molte altre cose si di- 
cono di Saturno, e tutte si referiscono al 
seme. Ma almeno bastasse Saturno alli se- 
mi con questa cosi grande podestade : or 
perchè a ciò si richieggiono altri iddii , spe- 
zialmente Libero, e Libera, cioè. Cerere? 
Delli quali dice anche, quanto al seme, tante 
cose, quasi nulla avesse detto di Saturno. 

Capitolo XX. 

Delle laere di Cerere. 

IVIa nell’altro sacro sono commendate quel- 
le cose di Cerere, che furono nobilissime 
appo li Ateniensi. Delle quali costui non 
interpetra niente , se non quello che appar- 
tiene al grano , che fu trovalo da Cerere, 
ed a Proserpina, la quale perdè scodo ra- 
pita da Orco. E costei medesima dice si- 
gnificare la fecondità dclli semi: la quale 
mancando in uno tempo, e contristandosi 
la terra di sterilitadc , dice che nacque opi- 
nione che essa Proserpina, chiamata cosi 
da voltolarsi per terra , figliuola di Cerere, 
cioè essa fccondilade. Orco l’avea furala e 
ritcnevala appo l’ inferno : la qual cosa es- 
sendo celebrata con pianto pubblico, per- 
chè ritornò da poi la fccondilade, nacque 
letizia di Proserpina renduta, e per que- 
sto le solennità le furono instituite. E da 
poi dice molte cose essere poste nelli mi- 
steri suoi, che non appartengono se non a 
trovamenlo di biade. 

Capitolo XXL 

Della dùoneeld delle sacre celebrale 
a Libero. 

31 . già le sacre di Libero, il quale su- 
prapposono alli liquidi semi, e per conse- 
j gucnie non solamente alli licori delli frutti, 
I dclli quali quasi il priucipale è il vino, ma 
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eziandio alli semi delti animali, a quanta 
disonestade siano perzenate , incrosccmi di 
dirlo per la lunghezza del parlare ; ma non 
m’ incresce per la superba grossezza di co- 
storo. Tra l’ altre cose ch’io sono constretto 
di lasciare, però che sono molle : nell! capi 
d’Italia dice che furono celebrate alcune 
sacre di Libero con tanta libertà di diso- 
nestade, che a onore suo furono cullivati 
li membri genitali ; ed almeno non con qiial- 
rhc poco di segreto vergognoso, ma pub- 
blicamente ed a scoperto allegrandosene la 
nequizia. Però che questo disonesto. mem- 
bro per più di di feste di Libero con gran- 
de onore essendo posto in una carretta, pri- 
mamente nelle principali ville, da poi si por- 
tava dentro nella cittade. E nel castello di 
Lavino, si festeggiava tutto uno mese a Li- 
bero, nelli cui dì ogni nomo usava parole 
scelleratissime, per infine che quello mem- 
bro sportalo per piazza si riposava nel luo- 
go suo. Al cui membro disonesto convenia 
che una matrona onestissima dinanzi a ogni 
nomo li ponesse una corona in capo. Or 
cosi era da placare il dio Libero con questi 
frutti di semi , e cosi si cacciava la ria ven- 
tura delli campi, che era costretta di fare 
una onesta matrona in pubblico quello che 
non dovrebltc fare la meretrice, stando a 
vedere le matrone, nel teatro. Per questo 
Saturno fu creduto non potere bastare alli 
semi, acciò che l’anima (1) immonda tro- 
vasse occasioni di moltiplicare li iddii , ed 
abbandonata da uno vero Iddio per lo me- 
rito della sua immondizia, ed adulterala per 
molti falsi iddii per lo desiderio di mag- 
giore immondizia, chiamasse sì questi sa- 
crilegii sacre, e porgessesi da maculare c 
fornicare alle turbe delli bruttissimi demoni. 


Capitolo X\II. 

Ih yetluno, SalaxiOj t VenUia. 

Oià certo avea Nettuno Salaria per mo- 
glie, la quale dissono essere l’acqua di sotto 
del mare; or perchè l’è stala aggiunta Ve- 
nilia, se non che senza nulla cagione di ne- 
cessarie sacre, per la sola libidine si multi- 
plicasse la invitazione delli demoni all’ani- 
ma posta a disoneslare? Ma prolTeriscasi la 
interpretazione della preclara teologia, che, 
rendula la ragione, ci faccia stare cheti da 
questa riprensione. Venilia, dice, è l’onda 
che viene al lito: Salaria quella che toma 
giù aH’arena. Or perchè adunque si fanno 
due dee, conciossiacosaché sia un’onda che 
va c che viene? Certo la cagione è essa stol- 
ta libidine accesa ed infiammata ad avere 
molli iddii. Però che posto che non sieno 
due acque quando va e quando toma; non- 
dimeno per occasione di questa vanità , in- 
vitati due demoni, più si macula l’anima, 
che va, e non torna. Deh, o Varrone, io 
l’addomando, ovvero voi che avete lette tali 
scritture di^sì dotti nomini , e vantatevi d’a- 
vere apparato qualche gran cosa, interpe- 
Iratc questo, non voglio dire secondo quella 
eterna ed incommutabile natura, che è solo 
Dio; ma almeno secondo l’anima del mondo 
e le sue parti, le quali voi stimale veri id- 
dii. Più tollerabile errore è avervi fatto il 
dio Nettuno, la parte dell’anima del mondo, 
che passa il mare. Or sono così l’ onda che 
viene al lito, e quella che torna in fondo, 
due parti del mondo , ovvero due parti del- 
l’anima del mondo? Or qual di voi fia si 
pazzo, che senta questo? Or perchè adun- 
que vi feciono duo dee , se non perchè fu 
proveduto dalli savi c maggiori vostri non 
che più iddii vi reggessono, ma che quelli 
demoni , che di queste falsitadi e vanitadi 
s’allegrano, molti più vi possedessono ? Or 
perchè quella Salazia per questa interpe- 
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trazione del fondo del mare perdè quella 
parte la quale era suggella al marito? Però 
che ora, quando la dite essere l'onda ri- 
tornante, l'arete posta nella superficie. Or 
fone perché ’l marito si prese Venilia per 
sua concubina , essa adirata cacciò il ma- 
rito della superficie del mare 7 

Capitolo XXIll. 

. 

Della terra, la quale Varrone chiama dea, 
perché è la più batta parte del mondo, 
che é il corpo, di cui F anima é iddio. 

(jerto la terra è una, la quale reggiamo 
piena delli suoi animali : nondimeno essa 
e gran corpo tra li elementi e la più infi- 
ma parte del mondo or perchè la chiamano 
dea ? Or forse perchè è feconda ? Or perchè 
adunque non sono più tosto iddii li nomini, 
li quali la fanno più feconda cultirandola ; 
ma quando Tarano, non quando l’adorano? 
Ma dicono, che falla dea quella parte del- 
l’anima del mondo che passa per la terra. 
Quasi non aia più manifesta nelli uomini 
l’anima, che non si dubita che non sia; e 
nondimeno li nomini non sono tenuti iddii: 
e eh’ è gravemente da dolore, con mirabile 
e miserabile errore si sottomettono ad ado- 
rare e cnltivarc quelli ebe non sono iddii, 
e delli quali essi sono megliori. E certo esso 
Varrone in quel suo libro delli iddii scelti 
afferma essere tre gradi dell’ anima in tutta 
l’universa natura: l’uno, che passa lotte 
le parti del corpo che vivono, e non ha sen- | 
timento, ma solamente vigore a vivere: que- 
sta virtù dice stare nel nostro corpo, nel- 
Tossa, nell’ unghie, nelli capelli; come nel 
mondo li albori vivono al loro modo, e cre- 
scono, e nutricansi senza sentimento. Il secon- 
do grado dell’anima, nel quale è il sentimen- 
to: questa dice pervenire alli occhi, alli orec- 
chi, all’odorato, al gusto, al tatto. Il terzo 
grado dell’anima e il sommo è quello che si : 


chiama T animo, nel quale risplende la in- 
tclligenzia: questo noli’ ha ninno mortale, 
fuori che li uomini : questa parte dell’ ani- 
ma del mondo dice che si chiama in noi 
il dio genio. E dice (1) essere nel mondo 
pietre e terra, la quale reggiamo, da qual 
cosa non nasce sentimento, come le ossa 
e le unghie di Dio. Ma il sole, la luna, le 
stelle, le quali noi sentiamo, e per le quali 
esso sente, essere suo sentimento. Certo l’ete- 
re dice essere l’animo suo: e la virtù che 
giunge al cielo dice che fa li iddii ; e per 
quella che nasce in terra la dea Tellure; 
c quello che dalla terra deriva nel mare e 
nell’oceano dice essere Nettuno. 

Ritonii adunque da questa che crede 
naturale teologia, al luogo, onde quasi per 
cagione di riposarsi da queste truffe e stor- 
ti viottoli s’è uscito fatigato. Torni, dico, 
torni alla civile: qui il tengo io ancora, un 
poco di questa tratto. Non dico ancora, se 
la terra e le pietre sono simili alle nostre 
unghie, similemente loro non avere intel- 
ligenzia , come non hanno sentimento ; ov- 
vero se però si dicono Tossa e l’unghie no- 
stre avere inielligenzia , però che sono nel- 
Tuoroo che ha intelligcnzia, tanto è stolto 
colui che dice questi iddii nel mondo, quan- 
to è stolto colui che Tossa e l’unghie che 
sono in noi dice essere uomini. Ma forse 
che queste cose sì vogliono trattare colli filo- 
sofi: ma ora voglio costui ancora esser ci- 
vile. Però che può essere che, posto che 
paia ha voluto rizzare uno poco il capo io 
quella libertà quasi che della naturale teo- 
logia, nondimeno trattando ancora questo li- 
bro e pensandosi d’averlo a trattare, Tabbia 
sguardato da quella civile teologia; e però 
abbia ciò detto, acciò che li maggiori suoi 
ovvero l’altro cittadi non paiano avere va- 
namente coltivato Tellure e Nettuno. Ma 
dico questo, la parte dell’animo dei mondo, 
la quale passa per la terra, or come non ha 
fatta una dea, com’è una la terra, la qnale 
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chiama Tellare? La quale cosa se fece cosi, 
ove sarà Orco fratello di love c di Nettuno, 
il quale si chiama il ricco (1) padre? Ove 
è la sua moglie Proserpina, la quale, secon- 
do l’altra opinione posta in quelli libri, non 
si chiama la feconditade della terra, ma la 
parte di sotto ? Che se dicono, la parte del- 
l’animo mondano, quando passa per la parte 
di sopra della terra, fare il ricco padre dio; 
ma quando passa per la parte di sotto, Pro- 
serpina; or che sarà quella Tellure? Però 
che tutto quello, che essa era, c diviso in 
queste due parti e due iddii, sicché essa 
terza non si può trovare che sia, o dove sia ^ 
guarda che altri non dica, insieme questi id- 
dii Orco c Proserpina essere una dea Tcl- 
lore; e non essere già tre, ma ovvero uno, 
ovvero due: e nondimeno si chiamano tre, 
e tre sono tenuti, e tre sono cnltivati nelli 
altari, nelli templi, nelle sacre, nelle statue, 
e nelli sacerdoti loro, ed eziandio por questo 
essere l’anima adulterata da più fallaci c for- 
nicanti demoni. A questo si risponda, qual 
parte della terra passi la parte dell'animo 
mondano, acciò che faccia iddio Tellumo- 
ne? Non, dice, ma una medesima terra ha 
doppia virtù, la mascolina che produce li 
semi, la femminina che li riceve c nutri- 
ca: onde dalla forza femminina é detta Tel- 
lurc, c dalla mascolina Tellumone. Or per- 
ché adunque li pontefici , secondo che esso 
giudica, aggiunto anche due altri, con quat- 
tro iddii fanno cosa divina, a Tellure, a 
Tellumone, ad Altore, e a Rosore? Di Tel- 
Iure e Tellumone già è detto. Ma ad Altore 
purché? Però, dice, che della terra si nu- 
tricano tutte le cose, che sono nate. Ed a 
Rusore perché? Risponde, anche (2) per- 
ché per lui si rivoltano tntte le cose. 


Capitolo XXIV. 

Delli topratinomi della terra j e delle loro ti- 
gnilicaziom , per le quali non ti dotel- 
lono credere molli iddii. 

Dovette adunque una terra per questa qua- 
druplicata virtù avere quattro soprannomi , 
e non fare quattro iddii, siccome luppiter 
ha tanti soprannomi, ed uno lunone; nelli 
quali tutti s’intende essere mulliplici vir- 
tù a fare un dio ed una dea, e non la mol- 
titudine delli soprannomi fare la moltitu- 
dine delli iddii. Ma per certo come alcu- 
na volta esse vilissime femmine, le quali 
essi per libidine hanno cercato, si pento- 
no e rincrescono della turba; cosi l'anima 
vilificata e sottoposta in adulterio alli spi- 
riti immondi, si volle multiplicare li iddii, 
alli quali sia sottomessa ad essere conta- 
minata, come si é dilettata di molti, cosi 
alcuna volta se n’é infastidita. Però che ezian- 
dio esso Varrone, vergognandosi quasi d’es- 
sa turba di iddii, vuole che Tellure sia una 
dea, dicendo « che quella medesima si chia- 
n ma la Madre dea, la quale avendo il lam- 
n buro significa tutto il cerchio della terra: 
» che ha le torri in capo, le città e le ca- 
» stella: che siano poste le sedie intorno 
» a lei, significa che, conciossiacosaché ogni 
» cosa si muova, essa non si muove. Che 
B hanno posti li Galli di qua e di là a farla 
» servire , significa che quelli che hanno 
» bisogno del seme , conviene che segui- 
» tino la terra; però che in lei si trova- 
o no tutte le cose. Che si vanno moven- 
» do e saltando intorno a lei, significa che 
» é comandalo a quelli che cultivano la ter- 
» ra che non saggiano; però che sempre 
» ci é che fare. Il suono delli cembali si- 
» gnifica il suono delli ferramenti, che si 
> percuotono sopra la terra, e’I suono del- 
» le mani in coltivare il campo; e però 
/ 
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•> era di rame, perchè li aotichi la calti- 
» Tavano di rame, innanzi che fosse tro- 
» vaio il ferro. E dice che le aggiungono 
» un lione sciolto e mansueto, per mostra- 
» re che non è nulla maniera di terra tan- 
» to dura nè si forte fiera , che non si pos- 
» sa lavorare e cultivare. Da poi aggiu- 
■> gne e dice, che la madre Tellure, per 
•• li più nomi e soprannomi che la nomi- 
» narono , essere stati stimali insieme più 
» iddii. Tellure, dice, è reputata essere Ope, 
» perchè per l’opera ne diventa migliore ; e 
» Madre, perchè genera molte cose; e Ma- 
» gna , perchè genera il cibo ; e Proserpina, 
« perchè d’essa escono le biade; e Vesta, 
» perchè si veste d’erbe ». Cosi , dice, rivo- 
cano l’altre dee a questa acconciamente. Se 
adunque è una dea, la quale secondo la veri- 
tà non è vero che sia dea ; or perchè Irattan- 
to si va facendo molle dee? Siano d’una que- 
sti molli nomi, non ( 1 ) tanto molle dee quan- 
to molli nomi. Ma l'antorilà delli antichi 
erranti opprime e costringe dopo questa 
sentenzia questo Varrone a dubitare. Però 
che aggiugne e dice: « con le quali cose 
non repugna l’opinione delli antichi di que- 
ste dee , che le reputarono essere più ». 
Come non repngna , conciossiacosaché sia 
molto diversa cosa una dea avere molti no- 
mi, ed altra cosa essere molle dee? Ma, 
dice , essere può che una medesima cosa 
sia una, ed in lei sieno più cose. Conce- 
dolo: siccome in uno uomo sono più co- 
se, or sono però più uomini? Cosi in una 
dea essere più cose, or sono però più dee? 
Ma dividano come vogliono, congiungano 
insieme, mulliplichino, replichino, ed im- 
plichino. 

Questi sono li preclari misteri della Tel- 
lure, e della magna Madre, onde referi- 
scono tutte le cose alli semi mortali ed al 
lavorare della terra. Sicché le cose a ciò 


referite e che hanno questo fine, siccome 
s’è il tamburo, lo torri, li Galli, il movi- 
mento stolto delle membra, il suono delli 
cembali, la fizione del bone, or promet- 
tono a ninno vita eterna? Or cosi però li 
Galli castrati servono a questa Magna dea, 
per significare che quelli che hanno biso- 
gno del seme debbono seguitare la terra; 
quasi che non più tosto essa servitndine 
li faccia avere bisogno del seme? Però che 
ovvero seguendo qnesta dea, acquistano il 
seme quando n’hanno bisogno; ovvero se- 
guendo questa dea , quando hanno li semi, 
li perdono? Or è questo interpretare, ov- 
vero negare c detestare? E non si atten- 
de quanta vittoria hanno avuta li maligni 
demoni , li quali non sono stati arditi di 
promettere per queste sacre alcune magne 
cose, ed hanno potuto richiedere tanto cru- 
deli cose. Se la terra non fosse dea, li no- 
mini le metterebbono mano addosso per 
acquistare li semi da lei; non nocendo a 
se, per perdere li semi per lei. Se non fosse 
dea, cosi diventerebbe feconda per l’altrui 
mani , che non constringerebbe I’ uomo a 
diventare sterile per le sue mani. Già quel- 
lo che nelle sacre di Libero la onesta ma- 
trona coronava il membro genitale, stando 
a vedere tutta la moltitudine; ove era pre- 
sente il marito rosso e sudante, se li uo- 
mini hanno veruna faccia, or che è que- 
sto a dire : e che quando si facevano le noz- 
ze, la sposa si faceva sedere sopra ’l capo 
di Priapo? queste cose sono più vane e più 
da disprezzare, che questa disonestate cru- 
delissima, ovvero crudeltà disonestissima, 
dove con usanza e riti indemoniali era tan- 
to illuso e schernito l’uno c l’altro sesso, 
cioè di maschio e di femmina, che (2) ’l 
ventre non era trafitto dalla sua ferita e pia- 
ga. Ivi si teme il tempestare delli campi; 
qui non si teme il tagliare delli membri. Ivi 


(i) Stanip So a imo moo questi molli nomi, non |K‘rò sono molti Dii por esser motti nomi Lat. 
t misa sint isla miitia nomino , non tam dear mu/lae juam nomino. 

(1) Cosi ne' codici ancora j sebbene il lesto Ialino abbia netiter, e non eniter, con errofe, slcconio 
si è notato in altri luofbl, nato dalla simislianaa delle soci laUne. 
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sono sk disonestate di vergogna le spose, 
che non solamente non si perde la fecon- 
dità, ma eziandio la virginità; qui è per 
si fatto modo tagliala la virilità , che non 
si converte in femmina e non rimane nomo. 

Capitolo XXV. 

Che inlerprelaxioni trovarono li taci di Gre- 
cia dei tagliare di Àlide. 

£ quello iddio Atis non è stato ricordato, 
nè la sna interpretazione è stata investigata 
da costui, in memoria della cui dilezione si 
castra il Gallo. Ma li dotti e savi Greci non 
tacettono tanto santa e preclara ragione; 
cioè che per l’apparire della primavera , che 
è più bella che li altri tempi, Porfirio filo- 
sofo nobile per Atis dice essere signiGcati 
li fiori ; e però essere castrato, perchè’l fio- 
re casca innanzi al frutto. Adunque non 
esso uomo, ovvero quasi uomo, il quale è 
chiamato Atis, ma le sue membra genitali 
hanno assimigliate al fiore. Però che le sue 
membra genitali li cascarono vivente esso : 
anzi non li cascarono, ma fnrongli strappa- 
te; nè per quello fiore perduto è seguitato 
poi alcuno frutto, ma più tosto sterilitade. 
Or che adunque è esso rimaso da poi, e 
che è rimaso al castrato, or che si dice 
essere significato per Ini ? ora a chi si re- 
ferisce ? or che interpretazione se ne prof- 
fera ? Or forse movendo indarno queste cose, 
e nulla trovando , mettono più tosto a ve- 
dere quello , che dell’ uomo castrato ha spar- 
to la fama , ed è statò scritto ? Degnamente ! 
il nostro Varrone si contrappose, e non I 
volle dire questa cosa: però che non fu na- 
scosta all’uomo dottissimo. 


Capitolo XXVI. 

Della dieoneelà delle laere della magna 
Madre. 

£ anche delti uomini molli consecrati alla 
Madre magna contra ogni vergogna d’ uo- 
mini e di femmine, li quali infino al di 
d’ ieri con li capelli lunghi , e con la fac- 
cia imbiancata, con le membra c con l’an- 
dare femminino per le piazze e per le stra- 
de di Cartagine andando, si faceano pagare 
dalli popoli per avere da vivere , Varrone 
non ne volle dire nulla, e non mi ricorda 
averne letto niente. E n’ è mancata l’ inter- 
petrazione,e se n’è vergognata la ragione, 
e hanne taciuto l’orazione. Ha vinto tutti 
li iddii suoi figliuoli (1) non la grandezza 
della deità della Madre dea, ma la gran- 
dezza della criminalità. E non è mostruo- 
sità, che a questo mostro s’assomigli. Co- 
lui, cioè lano, avea nella statua la sola dif- 
formità , ma questa ha nelle sacre la dif- 
forme crudeltà; colui avea nelle pietre il 
membro, costei nclli uomini perdimento. 
Questa disonestade non avanzano tanti e si 
fatti adulterii di love ; però che love tra 
le corruzioni delle femmine infamò il cielo 
con uno, cioè Ganimede ; ma costei lo in- 
famò con tanti molli soddomiti e professi 
e pubblici , e maculò la terra , ed al cielo 
fece ingiuria. E potremmo forse a costei re- 
ferire ovvero sopra referire Saturno in que- 
sta maniera di disonestissima crudellade , 
il quale si dice che castròe il padre ; ma 
nelle sacre di Saturno li uomini poterono 
essere più tosto uccisi per le mani altrui, 
che castrati per le mani proprie. Divorò 
esso li figliuoli suoi, come fingono li poeti, 
e li fisici ne interpetrano quello che vo- 
gliono; ma secondo che manifesta la storia, 
li uccise ; ma che li Africani li sacrificas- 
sono li figliuoli , ciò non accettarono li Ro- 


(0 SUmp. - Ugliuoli U Krandetia delia deiti della madre Dea, ina non per frraodeiza di deità , ma per 
la grandezza della crinioal iti. Lat- -/t/ioz., non mtmmù magnitudo., sed criminiM. 
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mani. Ma questa magna Madre dclli iddi! 
ha bene messi li castrati dentro alli tem- 
pli romani , ed ha osserrata questa crudeltà 
e questo costume; sendo creduta aiutare le 
forze delli Romani, diseccando li membri 
genitali delli uomini. Or che sono a rispetto 
di questo male li furti di Mercurio, e la 
lascivia di Venere, li adulterii e le diso- 
nestadi delli altri , li quali prolfcriremmo 
delli libri , se non si cantassono tutto di e 
sallassono nelli teatri? Ma tutte queste cose 
che sono a tanto male , la coi grandezza 
di male solamente s’apparteneva alla gran- 
de Madre 7 Spezialmente perchè si dicono 
essere confinte dalli poeti : come se li poeti 
l’abbiano coniìnte, perchè sono grato ed 
accette alli iddii. Adunque che si cantasso- 
no e scrivessono, l’ba fatto l’audacia e la 
lascivia delli poeti : ma che s’ aggiugnesso- 
no alle divine cose ed onori per comanda- 
mento c per minacce delli iddii, or che al- 
tro è , se non scelleratezza delli iddii ; anzi 
confessione di demoni, e decozione delli mi- 
seri ? Ma quello che meritòc la Madre dea 
d’essere cultivata per consecrazionc delli ca- 
strati, non lo finsono li poeti, ma lo vol- 
lono piu tosto avere in orrore che cantarlo. 
Or ha da essere consecrato ninno a questi 
cosi fatti iddii scelti , acciò che viva beato 
dopo la morte, alli quali consecrato innanzi 
la morte, non può vivere onestamente, sog- 
getto a si puzzolenti superstizioni, ed ob- 
bligato a demoni tanto immondi ? Ma dice, 
che tutte queste cose si referiscono al mon- 
do. Or vegga , che non sia più tosto allo 
immondo. Or che cosa non si può referire ^ 
al mondo, che si dimostra nel mondo? (1) i 
Ma noi cerchiamo l’animo, il quale con- 
fidato della vera religione non adori per suo 
iddio il mondo, ma come opera di Dio per 
Dio lodi il mondo; e purgato dalle brut- 
ture mondane mondo prevenga a Dio , il 


quale creò il mondo. E questi iddii scelti 
abbiamo veduti piu essere nominati che li 
altri ; ma nondimeno non per essere più il- 
lustrati li loro meriti, ma per essere ma- 
nifestati li loro obbrobri : onde si vuole più 
tosto credere ebe fossono uomini; non so- 
lamente come scrissero le poetiche lettere, 
ma eziandio come porgono le vere storie. 
Però che quello che dice Virgilio, che Sa- 
turno venne primo dal cielo etereo, fug- 
gendo l’arme di love, sbandito e perduto 
il regno; e l’ altre cose che di ciò segui- 
tano, tutta questa storia dichiara Omero, 
la quale traslatò poi Ennio in parlare la- 
tino: onde perchè hanno scritte più cose 
centra questi cotali errori coloro che hanno 
scritto in greco o in latino, non mi sono 
curato in ciò dimorare troppo. 

Capitolo XXVII. 

Delle fitioni delli filoeolij che non eultivano 
come li dee, né quella divinità che li dee. 

£ quando io considero esse loro fisiche ra- 
gioni , per le quali li uomini acuti o dotti si 
sforzano di tramutare le cose umane nelle 
cose divine, non veggo che si possano rivo- 
care se non a cose temporali, ed opere ter- 
rene, e natura corporale, quantunque invi- 
sibile, nondimeno mutabile: la quale per 
veruno modo è il vero Iddio. Ma questo se 
I almeno con convenevoli significazioni si ri- 
ducesse alla rcligiositade, sarebbe certo da 
dolere, e non da predicare e da annunziare 
per queste cose il vero Iddio; nondimeno 
sarebbe da sopportare per qualche modo, 
se non fossono comandate e fatte tanto 
brutte 0 puzzolenti : ma ora per il Dio vero, 
per lo quale solo in se abitante l’anima di- 
venta felice, se non sia lecito di coltivare 
nè corpo nè anima ; quanto maggiormente 


(l) .Negli slaiupati leggeii iu quello luogo « A cui quello moodo è Dioa non ècco l'animo reli- 
gioio. nè TiTcri colui oneito e mondo •• ; lo ilampe latine anlicbe aTOTano* mi enim hic mutu/iu est deus, 
nee animo rehgintus e.rsistiti nec honestus ricci ùle nee mumliic. 1 Maurini aTTortoDoebe quantunque que- 
lla leiiooe piacesse a Lodovico Vìve», nondimeno o»»t la rìtonfono |>or uno de' solili glooH'mi 
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è contra ragione di cultivare ai queste cose, 
che n£ salute nè onore umano ottenga il 
corpo ovvero l’anima del coltivante? Per la 
qualcosa se con tempio, sacerdote, e sacri- 
fìcio dovuto al vero Iddio , sia cultivato ve- 
runo elemento di questo mondo, ovvero 
alcuno creato spirito, quantunque non sia 
immondo e reo; non però è male, perchè 
le cose con che si coltiva siano male; ma 
perché sono tali, per le quali si dee cultivare 
quello solo Iddio, al quale è dovuta cotal 
servitodine e cultivamento. Ma se per la 
stoltizia e mostruosità delle statue, per li 
sacrilìcii delli omicidii , per la coronazione 
del membro virile, per lo prezzo degli adul- 
terii, per lo castrare delli genitali, per lo 
tagliare delle membra, per lo consecrare 
delli molli e soddomiti, per le feste delli 
impuri e (1) osceni giuochi, contenda al- 
cuno sè cultivare uno vero Iddio creatore 
d’ogni anima e d’ogni corpo; non pecca però 
che coltiva colui che non si dee cultivare, 
ma perchè coltiva lui che si dee coltivare, 
non come si dee. Ma colui, che con tali co- 
se, cioè disoneste e scellerate, coltiva non 
il vero Iddio fattore dell’anima e del corpo, 
ma la creatura quantunque non viziosa, ov- 
vero ch’ella sia anima, ovvero corpo, ovvero 
insieme anima e corpo, pecca due volle in 
Dio, l’una che per lui coltiva cosa che non 
è esso; e l’altra che coltiva con tali cose, 
colle quali non dee essere cultivato esso. Ma 
con che modo, cioè quanto disonesta e scel- 
leratamente, costoro abbiano cultivato, que- 
sta è cosa manifesta. Ma che cosa ovvero 
quali iddii abbiano coltivati, sarebbe oscu- 
ro, se le loro storie non Icsiificassono quelle 
cose medesime, le quali confessano disone- 
ste e bruite, essere state oflcrie alli iddii 
per loro terribili comandamenti e minacce. 
Onde, lasciate tutte le truffe, è manifesto 


essere stati invitati immondi e scellerati 
spiriti , ad essere messi nelle stolte imma- 
gini (21, e per esse a possedere li stolti cuori 
delli uomini, rimossa via ogni civile teologia. 

Capitolo XXVlll. 

Ckt la teologia di f airone non ti concorda 
in veruna parte. 

Or che adunque vale, che ’l sottilissimo ed 
acutissimo Varrone vuole con sì sottile di- 
sputazione riferire questi iddii al cielo ed 
alla terra? Non punte: però che (3) cascano 
delle mani, rimbalzano, sdrucciolano e cag- 
giono. Però che volendo dire delle femmine, 
cioè delle dee, dice: « però che, come nel 
» primo libro ho detto delli luoghi , due 
» principii sono considerati delli iddii, cioè 
» del cielo e della terra, onde li iddii parte 
» sono chiamati celesti, parte terrestri: 
» come di sopra principiammo dal ciclo, 
» quando dicemmo di lano, il quale alcuni 
» il chiamarono il mondo, alcuni il cielo; 
» cosi delle femmine facciamo principio 
« dello scrivere dalla terra». Ben sento io 
quanta molestia patisca un sì grande e tanto 
ingegno. Però ch’egli è menato da una ve- 
risimile ragione, il cielo essere quello che 
faccia, c la terra quella che riceva; e però 
al cielo attribuisco la virtù roasculina, ed 
alla terra la femminina: e non attese più 
tosto essere uno che faccia queste cose, il 
quale fece l’una c l’altra. E (4) per questo 
eziandio scrivendo a Samotraco, interpe- 
trando nel libro di sopra li nobili misteri , 
promette sè nello scrivere quasi religiosis- 
simamente dovere scrivere e mandare quelle 
cose, che non sono chiare nè a lui nè a loro. 
Però che dice sè avere compreso per molti 
indizi nelle statue, l’uno signiBcare il cielo. 


(I) SUmp. - e Kuri piochi - Lat. - obfcenommque ladonim - 
(1) Slamp - e per ettere - Lai. - et per eoe - 

(3) Slamp. - alia lena, e non può? però che ciascuno delle mani rimbaliano - Lat. - et terram . . .? 
•Aon poleti : fluunl de manibtu. rerijìunt, laiuittur et deeidunt. La ilaropa del sec. XV legge calcano. 

( I) Lai. ffinc eltam Samotraeum noóilia myalcrta tn tuperiore libra aie interprelotur. eague - 


Digitized by Google 


LiBRU SETTIMO 


191 


l'altro la terra, e l’altro li esempli delle 
cose, le quali Platone chiama idee: il cielo 
love, e la terra Innooe, e le idee vuole che 
s'intendano Minerva : il cielo dal quale è 
fatta alcuna cosa, la terra della quale si fac- 
cia, (1) ^ l'esempio secondo il quale si fac- 
cia Per la qual cosa lascio di dire, che 
Platone dice quelle idee avere tanta virtù, 
che secondo loro non il cielo abbia fatta 
alcuna cosa, ma eziandio sia fatto esso cielo. 
Questo dico, questo Varrone avere perduta 
in questo libro delti iddii scelti quella ra- 
gione delle Ire maniere di iddii, nella quale 
comprende tutti li iddii. Però che al ciclo 
appropria li iddii maschi, e lo dee femmine 
alla terra: intra le quali pose Minerva, la 
quale aveva posta innanzi sopr’esso ciclo. 
Da poi Nettuno dio maschio è nel mare, che 
appartiene più tosto alla terra che al cielo. 
Ultimamente Dispatcr, che è chiamato in 
greco Plutone, eziandio maschio e fratello 
d’amenduni si chiama dio terreno; che tiene 
la parte di sopra della terra ed ha per mo- 
glie Proserpina. Ur come adunque si sforza 
di referire li iddii al ciclo e le dee alla terra? 
Or che sodezza, che costanzia , che sobrietà , 
e che dilTinizione c determinazione ha que- 
sta disputazionc? Ed è quella Tellure prin- 
cipio delle dee , cioè la magna Madre , la 
quale circonda e valli gridando intorno la 
stolta disonestà dclli castrati e tagliati , e 
delli molli e soddomiti, c di quelli che si 
vanno gittando in qua e in là come pazzi. 
Or perchù é adunque, che lano si chiama 
capo dclli iddii, Tellure delle dee? Nè ivi fa 
uno capo l’errore, nè qui fa sano il capo il 
furore. Or perchè indarno si sforzano di ri- 
ferire queste cose al mondo? La qual cosa 
eziandio se potessono pure referire, niuno 
fedele cultiva per Dio vero il mondo : e non- 
dimeno che noi possano referire si convince 
per aperta ragione. Riferiscano queste cose 


più tosto alli uomini morti, ed alli demoni 
pessimi , e non rimarrà veruna quistione. 

Capitolo XXIX. 

Che ciò che riferirono li fisici al mondo ed 
alle tue parti, dooeUono riferire a uno 
cero Iddio. 

Però che tutte le cose , che si refcriscono 
da loro per la teologia di quelli iddii come 
per ragioni Gsiebe al mondo , quanto mag- 
giormente senza nulla dubitazione di sacri- 
lega opinione si riferiscano ed attribuisca- 
no al vero Iddio, il quale fece il mondo, 
ed è creatore d’ogni corpo e d’ogni anima, 
consideriamolo in questo modo. Noi colti- 
viamo Iddio , non cielo nè terra , delle quali 
due parti è composto questo mondo: nè ani- 
ma ovvero anime seminate per tutte le cose 
viventi ; ma quello Iddio che fece il cielo 
e la terra e tutte le cose che sono in esse : 
il quale fece ogni anima, ovvero in qua- 
lunque modo vivente, e senza sentimento 
e ragione , ovvero eziandio senziente , ov- 
vero eziandio intelligente. 

Capitolo XXX. 

Con qual pietade ti disceme il creatore dalle 
creature, acciò che non ti facciano tanti 
iddii quante tono V opere d’uno creatore. 

E (2) per volere cominciare a trascorrere 
tutte qucH’opere di quello uno e vero Dio, 
per la qual cosa costoro sforzandosi qua- 
si onestamente volere interpretare li sa- 
cramenti disonestissimi e scelleratissimi si 
feciono molti iddii : quello Iddio adoriamo, 
il quale institui alle nature da se create li 
principii e li Gni d’essere e di muoversi; 
il quale ha le cagioni delle cose e cono- 


(1) Lst - exmplum untndum quoò fiat Usnea in lutti |tU lUmp. 

(2) >'elte passate impressioni si è posto fine al capitolo precedente alle parole st feciono molti dò. Sic- 
cosne qui il senso è interrotto, si è credulo preqio dell* opera ordinarlo come nel testo latino , benché sia con 
diviso anche ne* codici del volaariaaamenlo 
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sede e disponele ; il quale creò la virtù 
dclli semi ; il quale mise in quelli viveuti 
che volle l’ anima razionale , che si chiama 
l’animo; il quale ha conceduto l’uso e la 
facoltà del parlare ; il quale ha distribuito 
il dono di profetizzare a cui li è piaciuto, 
e caccia le male infermitadi per coi li piace; 
il quale , quando é cosi da gastigare e cor- 
reggere la generazione umana , con li prin- 
cipii e con li mezzi e Gni tempera le bat- 
taglie e le guerre; il quale il fortissimo 
fuoco di questo mondo creò e regge per 
temperamento deH’nniversa natura; il qual 
è creatore c governatore di tutte l’universo 
acque ; il quale fece il sole chiarissimo tra 
tutti li altri lumi corporali, o diedcli con- 
venevole virtù e movimento; il quale non 
sottrae eziandio da osso inferno la sua mi- 
naccia c la sua podestade ; il quale ha so- 
stituito (1) li semi e li alimenti delli mor- 
tali , ovvero secchi ovvero liquidi attribuiti 
alle componenti nature; il quale fondòe o 
fecondóc la terra; il quale dona li frutti 
suoi alli nomini ed alli animali ; il quale 
conosce cd ordina le cause, non solamente 
le principali , ma eziandio le seguenti ; il 
quale institul alla Luna il moto suo; il qua- 
le dà le vie celesti e terrestri alle muta- 
zioni delli luoghi ; il quale ha conceduto 
all’ingegni umani, li quali creóe, scienzie 
di molte varie arti ad aiutare la vita e la 
natura; il quale institui il matrimonio tra’l 
maschio c la femmina per aiutorio di ge- 
nerare Gglinoli ; il quale concedette alle 
compagnie delli uomini per agevoli usi il 
dono del fuoco terreno per pigliarne lume 
e caldo. Queste rose certo sono quelle, che ! 
per non so che Gsiebe interpretazioni l’uo- 
mo acutissimo e dottissimo Varrone, ovvero 
pigliando da altri, ovvero trovando da se, 
si sforzò d’attribuire e distribuire alli iddii 
scelti. Ma tutte queste cose fa e adopera 
uno vero Iddio ; ma come Dio sempre quel- j 
lo medesimo, cioò , io ogni luogo tutto , I 


non rinchioso in veruni luoghi , non legato 
da veruni legami , non divisibile in verune 
parti, e non mutabile da veruna parte, ed 
empiente il cielo e la terra per la sua pre- 
sente potenzia , non per mancante natura. 
Sicché cosi amministra tutte le cose che 
creòe , che eziandio le permette esercitare 
e fare li propri movimenti. Però che posto 
che ninna cosa possa essere senza lui , non- 
dimeno non sono quello che lui. Ed ado- 
pra molte cose eziandio per li angioli: ma 
solo per se medesimo beatiGca li angioli. 
Cosi posto che per alcune cagioni mandi 
alli uomini li angioli : nondimeno beatiGca 
li uomini per se medesimo, e non per li 
angioli. Da questo uno e vero Dio speria- 
mo vita eterna. 

Capitolo XXXI. 

Che tolamente li seguitalori della verità usa- 
no li tpesiali beneficii di Dio. 

£d abbiamo da lui oltre a questi cotali 
bciicGcii, che di questa amministrazione del- 
I la natura, della quale abbiamo dette alcu- 
ne cose, largisce alli buoni ed alli rei , gran- 
de c proprio delli buoni indizio di gran- 
dissima dilezione. Però che posto che sia- 
mo , e viviamo, e reggiamo il cielo e la 
terra , e che abbiamo la mente e la ragio- 
ne, per la quale dobbiamo cercare lui me- 
desimo, che creò tutte queste cose, non 
possiamo però bastare a rendergliene gra- 
zie ; nondimeno che non ci ha al tutto ab- 
bandonati noi incaricati ed oppressati di 
peccati, c dilungati dalla contemplazione 
della sua luce, cd accecati dalle tenebre, 
cioè dallo amore della iniquitade, ed bacci 
mandato il Verbo suo, il quale è il suo 
unico Ggliuolo, il quale nato e passionato 
nella carne per noi presa , perché conosces- 
simo quanto Dio ha prezzalo l’ nomo, e che 
per quello singolare sacriGcio fossimo mon- 


( I } Sianip - li >enii e li etcìnenli - Lai. - «emina ri alimrnta - 


Digitized by Google 


LIBRO SETTIMO 


193 


dati da lutti li peccali , e per lo suo Spi- 
rito aparla la dilezione nelli cuori noatri, ■ 
soperchiale tutte le fatiche e battaglie, re- ^ 
nìssimo alla eterna requie ed alla ineffabile 
dolcezza della sua coulemplazione. Or che 
cuori, e che lingue, potrà altri dire, che 
sieno sofGcienti a ringraziarlo ? 

Capitolo XXXll. 

Che’l lacri/icio della redenzione di Cristo 
sempre fu predicato con diverse signifi- 
cazioni. 

Questo roisterio della vita eterna già indi 
dal principio della generazione umana fu 
predicato per li angioli per certi segni e 
sacramenti convenevoli , secondo che biso- 
gnò e secondo li tempi. Da poi il popolo 
ebreo in una repubblica fu congregato , che 
trattasse questo sacramento; ove per alcuni 
scienti c per alcuni nescienti si prenunciasse 
quello, che infino ad ora si celebra dello 
avvenimento di Cristo , dovere venire : spar 
ta eziandio da poi quella gente per le altre 
genti del mondo per lo testimonio delle Scrit- 
ture, nelle quali fu predetta la salute eter- 
na , che era in Cristo fntura. Però che tulle 
non solamente le profezie che sono in pa- 
role ; nè solamente li comandamenti della 
vita, che informano li costumi e la fede, 
che si contengono in quelle scritture; ma 
eziandio le sacre, li sacerdozi, il laherna- 
colo ovvero il tempio, li altari, li sacriti- 
di, le cerimonie, e le feste, ed ogni altra 
cosa , che appartiene a quella servitudinc 
e cullo di Dio, che in greco si chiama La- 
tria j significarono e prcnunziarono quelle 
cose, che per la vita eterna dclli fedeli cre- 
diamo adempiute io Cristo, c vediamole 
adempiere, c speriamo doversi adempiere. 


Capitolo XXXlll. 

Che solo per lo Cristianesimo ti potè mam- 
festare la fallacia detti demoni, che t'al- 
legrano detti errori detti uomini. 

Per questa adunque religione viva e vera 
potéo apparcre ed esser chiaro li iddìi del- 
le genti essere immondissimi demoni, sotto 
occasioni d’anime di morti, ovvero sotto 
spezie d’altre creature mondane desideran- 
do essere reputali iddii, e quasi per li divi- 
ni onori con iscellcratee disoneste cose con 
superba impurità allegrandosi , ed invidiando 
la vera conversione delli animi umani al 
vero Iddio; per la quale l’uomo è liberalo 
dalla loro crudelissima ed empiissima ti- 
rannia, quando crede in colui, che a risu- 
scitarsi dalli vizi diede esemplo di tanta 
umililade, con quanta superbia quelli spi- 
riti caddono. Di quinci sono non solamente 
quelli iddii, delli quali abbiamo già delle 
molte cose, ma altri ed altri simili delle al- 
tre genti e delle altre terre ; ma eziandio 
quelli iddii scelti come in uno senato, delli 
quali ora Iratliaroo ; ma veramente scelti 
per nobiltà di scelleratezze, non per dignità 
di virtude. Le sacre delli quali sforzandosi 
Varrone referire quasi alle naturali ragio- 
ni, cercando d’onestare le cose brutte, non 
può trovare come le squadri c concordi : 
però ebe non sono esse le cause di quelle 
sacre, le quali esso si crede, ovvero più to- 
sto vuole essere credute. Però ebe se non 
solamente esse cause, ma fossono qualun- 
que altre di questa tale maniera, posto che 
non appartenessono nulla al vero Iddio ed 
alla vita eterna, che si dee cercare nella re- 
ligione; nondimeno qualunque ragione ren- 
duta della naltira delle cose, raitighereb- 
bono alquanto quella offesa, la quale aveva 
fotta la non intesa c eonie disonesta stolti- 
zia nelle sacre; siecome si sforzò di fare 
Varrone in certe favole dclli teatri, ovvero 
misteri delli templi. Ove non assolvette per 
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la simililadine delli templi li teatri , ( 1 ) (*) ** ma 
piuttosto per la similitudine dei teatri con- 
dannò i templi** : nondimeno quantnnqne 
potè si sforzò, quasi cbe per renduta ragione 
delle cause naturali, riplacare il sentimento 
e l’udito offeso da si orribili cose. 

Capitolo XXXIV. 

DtlU libri di Auma Pompilio, li quali "l se- 
nato fece ardere, perché non si sapessono 
le copioni delle sacre. 

Ala per contrario troviamo, come esso uo- 
mo dottissimo narra, delli libri di Nnma 
Pompilio non si potere comportare per ve- 
runo modo le rendale cagioni delle sacre, 
nè essere reputate degne di dovere essere 
solamente lette c manifestate alli religiosi, 
ma almeno cbe scritte si riponessono e rin- 
chindessono in tenebre. E giè dirò quello, 
cbe nel terzo libro di qnest’opera io avea 
promesso di dire in suo luogo. Però cbe , 
come si legge appo esso Varrone nel libro 
del cullivamcnto delli iddii , « avendo uno 
» Terenzio una possessione a laniculo , il 
« suo bifolco arando a lato al sepolcro di 
» Numa Pompilio, tirando l’aratro fuori di 

> terra, tirò fuori li suoi libri, ore erano 
» scritte le cause delle inslituzioni delle 
» sacre, c portolli nella citlà al pretore, il 
« quale sguardando li principii, riportò una 
» tanta cosa al senato. Ove leggendo alcune 
» prime cause, perché ciascuna cosa fu in- 
» stituita nelle sacre, il senato consenti a 
» Noma morto, e li coscritti padri come 

> religiosi comandarono al pretore cbe li 
» ardesse ». Creda ciascuno quello cbe si 
pensa : ovvero piu tosto dica quello, cbe li 
mette a vedere da dire la stolta contenzione, 
ciascuno difensore solenne di tanta impie- 
tade. A me basti essere ammonito , cbe le 
cause delle sacre scritte da Pompilio re in- 
stitntore delle sacre romane , non doveano 


essere state manifestate nè al popolo, nè al 
senato, nè pure ad essi sacerdoti, e cbe esso 
Noma Pompilio per curiosità inlicita per- 
venisse a quelli segreti delli demoni, li quali 
esso scrivesse, per avere onde leggendo fòsse 
ammonito; ma nondimeno quelle cose, es- 
sendo re, e non temendo persona, non volle 
insegnare a veruno, e non ebbe ardire però 
cassandole o altrimenti stracciandole , di 
guastarle ; sicché non volle cbe persona le 
sapesse , per non insegnare cose abbomine- 
voli alli uomini, e temette di guastarle, per 
non turbare li demoni; ma copersele, ove 
reputava sicuro, non credendo cbe l’aratro 
si potesse appressare al sepolcro suo. E’I 
senato temendo di condannare le religioni 
delli maggiori, e però sendo costretto di 
consentire a Numa; quelli nondimeno libri 
li giudicò tanto pericolosi , cbe non li volle 
fare nascondere da capo, acciò cbe l'umana 
cnriosilade non cercasse molto più forte- 
mente tanto scellerata cosa, ma fece ardere 
li viziosi ammonimenti : sicché perchè repu- 
tavano necessario di fare già quelle sacre, 
piu tollerabilmente s’errasse ignorate le cau- 
se loro, che conosciutole la città si turbasse. 

Capitolo XXXV. 

Della idromaniia di Numa, per la quale si 
fanno le illusioni deUi demoni. 

erò che esso Noma , al quale non era 
mandalo veruno profeta nè veruno angelo 
santo, fu costretto di fare la idromanzia, 
cioè incantagione nell’acqua, per vedere in 
essa acqua le immagini delli iddii, ovvero 
più tosto illusioni di demoni , dalli quali 
dovesse udire ed osservare , che cose in- 
sliluisse nelle sacre. La qual maniera di di- 
vinazione Varrone dice che fu addotta dalli 
Persi, la quale nsòc Numa, e poi Pitago- 
ra filosofo: ove con aggiunto sangue dice 
che si fa risuscitare li morti eziandio dall’in- 


(*) Lai. - ted theatrorum polius similitudine dtlubra damnavit. Manca in latti sii stampali 
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ferno ; e dice che ai chiama nigromanzia | 
ìd greco, la quale ovvero che si chiami ni- 
gromaotia, ovvero idromanzia, ooodimeno 
è una medesima cosa , ove li morti mostra- 
no d’ indovinare. Ma con che arti queste 
cose facciano, veggianselo essi. Però che io 
non voglio dire, che quest’arti si solcano 
vietare dalle leggi nelle cittadi delle gen- 
ti, ed essere punite di durissima pena, ezian- 
dio innanzi allo avvenimento del Salvato- 
re nostro. Non voglio dire, cioè, questo; 
però che forse erano allora queste cose li- 
cite. Nondimeno per queste arti imparò Nu- 
ma Pompilio quelle sacre, delle quali ma- 
nifestòe li fatti, e nascose le cagioni; cosi 
temette eziandio esso quello che apparò : 
li libri delle quali cause scudo trovati il 
senato fece ardere. Or perchè adunque mi 
va interpretando come fisiche non so che 
altre cagioni di quelle sacre ; le quali se 
quelli libri avcssono contenute, certo non 
sarebbono stati arsi ; ovvero eziandio avreb- 
bono anche arsi questi di Varrono li con- 
sentii padri, li quali scrisse e compose a 
Cesare pontefice? Adunque perchè Numa 
Pompilio tramutò l’acqua a farne idroman- 
zia , però si diee che ebbe per moglie la 
ninfa Egeria, secondo che è scritto nel so- 
praddetto libro di Varronc. Però che cosi 
si sogliono le cose falle per coperta di men- 
dacie convertire in favole. In quella adun- 
que idromanzia quello curiosissimo re ro- 
mano e apparò quelle sacre, le quali li pon- 
tefici avessono nclli libri loro, c le cagio- 
ni, le quali non volle che veruno fuori di 
lui le sapesse. Sicché avendole nascosamen- 
te scritte: le fece quasi morire seco, quan- 
do curò di sottrarle dalla notizia dclli uo- 
mini così e sotterrarle. Ovvero adunque era- 
no ivi scritte tante nocevoli e disoneste cu- 
piditadi dclli demoni, che per esse tutta 
quella teologia civile eziandio a colali uo- 
mini parrebbe abboroinevole, li quali avea- 


no ricevute in esse sacre molte cose da ver- 
gognarsene; ovvero tutti quelli iddii si ma- 
nifestavano non essere stali altro che uo- 
mini morti , li quali per tanto lunga ve- 
tustà di tempo quasi tutti li popoli delle 
genti li reputarono essere iddii immortali : 
conciossiacosaché si dilettassono di tali sa- 
cre quelli medesimi demoni, li quali si sop- 
ponevano con testificazioni di falsi miracoli 
a dovere essere cullivati in luogo d’essi mor- 
ti, li quali aveano fatti reputare iddii. Ma 
per occulta providenzia del vero Iddio s’in- 
tervenne, che li demoni congiunti per tali 
arti a Pompilio amico loro , per le quali si 
potè fare la idromanzia , fossono permessi 
confessare tutte quelle cose; e nondimeno 
che venendo a morte non fossono permessi 
d’ ammonirlo, che più tosto l’ardesse che le 
sotterrasse: li quali demoni non poterono 
resistere che non si manifestassono all’ara- 
tro, col quale furono cavate, nè alla penna 
di Varrone, per la quale le cose fatte di que- 
sta materia pcrvcniiono alla nostra memo- 
ria. Però che non possono fare quello che 
non sono permessi : e sono permessi per alto 
giudicio e giusto del sommo Iddio secondo 
li meriti di coloro, li quali ovvero solamen- 
te essere afflitti, ovvero eziandio essere sug- 
gelli e ingannali è giusta cosa. Ma quanto 
quelle scritture sieno state giudicate peri- 
colose e lontane dal cullo della vera divi- 
nitade, puossi intendere per questo, che 
’l senato più tosto le volle ardere, cioè 
quelle che Pompilio occultò, che temere 
quello che temette esso, il quale non potè 
avere ardire d’ arderle. Adunque chi non 
vuole anche testé avere la vita fedele e pia, 
con queste sacre cerchi la morte eterna. 
Ma chi non vuole con li maligni demoni 
avere compagnia , non tema la superstizio- 
ne, per la quale sono coltivali; ma la vera 
religione, per la quale sono scoperti e ma- 
nifestati, (t) conosca. 


(!) Cotnerhè quetio verbo meocbl aocora ne* codici fi è creduto beo fatto d'agKÌuD|;erk>, ooo pelea- 
do ODO supplire al due Moaì del tetto Utino - perlwieicoli ted vfram rtUgiowm^ qua prodmniur W 
rificuniur, agnoicat. 
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Capitolo I. 

Della quùtìone della naturale teologia da 
trattare con li più savi fUoio/i. 

A.bbiamo ora bisogno di mollo maggiore 
animo, che non era nel solvere delle qni- 
sUoni , e nelle esplicazioni delli libri di so- 
pra. Però che della teologia , la quale chia- 
mano naturale, non con tali quali uomini ; 
( però che non ò favolosa , ovvero civile , 
cioè, ovvero teatrica,(1) " ovvero urbana; * 
delle quali l’nna salta e canta lo scellera- 
tezze delli iddii, e l’altra manifesta li più 
scellerati desiderii loro , e per conseguente 
più tosto di maligni demoni che di iddii; ) 
ma con li Glosolì abbiamo a disputare : delli 
quali esso nome se s’interpreta in latino 
signiGca e proffera amore di sapienzia. Cer- 
to se Dio è la sapienzia , per lo quale sono 
fatte tutte le cose, come ha mostrato la 
divina autorità e verità , il Glosofo è il vero 
amatore di Dio. Ma perchè la virtù di que- 
sto nome non è in tutti quelli, che si glo- 
riano d’ avere questo nome ; ( però che non 
tutti sono sempre amatori della vera sapien- 
zia quelli che sono appellati GlosoG : ) per 
certo di tutti quelli , le cui sentenzio abbia- 
mo potuto conoscere per loro scrittore, vo- 
glionsi eleggere quelli, con li quali non in- 
degnamente si tratti questa quistione. Però 
che io non ho preso a rifiutare e riprovare 
in quest’opera tutte le vane opinioni di 
tutti li GlosoG, ma solamente quelle che 


appartengono alla teologia, che in greco vuo- 
le dire ragione ovvero sermone della divi- 
nitadc: nè anche le opinioni della teologia 
di tutti, ma solamente di quelli che con 
noi consentono ed essere la divinitade, ed 
avere cura d’ogni cosa , nondimeno si cre- 
dono che non basta il cultivamento d’uno 
incommutabile Iddio ad acquistare dopo la 
morte la vita beata, ma dicono molti altri 
iddii essere stati creati ed istituiti da quello 
uno, 0 che per quella medesima cagione 
si debbiano cultivare. Costoro già travali- 
cano per approssimamento alla verità l’opi- 
nione di Varronc. Però che Varrone potè 
distendere tutta la naturale teologia inGno 
a questo mondo, ovvero inGno all’anima 
del mondo : ma costoro lo confessano essere 
sopra ogni natura d’anima, e tale che non 
solamente fece questo mondo visibile, che è 
chiamato spesse volte per nome di cielo e 
di terra , ma eziandio fece ogni anima ; ed 
il quale fa beata l’anima razionale ed in- 
tellettuale , come è l’ anima umana , per par- 
ticipazione del suo incorporeo ed incommu- 
tabile lume. Questi GlosoG platonici ogni 
uomo, che abbia pure uno poco letto, sa 
che sono chiamati platonici per lo vocabolo 
derivato da Platone dottore. Di questo adun- 
que Platone toccherò brevemente quello che 
io reputo necessario alla presente quistione, 
commemorando innanzi qnelli GlosoG, che 
in quella medesima mauiera di scienzia il 
precedettono di tempo. 


(I ) SUmp. - cioè testrka, delle quali - LaL - vel ei'vitù, hoc ed, vel theatriea , vel urbatm -, quorum - 
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Capitolo II. 

Di due generazioni di fiìotofi , f una Italica, 
t f altra Ionica, e detti loro maetlri. 

erò che quanto appartiene alle lettere 
greche , la quale lingua è tenuta più chiara 
tra l’altre lingue delle genti, due genera- 
zioni di filosofi si narrano; l'una Italica, 
di quella parte d'Italia che si chiamara già 
la gran Grecia; l’altra Ionica, in quelle 
terre ore si chiama ora Grecia. La gene- 
razione filosofica d'Italia ebbe principio da 
Pitagora (1) Samio, dal quale eziandio si 
dice che nacque questo nome della filoso- 
fia. Però che chiamandosi innanzi Sapienti 
quelli, che per vita laudabile pareano più 
eccellenti che li altri, costui domandato che 
condizione era la sua , rispose sè essere fi- 
losofo, cioè, studioso ovvero amatore di sa- 
pienzia : però che pareva grande arroganzia 
prolTerersi sapiente. Ma della generazione 
Ionica fu principe Talea Milcsius, uno di 
quelli sette che furono chiamati sapienti. 
Ha li altri sei per maniera di vita erano 
distinti, e per alcuni comandamenti ed ordi- 
nazioni trovati per ben vivere : questo Ta- 
lea , per generare successori , cercò la na- 
tura delle cose, e le sue disputazioni mise 
in scritture, e fu chiaro e ammirabile mas- 
simamente , perchè compresi li numeri del- 
la astrologia trovòe il prevedere dello oscu- 
rare della luna e del sole. Nondimeno si 
credette che l’acqua fosse principio delle 
cose, e da questo essere tutti li elementi 
del mondo, ed esso mondo e tutte le cose 
che nel mondo si generano. Ha ninna cosa, 
considerato il mondo che noi reggiamo tan- 
to mirabile, soprappose a questa opera, né 
disse della mente divina. A costui succedet- 
te Anassimandro suo discepolo, il quale mu- 


tòe opinione della natura delle cose. Però 
che non credette siccome Tales, cioè che 
nascessono tutte le cose d’una, cioè dell’ac- 
qua, ma che ciascuna nascesse delli suoi 
propri principii. Li quali principii di tutte 
ciascune cose per se si credette essere in- 
finiti, e che generassono innumerabili mon- 
di e tutto le cose che nascono in essi , ed 
essi mondi credette che ora si distrugges- 
sono, ed ora si rigencrassono per tanta eta- 
dc, per quanta ciascuno può dorare; né 
anche esso fe veruna menzione della men- 
to divina in queste opere delle cose. Co- 
stui lasciò per suo discepolo e successore 
Anassimcne: il quale attribuì tutte le ca- 
gioni delle cose all’aere infinito: e li iddi! 
nè negò nè taccile: nondimeno non disse 
che l’aere fosse fatto da loro, anzi credette 
che essi fossono fatti dall’aere. Ma Anassa- 
gora suo discepolo si credette che l’ animo 
divino fosse fattore di tutte queste cose che 
noi reggiamo ; e disse che ogni cosa era 
fatta della materia infinita (2) con parti- 
celle delle cose tra se medesime simili, per 
le quali sue proprie particele si genera cia- 
scuna cosa, ma per fattura dell’animo di- 
vino. Ma Diogene l’altro discepolo di Anas- 
simcne disse l’aere essere materia delle cose, 
della quale ogni cosa si generava ; ma disse 
che aveva conoscimento della divina ragio- 
ne, senza la quale ninna cosa si potrebbe 
di lui generare. Ad Anassagora succedette 
il discepolo suo Archelao: eziandio esso si 
pensò che ogni cosa si generasse delle si- 
miglianti particulc , e che ogni cosa avesse 
la mente, la quale le corpora eterne, cioè, 
{ quelle particule congiugnendo e disparten- 
do, facea tolte le cose. Socrate si dice che 
fu discepolo di costui , maestro di Platone 
per lo quale brievemente ho commemorate 
tutte queste cose. 


(1) Sump. -da FiU(on uria - Let - PytAagoram Saminm- 

(2) SUmp - con particelle delle carne - Lai. - nmUiòut inter re particniù rcrum omnium - 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO 


199 


Capitolo HI. 

Della dottrina di Socrate. 

Socrate adunque primamente ai dice che 
inatitui e ridusse tutta la filosofia a cor- 
reg^re ed a componere li costumi ; con- 
ciossiacosaché tutti li altri innanai a lui 
dierono opera principalmente a cercare le 
cose fisiche e naturali. Ma non mi pare di 
potere intendere chiaramente , se Socrate 
fece questo per tedio delle cosa oscuro ed 
incerte, e se pose l’animo a trovare alcuna 
cosa aperta e certa, che fosse necessaria alla 
vita beata ; per la quale sola pare che tutta 
la industria delli filosofi si faticasse e veg- 
ghiasse : o se, secondo che alcuni suoi beni- 
volenti suspicano, e’ non volea che li animi 
immondi delle terrene cupiditati si sforzas- 
sono di stendersi alle cose divine. Quando 
vedea da loro cercare le cagioni dello cose, 
le quali prime e somme credea non essere 
se non nella volontà d’uno vero e sommo 
Iddio : onde eziandio non reputava che si 
potessoDO comprendere se non con la mento 
monda; e però giudicava ed ammaestrava 
che si dovesse sempre attendere a purgare 
la vita con li buoni costumi, sicché l'animo 
scaricato dalle opprimenti libidini per lo na- 
turale vigore si levasse nelle cose eternali, 
e che sguardasse con la pura intelligenzia la 
natura dello incorporeo ed incommutabile 
lume, ove le cagioni di tutte le nature fatte 
perpetuamente vivono. Nondimeno è certo 
che per la stoltizia dclli sciocchi, che si cre- 
dono sapere alcuna cosa, eziandio in esse 
morali quistioni, ove esso pareva avere tutto 
l'animo attento , ovvero confessata sua igno- 
ranzia, ovvero dissimulata la scienzia, averle 
trattate con dolcezza mirabile e ritrovate 
con acutissima urbanitadc. Onde ed infiam- 
mate le nimistadi con calunniosa accnsa- 
zione fu condannato a morte. Ma quella 
medesima città d’Atene, che pubblicamente 
l’aveva condannato, da poi pubblicamente il 
pianse, voltalo tutto lo sdegno del popolo 


in tal modo sopra li suoi due acousatori, 
che l’uno di loro affogalo per la forza della 
moltitudine mori, e l’altro campò la morte 
per volontario e perpetuo esilio. Per tanta, 
adunque preclara fama della vita e delia 
morte Socrate lasciò molti discepoli e se- 
guilatori della sua filosofia, lo stadio delli 
quali batlaglioso fu di trovarsi sempre in 
disputazioni di quistioni morali, ove si trat- 
ta del sommo bene, senza il quale non punte 
l’uomo diventare beato. La qual cosa nelle 
disputazioni di Socrate, movendo ogni cosa, 
afferma e nega, però ebe non apparve ma- 
nifestamente; quello che piacque a ciascuno 
indi presono, ed ivi conslituirono il fine del 
bene, secondo che parve a ciascuno. Il fine 
del bene é chiamato quello, al quale quando 
l’uomo giugno, è beato. Ed ebbono li so- 
cratici di questo fine tanto diverse sentenzie 
tra loro, ebe ( quello che è quasi cosa in- 
credibile che li discepoli d’uno maestro po- 
tessono fare) alcuni dissono cbe’l sommo 
bene era il diletto corporale, come Aristip- 
po; alcuni la virtude, come Antistene. Cosi 
altri ed altri reputarono, chi una cosa e chi 
un’ altra : sicché sarebbe lunga cosa a dire. 

Capitolo IV. 

Di Platone principale discepolo di Socrate j 
H quale ridusse la filosofia in tre parti. 

jVla tra li discepoli di Socrate, non senza 
ragione, fu chiaro d’eccellentissima gloria, 
sicché fece tutti li altri parere oscuri, Pla- 
tone. Il quale essendo d’Atene, e tra li cit- 
tadini nato onestamente, sopra tutti li altri 
discepoli e compagni fu di mirabile ingegno; 
il quale reputandosi bastare poco ad aggiu- 
gnere alla perfezione della filosofia di darsi 
ad essere discepolo di Socrate, quanto più 
potè andò per luogo e per lato e per qua- 
lunque verso pellegrinando, ovunque intese 
essere fama d’alcuna perfezione e nobiltà di 
scienzia. Sicché eziandio in Egitto apparò 
tutte le grandi cose che vi si trovavano ed 
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insegniTano, ed indi pervenendo in quelle 
parli d'Ilalia , ove slava il famoso Pitagora, 
avendo apparato ciò che fioriva nella italica 
filosofia , comprese in essa agevolmente , 
avendo uditi tulli li più alti dottori. E per- 
chè esso amava singularmeate il suo mae- 
stro Socrate, parlando in lutti li suoi sermo- 
ni quasi per bocca di Socrate, intmducealo 
quasi in tutte le cose che aveva apparalo 
dalli altri o che aveva studiate da se me- 
desimo, ed ogni suo parlare temperava con 
la dolcezza e con le morali dispulazioni di 
Socrate. Sicché conciossiacosaché lo studio 
della sapicnzia stia nel contemplare e nel- 
l’operare, onde l'una sua parte si può chia- 
mare attiva, e l’altra contemplativa; delle 
quali l’attiva appartiene a reggere la vita, 
cioè a componere li costumi, e la contem- 
plativa appartiene a sguardarc le cause del- 
la natura e la purissima veritade: Socrate 
si chiama più eccellente nella attiva ; ma 
Pitagora con tutto il suo sforzo attese alla 
contemplativa. Ma Platone da poi fu lodato, 
che congiungendole avesse compiuta l’una 
e l’altra filosofia, la quale parti in tre parti: 
l’una morale, la quale sta principalmente 
nell’operazione; l’altra naturale, la quale è 
deputata alla contemplazione; la terza ra- 
zionale, per la quale si discerne il vero dal 
falso. La quale posto che sia necessaria ad 
amendne, cioè all’operazione ed alla con- 
templazione, nondimeno alla contemplazione 
s’appropria principalmente la perfezione 
della veritade. Però questa distinzione non 
è contraria a quella, per la quale si dice 
che ogni studio di sapienzia sta nell’opera- 
zione e contemplazione. Ma che se ne sen- 
tisse Platone in queste e di queste ciascune 
parti per se, cioè, ove si credesse essere il 
fine di tutte le operazioni, ed ove le cagioni 


I di tutte le nature, ed ove il lume di tutte 
le ragioni, voglicndolo esplicare dichiaran- 
do, e sarebbe luogo a narrare, e non credo 
che sia d’affermare cosi inordinatamente. 
Però che conciossiacosaché esso affettasse di 
servare il famoso costume del suo maestro 
j Socrate, il quale introduce quasi che dispu- 
tante sempre nelli suoi libri, di non affer- 
mare sua opinione e sua scienzi.v , però che 
anche a lui piacque quel cotale costume, 
intervenne che anche non si possano inten- 
dere chiaramente le seiitenric d’esso Pla- 
tone delle grandi cose. Nondimeno delle suo 
cose che si leggono, ovvero di quelle che 
disse da se, ovvero dì quelle che narrò c 
scrìsse come dette da altri c che parve che 
li piaccssono, bisogna che ne mettiamo c 
commemoriamo alcune in quest’ opera, ov- 
vero quando s’accorda con la vera religione, 
la quale riceve e difende la vera fede, ov- 
vero quando pare che dica il contrario, 
quanto appartiene a questa quistione d’ano 
vero Iddio e delti più iddii , (1) per la vita 
beala dopo la morte futura. Però che forse 
che quelli , che con celebre fama sono lodati 
d’avere seguitato ed inteso più acutamente 
e più voracemente esso Platone soprapposto 
eccellentemente sopra tutti li altri filosofi, 
sentono di Dio alcuna tale cosa, che in lui 
si truovi e la cagione dell’essere, e la ra- 
gione dell’ intendere, c l’ordine del vivere. 
Delle quali tre coso l’una appartiene alla 
parte naturale, l’altra alla razionale, e la 
terza alla morale. Però che se l’nomo è sta- 
to creato, sicché per quella cosa che in Ini 
è preceliente, aggiunga e pervenga a quella 
cosa che è più prccclleule di tutte, cioè a 
uno verocd ottimo Dio, senza ’l quale nulla 
natura può essere, ninna dottrina ammae- 
stra , ninno uso fa virtuoso: esso si cerchi. 


(O SUmp. - c <li più Dii ; il qiMic Dio la disciplina della cattolica rvlipone aOerma da essere adorato per 
la vita beata dopo la morte futura. Però che - Lat. - prrtinet guafstinnem, propler ci((im , guae post mor- 
lam futura est, teraciUr bealam. 1 codici Ialini , per lesliBonlania della stampa maurina, iezzono come ora 
si reca secondo la leaione de' buoni codici italiani, mentre le stampe antiche del lesto e del Tuigarizaamento 
se,;nitano quest'aura. > -perlinel quafstìonem, quem propler ei'tam, quae post morlem futura est, veraci- 
ter beatam-eolendum tue ealholicat raUfùmù aaerii ittdpUna. ForUutU emm ale - 
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ore a noi aono (ulte le cose sicure ; esso si 
sguardi, ove a noi sono tolte le cose certe; 
esso s’ami, ove a noi son tutto le cose diritte. 

Capitolo V. 

Che detta teologia ti vuole disputare prmct- 
palmenle cotti platonici , perché Irapai- 
lano tutti li altri filoto/i. 

Se adunque Platone chiamò e disse essere 
il sapiente il segoitatorc, il conoscitore, c 
l’amatore di questo Dio, per la coi parte- 
cipazione diventa beato, or perchè bisogna 
di cercare altri filosofi? conciossiacosaché 
niun’ altri sieno tanto appressati a noi, quan- 
to costoro. Vada adunque via non solamente 
quella favolosa teologia delli iddii che con 
le scelleratezze diletta li animi infedeli; nè 
solamente anche quella civile, ove li demoni 
brutti ingannando li popoli sotto nome di 
iddii con terrene allegrezze, vollono che li 
nomini tenessono li umani errori come per 
loro divini onori, stando a vedere li giuochi 
delle loro scelleratezze, destando li cultiva- 
tori al culto loro con immondissimi studi, 
porgendo alli sguardatorì di se medesimi 
dilettevoli giuochi : ove, se si fanno alcune 
cose nclli templi come oneste, sono diso- 
nestale per la congiunta oscenità delli tea- 
tri ; e tutte le disoneste cose che si fanno 
nelli teatri, appareggiatali la bruttura delli 
templi, sono lodate. E quelle cose ebe di que- 
ste sacre interpetrò Vairone, come semi ed 
atti delle cose mortali, che appartengono al 
cielo ed alla terra, le quali non apparten- 
gono anche esse a quelle religioni e riti, che 
esso vuole mostrare, e però la verità noi 
segnila: e posto che cosi fossono, nondime- 
no non sarebbono da cultivarc all’anima ra- 
zionale come per Dio le cose, che secondo 
l’ordine delia natura sono di sotto a lei, c 
non si dee soprapporre come iddii quelle 
cose, alle qnali la soprapposc il vero Iddio. 
E cosi quello cose che Numa Pompilio disse 
appartenere a queste sacre, e fecale seco sot- 


terrare e nascondere, c che cavate dallo ara- 
tro il senato le fece ardere. Ed a queste ap- 
partengono anche, per credere meno male 
di Numa, quelle cose che scrisse Alessan- 
dro di Macedonia alla madre, che li forono 
insegnate da uno gran pontefice delle sacre 
d’Egitto chiamato Leone: ove non Pico, e 
Fauno, Enea, e Romolo, ovvero Ercole, e 
Esculapio, e Libero di Semele nato, ed i 
Tindaridi fratelli, e qualunque altri delli 
mortali siano reputati per iddii, ma ezian- 
dio essi maggiori iddii delle genti, li quali 
tocca Cicerone posto ebe non li chiami per 
nome nelle Tosculane qnistioni , cioè lup- 
piter, lunone. Saturno, Vulcano, e Vesta, 
ed altri molti , li quali si sforza Varrone 
trasferire alle parti ovvero alli elementi del 
mondo, li quali si sa di certo che forono 
uomini. Però che temendo colui quasi ri- 
velati i misteri, richiede ed ammonisce Ales- 
sandro, che quando l’avrà scritte e mostra- 
te alla madre, le faccia ardere. Non sola- 
mente adunque le cose che contengono que- 
ste due teologie, la favolosa cioè e civile, 
si levino dinanzi alli filosofi platonici , li 
quali dissono il vero Iddio essere fattore 
di tutte le cose , ed illustratore della vc- 
rilade, e largitore della beatitudine: ma 
eziandio li altri filosofi, li qnali con le men- 
ti date tutte al corpo si credettono li prin- 
cipi! della natura essere corporali, si levi- 
no dinanzi a questi tanti e tali uomini co- 
noscitori del vero Iddio, come Tales, che 
pose l’acqua, Anassimene l’aere, li stoici 
il fuoco, Epicuro li atomi , cioè minutissi- 
mi bruscoli , ebe non si possono sentire né 
dividere , e tutti li altri filosofi , che sa- 
rebbe lungo a narrarli, che posono o corpi 
semplici o composti , senza vita o con vita, 
ma nondimeno pure corpi dissono essere 
principi! delle cose. Però che alcuni di loro 
si credettono che le cose vive si potesso- 
no generare dalle non vive, come li Epi- 
curei. Alcuni dalle cose vìve le cose vive 
e non vive, ma nondimeno corpi da cor- 
pi. Però chè li Stoici si credettono che ’l 
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fuoco, cioè uno corpo di questi quattro eie- quello che si può mutare per lo corpo, si 

menti, delli quali è composto questo visi- può mutare per alcuna cosa, e però non si 

bile mondo, e vivo e savio fosse fabbrica- può dirittamente chiamare incommutabile, 

tore e fattore di questo mondo , e di tut- 
te le rose che sono in esso, e questo fuo- Capitolo VI. 

co reputarono esser Dio. Questi e li altri 

loro simili poterono pensare solamente quel- Del sentimento dilli platonici nella filosofia 
lo, che li cuori loro coperti dalli sentimenti naturale. 
carnali andarono favoleggiando. Però che ... 

in se medesimi aveano quello che non ve- V idono adunque questi filosoE , li quali 

deano, ed appo se immaginavano quello che per fama e per gloria reggiamo soprapposti 

di fuori aveano veduto, eziandio quando alti altri, nullo corpo essere Iddio: e però 

noi vedeano , ma solamente il pensavano, trascesono tutti li corpi a cercare Iddio. 

E questo nel cospetto di tale cogitazione Vidono, che ciò che è mutabile, non è il 

gii non è corpo, ma similitudine del cor sommo Iddio: e però trascesono ogni ani- 

po. Ma quella cosa, onde questa similitu- ma e tutti li spiriti mutabili cercando il 

dine del corpo si vede nell’animo, non è sommo Iddio. E poi vidono ogni spezie in 

corpo, nè similitudine del corpo :c donde qualunque cose mutabili, per la quale è 

si vede, ovvero si giudica essere bella o ciò ebe quella cosa è, ovvero per qualun- 

brutta, certo è meglio che la cosa giudi- que modo e qualunque natura è, non po- 

cata. Questa è la mente dell’uomo e la na- tere essere se non da colui che veramente 

tura dell’anima razionale, la quale certo è, però che è incommutabilmente. E per 

non è corpo; se gii quella similitudine del conseguente ovvero il corpo dell’universo 

corpo, se si vede nell’animo del cogitan- mondo, le figure, le qoalitadi, e l’ordinato 

te, ovvero se si discerne, né anche essa è movimento, e li elementi disposti dal cielo 

corpo. Non è adunque la terra, nè l’acqua, iniìno alla terra, c tutti li corpi che sono in 

nè ’l fuoco, nè l’aere: delli quali quattro esse; ovvero ogni vita, ovvero ebe nutrica e 

corpi, che si chiamano quattro elementi, noi contiene, quale è nelli albori, ovvero quella 

veggiamo il mondo corporeo essere compo- ebe nutrica e sente, quale è nelle bestie; 

sto. E certo se l’animo nostro non è corpo, o quella che nutrica e sente ed intende, 

or come il Dio creatore dell’animo può quale è nelli uomini; ovvero quella che non 

essere corpo? Lievinsi adunque costoro di- ha bisogno di nutricamento, ma solamente 

nanzi alli platonici, com'è detto: e cosi vive e sente ed intende, quale è nelli angio- 

anebe quelli altri, ebe si vergognarono di li, vidono, dico, tutte queste cose non potere 

ponere Dio essere corpo, ma nondimeno ere- essere se non da colui, il quale semplice- 

dettone li animi nostri essere di quella me- mente ed assolutamente è: però che a lui 

desima natura che Dio , e non lasciarono non è altro l’essere, ed altro il vivere, quasi 

per Unta mutabilità dell’anima d’attribui- possa essere e non vivere; e non è altro a 

re alla natura di Dio cosa si stolta. Ma di- lui il vivere ebe lo intendere, quasi possa 

cono, che la natura dell’anima si muta per vivere e non intendere; e non è altro a lui 

lo corpo, però che per se medesima è in- lo ’ntendere e Tesser beato, quasi possa in- 
commutabile. Potevano diro costoro altre- tendere e non essere beato; ma quello, che 

si: la carne è ferita per lo corpo, però che li è vivere, intendere ed essere bealo, è a 

per se medesima non è feribile. Certo quel- Ini Tessere. Per questa incommutabilità e 

lo che non si può mutare, non si può mu- semplicità intesooo lui avere fatte tutte quo- 
tare per veruna cosa: e per conseguente ste cose,ed esso non potere essere sUto fatto 
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da Temna cosa. Però che considerarono ciò [ 
che è , essere o corpo , o vita ; ed essere me- 
glio la vita che ’l corpo ; e che la spezie del 
corpo è sensibile, e la spezie della vita è 
intelligibile. Sicché soprapposono la spezie 
intelligibile alla sensibile. Le cose sensibili 
chiamiamo quelle che si possono sentire I 
col viso e col tatto corporale: le intelligi- 
bili quelle che s’intendono per sguardo 
della mente. Però che non é niuua bellezza 
corporale, ovvero nello stato del corj», 
come è la figura, ovvero nel movimento, 
come è nella musica, della quale non giu- 
dichi l’ animo. La qual cosa per certo non 
potrebbe fare, se in lui non fosse migliore 
spezie , e .senza grossezza corporale , c sen- 
za strepito di voce, e senza spazio di luogo 
ovvero di tempo. Ma anche ivi, se non fo.s.se 
mutabile, non giudicherebbe meglio l’uno I 
dell’altro della spezie scicsibile: né giudi- 
cherebbe meglio l’ ingegnoso ebe il grosso , 
ovvero lo ammaestrato ebe l’ ignorante, 
ovvero l' esercitato ebe ’l pigro, ovvero 
uno medesimo uomo quando ha più stu- 
diato che innanzi. Ma la cosa che riceve 
più e meno , senza dubbio è mutabile. Onde 
l’ ingegnosi e dotti ed esercitati uomini in 
queste cose compresone agevolmente non 
essere la prima spezie in quelle cose, ove 
si truovano essere mutabili. Conciossiacosa 
adunque che nel loro sguardo il corpo e 
l’animo Tossono più e meno belli, c se po- 
tessono essere senza veruna spezie, sa- 
rebbono al postutto niente, vidono essere 
alcuna cosa , ove era la prima ed incommu- 
tabile spezie, e però incomparabile cioè 
senza pari: e però credettono dirittissima- 
mentc essere ivi il principio delle cose, il 
quale non era fatto, e dal quale tutte le 
cose sono fatte. Sicché quella cosa di Dio 
la quale é manifesta, manifestò osso a loro, 
quando per le cose che sono fatte, le cose 
sue invisibili s'intendono e conoscono ; cioè 
la sua superna virtute e divinitade : dal qua- 
le eziandio tutte le cose visibili e tempo- 
rali sono create. Queste cose sieno dette di 
T. I. 
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quella parte, che chiamano fisica, cioè, 
naturale. 

Capitolo VII. 

Quanto trapasiano li altri li fiUttoniei nella 
laica. 

M a quello che appartiene alla dottrina, 
in che sta l’altra parte, che si chiama da 
loro loica cioè razionale ; non piaccia a 
Dio che si debbiano appareggiare a co- 
storo quelli , che puosono il giudicio della 
vcritadc nelli sentimenti corporali, e per 
le loro fallaci regole giudicarono da essere 
misurate tutte le cose che si apparano , co- 
me li epicurei, c tutti li altri tali; e pur 
come anche essi stoici, li quali amando 
fortemente quello studio del disputare , che 
chiamano dialettica , la giudicarono dovere 
deducerc dalli sentimenti corporali ; affer- 
mando che dalli senlimcuti piglia l’animo 
le note, le quali chiamano ennoias, cioè di 
quelle cose che esplicano diflìnendo; e che 
dalli sentimenti si genera tutta la ragione 
d’apparare e d’insegnare. Ove io mi soglio 
molto maravigliare , conciossiacosaché non 
chiamino belli se non li sapienti, con che 
sentimenti del corpo abbiano veduta questa 
bellezza, e con quali occhi di carne abbiano 
veduto la forma e la bellezza della sapien- 
zia. Ma questi platonici , che giustamente 
noi soprapponiamo alli altri, distinsono 
quelle rose che si veggono con la mente, 
da quelle che si comprendono con li senti- 
menti; non diminuendo alli sentimenti quel- 
lo che possono , nè attribuendo a loro più 
che possono. E dissono il lume della mente 
ad apparare e conoscere tutte le cose, es- 
sere esso Iddio, dal quale sono fatte tutte 
le cose. 

Capitolo Vili. 

Come li platonici tengono il principato nella 
filosofia morale. 

T i altra è la parte morale, che in greco ai 
chiama Etica, ove si tratta dei sommo be- 
26 
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ne, al quale referendo tuUe le cose che fac- 
ciamo, c desiderandolo ed acquistandolo 
per se medesimo e non per altro, non cer- 
chiamo più altra cosa, per la quale siamo 
beati. £ però è chiamalo Bue, perché per 
questo vogliamo tutte l’ altre rose, ed esso 
vogliamo non per altro che per se. E que- 
sto beatifico bene alcuni dissono che era 
dal corpo, alcuni dall’ animo, ed alcuni 
dall’ uno e dall’ altro. Però che vedeano 
l’uomo esser composto di corpo c d’ani- 
mo, e però dall’uno di questi ovvero d’a- 
menduni credeano potere essere bene al- 
l’uomo, per quell’ uno finale bene, per lo 
quale fossono beati, al quale referissono 
tutte le cose che faceano, e non ccrcassono 
a che più oltre referire. Onde coloro che 
si dice che agginnsono la terza maniera del 
bene, che si chiama il bene di fuori, come 
è l’onore, la gloria, la pecunia, e cotali 
altre cose, non l’ agginnsono come finale, 
cioè d’appetire per se, ma per altro bene; 
per lo quale questa maniera di bene fosse 
buona alli buoni, c rea alti rei. Così quelli 
che ’l liene dell’ uomo richiedono dall’ ani- 
mo, ovvero dal corpo, ovvero da amen- 
due, non richiesono nè reputarono da es- 
sere richiesto veruna altra rosa, se non 
dall’ uomo. Ma coloro che ’l richiesono dal 
corpo, il richiesono dalla parte piggiorc 
dell’ uomo ; e quelli che dall’ animo , dalla 
parte migliore ; ma quelli che da amendue, 
cioè da tutto l’uomo, non se non dall’uo- 
mo. Nè queste diflierenzie , posto che sieno 
tre, feciono solo tre sette ma molte sette 
e dissensioni di filosofi ; però che e del bene 
del corpo , c del bene dell’ animo , e del bene 
d'amenduni diversi se nc opinarono diverse 
cose. Dicno adunque luogo questi uomini 
a quelli filosofi, li quali non dissono l’ uo- 
mo essere beato dilettandosi nel ror]X) ov- 
vero nell’ animo , ma dilettandosi in Dio ; 
ma non come in corpo, ovvero se stesso 
animo, ovvero come l’amico nell’amico; 
ma come l’occhio nella luce; se è veruna 
similitudine tra questo e quello, la qual 


rosa come sia , se Dio vorrù , apparirà in 
altro luogo, quanto per noi fare si potrà. 
Ora basti d’avere commemorato, che Pla- 
tone determinò il fine del bene essere, vi- 
vere virtuosamente, e questo potere avve- 
nire solamente a colui, che conosce e se- 
guita Dio; non per altra cagione che per 
essere beato. E però non dubita questo es- 
sere il filosofare, cioè amare Iddio; la cui 
natura è incorporea. Onde si conchiude per 
certo allora essere beato lo studioso della 
sapienzia, (però che quella cosa è essere 
filosofo ) quando comincierà a fruire e a 
dilettarsi in Dio. Però che posto che non 
.sia subito beato colui che già liene e frui- 
sce quello che ama ; però che molli aman- 
do le cose che non sono da amare, sono 
miseri, c più miseri quando le fruiscono, 
cioè amano per se e con diletto e riposo : 
nondimeno nullo è beato, che non fruisce 
quella cosa che ama. Però che coloro che 
amano le cose da non amare, non si repu- 
tano beali amandole, ma fruendole. Ciascu- 
no adunque che fruisce quello che ama, 
ed ama il vero e sommo bene, or chi ne- 
gherà costui esser l>eato , se non quelli che 
è mi.serissimo ? Ma il vero e sommo bene 
dice Platone essere Dio, onde vuole il filo- 
sofo essere amatore di Dio, sicché, però 
che la filosofia corre alla beata vita, colui 
che fruisce Iddio è beato amando Iddio. 

Capitolo IX. 

Di quella fUmnfia , che j ’ accorta più alla Fe- 
rità della Felle. 

X'ulti adunque li filosofi che ciò sentirono 
del vero c sommo Iddio, cioè che sia fat- 
tore delle rose create , c lume delle cose da 
conoscere, c bene delle cose da operare ; 
e che da lui sia a noi il principio della na- 
tura, la verità della dottrina, e felicità 
della vita ; ovvero che più acconciamente 
sieno chiamati platonici, ovvero qualun- 
que altro nome pongano alla loro setta ; 
ovvero della maniera delli filosofi Ionici so- 
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lamentc, li quali tra’ loro principali senti- 
rono questo romc esso Platone, e quelli 
che bene lo intesero ; ovvero eziandio sieno 
italiei, per Pitagora e per li pitagorici, c 
qualunque forse altri di quella medesima 
sentenzia si furono ; ovvero quelli che fu- 
rono reputati sapienti o Closofì dell’ altre 
genti, cioè Atlantici, Libii, Egizii, Indi, 
Persi, Caldei, Sciti, Gallici ed Ispani, ed 
altri si trovano, che conobbono ed inse- 
gnarono questo, tutti costoro li soprappo- 
niamo alli altri, e confessiamoli a noi più 
prossimani. 

Capitoi.o X. 

Deità eerellenzia del crMano tra f arti filo- 
sofiche. 

P eró che posto che l’uomo cristiano so- 
lamente dotto delle ecclesiastiche scritture 
non conosca forst^ il nome delli platonici, 
c che non sappia se furono due maniere di 
filosofi o no nella lingua greca , li Ionici e 
li Italici ; non è però tanto sordo nelle cose 
umane , che non sappia che li filosofi se- 
guitano la sapienzia , ovvero lo studio della 
sapienzia. Nondimeno schifa coloro che 
filosofano secondo li elementi di questo 
mondo e non secondo Iddio, dal quale è 
fatto il mondo. Però ch’clli è ammonito 
dal comandamento apostolico, ed ubbidi- 
scelo fedelmente, quando dice: guardale 
che niuno l' inganni per rana fdosofia e se- 
duzione, secondo ti elementi del mondo. Da 
|)oi acciò che non li reputi tutti tali, ode 
dire da esso medesimo Apostolo d’ alcuni, 
che quello che é chiaro e noto di Dio, è ma- 
nifesto in essi: però che Dio lo manifestò loro. 
Però che le sue inrisihili cose per le rose che 
sono fatte dalla creazione del mondo si veg- 
gono ed intendono, e cosi la sua sempiterna 
virtù e dicinitade. Ed ove parlando alli Ate- 
niensi, avendo detta grande'cosa di Dio, la 
quale da pochi si può intendere , che in lui 
cioè Iddio, viviamo, siamo e morianci, ag- 
giunse e dice : come alcuni de' vostri dissono. 
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Conosce certamente eziandio in loro in che 
cose! li debbia schifare. Però che ove fu 
detto che per le cose che sono fatte Dio 
manifestò loro le cose invisibili sue da 
sguardare con l’ intelletto ; ivi anche fu 
detto che essi non cultivarono Iddio dirit- 
tamente, però che ad altre cose che non 
si doveva attribuirono li onori divini do- 
vuti solamente a uno vero Dio : però adun- 
que che conoscendo Iddio non lo glorificarono 
ne ringraziarono come Dio; ma isvanirono 
nelle loro cogitazioni , ed oscurassi il cuore 
loro stolto. Dicendo sé essere savi, sono diven- 
tati stolti , e muZorcino la gloria dello incor- 
ruttibile Iddio nella similitudine della imma- 
gine delt uomo corruttibile , e d" uccelli, e di 
bestie, e di serpenti. Ove diede ad intendere 
che parlava delli Romani, delli Greci e 
delli Egizii, che si gloriavano del nome 
della sapienzia. Ma di questo con costoro 
disputeremo da poi. Ma in quella cosa che 
consentono con noi d’uno Dio fattore di 
questa nniversitade , il quale non solamente 
sopra tutti li corpi è incorporeo , ma ezian- 
dio sopra tutte l’ anime incorruttibile, prin- 
cipio nostro, lume nostro, c bene nostro, 
in questo li soprapponiamo alli altri. 

N'è , posto che l’ uomo cristiano igno- 
rando le scritture loro, non usi in dispu- 
lazione le parole loro che non ha apparate, 
cioè che chiami in latino naturale ovvero 
in greco fisica quella parte ove si tratta 
della inquisizione della natura, c razionale 
ovvero loica quella nella quale si tratta 
come si possa conoscere la verità , e mo- 
rale ovvero etica quella ove si tratta delli 
fini da desiderare il bene e da schifare il 
male , non però non sa da uno vero ed ot- 
timo Dio essere a noi la natura per la quale 
siamo fatti alla sua immagine , e la dot- 
trina per la quale conosciamo lui e noi , 
c la grazia perla quale accostandoci a lui 
siamo beati. Sicché questa è la ragione per 
che sopprapponiamo costoro alli altri; che 
conciossiacosaché li altri filosofi abbiano 
posti tutti li studi loro in cercare le cagioni 
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delle cose, e che modo fosse d’apparare e 
da Tirerò ; questi platonici conosciuto Id- 
dio trovarono ove fosse la cagione della 
creata università, e la luce da compren- 
dere la verità, e la fonte da bere la feli- 
cità. Se adunque ovvero questi platonici , 
ovvero qualunque altri d’altre genti filo- 
sofi hanno sentite queste cose di Dio, sen- 
tono con noi. Ma però c’è piaciuto di trat- 
tare questa causa più con li platonici , però I 
che le loro scritture sono più chiare ed 
aperte. Però che li Greci, la cui lingua ; 
avanza tra le genti , le hanno commendate 
con grande e celebre fama, e li Latini 
mossi o dalla loro ecccllenzia o dalla gloria 
le hanno udite più volentieri, e trasferen- 
dole nel nostro parlare lo hanno fatte più 
nobili e più chiare. 

Capitolo XI. 

Donde potè acquistare Platone quella mtelli- 
genxiaj che s'accosta tanto atta scienzia 
cristiana. 

E maravigliatisi alcuni accompagnati con 
noi nella grazia di Cristo, cioè cristiani, 
quando odono o leggono che Platone sen- 
tisse queste cose di Dio, le quali conoscono 
appartenere molto ed accordarsi con la ve- 
rità della nostra religione. Onde alcuni si 
credono , che quando Platone andò in Egit- 
to, udisse Geremia profeta , ovvero che in 
quella sua pellegrinazione leggesse le scrit- 
ture profetiche : la cui certo opinione ho 
io posta in alcuni miei libri. Ma contata 
e ricercata diligentemente la ragione dclli 
tempi , secondo la cronica e storia , mostra 
che Platone nascesse cento anni dopo il 
tempo che profetò Geremia : il quale es- 
sendo vivuto ottantuno anno, dall'anno 
della morte sua infino al tempo che Tolo- 
meo re d’ Egitto domandò e fecesi portare 
da ludea le scritture profetiche della gente 
ebrea, c fccesele interpretare per settanta 


Indei che sapevano la lingua greca , si tro- 
vano quasi sessant’ anni. Per la qual cosa 
Platone in quella sua pellegrinazione e non 
potè vedere Geremia tanto tempo già in- 
nanzi morto, e non potè leggere le scrit- 
ture profetiche, le quali non erano ancora 
state traslalalc in lingua greca, della quale 
lingua greca Platone risplendea : se non 
forse che, perchè fu d’acutissimo studio, 
avesse apparate p<!r interprete queste scrit- 
ture ebree, come per interpetro ap|)arò le 
egizie, non per scrivere traslatando, come 
si dice che jK>r gran beneficio ottenne To- 
lomeo, il quale perchè era re poteva essere 
temuto, ma per apparare parlando quello 
che si rontenea in quelle scritture quanto 
ne [lotesse comprendere. E che questo si 
possa pimsare, pare che ne dia indizio che 
il libro del Genesis rominria cosi ; flel prin- 
cipio fece Iddio il ciclo e la terra, e la terra 
era invisiliile e discomposta, e le tenebre erano 
sopra P abisso, e lo Spirito di Dw era soprap- 
portato sopra l’acqua. Ma nel Timeo di Pla- 
tone, il quale scrisse della creazione del 
mondo, dice esso che Dìo in quell’opera 
prima congiunse il fuoco e la terra : e ma- 
nifesta rosa è, che al fuoco attribuisce il 
luogo del cielo : adunque questa sentenzia 
ba alcuna similitudine con quella che dice: 
iVr/ principio fece Jdtiio il cisto e la terra. Da 
poi quelle due cose di mezzo, (1) le quali 
interposte a se medesimo si camgiungcs- 
sono questi due estremi, chiama l'acqna 
e l’ aere : onde si crede che intendesse cosi 
quello che è scritto, lo .Spirito di Dio era 
soprappnrtato sopra V aequa. Poco certa- 
mente attendendo in che modo quella scrit- 
tura suole ap|M>llarc lo spirito di Dio, però 
che eziandìo l’aere si chiama spirito, può 
parere che si opinasse li quattro elementi 
essere in quel luogo commemorati. Da poi 
quello che Platone dice, il filosofo essere 
l’amatore di Dio, oìuna cosa tanto .suona 
nelle scritture sacre : e .spezialmente quella 


(1) SUimp. •> lo quali intorpo^p a so motlir^imo^ oron;ptini?<ino quo.sii duo cstromì * Lat. Deinde ilUl duo 
meiUa, quibùt inUrT>o$itù siòimet haec estrema eopulartntur , aquam - 
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coM,che molto m’adduco che quasi io 
consenta che Piatone non fosse ignorante 
di quelli libri, che quando Dio per l’an- 
giolo suo parla a Moisé, cercando Moisé 
qual sia il nome suo, quando li comandava 
che andasse a liberare il popolo ebreo da 
Egitto , risponde ; lo tono colui che tono : 
e dirai alti figliuoli (t Israel : Colui che éj 
tn ha mandato a voi: come se in compara- I 
zione di colui che veramente è, però che 
è incommutabile, le cose che sono fatte 
mutabili non sieno; (I) fortemente tenne 
questa cosa Platone, e predicolla diligen- 
tissimamente. E non so che si trovi in ve- 
runo luogo nelli libri di coloro, che fu- 
rono innanzi a Platone , se non ove è 
scritto : Io tono colui che tono ; e dirai a 
loro ; Colui che ij m’ha mandato a voi. 

Capitolo XII. 

Come li platonici, posto che sentissono bene di 
Dio, nondimeno tennono che ti dovette 
tacrificare olii molti iddii. 

M a di qualunque luogo queste cose co- I 
stui s’apparasse, ovvero nelli libri di quelli 
antichi che li andarono innanzi , ovvero più 
tosto, come dice l’Apostolo, che /a cosa di [ 
Dio nota è manifesta olii uomini; però che Dio 
il manifestò a loro: però che le cote invisibili 
fatte dal principio del mondo ti veggono dal- 
C mtelletto per le cose che sono state fatte, e coti 
la tua seinpUema cirlii, e divinitade : ora de- 
gnamente me avere eletti li platonici fìlosoG, 
con li quali lo tratti quello che io ho preso 
a disputare in questa quistione della natu- 
rale teologia, cioò se per la fclicitade, che 
è futura dopo la morte, si convenga sacrifi- 
care a uno Dio, ovvero a più , assai mi pare 
d’ averlo dichiarato.® Per certo ho (2) eletti 
principalmente questi, ® però che d’uno Dio ; 
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chc fece il cielo eia terra, quanto meglio 
hanno creduto, tanto sono più gloriosi e 
e più chiari che li altri: in tanto soprappo- 
sti alli altri a gindicio delli seguenti filosofi, 
che conciossiacosaché Aristotile discepolo 
di Platone , eccellente d’ ingegno , ma molto 
dissimile nel parlare a Platone, ma avan- 
zando agevolmente molti altri, avendo insti- 
tuita la setta peripatetica, liquali si chiama- 
no cosi perchè solcano disputare andando, 
congregò molti discepoli , vivendo ancora 
il maestro suo Platone , per sua eccellente 
fama nella sua eresia , ma dopo la morte di 
Platone Speusippo figliuolo della sorella , 
e Xenocrates suo diletto discepolo, succe- 
dettono nella sua scuola, che si chiama Ac- 
cademia, c per questo essi e li successori 
loro furono chiamati Accademici; nondi- 
meno li più novelli filosofi nobilissimi, li 
quali vollono seguitare Platone, non vol- 
lono essere chiamati peripatetici, nè ac- 
cademici, ma platonici. Tra li quali sono 
molto nobilitati quelli tre greci, Plotino, 
lamblico , c Porfirio : ed io amendue le lin- 
gue, cioè greca o latina, Apuleio Africo 
iù nobile platonico. Ma tutti costoro , e li 
altri simili a loro, ed esso Platone, credet- 
tono che si dovesse sacrificare alli idoli. 

Capitolo XIII. 

Che Platone diffinì, che li iddii non tono se 
non buoni e amici delle virtù (3). 

P osto adunque che si discordino da noi 
in molte altre e grandi cose; nondimeno in 
questo eh’ io ho posto ora , che non è pic- 
cola cosa , c donde è questa quistione, pri- 
mamente io domando da loro, a quali iddii 
reputino (4) dovere essere fatto questo cul- 
livamento, o alli buoni, o alli rei, ovvero 
all’ uni ed alli altri. Ma di ciò abbiamo la 


^1) (ìli Stampati a qtic«lo parole fanno il fino do! presente rapitolo: i) codire Angelico aJle parole 
oaioi mi pare averlo dichiarato che sono nel se", cap. In questa varicU si h seguila la leiioDe dH 
testo latino dato dai Maurini per cui si ha il senso ben chiaro o spedilo. 

0 Lai. Ideo guippe Aos potissimum clegi- Manca in tulli gli stampati, 
p) Stamp. - amici della verità. Lai. - amtcoaaua rirtutum. 

(4; Stamp. - reputaxio esser fatto - Lat. - txhù>endum arbilrenlur - 
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sentenzia di Piatone, che dice tutti li iddii 
esser buoni, e non esser veruno malo iddio. 
Adunque conseguente cosa è , che s’ intenda 
queste cose dovere essere fatte alli iddii 
buoni : però che allora Sano fatte alli iddii 
perchè non Gano iddii , se non liano buoni. 
Se questo c cosi, (però che or che si dee 
credere altro delti iddii ?) si dà a terra quel- 
la opinione, per la quale alcuni si credono 
che li mali iddii debbano essere placati colle 
sacre, acciò che non nocciano; e li buoni 
essere invocali , acciò che aiutino. Però che 
li mali non sono iddii; ed alli buoni certo, 
secondo che dicono, si dee fare l’onore 
delle sacre. Or chi sono adunque quelli che 
amano li giuochi scenici, c che li doman- 
dano essere mescolati nelli onori c nelle 
cose divine? la cui virtude c forza non li 
giudica essere nulli , ma questo affetto cer- 
to li giudica rei. Però che quello che Pia- 
tone senti delli giuochi scenici, è manifesto ; 
conciossiacosaché giudicasse che li poeti 
dovessono essere cacciali delle cittadi, per- j 
chè composono tanti indegni versi della ' 
maestà e bontà dclli iddii. Or chi sono adun- | 
que questi iddii , che contendono con Pia- 
tone delli giuochi scenici ? Colui certo non j 
sostiene , che li iddii sicno incolpali di fal- 
.se e criminali scelleratezze: e questi iddii 
comandano li loro onori essere celebrati 
con tali scelleratezze. E finalmente concios- 
siacosaché costoro avessono comandato es- 
ser restaurali li giuochi , domandando le 
cose disoneste, adoperarono eziandio cose 
maligne, togliendo il figliuolo a Tito Latì- 
nio, e dando a lui grandissima infermità, 
perché non a vca osservato il comandamento 
loro, c guarironlo quando l’ adempiè: ma 
costui, cioè Platone, non reputa eziandio 
questi tanto mali iddii dovere essere temu- 
ti, ma lenendo costantissimamentc il vigore 
della sua sentenzia, non dubita di rimuo- 
vere dal popolo bene ordinato tutte le sa- 
crileghe truffe dclli poeti, delle quali si 
dilettano quelli iddii per compagnia di im- 
mondizia. E questo Platone , com’ io dissi 


nel secondo libro, Labeone il pone tra li 
mezzi iddii. Il quale Labeone si crede , che 
li mali iddii debbiano essere placati con le 
vittime sanguinose c con cotali altre sup- 
plicazioni , c che li buoni con giuochi c con 
cotali altre cose, che appartengono quasi 
a letizia. Or che adunque è , che il mezzo 
iddio Platone non alli mezzi iddii , ma alli 
iddii , e buoni giudica disoneste quelle di- 
lettazioni , c tanto costantemente ardisce di 
torlo via ? Li quali certo iddii riprovano la 
sentenzia di Labeone : però che in Tito La- 
linio non solamente si mostrarono pieni di 
giuochi e lascivi, ma eziandio terribili e 
crudeli. Es|ionganci adunque li platonici 
j queste cose, li quali secondo la sentenzia 
del maestro loro reputano tutti li iddii 
buoni ed onesti, e compagni delli savi nelle 
virtù , e credono esser peccato sentirne al- 
trimenti. Dicono : esponianle. 

Capitolo XIV. 

Di coloro che dùtono estere tre maniere d’a- 
nime razionali j cioè j nelli iddii celesti ^ 
nelli demoni aerei j e nelli uomini terreni. 

coltiamo adunque attentamente. Dico- 
no; di tutti li animali, nelli quali è l’aoima 
I razionale, è una divisione in tre parti, in 
I iddii , uomini , e demoni. Li iddii tengono 
eccellentissimo ed altissimo luogo, li no- 
mini il più basso , li demoni il mezzo. Però 
che la sedia dclli iddii è in ciclo, dclli uo- 
mini in terra, dclli demoni nell’aere. Co- 
me in loro è diversa dignità di luoghi, cosi 
è eziandio delle nature. Sicché li iddii so- 
no più nobili che li uomini c che li demoni: 
li nomini sono posti sott’ alli iddii ed alli 
demoni , sicché secondo l’ ordine delli cle- 
menti sia la differenzia dclli meriti. Li de- 
moni adunque di mezzo , come sono da po- 
sporre alli iddii , alli quali abitano di sotto , 
cosi sono da soprapporre alli uomini, alli 
quali sono di sopra. Però che con li iddii 
hanno comune la immortalità dclli corpi , 
c con li uomini hanno comuni le passioni 
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tielli animi. Perla qual cosa, dicono, non 
è maraviglia, se si dileltano eziandio delle 
disonestadi sceniche e delle iìzioni delli 
poeti: quando certo sono compresi dalli 
umani alTetti, dalli quali sono dilungati li 
iddii e per ogni modo strani. Per la qual 
cosa si concbiude, che Platone vietando c 
biasimando le poetiche tizioni, non privò 
delli diletti delli giuochi scenici li iddii, 
che sono tutti buoni ed eccelsi , ma li de- | 
moni. ; 

Queste cose se sono cosi, le quali po- | 
sto che si trovino eziandio appo li altri, 
nondimeno Apuleio platonico Madaurense | 
scrisse un libro di questa sola cosa , il cui j 
titolo volle chiamare, del dio di Socrate: ‘ 
ove dichiara ed espone di che generazione 
e maniera di iddii Socrate aveva un iddio 
per ispeziale amicizia congiunto , dal qua- 
le era ammonito, quando dovesse fare, o 
lasciare stare qualche cosa , e se gliene do- 
vea addivenire bene o no. Però che dice co- 
piosissimamente ed apertissimamente quel- 
lo essere demonio c non Dio, pertrattando 
con diligente disputazione questa senten- 
zia di Platone dell’ altezza delli iddii , c bas- 
sezza delli nomini , c mezzanità delli demo- 
ni. Adunque se queste cose sono cosi, or 
come fu ardito Platone, c se non alli iddii, 
li quali separò di ogni macula umana, ma 
certo ad essi demoni torre li poeti , cac- 
ciandoli della cittade e delli diletti teatri- 
chi , se non che per questo ammoni l’ animo 
umano che, posto che fosse ancora con- 
giunto al corpo in queste membra mortali, 
nondimeno ]icr lo splendore dcll’onestade 
disprezzasse li immondi comandamenti del- 
li demoni , ed abbominasse la loro immon- 
dizia ? Però che se Platone oncstissima- 
mente vietòe e riprese queste cose, per certo 
li demoni disoncstissimamentc le domanda- 
rono e comandarono? Adunque o ingannato 
ò Apuleio, e non ebbe Socrate di questa 
maniera di iddii per amico j ovvero che Pia- 
tone contraddice a se medesimo, ora ono- 
rando li demoni , ora rimovendo dalla citta- 
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de bene ordinata li giuochi e li diletti loro ; 
ovvero non si dee tenere cara l’amicizia di 
Socrate con quello demonio, della quale 
si vergognò tanto esso Apuleio, che volle 
chiamare il libro suo del dio di Socrate, 
il quale secondo la sua disputazione, per 
la quale discerne tanto diligente e copio- 
samente li iddii dalli demoni, nullo dovet- 
te appellare del dio, ma del dinionio di 
Socrate. K volle più tosto dichiarare ciò 
in essa disputazione, che |>orlo nel titolo 
del libro. Però che per la sacra dottrina che 
è stata rcvelata alle menti umane , tutti 
ovvero quasi tutti li uomini hanno tanto 
in orrore il nume delli demoni, che cia- 
scuno che innanzi alla disputazione di Apu- 
leio, nella quale è lodata la dignità delli 
demoni , leggesse il titolo del libro del de- 
monio di Socrate, non lo reputerebbe già 
avere sentito sanamente. Or che trovò esso 
Apuleio da lodare in essi demoni , altro che 
la sottigliezza e fermezza delli corpi , e l’al- 
to luogo dell’ abitazione loro ? Però che 
parlando generalmente di tutti , non sola- 
mente non disse veruno bene, ma eziandio 
disse molto male delli costumi loro. £ linai- 
mente letto al postutto quello libro niuno 
si maraviglia, se essi vollono la scenica 
disonestade intra li onori divini, e poterono 
dilettarsi delle scelleratezze delli iddii, vo- 
lendo però essere tenuti iddii, c ciò, che 
nelle loro sacre con scenica solennità ov- 
vero disonesta crudeltà, o si rido o s’ ha 
in orrore, piace alli loro atfctli. 

Capitoi.o XV. 

Che li demoni non avanzano li uomini j nè 
per corpi aerei, nè per abitazioni alte. 

P er la qual cosa non piaccia a Dio, che 
l’ animo veramente religioso c soggetto al 
vero Iddio considerando queste cose, re- 
puti li demoni essere migliori che l’uomo, 
perchè abbino li corpi migliori. Altrimenti 
s’avrà a soprapporre eziandio molte be- 
stie, le quali per acutezza di sentimenti, 
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e per agevolezza e prestezza di movi- 
meoto , e per possanza di forza , e per du- 
ramento di tempo, e fermezza di corpi ci 
vincono. Or quale uomo nel vedere si po- 
trà appareggiare all’ aquile e alli avvoltoi, 
e nell’ odorare alli cani, c nel correre alle 
lepri cd alli cervi ed a tutti li uccelli, e 
nella forza alli leoni cd alli elefanti, e chi 
nel mollo vivere alli serpenti , li quali ispo- 
giiandosi la pelle e la vecchiezza si dice 
che ringiovaniscono ? Ma come per l’uso 
della ragione e per lo’ntcndimento siamo 
migliori di tutte le bestie, così eziandio 
dobbiamo essere migliori delli demoni vi- 
vendo bene cd onestamente. Però che per 
ciò per providenzia divina sono stati dati 
certi doni corporali e migliori a quelle be- 
stie, delle quali noi siamo più nobili, ac- 
ciò che quella cosa , nella quale noi l’ avan- 
ziamo, eziandio per questo modo ci fosse 
mostrato doverne avere molto maggior 
cura , cioè dell’ animo , che del corpo ; e 
acciò che apparassimo a dispregiare essa 
eccdlenzia delli corpi, la quale sappiamo 
che hanno li demoni , per bontà di vita , 
per la quale noi li avanziamo, aspettando 
noi d’avere la immortalitade delli corpi, 
non quella che fia tormentata dalle pene 
eternali, ma quella che acqueterà la pu- 
rità delli animi. 

Ma già muoversi nell’animo, tanto che 
stimiamo che li demoni ci avanzino per 
l’altezza del luogo, però che essi stanno 
nell’ acre e noi abitiamo in terra , questo è 
per certo cosa stolta. Però che in questo 
modo eziandio ci .soprapporremo molti uc- 
celli. Dicono che li uccelli, quando s’affa- 
ticano nel volare e quando vogliono man- 
giare, tornano a terra per riposo o per 
pasto ; la qual cosa dicono non fanno li de- 
moni. Ura adunque piace a loro, che li uc- 
celli avanzino noi, oli demoni avanzino li 
uccelli ? La qual cosa se è stoltissima a cre- 
dere, non dobbiamo reputare gran fatto 
l’alta abitazione delli demoni, sicché ci 
dobbiamo sottomettere a loro per affetto di 


religione. Però che come si potè fare, che 
li uccelli dell’aere non solo non avanzino 
noi di terra , anzi ci sieno sottoposti per la 
dignità dell’anima razionale che è in noi ; 
cosi si potè fare , che li demoni , posto che 
sieno più aerei che noi terreni, non però 
sieno migliori, perchè l’aere sia di sopra 
alla terra ; ma li uomini sono da soprap- 
porre a loro, però che la disperazione loro 
non si può appareggiare alla speranza delli 
uomini pii. Però che e quella ragione di 
Platone, perla quale ordina proporzional- 
mente li quattro elementi, che mette in 
mezzo tra ’l fuoco mobilissimo e la terra 
immobile l’acre e l’acqua, sicché quanto 
è più alto l’aere che l’acqua, e ’l fuoco 
più che l’aere, tant’é più alla l’acqua che 
la terra ; assai ci mostra che li meriti ddli 
animali non li dobbiamo reputare essere 
distribuiti secondo li gradi delli elementi. 
£ certo esso Apuleio con li suoi seguaci 
chiama l’uomo animale terrestro, il quale 
nondimeno mollo è sopprapposto alli ani- 
mali dell’acqua , conciossiacosa nondimeno 
che Platone soprapponga l’acqua alla terra ; 
acciò che noi intendiamo che non è da te- 
nere uno medesimo ordine , quando si tratta 
delli meriti dell’ anime, che è nclli gradi 
delli corpi ; anzi può essere che l’ anima 
migliore abiti più basso corpo, ed altra 
anima piggiore più allo corpo. 

Capitolo XVI. 

Che tenti Apuleio platonico detti cotlumi detti 
demoni. 

Delli costumi adunque delli demoni par- 
lando esso Apuleio platonico disse, che si 
commuovono di quelle medesime pertur- 
bazioni che li uomini , ed adirarsi delle in- 
giurie, e placarsi delli ossequi c delli doni 
cd allegrarsi delli onori , e dilettarsi delle 
sacre e delle religioni , c turbarsi quando 
loro manca nulla. Tra le altre cose ezian- 
dio dice , che a loro appartengono le ’ndi- 
vinazioni delli auguri, e delli incantatori. 
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c dclli indivini , e dell! sogni : e da loro 
venire li miracoli dclli magi. E diflìnendoli 
brevemente dice li demoni essere in genere 
animali, d’animo passibili, per mente ra- 
zionali , quanto al corpo d’ aere, c di tempo 
eterni : e di queste cinque le tre prime cose 
hanno insieme con noi, la quarta propria, 
la quinta hanno comune con li iddii. Ha 

10 veggio, che di quello tre, che hanno in- 
sieme con noi, n’hanno due eziandio con 

11 iddii. Però che esso dice li iddii essere 
anche animali , li quali dbtribuendo a cia- 
scuno elemento, pose noi con li altri ani- 
mali terrestri che vivono e sentono in terra, 
come tra li animali dell’ acqua li pesci e li 
altri animali notativi, tra li aerei li de- 
moni, tra li celesti li iddii. E per conse- 
gnente che li demoni in suo genere sono 
animali, non solamente con li uomini, ma 
eziandio l’ hanno comune con li iddii e con 
le bestie ; e che di mente sieno razionali, 
l’ hanno con li iddii e con li uomini ; e che 
sieno eternali di tempo, solo con li iddii; 
che passivi d’animo, con li uomini soli ; 
e che aerei di corpo , sono essi soli. Sicché 
non è gran fatto, se in suo genere sono ani- 
mali ; però che cosi sono le bestie : che di 
mente razionali, non è sopra noi; però che 
cosi siamo noi ; che di tempo eterni , or che 
bene é senza la vita beata ? Però che me- 
glio è la felicitò temporale, che la misera 
ctemitade. Che passivi d’animo, or perché 
é sopra noi ; però che ciò siamo anche noi, 
e non sarebbe cosi, se noi non fossimo mi- 
seri ? E che sieno aerei di corpo , or que- 
sto da quanto é , conciossiacosaché qualun- 
que natura d’anima sia sopra ogni corpo ; 
e però il culto della religione , che è dovuto 
dall’animo, non si dee fare a cosa che sia 
minore che l’anima? Certo se tra quelle 
cose, che dice appartenere alli demoni, 
contasse la virtù, la sapienzia, la felicità, 
e queste rose dicesse averle con li iddii 
eterne e comuni , per certo direbbe qual- 
che cosa da molto desiderare e molto sti- 
mare : né cosi però li dorremmo cultivare 

T. I. 
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per tutto questo come Dio, ma più tosto 
doreremmo cultivare quello Dio, dal quale 
avessono ricevute queste cose. Quanto mi- 
normente sono ora degni li animali aerei 
dell’onore divino, che a ciò sono razionali 
perché possano essere miseri, e però pas- 
sivi acciò che sieno miseri, però eterni per- 
ché non possano mai nella miseria avere 
fine? 

Capitolo XVII. 

Sf ti deano cultivare queUi tpiriti, dedii cui 
vizi dee f uomo vedere essere liberato. 

P er la qual cosa , lasciando stare tutte l’al- 
tro cose, voglio trattare solo questo che 
disse, che li demoni hanno insieme con noi, 
cioè le passioni dell’ animo. Se tutti li quat- 
tro elementi sono pieni di propri animali , 
il fuoco e l’aere d’animali immortali, e 
l’acqua e la terra d’animali mortali; do- 
mando perché li animi delti demoni si com- 
muovono di turbini e di tempestadi e di 
passioni. Però che perturbazione é che si 
chiama in greco pathot: onde li volle chia- 
mare d’animo passivi; però che questa pa- 
rola passione viene da questo verbo pathot, 
sicché passione vuol dire movimento d’ani- 
mo contra ragione. Or perché adunque so- 
no tali cose nelli animi delti demoni, che 
non sono nelle bestie? Però che se appari- 
sce alcuna tal cosa nelle bestie , non é per- 
turbazione; però che non é contro alla ra- 
gione, la quale non hanno le bestie. Ma 
che queste perturbazioni sieno nelli uomi- 
ni , questo il fa la stoltizia ovvero la mise- 
ria. Però che ancora non siamo beati in 
quella felicità della sapienza, la quale c’é 
promessa in fine quando saremo liberati 
dalia mortalità. Ma però dicono che li iddii 
non patiscono queste perturbazioni, però 
che non solamente sono eterni ma eziandio 
beati. Però che dicono li iddii avere quelle 
medesime anime razionali, ma purissime 
da ogni sozzura e pestiienzia. Per la qual 
cosa se li iddii non si perturbano, perché 
27 
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sono animali beati e non miseri ; e le be- 
stie non si perturbano perché non possono 
essere beate nè misere : resta che li demoni 
però si perturbano come li nomini, perché 
sono animali non beati ma miseri. 

Or per quale adunque sciocchezza , or- 
vero più tosto pazzia , noi ri sottomettiamo 
alli demoni per alcuna religione, concios- 
siacosaché per la vera religione siamo li- 
berati da quello vizio, nel quale siamo si- 
mili a loro? Però che conciossiacosaché li 
demoni siano stimolali d’ ira , la qual rosa 
questo Apuleio , posto che per loro reve- 
rcnzia di loro molto taccia , c giudichili de- 
gni delli onori divini, nondimeno é costretto 
di confessarla ; la vera religione ci coman- 
da che non c’infiammiamo d’ira, ma più 
tosto che le resistiamo. Conciossiacosaché 
li demoni sieno invitati e tratti per li doni ; 
la vera religione ci comanda che non con- 
sentiamo a veruna recezione di doni. Con- 
ciossiacosaché li demoni si plachino per li 
onori; la vera religione ci comanda che 
per nullo modo ci moviamo per tali onori. 
Conciossiacosaché li demoni siano amatori 
d’ alcuni uomini ed odiatori d’ alcuni altri, 
non con prudente e tranquillo giudicio , ma 
con animo, come esso dice, passivo; la vera 
religione ci comanda che amiamo eziandio 
li nostri nimici. Ed ultimamente la vera reli- 
gione ci comanda lasciare ogni movimento 
di cuore ed ogni salto di mente , tntti li tur- 
bini e tempestadi dell’animo, delle quali 
sono tempestati e commossi li demoni. Or 
che adunque ragione é se non la stoltizia 
e ’l miserabile errore , che tu ti faccia ve- 
nerandolo suggetto ed umile , a cui tu de- 
sideri vivendo essere dissimile ; e che tu 
culti vi per religione colui, cui tu non vuoi 
seguitare, conciossiacosaché la perfezione 
della religione sia di seguitare colui il quale 
tu cullivi? 


Capitolo XVIII. 

Quale «o la religione j per la quale li uommi 
deano essere raccomandeiti alli ùldii buoni 
per mezzanità detti demoni. 

Indarno adunque Apuleio, e qualunque al- 
tri si credono cosi , fanno loro questo ono- 
re, ponendoli cosi in mezzo tra ’l cielo e 
la terra nell’ aere , sicché perché , secondo 
il detto di Platone, ninno iddio si mescola 
con li uomini, costoro portino alli iddii 
le preghiere delti uomini , e indi portino 
alli nomini le cose che domandano impe- 
trate dalli iddii. Però che reputarono in- 
degna cosa coloro, che queste cose credo- 
no, che si mescolassono li uomini con li 
iddii e li iddii con li nomini : ma reputa- 
rono bene degno che li demoni si roesco- 
lassono e con li iddii c con li uomini , li 
quali portassono le petizioni ad allegare 
dall’ un lato e dall’ altro, e che portassono 
le cose concedute: però che cioè l’oomo 
casto c netto dalle magiche arti , se li pigli 
per padroni, acciò che per loro (1) li iddii 
l’esaudiscano, li quali amano quelle cose, 
le quali l’uomo non amando diventa più 
degno di loro , per esaudirlo più agevol- 
mente e più volentieri. Però che quelli iddii 
amano le sceniche brutture, le quali non 
ama la pudicizia; amano nelli canti delli 
magi mille arti di nuocere, le quali non 
ama la ìnnocenzia. Adunque la pudicizia e 
la Ìnnocenzia, se vorrà, non potrà per 
suoi meriti impetrare cosa che voglia dalli 
iddii, se non intervenendo li suoi nimici. 
Non si possono sforzare per veruno modo 
di giustificare queste fizioni e giuochi lea- 
Irichi. Abbiamo contea queste cose il loro 
maestro Platone di tanta autorità appo lo- 
ro : se la vergogna umana tanto male me- 
rita , che non solamente ami le cose bruite, 
ma eziandio se le creda essere grate alla 
divinilade. 
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Capitoi.o XIX. 

Della imptelà drlt arte magica , che tifa per 
potenzia di demoni. 

Cjerto coDtTiL le arli nia|;iche, delle quali 
si dilettano di gloriare alcuni infelicissimi 
cd empiissimi, (l| or non citerò io essa 
pubblica luce per testimonio? Or come so- 
do queste cose si gravemente punite dalla 
severità delle leggi , se sono fatti di iddii da 
essere cultivati? Or forse hanno li cristia- 
ni instituite queste leggi , per le quali si 
puniscono l’ arti magiche ? Or secondo che 
altro sentimento, se non per quello, ebe 
questi tnalificii sono certamente pericolosi 
all’umana generazione, dice il poeta chia- 
rissimo Virgilio: scongiuro li iddii, e te 
cara germana, e’I tuo dolce capo, levati 
contro all’ arti magiche ? E quello che dice 
di queir arti in uno altro luogo : io vidi le 
semente e le mietiture essere traportate al- 
trove : però che per questa pestifera e scel- 
lerata dottrina si dice, che li frutti altrui 
sono traportati in altre terre. Or non dice 
Cicerone, che nelle leggi antichissime del- 
le dodici tavole delti Romani è posta la pena 
della morte a chi questo fa? Ultimamente 
or esso Apuleio fu accusato dell’ arti magi- 
che appo li giudici cristiani ? Le quali certo 
quando gli erano contrapposte, se conosce- 
va che fossono fedeli e divine e convene- 
voli all’ opere delle podestadi divine, non 
solamente le dovette confessare , ma ezian- 
dio proCTerere e giurare, incolpando più to- 
sto le leggi , per le quali si condannassono e 
vielassono quell’ arti, che doveano essere 
da venerare e da maravigliare. Però chea 
questo modo o avrebbe messo a vedere c 
a intendere la sua sentenzia alti giudici, 
ovvero se coloro seguitassono le leggi ini- 
que, e cundannassonlo a morte per lo pre- 
dicare di quelle cose, li demoni li rende- 
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rebbono mercede degna all’ anima sua , per 
le coi opere divine predicare non temereb- 
be perdere la vita corporale. Come li nostri 
martiri, quando erano accusati per la reli- 
gione cristiana, per la quale sapeano sù 
essere salvi e gloriosissimi in eterno, non 
clessono negandola campare delle pene tem- 
porali, ma più tosto confessando , prolìten- 
do, predicando, e per questa ogni cosa 
fortemente e fedelmente sopportando , c con 
divota sicurtà morendo , feciono per forza 
rimanere confuse le leggi, dalle quali era 
vietata, e fccerle mutare. E di questo filoso- 
fo platonico è la chiarissima e copiosissima 
confessione ancora in piede , per la quale 
si difese e mostrò netto dal crimine dell’ar- 
ti magiche , e non vuole apparerc altrimenti 
innocente, se non negando quelle cose che 
non possono esser commesse dallo innocen- 
te. E tntti li miracoli delli magi, li quali 
esso crede dirittamente dovere essere con- 
dannati, si fanno con dottrine ed opere di 
demani; li quali reggasi perchè li giudica 
da essere onorati , aSermandoli esser neces- 
sari a portare alli iddii le nostre preghiere , 
le cui opere dobbiamo schifare, se le pre- 
ghiere nostre vogliamo che pervengano a 
Dio. Da poi domando , quali preghiere dei- 
li uomini si crede essere allegate per li de- 
moni alli iddii buoni: le preghiere magi- 
che, ovvero le licite? Se le magiche, non 
le vogliono tali: se le licite, non le voglio- 
no per tali. Ma se il peccatore pentendosi 
fa preghiere , massimamente so ha commes- 
sa alcuna cosa magica ; or li è elli perdo- 
nato per intercessione di coloro, li quali 
sospignendolo c favoreggiandolo piange se 
essere caduto in colpa ? Ovvero forse essi 
demoni per potere acquistare indulgenzia 
alli penitenti , prima ne fanno essi peniten- 
zia perchè li hanno ingannati ? Questo non 
disse mai ninno delli demoni : però che se 
cosi fosse, non ardirebbono mai di doman- 
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dare li onori divini, li quali penlendosi de- 
sidcrrebbotto di pervenire alla grazia della 
remissione. Però che ivi è da biasimare la 
superbia, e qui è da fare misericordia aL 
l’ umili là. 

Capitolo XX. 

Se li iddìi óuoni si mescolano più volentieri 

con li demoni, che con li uomini. 

E però forte e strettissima cagione co- 
stringe li demoni mezzani in tra Dio e li 
uomini fare, che dalli uomini portino li 
dcsiderii , e dalli iddii le cose impetrate ? 
Or che cagione è questa , e quanta neces- 
sitadc? Però che, dicono che ninno Iddio 
si mescola con l’ uomo. Adunque preclara 
è questa santità di Dio, il quale non si me- 
scola con l’uomo supplicante, e mescolasi 
col demonio arrogante ili)” non con l’uomo 
penitente e si col dimonio ingannante : ° 
non con l’uomo che rifugge alla divinitadc, 
e si al demonio che finge la deitade : non 
si mescola all’ uomo che domanda indul- 
genzia, e mescolasi al demonio che mette 
in cuore la nequizia : non si mescola al- 
l’ uomo che per filosofici libri caccia li poeti 
della bene ordinata città, c mescolasi al 
demonio che richiede li versi poetici per li 
scenici giuochi dalli principi e dalli ponte- 
fici della città : non si mescola all’ uomo 
che vieta di fingere le scelleratezze delli 
iddii, e mescolasi al demonio che si diletta 
delle false criminazioni delli iddii : non si 
mescola all’uomo che punisce le scellera- 
tezze magiche per giuste leggi, e mesco- 
lasi al demonio che insegna e adempie Farti 
magiche : non si mescola all’ uomo che 
fugge la sequela delli demoni , e mescolasi 
al demonio che va cercando la decozione 
dell’ uomo. 

Ma non è maraviglia , se è grande nc- 
cessitade di questa viltà e stoltizia, cioè 
che li iddii celesti, che hanno cura delle 


cose umane, non sanno quello che si fac- 
ciano li uomini terrestri , se li demoni ae- 
rei non lo significassono ; però che ’l cielo 
è molto alto e di lungi dalla terra, ma l’aere 
è più presiu) e congiunto col cielo e con la 
terra. O mirabile sapienzia ! Ur che altro 
sentono costoro delli iddii, li quali vogliono 
essere tutti ottimi, se non che essi abbiano 
cura eziandio delle cose umane, jierchè 
non paiano indegni del cultivamento, e per 
la distanzia delli elementi non sap«-re le 
cose umane, acciò che li demoni paiano 
necessari, e per questo sieno reputati da 
cultivare, per li quali possano li iddii ap- 
prendere quello che si faccia e da cui nelle 
cose umane, c quando bisogna alli uomini 
sovvenire? Se questo è cosi, a questi id- 
dìi buoni è più noto il demonio per lo corpo 
vicino, che l’uomo per F animo buono. U 
molto da (2) dolere iiccessitade , ovvero più 
tosto da schernire c biasimare vanitade, 
accio che non sia vana la divinitade! Però 
che se con F animo libero dall’ ostacolo del 
corpo li iddii |Hissono vedere l’animo no- 
stro, non bisognano pc;r questo li demoni 
annunzianti. Ma su li iddii celesti cono- 
scono l’indizi corporali delli animi, come 
sono il parlare, il volto, il movimento, per 

10 corpo suo , ed indi comprendono quello 
che li demoni aimuiizino, possono essere 
ingannati dalli niendacii delli demoni. Certo 
se la divinità delli iddii non può essere in- 
gannala dalli demoni, non può ignorare 
quello che noi facciamo. 

Cawtolo XXI. 

Se li iddii usano li demoni per nunzi o per 
interpetri, e non si accorgono o non si 
curano se sono ingannati da tetre. 

^la vorrei che costoro mi dicessono, se 

11 demoni annunziarono alli iddii che a 
Platone dispiacessono le fizioni poetiche e 
criminali delli iddii, e se celarono e mo- 
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tirarono che li piaceasono ; orrero se oc- 
cultarono l’uno e l’altro, e che volessono 
li iddìi estere ignoranti di tutto questo ; 
ovvero se significarono l’ uno e l’ altro , 
cioè la religiosa prudcnzia di Platone verso 
li iddii, e la ’ngìuriosa libidine propria 
centra li iddii ; ovvero se vollono essere 
non conosciuta alti iddìi la sentenzia di Pla- 
tone, per la quale non volle che li iddii 
fossono infamati dalle false fizioni delli 
poeti , ma non si vergognarono nè temet- 
tero di manifestare la loro nequizia, per 
la quale amano li giuochi scenici , per li 
quali si celebrano quelle dìsonestadi delli 
iddii. Eleggano qual vogliono di queste 
quattro cose, ch’io ho proposte interro- 
gando, ed attendano quuito male si cre- 
dano in ciascuna di queste delli iddii buoni. 
Però che se eleggeranno la prima , elli 
avranno a confessare non essere stato li- 
cito alli iddii buoni d’ abitare col buono 
Platone, quando vietava le loro ingiurio, 
ed essere stato licito d’abitare con li rei 
demoni, quando s’allegravano delle proprie 
ingiurie ; conciossiacosaché li iddii buoni 
non potessono conoscere l’uomo buono 
stando di lungi da loro, se non per U de- 
moni annunzianti c mezzani, che erano 
prossimani. Se eleggeranno la seconda cosa, 
cioè che li demoni abbiano occultata I’ una 
e l’altra cosa , e che li iddii non sapessono 
la religiosa legge di Platone eia sacrilega 
dilettazione delli demoni ; or che cosa pos- 
sono sapere li iddii tra li fatti umani util- 
mente per mezzanità delli demoni , quando 
non conoscono quelle cose, che in onore 
delli buoni iddii e in religione delli buoni 
uomini sono ordinate centra la libidine 
delli mali demoni ? Ma se eleggeranno la 
terza cosa , cioè che non solamente abbiano 
potuto conoscere li iddii per mezzanità delli 
demoni la sentenzia di Platone che vieta 
le ’ngiurie delli iddii, ma eziandio la nequi- 
zia delli demoni che s’allegra delle ’nginrie 
delli iddii, risponderanno per quelli stessi 
demoni nunzi essere stala manifestata alli 
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iddìi ; or questo è annunziare , ovvero al- 
legrarsi del male ? E li iddii cosi ascoltano 
e conoscono l’una e l’altra, che non sola- 
mente non vietano li demoni da venire a 
loro innanzi , li quali desiderano e fanno 
il contrario alla dignità delli iddìi ed alla 
religione di Platone, ma eziandio per quelli 
mali demoni prossimani mandano doni al 
buono Platone che sta a loro lontano. Però 
che così l’ ordine delli elementi ha loro col- 
ligati quasi che se fossono catenati , che a 
quelli dalli quali sono ingiuriati si possano 
congiugnere ; ed a colui dal quale sono di- 
fesi non si possano : sapendo l’uno e l’altro, 
ma però non avendo autorità di trasmutare 
le condizioni della terra e dell’aere. Ma se 
eleggono il quarto che resta , questo è peg- 
gio di tutti. Ur chi si sopporterà , che lì 
demoni abbiano annunziato alli iddii le cri- 
minali fizioni poetiche delli iddii immor- 
tali e l’ indegni giuochi delli teatri, ed in 
tutte queste cose l’ardentissima loro cupi- 
ditade e la soavissima dilettazione, e che 
abbiano taciuto che Platone per filosofica 
gravitade abbia giudicato da rimuovere 
tutte queste cose dall’ottima repubblica; 
sicché già li iddii buoni per cotali mez- 
zani sieno costretti di conoscere li mali 
delli pessimi, non d’altrui ma d’essi me- 
desimi nunzi e mezzani, e non sieno la- 
sciati conoscere li beni delli filosofi con- 
trari a questi mali, conciossiacosaché quelli 
mali siano ad ingiuria e questi beni siano 
a onore d’essi iddii ? 

Capitolo WII. 

Dtff ahhandimare il euUivamerUo dei demoni 
eonJra Apuleio. 

P erò adunque che ninno di questi quat- 
tro è da eleggere , acciò che non si senta 
tanto male in ciascuno di questi delli id- 
dii ; resta che per nullo modo sia da cre- 
dere quello che Apuleio c qualunque altri 
di questa sentenzia filosofi vogliono fare a 
credere, che li demoni siano cosi mezzani 
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tra Dio e li uomini come messi e interpre- 
tatori, li quali dall’un lato portino le no- 
stre petizioni, e dall’altro rechino le con- 
cessioni delli iddii : ma che sono spiriti 
cupidissimi di nuocere, fuori d’ogni giu- 
stizia , enfiati di superbia , lividi d’ invidia, 
ed astuti di fallacia, li quali certo in que- 
sto aere abitano, però che gittati della 
sublimità del cielo di sopra per merito 
della incorrigibile trasgressione in questo 
aere sono condannati come in convenevole 
carcere loro ; ma non però perché quello 
luogo é sopra la terra e l’ acqua , sono essi 



uomini non li avanzano per corpo terreno, 
ma perché hanno eletto con la divota mente 
per loro aiutorio lo Iddio vero. Ma signo- 
reggiano bene, come a prigioni e soggetti, 
a molti che sono indegni della participa- 
zione della vera religione : alla quale mas- 
simamente parte con mirabili c fallaci segni 
o di fatti o di detti dierono a credere se 
esser iddii. Ma ad alcuni altri che hanno 
guardato diligentemente ed attentamente li 
vizi loro non poterono fare a credere che 
sieno iddii; e però s’ infinsono d’essere 
mezzani ed impetratoli di beneficii tra li 
iddii e li uomini. Se nondimeno li uomini 
s’avessono pensato di non referire a loro 
questo onore, li quali uomini non li credea- 
no essere iddii, perché li vcdeano essere rei; 
ma voleano tutti li iddii essere buoni, e non 
ardivano di dire quelli demoni essere in- 
degni dello onore divino, spezialmente per 
non offendere li popoli , dalli qnali li ve- 
dcano essere serviti per invecchiata super- 
stizione con tanti templi c con tante sacre. 

Capitolo XXUI. 

Che unii THemegieto ddt idolatria j e se po- 
ti sapere che doveano maeieare le s«per- 
stixioni iC Egitto. 

P erò che di loro senti e scrisse diverse 
cose Ermes egizio, il quale é chiamato Tris- 


megisto. Ha Apuleio li nega essere iddii: 
ma quando dice che conversano con una 
tale mezzanitade tra li iddii e li uomini, 
che paiono necessari alli uomini appo li 
iddii, non separa il cultivamento loro dal- 
la religione delli iddii. Ma quello egizio 
dice altri iddii esser fatti dal sommo Iddio, 

I ed altri fatti dalli uomini. Questo chi l’ode 
I coni’ è posto da me, si crede ed intende che 

10 dica delle statue, perchè sono fatte per 
j le mani delli uomini: ma esso (1) le statue 

visibili e palpabili le chiama come corpi 
; delli iddii; nelle quali dice essere invitati 
alcuni spiriti , li quali pos.sano o nuocere 
ovvero compiere alcuni desiderii di coloro, 

11 quali con divini onori li cultivano. E dice 
che congiugnere ed accoppiare per una cer- 
ta arte questi spiriti invisibili alle cose visi- 
bili materiali e corporali, come se le sta- 
tue sieno quasi corpi animati suggelli ed 
appropriati a quelli spiriti, questo dice che 
é fare li iddii, e che li uomini hanno rice- 
vuta grande ed ammirabile podestà di fare 
li iddii. Le parole di questo egizio io porrò 
come sono stale interpetratc nella nostra 
lingua: dice cosi: « e perchè, o Asclepio, 
» del parentado c della compagnia delli uo- 
II mini e delli iddii ci conviene parlare. 
Il conosci e ’ntendi in qualche modo la 
Il podestà delli uomini. Il Signore, dice 
Il olii, c»d il Padre, ovvero che è maggio- 
» re fatto a dire , Dio , com’ è fattore delli 
Il iddii celesti, cosi l’uomo é fattore delli 
Il iddii, li quali sono contenti dell’ umana 
u prossimità nclli templi s. E poco di poi 
dice: « cosi l’umanità sempre ricordan- 
II dosi della natura c origine sua, perse- 
li vera rosi nel figurare di quella divini- 
li tade, che come il Padre e Signore fece 
Il li iddii eterni simili a se, cosi l’umanità 
Il figurò li iddii suoi a similitudine del vol- 
li to suo II. Costui quando Asclepio al qua- 
le parlava li rispuose e. disse: n or dici tu 
» le statue , o T rismegisto? allora disse elli 
Il o Asclepio, tu vedi le statue per tal mo- 
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» do , che non paiono staine; però che sono 
Il piene dì sentimento , e di spirito , ed ani- 
II mate , e fanno tante e tali cose , e predìco- 
u no le cose future, per sorti, per indorini , 
Il per sogni, e per molte altre cose pre- 
u dire le infermità delli nomini , facendole 
Il c curandole, dando letizia o tristizia se- 
II condo li meriti (1 )• Or non sai tu, o Ascle- 
II pio, che l’Egitto é immagine del cielo; 
Il oTTero che è più vera cosa traslazione o 
Il discendimento di tutte le cose, che si eser- 
II citano e governano in cielo; e , per dire 
Il più vero, la terra nostra è tempio di tutto 
Il il mondo ? E conciossiacosaché apparlen- 
Il ga al savio ogni cosa sapere , ignorare 
Il questo non è licito : verrà tempo che 
Il apparirà li Egizii avere osservata la divi- 
II nità con divota mente e con umile reli- 
II gionc in vano, e ogni loro santa religione 
I) e venerazione sarà cassa irrita e vana ». 

Da poi con molte parole Ermes perse- 
guita il parlare in questo luogo, nel quale 
pare predicare questo tempo, nel quale la 
cristiana religione , quanto è più verace e 
più santa , tanto più forte e più liberamente 
sovverte tutte le fallaci fizioni ; acciò che 
la grazia del verissimo Salvatore liberi l’uo- 
mo da quelli iddìi c’ ha fatto l’uomo , e sot- 
topongalo a quello Iddio dal quale è fatto 
l’uomo. Ma quando Ermes predice queste 
cose, come amico delli demoni parla per 
loro illusioni, e non esplica apertamente il 
nome cristiano ; ma come se dovessono esse- 
re tolte e cassate le cose, per la cui con- 
servazione si conservava la celestiale simi- 
litudine in Egitto , cosi piangendo queste 
cose future, le predice quasi che con do- 
lorosa predicazione. Però che era di quel- 
li, delli quali dice l’Apostolo, che conoscen- 
do Iddio non lo glor^icarono e ringraziarono 
come Iddio j ma imanirono ndle cogitazioni 
loro, ed oteurosei il pazzo cuore loro: però 
che dicendo te estere sai-t diventarono stolti; 
e mutarono la gloria dello ineorruttibile Iddio 
nella similitudine della immagine dello corrut- 
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tibde uomo tee: eh’ è lunga cosa a comme- 
morare. E certo molte tali cose dice d’uno 
vero Iddio fabbricatore del mondo, che 
sono vere. E non so come con quella oscu- 
razione di cuore sdrucciola a questo , che 
sempre vuole li uomini doversi sottomet- 
tere a quelli iddìi, li quali confessa essere 
fatti dalli uomini , e che piange dovere es- 
ser tolti e distrutti in questo tempo futuro. 
Come se si potesse trovare più trista e sven- 
turata cosa che quello nomo, a cui signo- 
reggia quello che fa con le sue mani pro- 
prie : conciossiacosaché sia più agevole 
cosa che, cultivando per iddìi quelli che ha 
fatti , che esso non sia uomo , che per le 
suo cultìvamento possano essere iddìi quelli 
che ha fatto l’ uomo. Però che più tosto si 
può fare che l’uomo posto in onore non 
intendendo diventi ‘simile alle bestie , che 
all’ opera di Dio , cioè all’ uomo fatto alla 
immagine di Dio, sia soprapposta l’opera 
dell’uomo. Per la qual cosa degnamente 
manca l’uomo da colui chc’l fece, quan- 
do esso si soprappone quello che esso stes- 
so fece. 

Queste cose vane, deceltorie, perico- 
lose, e sacrileghe, Ermes egizio, perché 
prevedeva il tempo futuro nel quale sareb- 
bono tolte, se ne doleva: ma tanto disone- 
stamente sì doleva, quanto imprudente- 
mente lo sapeva. Però che non gliele aveva 
rivelato lo Spirito santo, come alli santi 
Profeti , li quali prevedendo ciò con alle- 
grezza diceano : w f uomo farà li iddii, ed 
ecco che essi non tono iddii. Ed in altro luo- 
go: sarà in quello di, dice il Signore, che 
io sterminerà lutti f idoli della terra, e non 
sarà già memoria di loro. Ma propriamente 
santo Isaia profetizza cosi d’ Egitto a pro- 
posito dicendo : e moveranttoti f idoli d" Egit- 
to, e cascheranno dalla faccia loro , e7 cuore 
deUi Egizii con loro: e cotali altre cose. Della 
qual maniera erano anche quelli santi , li 
quali di colui che sapeano da venire s’ al- 
legravano di vederlo venuto; quale fu $i- 


(1 ) Cosi gli stnnp. e i rodici, onde si pure non ivere il traduttore bene inteso questo luogo di Trisoiegislo. 
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meone ed Anna , che vidoDO subito i] nato 
lesti ; come Elisabetta, la quale conobbe 
in ispirìto il conceputo lesù: come Piero, 
che disse alla revelante pietra : (u $e' Cristo 
figliuolo di Dio vivo. Ma a questo Egiiio re- 
velarono quelli spiriti li futuri tempi del- 
la loro distruzione, li quali dissono anche 
a Cristo presente in carne tutti tremanti : 
or perché se venuto innanxi il tempo a tor- 
mentarci e a distruggerci? ovvero perchè fu 
a loro subito quello che opinavano futuro, 
ma più tardi però; ovvero che chiamava- 
no la loro distruzione e perdizione, per- 
chè sarebbono conosciuti e dispregiati. E 
questo era innanzi al tempo, cioè, innan- 
zi al tempo del giudicio , dopo il quale sa- 
ranno puniti della eterna dannazione ezian- 
dio con tutti li nomini che sono astretti 
nella loro compagnia : come la nostra reli- 
gione parla, la quale non inganna e non 
erra : non come costui commosso quinci e 
quindi da ogni vento di dottrina , e mesco- 
lando le cose vere con le false, duolsi del- 
la religione che ha da perire, la quale da 
poi confessa essere errore. 

Capitolo XXIV. 

Come Trismegisto confessò C errore de" suoi 
antecessori. 

P erò che dopo molte cose ritorna a que- 
sto, che parla da capo di quelli iddii, li 
quali feciono li uomini , dicendo cosi t n ma 
n già di tali bastino le cose dette. Ritor- 
» niamo anche all’ nomo ed alla ragione, 
» per quale dono divino l’uomo è chiamato 
» animale razionale. Però che sono meno 
» da maravigliare, se sono pure da mara- 
II vigliare, le cose che sono dette dell’no- 
. Il mo. Però che vince l’ammirazione di 
Il tutte le maraviglie , che l’ uomo potè tro- 
ll vare la natura divina e farla. Però adnn- 
II qne che li bisavi nostri molto erravano 
Il increduli inverso la ragione delli iddii , 
Il e non intendendo il culto e la religione 
Il divina, trovarono l’arte da fare li iddii. 


Il Alla quale trovata aggiunsono convene- 
II vole viHù della natura del mondo ; e me- 
li scolandola , perchè non poteano fare l’ a- 
II nime, chiamando l’ anime delli demoni 
» ovvero delli angioli , le misono nelle im- 
» magini con santi e divini misteri, por le 
Il quali ridoli avessnno forza a poter fare 
Il bone 0 male i>. Non so se li demoni ezian- 
dio scongiurati confessassono,comc ha con- 
fessato costai. Dice: n però che li bisavi 
Il nostri erravano molto increduli inverso 
Il la ragione delli iddii, e non ponendo 
Il cura al culto ed alla religione divina 
Il trovarono l’arte da fare li iddii a.Ordis- 
s’ clli almeno che errassono più mezzana- 
mente, trovando l’arte da fare questi id- 
dii; ovvero bastolli di dire, erravano, se 
non che aggiunse che molto erravano? Que- 
sto adunque multo errore ed incredulitate 
e non attendere al culto e religione divina 
trovò l’arte da fare li iddii. E nondimeno 
che ’l molto errore ed incredulità e la ne- 
gligenzia alla religione divina trovò che 
l’ uomo per arte facesse li iddii , di ciò si 
duole r uomo savio come della religione di- 
vina , che doveva essere distrutta in certo 
tempo futuro. Or vedi se non è costretto 
por virtù divina a manifestare l’errore pre- 
terito delli suoi passati, e per virtù diabo- 
lica di dolersi della futura pena delli de- 
moni. Però che se li bisavi loro errando, 
essendo increduli e negligenti inverso la 
ragione delli iddii, e non ponendo cura al 
culto ed alla religione divina, trovarono 
l’ arte da fare li iddii ; or ebe maraviglia è , 
se quest’arte vituperabile contraria alla re- 
ligione divina ciò che fece sarà tolto dalla 
religione divina, conciossiacosaché la ve- 
rità ammendi l'errore, e la fede riprenda 
la incredulitade, e la conversione correg- 
ga reversione cioè il partimento? 

Però che se taciute le ragioni avesse 
detto, che li bisavi suoi trovarono l’arte 
da fare li iddii ; a noi certo appartenea 
d’attendere, se noi conosciamo ninna cosa 
bene c santamente, e vedere che essi non 
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sarebbono mai pervenuli a qne«t arte , per 
la quale l’uumo fa li iddìi, se uon erras- 
8000 dalla Tcrilade, se credessono le cose 
che piacciono a Dio, se ponessono l’animo 
al culto ed alla religione divina. E nondi- 
meno se noi dicessimo le cagioni di que- 
st’ arti essere il molto errore e la incre- 
dulità dclli uomini c ’l partimento dalla 
religione divina dell’ animo errante ed in- 
fedele, si potrebbe sopportare uno poco la 
protervia di quelli che resistono alla veri- 
tade : ma quando elli stesso , il quale tra 
l’ altre coso dell’ uomo si maraviglia della 
podestà di quest’ arte da fare li iddìi ; e 
duolsi del tempo futuro , nel quale que- 
st’ idoli hanno ad essere distrutti e per co- 
mandamento delle leggi levati via; nondi- 
meno confessa ed esprime le cagioni per 
che s’ è pervenuto a questo , dicendo che 
li bisavi suoi con molto errore ed incre- 
dulitade, c non considerare il cullo e la 
religione divina, trovarono quest’arte da 
fare li iddìi ; or noi che dobbiamo dire , 
ovvero più tosto fare, se non fare e ren- 
dere al nostro Signore Iddio grazie quanto 
più possiamo, il quale per contrarie cagioni 
a quelle per che furono instituito, ha tolte 
queste cose ? Però che quello che institul 
la moltitudine dell’errore, il tolse la via 
della veritade; quello che inslitu) la incro- 
dulitade, il tolse la fede; quello che insti- 
tut il partimento dal cultivamento e reli- 
gione divina, l’ha tolto la conversione al 
vero Iddio e santo: e non solamente nello 
Egitto, la quale sola piange in questo fatto 
lo spirto delli demoni , ma in ogni terra , 
che canta al Signore il cantico nuovo ; co- 
me le sante e vere Scritture profetiche pre- 
nunziarono, dove è scritto: canlate al Si- 
gnore cantico nuovo j canlate al Signore ogni 
terra. Certo il titolo di questo salmo i que- 
sto : quando la cata n edificava dopo la cat- 
tività. Però che la casa si edifica al Signo- 
re, la città di Dio, che è la Chiesa santa, 
in ogni terra , dopo quella cattività e pri- 
gionia , per la quale tenea e possedea pri- 
T. I. 


gioni il demonio quelli uomini , delli quali 
credenti in Dio quasi di pietre vive è edi- 
ficata la casa. E non però che l’uomo fa- 
ceva li iddìi , non era però posseduto da 
loro colui che li aveva fatti, quando cnl- 
tivandoli era condotto nella loro compa- 
gnia: compagnia, dico, non d’idoli scioc- 
chi, ma di malvagi demoni. Però che or 
che sono l’ idoli, se non quello che dice 
quella medesima Scrittura santa, che han- 
no li occhi e non veggono: e ciascuna tal 
cosa che fu da dire delle materie, posto che 
formate dal fabbro, nondimeno private dì 
vita c di sentimento? Ma li spiriti immondi 
coUigati per quella maligna arte a esse sta- 
tue , sommettcndo e seducendo in loro com- 
pagnia aveano imprigionate e cattivate 
miserabilmente l’ anime delli loro cultori. 
Onde dice l’Apostolo: tappiamo che f idolo 
è niente; ma le cote che taerificano le genti j 
le taerificano a demoni e non a Dio; non vo- 
glio che nate compagni delli demoni. Dopo 
questa adunque cattìvitadc, per la quale li 
nomini erano sostenuti dalli maligni demo- 
ni , la casa di Dio si edifica in ogni terra ; 
onde quello salmo prese questo titolo , il 
quale salmo dice : canUite al Signore cantico 
nuovo, cantate al Signore ogni terra. Can- 
tate al Signore: e benedite il nome tuo, an- 
nunxiate bene di di in di il Salvatore tuo. An- 
nunziate tra tutte le genti la gloria tua, tn 
hitti li poptdi li mirabili fatti tuoi. Però che T 
Signore è mollo laudabile e magno, ed è ter- 
ribile iopra tutti li iddd. Però che lutti li id- 
dii delle genti tono demoni, e T Signore ha 
fatti li cieli. 

Colui adunque, che si dolse del tempo 
futuro, nel quale sarebbe tolto il cultiva- 
mento dell’ idoli , e la signoria delli demoni 
sopra coloro che li cnltivavano , istigato dal 
maligno spìrito volea che questa cattività 
durasse sempre , la quale passata , canta il 
salmo che si edifichi la casa a Dio in ogni 
terra. Prennnziava queste cose Ermes do- 
lendo : prenunziavale il Profeta allegrando. 
E però che lo Spirito santo è vincitore, il 
28 
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quale diceva queste cose per li profeti: 
exiandio esso Ermes è costretto di confes- 
sare con maravigliosi modi le cose di che 
si doleva e non voleva essere distrutte, es- 
sere instituite non dalli prudenti e fedeli e 
religiosi , ma dalli erranti increduli e lon- 
tani dal culto della divina religione. D quale 
posto che li chiami iddìi , nondimeno quan- 
do li dice essere fatti da tali uomini, quali 
certo non dobbiamo essere noi, o voglia 
o no , mostrali non dovere essere coltivati 
da coloro, li quali non sono tali, quali fu- 
rono quelli dalli quali furono fatti; cioè, 
dalli pendenti, fedeli e religiosi: mostran- 
do insieme con questo , che quelli nomini 
che li feciono, ingannarono se medesimi, 
tenendo per iddìi quelli che non erano iddìi. 
Però che certamente è vera quella parola 
profetica : se f uomo farà U iddìi ^ td ecco che 
non tono iddiù Cotali adunque iddìi , fatti 
iddi! per arte di colali uomini , e da colali , 
avendoli appellati Ermes: cioè demoni col- 
ligati all’ idoli per non so che arte con li 
legami delle loro cupiditadi, appellandoli 
iddi! fatti dalli uomini, nondimeno non at- 
tribuì a loro, come fece Apuleio platonico, 
( del quale abbiamo assai detto , e mostrato 
quanto sia inconveniente cosa e stolta , ) 
che essi sieno interpreti ed intercessori tra 
li iddìi fatti da Dio e li uomini falli da 
quello medesimo Dìo; dall’ una parte por- 
tando li desiderii, e dall’altra arrecando 
li doni. Però che troppo è stolta cosa a cre- 
dere, che li iddìi fatti dalli nomini vaglia- 
no più appo li iddìi fatti da Dio , che va- 
gliano essi uomini fatti da esso medesimo 
Dio. Però che ’l demonio culligato all’idolo 
per arte empia è fatto Dio dall’ uomo ; ma 
a queir uomo , non ad ogni nomo. Ur quale 
è adunque questo iddio, il quale non fa- 
rebbe se non uomo errante e lontano dal 
vero Iddio? Certo se li demoni cullivati 
nell! templi, messi non so per che arte nelle 
statue, cioè nelli simulacri visibili, dalli 
uomini che per quest’ arte li feciono iddìi, 
errando e lontani dal culto c dalla religio- 


ne divina , non sono mezzani ed interpetri 
tra li iddìi e lì uomini, e per li loro pes- 
simi 0 disonesti costumi , e che li nomini , 
posto che erranti ed increduli e lontani dal 
colto e religione divina, nondimeno senza 
dubbio sono migliori di loro, li quali essi 
per arte feciono iddìi : resta che quello che 
possono, possano come demoni: sicché ov- 
vero quasi concedendo beneficii nocciano 
più perchè ingannano più, ovvero facendo 
apertamente male. Ninno però di questi, 
cioè, 0 bene o male, se non qtundo e quanto 
sono permessi dall’ alta e segreta providen- 
zia di Dio: e non conto mezzani tra li no- 
mini e li iddìi per l’amicizia delli iddìi 
vagliono molto appo li no mini . Però che 
costoro al postutto non possono essere ami- 
ci alli iddìi buoni, li quali chiamiamo an- 
gioli santi e razionali creature della santa 
e celestiale abitazione, ovvero troni, ov- 
vero dominazioni, ovvero principati, ovve- 
ro podesladì; dalli quali sono tanto di lungi 
per affezione d’animo, quanto sono di lungi 
li vizi dalle virtù e la malizia dalla bontà. 

CapiTULo XXV. 

DMt cote, che tono comuni aUi angioli ed 
atti uomini tanti e iuoni. 

P er nullo modo adunque quasi per mez- 
zanità di demoni si dee desiderare di per- 
venire alla benivolenza ovvero benilìcio 
delli iddìi, cioè angioli buoni ; ma per la 
similitudine della buona volontade, per la 
quale siamo con loro, e viviamo con loro, 
ed adoriamo uno Dio con loro, quantun- 
que con li oèchi carnali non li possiamo 
Vedere : ed in quanto per dissimilitudine 
di volonfàde e per fragilità d’infermitade 
, siamo miseri, in tanto siamo lontani da 
loro per merito della vita , e non per luogo 
del corpo. Però che non per ciò che per 
la condizione della carne abitiamo in terra 
non siamo congiunti con loro, ma se per 
l’immondizia della carne amiamo le cose 
terrene. Ma quando noi siamo sanati, sic- 
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ché Doi giamo tali qtiali elli aooo ; ci ap- 
proasimiamo ad caci frattanto per fede, se 
noi erodiamo eziandio con lo aintorio loro 
essere fatti beati da colui, dal quale sono 
fitti beati casi. 

CariTOLO XXVL 

Che tutta la religront cMU pagani fu intorno 
atti uomini morti. 

Gìertamentc si vuole considerare, come 
questo Egizio , dolendosi del tempo futuro, 
nel quale sarebbono tolte quelle cose d’E- 
gitto, le quali confessa che furono insti- 
tute dalli molto erranti e increduli e lon- 
tani dalla vera religione, tra l’ altre cose 
disse cosi ; « allora questa santissima terra. 
Il sedia delli templi e delli iddii , sari pie- 
II nissima di sepolture e di morti ». Come, 
se quelle cose non si dovessono torre, non 
avessono li uomini a morire, ovvero li 
morti si dovessono sotterrare altrove che 
in terra. £ certo quanto piu valicasse corso 
di di e di tempi, tanto sarebbe maggiore 
il numero delle sepolture per lo maggiore 
numero delli morti. Ma pare che si voglia 
dolere di questo , che li sepolcri delli mar- 
tiri nostri succcdcrcbbono alli templi ed 
alli iddii loro : sicché cioè quelli che leg- 
gono queste cose con l’animo perverso e 
contrario a noi , si credano che dalli pa- 
gani fossono cultivatì li iddii nelli templi 
e da noi li morti nelli sepolcri. Però che 
li nomini empii offendono ed intoppicano 
con tanta ccchità su nelli monti, non vo- 
lendo vedere le cose che si ficcano loro 
nelli occhi, che non attendono che non si 
truova, ovvero appena si truova, in tutte 
le scritture delli pagani che fossono alcuni 
iddii che non fossono stati uomini, alli 
quali morti furono fatti li onori divini. 
Lascio stare quello che dice Varrone, cioè 
lutti li iddii infornali essere stimati da loro 
morti , la qual cosa pruova per quello sa- 
cre che si fanno quasi a tutti li morti , ove 
ricorda li giuochi piangolenti delli morti. 
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come se fosse grande indizio dì divinitade, 
che li giuochi non si sogliono celebrare 
se non alli iddìi. 

Esso Ermes, del quale al presente si 
parla , in quello raedsimo libro , ove quasi 
prenunziando e piangendo le cose future 
dice : n allora questa terra santisnima , so- 
li dia delli templi e delli iddii, sarà piena 
» di sepolcri e dì morti » ; testifica li iddii 
d’ Egitto essere uomini morti. Però che 
avendo detto che li bisavi suoi molto er- 
ranti inverso della ragione delli iddìi, in- 
creduli e lontani dal culto e dalla religione 
divina, trovarono l’arte da fare li iddii ; 
« alla quale arte trovata dice che agginn- 
» sono la virtù convenevole della natura 
» del mondo, o mescolandola, perché non 
» poleano fare l’anime, chiamando l’anime 
» delli demoni ovvero delli angioli , le mi- 
» sono nelle immagini sante e nelli divini 
» misteri, per le quali l’ idoli potessono 
u avere forza di nuocere e di giovare » ; 
seguita da poi come dovesse questo pro- 
vare per esempli, e dice : « però che l’avolo 
» tuo, o Asclepio, primo trovatore della 
u medicina, al quale fu consecrato il tem- 
» pio nel monte di Libia appresso il lito 
» delli coccodrilli , nel quale sta nascoso 
u l’ nomo mondano cioè il corpo : però 
» che l’avanzo, ovvero piuttosto tutto, se 
u è nomo tutto nel sentimento della vita , 
» migliore si ritornò in cielo , e fa ora ain- 
» torii o beneficiì a tutti li nomini per la 
» sua maestade, il quale solea innanzi dare 
» alli infermi aiutorio d’artedi medicina » . 
Ecco che disse che’l morto era cultivato 
per dio in quel luogo dove avea il sepol- 
cro : falsamenteefallacementeaggiugnendo 
che se n’era andato in cielo. £ da poi sog- 
gìugnendo un’altra cosa, dice cosi : « Er- 
» mes, il cui avolo è a me nome, or non 
» istando nella patria chiamata per suo 
» nome, aiuta e conserva tutti li mortali, 
» da qualunque parte vengano a luì »? 
Però che questo Ermes maggiore, cioè 
Mercurio, il quale dice che fu suo avolo. 
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in Ennopoli , cioè , nella città del sno nome 
si testifica d’essere. Ecco che dice due uo- 
mini essere stati iddii, cioè Esculapio e 
Mercurio. E di Esculapio sei credono li 
Greci e li Latini : ma Mercurio molti non 
credono che fosse uomo mortale, il quale 
nondimeno costui dice che fu suo arolo. 
Ma forse si direbbe che altri fu costui od 
altri colui, posto che abbiano uno mede- 
simo nome ? Non mi curo molto se fu al- 
tro costui e altro colui : basta che costui, 
come Esculapio, d’uomo fu fatto Dio, se- 
condo il testimonio d’uno tanto appo loro 
uomo, di questo Trismegisto nipote sno. 

Ancora aggiugne e dice: » ma Iside 
» moglie di Osiris quanti beni sappiamo 
» che concede placata a molti , e quanti 
I) mali fa quando è adirata »? E da poi 
per mostrare essere li iddii di questa ma- 
niera, che sono fatti per quell’ arte da fa- 
re li iddii; onde dà ad intendere sè credere 
che li demoni procedettono di tutte l’ anime 
delli morti, li quali messi nelle statue per 
l’ arte che trovarono li uomini molto er- 
ranti increduli e inreligiosi , perchè que- 
sti cotali che facevano li iddii, non po- 
teano certo fare l’ anime : avendo detto di 
Iside , quello che io commemorai , che 
nuoce a molti adirata , soggiunse dicendo : 
però che alli terreni e mondani iddii è age- 
vole cosa d’adirarsi, come a coloro che 
sono fatti dalli uomini, e composti di na- 
tura spirituale e corporale. Dice, di natu- 
ra spirituale e corporale : sicché per l’ani- 
ma sia il demonio, e per lo corpo la statua. 
Il Ond’è intervenuto, dice, che dalli Egi- 
i> zii questi santi animali sono nominati e 
» cuitivati per tutte le loro cittadi, le cui 
Il anime sono consecrate viventi , sicché 
Il per ammendamento delle leggi sono cul- 
li ti vati e chiamati per propri nomi ii. Or 
ove è quella dolorosa querela , che la ter- 
ra d’ Egitto santissima sedia delli templi e 
deili iddii debbia essere per l’ avvenire pie- 
nissima di sepolcri e di morti 7 Certo lo 
spirito fallace, per cui instigazione Ermes 


diceva questo , fu costretto di confessare 
per lui medesimo già allora quella essere 
pienissima di sepolcri e di morti , li quali 
adoravano per iddii. Ma il dolore delli de- 
moni parlava per lui , li quali già si dole- 
vano delle loro future pene, che si sen- 
tivano sopprawenire appo li sepolcri delli 
santi martiri. Però che in molti tali luoghi 
sono tormentati , e ciò confessano , e sono 
cacciati delli corpi delli uomini posseduti 
da loro. 


Capitolo XXVll. 

Dd modo ddi’ onore j che U erùliam fanno 
atti martiri. 

IN^ondimeno noi ad essi santi martiri fac- 
ciamo questi templi, sacerdozi, sacre, c 
sacrificii, non perchè essi, ma perchè il 
Dio loro è a noi Dio. Ed onoriamo certo 
li monimenti loro come d’ uomini santi di 
Dio , li quali combatterono per la verità 
infino alla morte delli corpi loro, perchè 
si manifestasse la vera religione, riprovati 
li finti e falsi iddii : la qual cosa se alcuni 
innanzi conoscevano, per timore sei tace- 
vano. Or chi udi mai veruno sacerdote delli 
fedeli stando all’ altare costrutto ad onore 
e culto di Dio sopra 1 santo corpo del mar- 
tire che dicesse nelle sue preghiere : io of- 
fero a te san Piero, o san Paulo, o san 
Cipriano, il sacrificio; quando si sacrifica 
appo li sepolcri loro a Dio , il quale li fece 
no mini e martiri , e halli accompagnati 
nell’onore celestiale alli suoi santi angio- 
li; sicché per quella solennitade e faccia- 
mo grazie a Dio vero delle loro vittorie, 
e confortiamo noi a seguitare le loro pal- 
me o corone, invocato per rinnovazione 
della loro memoria per nostro aiutorioqncl- 
lo medesimo Iddio? Adunque tutti li osse- 
quìi, chesi fanno religiosamente nelliluoghi 
delli martiri, sono ornamenti delle memorie 
loro , non sacre o sacrificii come di morti 
iddii. E tutti quelli che vi portano li man- 
giari loro, la qual cosa non si fa dalli mi- 
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gliori cristiani , ed in molte terre non è 
veruna tale consuetudine ; nondimeno tutti 
quelli che ciò fanno, quando li pongono, 
orano, ed offerano che si mangino, ovve- 
ro che sieno dati alti bisognosi, li voglio- 
no essere santificati a se per li meriti dclli 
martiri nd nome del Signore delli mar- 
tiri. E sa bene che questi non sono sacri- 
ficii delli martiri , ciascuno che conosce che 
è uno sacrificio delli cristiani, il quale ivi 
si offera. 

Sicché noi non cultiviamo li martiri no- 
stri con onori divini, né con umane scel- 
ieratezzc, come cultivavano coloro li id- 
dii loro : né offeriamo a loro sacrificii , né 
ricordiamo li loro improperi! nelle loro sa- 
cro. Però che di Iside moglie d’ Osire dea 
d’Egitto e delli parenti loro, li quali si 
scrive che furono tutti re, alli quali pa- 
renti loro sacrificando colei trovò la bia- 
da dell’ orzo , e mostrò le spighe al suo ma- 
rito re ed al suo consigliere Mercurio, 
onde vogliono che ella sia Cerere , quali e 
quanti mali sieno stati scritti non dalli poe- 
ti, ma nelle loro scritture mistiche, come 
per testimonio di Leone sacerdote si scri- 
ve ad Olimpiade madre di Alessandro , Icg- 
ganlo coloro che ’l vogliono o possono , e 
ricordinsi quelli che ’l lessono ; e veggiano 
a quali uomini morti, ovvero di che loro 
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fatti, sieno state loro institnite le sacre co- 
me a dii. Non piaccia a Dio che possano 
apparcggiare quelli che tengono per iddii 
alli santi martiri nostri , li quali non abbia- 
mo però per iddii. Però ebe noi non insti- 
tuiamo li sacerdoti, nè offeriamo sacrificii 
alli martiri nostri; però che é ingiusto, 
indebito, inlicito, o solamente ad uno Dio 
dovuto: sicché non ci dilettiamo di loro 
peccati, né di loro giuochi disonestissimi, 
ove costoro ovvero celebrano le scellera- 
tezze delli loro iddii , se le commisono es- 
sendo nomini; ovvero infinti dilettamenti 
di nocevoli demoni , se non furono nomini. 
Di questa ingcnerazione di demoni non areb- 
be iddio Socrates, se avesse Dio: ma for- 
se che all’ uomo innocente e straniero da 
quella arte da fare li iddii, fu apposto ave- 
re tale iddio da coloro, li quali vollono 
essere eccellenti in quell’arte. Or che adun- 
que più? Non essere questi spiriti da cul- 
tivare per la vita beata futura dopo la mor- 
te, ninno pure mezzanamente prudente 
ne dubita. Ma forse che diranno, che li 
iddii sono per certo buoni tutti, ma li de- 
moni alcuni sono buoni, alcuni rei: e quel- 
li per li quali possiamo pervenire alla vita 
beata gindicherannodacsserecultivati, per- 
ché li reputano buoni. La qual cosa ebe vo- 
glia dire, è da vedere nel volume seguente. 
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FIMBCB IL UBBO OTTAVO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBBO NONO E IL 


Capitolo I. 

À che punto rimtue la ditputaxime di eapra, 
e ddt avanio delia dùputaxione da trat- 
tare. 

A.lcuni opinsrono che sicno iddii buoni c 
iddii rei : ma alcuni credendo meglio delli 
iddii fecionoloro tante laude ed onoro, che 
non ardiscono credere veruno dio essere 
reo. Ma coloro che dbsono alcuni iddii es- 
sere buoni ed alcuni rei, appcllarooo an- 
che iddii li demoni : posto che anche li iddii, 
rade volte perd,appcllaraao demoni ; sic- 
ché esso love, il quale culdvano come re 
e principe delli altri, confessano che da 
Omero fu chiamato demonio. Ma quelli che 
affermano tutti li iddii non essere altro che 
buoni , c molto migliori che tutti li uomini 
che sono reputati buoni , si muovono a dire 
ciò giustamente per l’ opere delli demoni, 
le quali negare non si possono, e sono sfor- 
zati di ponerc differenzia tra li iddii e li 
demoni , reputando che le cose delli demoni 
non possono essere commesse da quelli id- 
dii , che reputano tutti buoni ; sicché ciò 
che giustamente dispiace a loro nelle opere 
e nclli affetti pravi, per li quali li spiriti 
maligni manfestano loro forza, tutto ciò 
credono essere delli demoni e non delli id- 
dii. Ma perché reputano quelli medesimi 
demoni esser constituiti per si fatto modo 
mezzani tra li iddii e li nomini , come se 
ninno dio si possa mischiare con l’ uomo, 
per referire li desiderii dalli uomini alli 
iddii , e dalli iddii alli nomini rechino le 
cose impetrate ; e questo sentono li prin- 


cipali e nobilissimi tra li Blosofi li plato- 
nici , con li quali come con li più eccellenti 
vogliamo esaminare questa quistione, cioè 
se il culto delli più iddii giova ad acqui- 
stare la vita beata che fia dopo la morte : 
nel libro di sopra abbiamo cercato in che 
modo essi demoni, li quali si dilettano di 
tali cose, le quali abbominano e condan- 
nano li uomini buoni e prudenti, cioè cose 
sacrileghe, disoneste e scellerate, non di 
ciascuno uomo, ma d’essi iddii le fizioni 
poetiche, e la scellerata e da punire vio- 
lenzia dell’ arti magiche, come più prosai- 
mani e più amici alli iddii buoni possano 
riconciliare con loro li uomini buoni ; e 
questo è provato non potere essi per ve- 
runa ragione. 

Capitolo li. 

Se i veruna parte di buoni demoni, per lo 
aiutorio detti quali V unuma natura poeta 
pervenire atta vera beatitudine. 

unque questo libro , come promettem- 
mo nella fine dell’altro, dovri contenere 
la disputazione della differenzia non tra id- 
dii e iddii tra se medesimi, li quali tutti 
chiamano buoni ; nè della differenzia delli 
iddii e deili demoni, delli quali li iddii 
sceverano molto dalli uomini, ma li demoni 
collocano in mezzo tra li iddii e li uomini : 
ma della differenzia tra essi demoni, la qual 
cosa appartiene alla presente quistione. 
Però che appo molti si suole dire altri de- 
moni essere buoni ed altri rei : la qual sen- 
tenzia, ovvero che sia delli platonici, ovvero 
di qualunque altri, non si vuole lasciare 



Digitized by Google 



LIBRO 

per Dcglìgenzia d’eMmiiiarìa e cercarla, 
acciò che altri non si creda doycrli segui~ 
tare come demoni buoni, per li quali come 
per mezzani, desiderando essere reconci- 
liato alli iddii li quali tutti reputa buoni, 
e studiasi quasi che di potere essere con 
loro dopo la morte, allacciato e ingannato 
dalla fallacia delli maligni spiriti, si parta 
ed erri molto di lungi dal vero Iddio, col 
quale solo e nel quale solo (1 ) * e del quale 
solo ** l’ anima umana , cioè razionale e in- 
tellettuale, è beata. 

Capitolo III. 

Che jyroptielà aeeegna Apuleio etili demoni. 

Che adunque differenzia è tra li demoni 
buoni e li rei ? Quando certo Apuleio pla- 
tonico disputando tante cose universal- 
mente, e parlando delle loro corpora aeree, 
tacette delle virtù delli animi , delle quali 
sarebbono adomati se Tossono buoni. Ta- 
cette adunque la cagione della beatitudine : 
ma non potè tacere lo indizio della miseria, 
confessando la loro mente, per la quale li 
chiamò razionali, non almeno piena e guer- 
nita di virtude potere resistere alle irra- 
zionali passioni dell’animo, ma, come é 
usanza delle menti stolte, ossa essere com- 
mossa dalle tempestose perturbazioni. Però 
che le parole sue di questa cosa sono que- 
ste : a di questo quasi numero di demoni 
» sogliono li poeti, dicendo però il vero, 

Il Gngere questi iddii essere odiatori ed 
Il amatori d’ alcuni nomini, sollevando e 
Il prosperando alcuni , ed affliggendo e tri- 
I) bolando alcuni altri. Adunque dice loro 
Il ed avere misercordia , e sdegnarsi, ed 
» angustiarsi, e rallegrarsi, e patire ogni 
u similitudine dell’animo umano, col mo- 
li vimento del cuore c con la tempesta della 
Il mente, e commuoversi per tempesta di 
» cogitazioni. Le quali tutte turbolenzie 
Il e tempestadi sono sbanditec lontane dalla 
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u tranquillità delli celestiali iddii u. Or è 
ella veruna dubitazione in queste parole, 
che non alcune parti inferiori dell’animo, 
ma esse menti, per le quali animali sono 
razionali, come un mare tempestoso disse 
essere turbale dalle tempeste delle passio- 
ni ? sicché non solamente non sono da es- 
sere appareggiati alli uomini savi, li quali 
quando patiscono per la condizione di que- 
sta vita quelle perturbazioni, delle quali 
non è netta la umana infermità, resistono 
con mente imperturbata , non consentendo 
ad eleggere ovvero operare cosa che si di- 
svii dalla via della sapienzia e dalla legge 
della giustizia : ma sono da essere appa- 
reggiati alli stolti ed ingiusti mortali, as- 
simigliandoli non con li corpi ma con li 
costumi, (non volendoli chiamare piggiori, 
e tanto più quanto più vecchi e più insa- 
nabili per debita pena ) , e che si tempe- 
stano, come costui dice, nel mare della 
mente ; e non sono simili da veruna parte 
dell’animo nella virtù e nella verità, per 
la quale si resiste e repugna alle prave e 
turbolenti affezioni. 

Capitolo IV. 

Della tenteniia tra li eioici e li peripatetici 
delle perturbazioni dell" animo. 

]3ne sono le scntenzie delli GlosoG di que- 
sti movimenti dell’animo, li quali sono 
chiamati dalli Greci pathcj ed alcuno de’ 
nostri, come Cicerone, li chiama pertur- 
bazioni , alcuno affezioni ovvero affetti, ed 
alcuno, come costui parlando espressa- 
mente in greco, li chiama passioni. Queste 
adunque perturbazioni, affezioni, ovvero 
passioni, alcuni GlosoG dissono che cag- 
giono nell’ animo dell’ uomo savio , ma tem- 
perate e soggette, sicché il dominio della 
mente pone a loro leggi, per le quali si re- 
ducono a debito modo. Quelli che questo 
tengono sono platonici ovvero aristotelici. 


(1 ) Lai. - ctim guo tolo, et m gno tato, et de guo tolo - Mwca in talli gli stainpati. 
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conciossiacoMché Aristotile fosse discepolo 
di Platone , il qnale inslitui la peripatetica 
setta. Ma ad alcuni altri, cioè alli stoici, 
non piace che veruna di queste cotali pas- 
sioni possa al postutto cadere nell’animo 
del savio. Ma costoro, cioè li stoici. Cice- 
rone nel libro delli fini delli beni e delli 
mali pruova che combattono contea alli 
platonici più tosto colle parole che colli 
fatti : quando li stoici non vogliono certo 
appellare beni ovvero virtndi, ma comodi- 
tadi e beni estrinseci del corpo ; perù che 
non vogliono sia veruno altro bene del- 
l’ uomo se non la virtude , come arte di bene 
vivere, la quale non è se non nell’animo. 
Ma quest’ altri , cioè peripatetici , chiamano 
semplicemente e per usanza di comune par- 
lare queste cose beni e buone ; ma in com- 
parazione della virtù, per la quale si vive 
' dirittamente, piccioli e minimi. Onde in- 
terviene che, come si chiamino dall’ una 
parte e dall’altra, ovvero beni ovvero co- 
moditadi, tanto porta l’ uno quanto l’altro, 
sicché li stoici in questa quistione non si 
dilettano se non di novità di parole. Pare 
adunque a me eziandio in questo, ove s’ad- 
domanda se le passioni s’intervengano al- 
l’uomo savio, ovvero che ai postutto non 
le senta, loro quistionare più tosto delle 
parole che delli fatti. Però che non mi pare 
che in questo tengano altro che li platonici 
e peripatetici, quanto appartiene alla virtù 
dell’ opere, e non solamente al suono delie 
parole. 

Però che lasciando stare le altre cose, 
per le quali io mostrerò ciò, per non fare 
lungo parlare, dirò una sola cosa, che sarà 
manifestissima. Nel libro che si chiama 
Noetium ÀUicarumj cioè delle notti d’ At- 
tica (1), il quale scrive l’uomo eloquen- 
tissimo e copioso di scienzia Aulo Gelilo, 
dice che navicò una volta con uno nobile 
filosofo stoico. Il quale filosofo, secondo 
che copiosamente e largamente narra Aulo 


Gelilo, ma io il dirò brievemente, essendo 
il navigio tempestato dal cielo orribile e 
turbo e dal pericolosissimo mare, tutto 
s’ impallidì per la paura; sicché li altri, 
quantunque tossono in punto di morte , cu- 
riosissimamente a ciò vi puosono cura, cioè 
se’l filosofo si turbasse nell’animo o no. 
Da poi, passata la tempesta, essendo si- 
curi e cominciando a parlare ed a garrire, 
uno della nave ricco e lussurioso, il quale 
era d’Asia, incominciò a schernire il filo- 
sofo, perchè aveva avuto paura ed erasi 
impallidito, ed esso era stato sicuro nei 
pericolo mortale. Ed il filosofo fece la ri- 
sposta di Aristippo socratico, il quale aven- 
do intese simili parole in simile caso da uno 
nomo, rispoose che giustamente colui non 
aveva temuto per la vita d’uno scellerato 
nebnlone, ma sé dovere avere temuto per 
la vita d’ Aristippo. E con questa risposta 
avendo abbattuto quello ricco, da poi do- 
mandò Aulo Gelilo il filosofo , non per ani- 
mo di disputare ma d’apparare, quale era 
stata la cagione della sua paura. Il quale 
per volere insegnare l’uomo, il quale era 
studioso c intendente, cavò subito del far- 
delletto suo il libro d’Epitteto stoico, nel 
qu.vle erano scritte rose che s’accordavano 
con le sentenzie di Zenone e di Crisippo, 
li quali sappiamo che furono principi delli 
stoici. In quel libro dice Aulo Gelilo lesse 
che piacque alli stoici che non è in podestà 
dell’ uomo, che non intervengano nell’ani- 
mo visioni e fantasie di rose terribili c pau- 
rose, sicché di necessità muovono l’animo 
del savio ; sicché uno poco o impaurisca 
o s’ attristi , come per sopravvenimento 
sproveduto di queste passioni s’irapedimen- 
tiscp l’ uficio della ragione : ma per tutto 
ciò non si genera nella mente nè credenza, 
nè piacere, nè consentimento del male. Però 
che queste coso vogliono che .sieno in po- 
destà dell’animo, dicendo che questa è la 
diITcrenzia tra l’animo dello stolto c del 


(1 } SUmp. - (T Attira, che è una parte di Grecia presso ad Atene - É questo ancora da credere uno dei 
soliti glosaemi, che non Thanno ni i migliori MSS. latini, nè i codici del rolgarinamento più riputati. 
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savio, che l’animo dello stolto fa luogo e 
consente alle passioni ; ma l’animo del sa- 
vio, posto che le patisca per necessitade, 
nondimeno ritiene sempre con la mente non 
mossa vera e stabile sentenzia delle cose 
che ragionevolmente dee desiderare ovvero 
fuggire. Queste cose, secondo ch’io ho po- 
tuto, non certo meglio che Aulo Gelilo, 
ma più brevemente c piu chiaramente ho 
esposte, le quali dice elli che lesse nel li- 
bro di Epitteto, il quale scrisse delle sen- 
tenzie delti stoici. 

Le quali cose se sono cosi, niente, ov- 
vero presso che niente è differenzia tra 
l’opinione delti stoici e delti altri Glosofi 
delle passioni e perturbazioni delti animi: 
però che amenduni difendono la ragione 
e la mente del savio dalla signoria delle 
passioni. E però forse dicono li stoici che 
non caggiono nella mente del savio, per- 
ché non annuvolano la sapienzia, per la 
quale l’animo è savio, di veruno errore, 
e non la sovvertono di nulla bruttura. Ed 
intervengonsi all’animo del savio, salva la 
sereniU della sapienzia , per cagione delle 
cose che chiamano comoditadi ovvero in- 
comoditadi, posto che non le vogliano chia- 
mare beni ovvero mali. Però certo che se 
non se ne curassono di tali (1) passioni , le 
quali quello filosofo si vedea perdere pe- 
ricolando in mare, come è questa vita e 
la salute corporale ; non avrebbe cosi te- 
muto quello pericolo, die ne fosse appa- 
rito il segno della pallidezza nel volto. Non- 
dimeno poteva patire quella commozione, 
e tenere però fissa nella mente la sentenzia, 
che la vita e la salute del corpo, la quale 
li minacciava di fare perdere quella grande 
tempestadc , non essere si buona che facesse 
buoni quelli che l’hanno, come fa la giu- 
stizia. Ma che dicono che queste colali cose 
non si debbono appellare beni ma como- 
ditadi : questo si dee reputare più battaglia 
di parole che vera csaminazione delle cose. 
Or che differenzia è, se si chiamano beni 
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ovvero comoditadi ; quando non teme meno 
lo stoico d’ esserne privato, sicché s’im- 
paurisce ed impallidisce, come il peripate- 
tico ; non appellandole igualmente , ma 
igualmente stimandole ? Certo amenduni, 
se per li pericoli di questi beni ovvero co- 
moditadi saranno costretti a peccato o scel- 
leratezza, sicché altrimenti non le possano 
ritenere, dicono sé più tosto volere per- 
dere queste cose, per le quali si conserva 
sana la natura del corpo, che di commettere 
quelle cose, per le quali si corrompe la 
giustizia. Cosi la mente, ove questa sen- 
tenzia è fissa, non permette signoreggiare 
verune perturbazioni, se intervengono nelle 
parti inferiori dell’animo, centra la ra- 
gione : anzi più tosto essa ragione signo- 
reggia loro, e non consentendo loro, ma 
più tosto resistendo , esercita il regno della 
virtnde. E cosi cotale descrive Virgilio 
Enea ove dice : « la mente sta non mossa, 
» le lacrime corrono indarno u. 

Capitolo V. 

Che le paeiùmij che toccano U animi ddìi eri- 
ttiani, non tirano a vizio, ma eecrcitano 
a virtù. 

IN^on è ora necessario di mostrare copiosa 
e diligentemente quello che di queste pas- 
sioni insegna la Scrittura divina, nella qua- 
le si contiene la cristiana dottrina. Però che 
sottomette essa mente a reggere e ad essere 
aiutata da Dio, c sottomette le passioui alla 
mente ad essere si rifrenate e moderate, che 
si convertano in uso di giustizia. Sicché 
nella nostra dottrina non si cerca tanto se 
l’animo fedele s’adiri, ma la cagione per- 
ché s’adiri; né se s’attristi, ma onde s’at- 
tristi; né so tema, ma che tema. Però che 
adirarsi contro a chi pecca , perchè si cor- 
regga; attristarsi dello afflitto, perché sia 
liberato; temere di chi si pericola, perché 
non perisca; non so che veruno di sana 
mente il possa riprendere. Però che la mi- 


(l)C(MlDe' cod. ÈDcoTà. Let. Xamprofecto HnilttlipendereteaereeilU pkiloiopluu,q»at- 

T. I. 29 


Digiiized by Google 


228 DELLA OTTA’ DI DIO 


sericordia sogliono li stoici biasimare ; ma 
quanto più onestamente quel filosofo stoico 
si perturberebbe per misericordia di libe- 
rare l’uomo, cbe per paura di non si an- 
negare? Molto meglio e più umanamente, 
e più concordatamente al sentimento pie- 
toso parlò Cicerone in laude di Cesare , ove 
dice : « nulla delle tue virtù d più ammi- 
» rabile c più graziosa, cbe la misericor- 
» dia tua u. Or che cosa ò la misericordia , 
se non una compassione nel cuore nostro 
all’altrui miseria, per la quale certo sia- 
mo costretti se possiamo a sovvenirle ? E 
serve questo movimento alia ragione, quan- 
do per tal modo si fa misericordia, che si 
conservi la giustizia, ovvero quando si dà 
al bisognoso , ovvero quando si perdona al 
peccatore. Questa non dubitòe lo eloquen- 
tissimo Cicerone chiamare virtude, la qua- 
le non si vergognano li stoici nominare tra 
li vizi : li quali nondimeno queste cotali 
passioni consentono cadere nell’ animo del 
savio, il quale vogliono essere libero da 
tutti li vizi, come insegna il libro di Epit- 
teto nobilissimo stoico, fatto delle scnten- 
zie di Zenone c di Crisippo principali di 
quella setta. Onde segue conseguentemente 
che non le reputino vizi, quando interven- 
gono per tale modo al savio, che non pos- 
sano nulla contro alla ragione e alla virtù 
delia mente, ed una sentenzia sia quella 
delli peripatetici ovvero deili platonici e 
d’ essi stoici ; ma, come dice Tullio , la con- 
troversia del parlare già lungo tempo tor- 
menta li nomini greci più cupidi della con- 
tenzione che della veritade. Ma anche si 
può giustamente cercare, se appartiene alla 
infermità della vita presente, eziandio in 
ciascuni buoni offici e buone operazioni pa- 
tire questi cotali affetti: ma li santi angioli. 
puniKono senza ira quelli che dalla legge 
eterna ricevono a punire , e sovvengono alli 
miseri senza compassione di miseria , e sol- 
levano senza timore quelli pericolanti che 
amano; posto che per usanza del parlare 
umano li nomi di queste passioni sieno ap- 


posti a loro per una similitudine d’opere, 
e non per infermità d’affezioni : come esso 
Iddio secondo la Scrittura s’ adira , e non- 
dimeno non si turba per veruna passione. 
Però che questo vocabolo vendetta gliel’ha 
posto l’effetto, e non il suo turbolento af- 
fetto. 

Capitolo VI. 

Di che passioni sieno commossili demoni j che 
aiutano li uomini appo li ùUiij secondo 
Apuleio. 

La quale quistione delli santi angioli la- 
sciata stare per ora, reggiamo in che modo 
dicano li platonici, che li demoni constituiti 
mezzani tra li iddii e li uomini sono com- 
mossi dalle tempeste di queste passioni. Pe- 
rò che se con la mente signoreggiente e li- 
bera da esse patissono questi movimenti, 
non li chiamerebbe Apuleio per simile mo- 
vimento del cuore e per tempestade della 
mente essere commossi per tutte le tempe- 
stadi delle cogitaziom. Adunque essa men- 
te loro, cioè la parte superiore dell’ani- 
mo, per la quale sono razionali, nella quale 
signoreggerebbe la virtù c la sapienzia, se 
alcuna fosse in loro, a reggere ed a mo- 
derare le tuiI)olcntc passioni delle parti in- 
feriori dell’ animo ; essa , dico, mente loro , 
come confessa questo platonico, si com- 
muove per tempesta delle perturbazioni. 
Adunque la monte delli demoni è suggella 
alle passioni delle libidini, delle paure, del- 
le ire, ed a cotali altre cose. Quale adun- 
que parte è in loro libera e signoreggiante 
con sapienzia, per la quale possano piacere 
alli iddii, e per la quale possano consiglia- 
re alli uomini la forma delli buoni costumi; 
conciossiacosaché la loro mente soggiogata 
dalli vizi delle passioni ed oppressa, ciò che 
naturalmente ha di ragione, tanto più in- 
tende acutamente a fallire c ad ingannare, 
quanto più la possiede la cupidità di nuo- 
cere ? 
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Capitolo VII. 

Che li platonici dicono li nUii euere infamati 
dalli poeti delle contrarie volontà j le quali 
non appartengono olii iddi! ma atti de- 
moni. 

Cjbc se alcuno dice non essere del numero 
di tutti, ma delli mali demoni, quelli li 
quali li poeti fìngono essere amatori ed odia- 
tori delli uomini (1) non si di lunga molto dal- 
la verìtade; però che Apuleio disse costoro 
essere tempestati per tutte le commozioni 
delle cogitazioni: or come potremo noi in- 
tendere questo, quando, mentre ciò dice- 
va, non d' alcuni, cioè deili rei, ma di tutti 
li demoni la mezzanità tra Dio e li nomini 
per le corpora aeree assegnava? Però che 
dice che questo fingono li poeti, cioè che 
del numero di questi demoni fanno li iddìi, 
ed impongano a loro li nomi , ed assegnano 
costoro alli uomini che vogliono per amici 
o per nimici, per la libera impunità e li- 
cenzia del versificare ; conciossiacosaché af- 
fermino l’ iddii esser rimossi dalli rnstumi 
di questi demoni, e per luogo celestiale, e 
per copia di beatitudine. Adunque questa 
è fizione di poeti, chiamare dìi quelli che 
non sono, e dire che sotto il nome delli 
iddii combattono intra se per cagione delli 
uomini , li quali con parziale volere o ama- 
no o odiano. Ma non di lungi dalla verità 
dice che questa e fizione, cioè essere chia- 
mati dii quelli che non sono , nondimeno li 
demoni sono pure descritti tali, quali essi 
sono. Sicché per questo dice che viene (2) 
quella omerica Minerva , la quale nel mez- 
zo delle schiere delli Troiani venne innanzi 
ad Achille vietandolo di combattere. Adun- 
que che quella fosse Minerva , vuole che 
sia fizione poetica; però che reputa Mi- 
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nerva dea , e credela essere tra quelli iddii , 
che tutti buoni e beati li colloca nell’ alla 
sedia del cielo mollo di lungi dalla conver- 
sazione delli mortali. Ma che fosse alcuno 
demonio favoreggiente alli Greci e con- 
trario alli Troiani, come alcun altro aiu- 
tatore delli Troiani contra li Greci , il quale 
il detto poeta commemora sotto nome di 
Venere o di Marte, li quali costui pone 
nell' abitazione celestiale tra quelli iddii 
che tali cose non fanno: e questi demoni 
combatterono intra se per coloro che ama- 
vano , contra coloro li quali odiavano , que- 
sto confessò non avere detto li poeti molto 
di lungi dal vero. Però che dissono queste 
cose di coloro, li quali testifica che con si- 
mile movimento di cuore alli nomini e con 
perturbazione della mente per tutte le co- 
gitazioni sono tempestati, per potere ado- 
perare amore ed odio non secondo la giu- 
stizia, ma come il popolo simile a loro 
esercita con parziale volere per l’una delle 
partì contro l’altra nelli cacciatori e nelli 
carrettieri. Però che solo questo parve che 
curasse il filosofo platonico, che quando 
queste cose si cantassono dalli poeti , non 
si credesse che fossono fatte da essi iddii, 
ma dalli demoni mezzani, li cui nomi li 
poeti pongono fingendo. 

Capitolo Vili. 

Della diffinizione d“ Apuleio detti iddii ctletlij 
detti uomini terreni^ e detti demoni aerei. 

Or quale é quella difiìnizione delli demo- 
ni ? ora è ella poco da considerare ( ove 
certo diterminando tutti lì comprese,) di- 
cendo che li demoni sono per generazione 
animali, passìbili d’ animo, razionali di 
mente, aerei di corpo, eternali di tempo? 
Nelle quali cinque cose commemorando 


(1) Bcocbè gli c i rod. abbiano - non dilangano molto dalla Tfrìtadc è aembrato do- 

ver»! co»ì correggere colla «corta del testo lai. e de) buon senso* onde si può credere che cosi da prima 
scrivesse il volgarixialore l.at. - quoi pocloe quontmdam Hominum otoret et amatoret deve non 
proculaveritate confingunt: hos enm-E poco appresso trovasi • Ma non di lungi dalla verìlA « Lat. 
A re proeul autem a veritate - 

fi) Starop. • quella d* Omero iniqua Minerva • Lai* - Uomerieam iilam Minervam - 
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non disse al postutto niente, che li demoni 
avessono almeno questo comune con li uo- 
mini, che non fosse eziandio nelli mali uo- 
mini. Però che descrivendo più largamente 
li uomini, li comprese tutti nel suo luogo, 
dicendo di loro come di bassi e terreni, 
avendo prima detto delli iddii celestiali , e 
commendatili in due parti, cioè dall’alto 
e dal basso, nel terzo luogo parlò delli mez- 
zani demoni. Dice adunque: « li uomini 
Il risplendono di ragione, sono ornali di 
I) orazione, sono d’animi immortali, con 
» le membra mortali, con le leggieri ed 
» angosciose menti, di bestiali ed obblì- 
» gati corpi , di dissimiglianti costumi , 
» di simiglianti errori, di mortale e pe- 
ti ricolosa audacia, di pertinace e dura 
» speranza , di vana fatica , di fortuna 
» caduca , mortali ciascuno per se , non- 
M dimeno per tutta l’universa spezie a ge- 
li nerare suIBciente successione perpetui. 
Il mutabili nel volubile tempo, di tarda sa- 
li pienzia, di tostana morte, di lamentosa 
» vita, ed abitano in terra n. Or dicendo 
elli di ciò tante cose, che appartengono 
alla più parte delli uomini, tacctte elli 
eziandio quello che sapeva che appartiene 
alli pochi, ove dice, tarda sapienzia? La 
quale cosa se avesse lasciata, per veruno 
modo avrebbe terminata con tanta attenta 
diligcnzia la diffinizione della natura uma- 
na. Ma quando commendò la cccellenzia 
delli iddii, aflermò il loro avanzare essere 
la beatitudine, alla quale vogliono li uo- 
mini venire per la sapienzia. Adunque se 
volesse essere creduti alcuni demoni buoni, 
n’arrebbe pure posta qualche cosa nella 
loro diffinizione, onde ovvero con li iddii 
ovvero con li uomini fossono reputati avere 
alcuna parte di beatitudine, ovvero qual- 
che sapienzia comune. Ma ora non com- 
memorò veruno loro bene; per lo quale li 
buoni si discemessono dalli rei. Posto che 


non volesse esprimere liberamente la loro 
malizia, non tanto per non offendere loro, 
quanto per non offendere li loro cultori , 
appo li quali parlava: significò nondimeno 
alli prudenti quello che dovessono sentire 
di loro; quando certo separò li iddii, li 
quali tengono tutti essere beati e buoni, 
dalle loro passioni e secondo il suo dire 
turbazioni, congiugnendoli con la sola eter- 
nità delti corpi; ma per l’animo non alli 
iddii ma alli uomini più volte affermando 
npertissimamentc essere simiglianti : e que- 
sto non per lo bene della sapienzia, della 
quale possono anche li uomini essere par- 
telici: ma per la perturbazione delle passio- 
ni, la quale signoreggia li rei e li stolti, 
ma dalli savi e buoni è si retta e soggio- 
gata, che più tosto vogliono non averla che 
vincerla. Però che se volesse essere inteso 
che la eternità non delli corpi ma delli ani- 
mi avessono li demoni insieme con li iddii , 
non separerebbe certo li uomini dal consor- 
zio loro: però che, come platonico, esso 
tenne che anche li uomini hanno l’animo 
eterno. E però diflinendo la generazione 
delli uomini, disse loro essere d’animo im- 
mortali e di membra mortali. E per con- 
seguente se però li uomini non hanno la 
eternità comune con li iddii, perchè sono 
mortali di corpo: e li demoni però l’hanno, 
però che sono di corpo immortali. 

Capitolo IX. 

Se ti può acquistare aUi uomini f amicizia 
detti iddii celesti per inlereettione ddU de- 
moni. 

Or (1j dunque che mezzani sono tra li 
nomini e li iddii, per li quali possano sa- 
lire li uomini all’amicizia delli iddii, li 
quali insieme con li uomini hanno peggio 
quello che è nello animale meglio, cioè 
l’animo; ma con li iddii hanno meglio quel- 


(1) 8i è inoominnaio qui il c«p. IX. seco odo il lesto de' Maiiriai che dà più spedito il senso* Isjcùndo la 
dìTìiioDe delli sUmp. ebe lo incomtncUno dalle parole « quetU mexxom' tra li iddìi • p. 231 . 1. 11 * e V altra 
del God. An{. K per am$eg%etUe $e però • di sopra 1. 27. 
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10 che è nello animale peggio , cioè il cor- | 
po? Però che concioMiacosaché l’ animale ! 
•ia composto d’anima e di corpo, delli qua- 
li due l’anima certo è migliore che’l corpo; 
quantunque viziosa ed inferma, è pure mi- 
gliore certo che’l corpo sanissimo e fermis- 
simo; però che la sua natura più eccellente 
per nulla sozzura di vizi si pospone al cor- 
po, come l’oro quantunque lordo è repu- 
tato più caro che l’argento ovvero piombo 
quantunque purissimo : questi mezzani tra 

11 iddii e li uomini, per li quali interposti 
le cose umane si congiungono con le divi- 
ne, hanno con li iddii il corpo eterno, e 
con li nomini l’animo vizioso; quasi che 
se la religione, nella quale vogliono per li 
demoni esser congiunti li uomini con li 
iddii, stia nel corpo e non nell’ animo. Or 
che adunque nequizia ovvero pena questi 
falsi e fallaci mediatori tiene sospesi quasi 
col capo di sotto, che la parte inferiore 
dello animale, cioè il corpo, abbiano con 
li superiori, e la di sopra, cioè l’anima, 
abbiano con l’ inferiori , e con li iddii cele- 
sti sieno congiunti nella parte servile, e con 
li nomini terrestri sieno miseri nella parte 
signoreggiente? Però rbe ’l corpo è servo, 
siccome dice pure Sallustio, ebe noi usiamo 
dell'animo l’imperio, e del corpo più tosto 
il servizio. £d aggi unse vi: l’uno di questi ab- 
biamo comune con li iddii, e l’altro con le be- 
stie: però ebe parlava delli nomini, li quali 
come le bestie, hanno il corpo mortale. Ma 
qnestiliquali ci providono li filosoG per mez- 
zani tra noi e li iddii, possono dire certo del- 
l’animo c dei corpo ; l’uno abbiamo comu- 
ne con li iddii, e l’altro con li uomini: ma 
com’io dissi, come sospesi e legati a con- 
trario, hanno il servo corpo con li iddii 
beati, ed il signore animo con li uomini 
miseri , esaltati quanto alla parte di sotto, 
c deietti quanto alla parte di sopra. Unde 
eziandio se alcuno si crederà che però ab- 
biano la eternità con li iddii, che per veru- 
na morte , come li animali terrestri , si 
partono li animi loro dal corpo ; nè anche 
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cosi si dee reputare il loro corpo come eter- 
no vaso d’onorati, ma come etenio legame 
di dannati. 

Capitolo X. 

Che secondo la tentenxia di Platone tono me- 
no miieri li uomini nel corpo mortale j che 
U demoni nel corpo eternale. 

Oerto Plotino vicino alti tempi nostri è 
lodato che intese più eccellentemente che 
tutti li altri Platone. Costui trattando delli 
animi umani dice, « il misericordioso pa- 
ti dre faceva a loro li legami mortali ». 
Cosi questa cosa, che li uomini sieno mortali 
di corpo, giudicava appartenere alla mi- 
sericordia di Dio padre , acciocché non 
fossooo sempre ritenuti nella miseria di 
questa vita. Di questa misericordia fu giu- 
dicata indegna la iniquità delli demoni , la 
quale nella miseria dell’ animo passibile 
non ricevette corpo mortale, come li uo- 
mini , ma eternale. Però che sarebbono più 
felici che li uomini, se avessono con loro 
il corpo mortale , e con li iddii l’animo bea- 
to. E sarebbono pari alli uomini, se con 
l’animo misero avessono meritato d’avere 
con loro almeno il corpo mortale : se po- 
tessono però acquistare quanto ebe sia di 
pietade, sicché almeno nella morte si po- 
tessono riposare dalle miserie. Ma ora non 
solamente non sono più felici che li uomini 
con l’animo misero, ma eziandio sono più 
miseri per lo perpetuo legame del corpo. 
Però che non volle che si potesse intende- 
re , che mai giovasse a loro veruna dottrina 
di sapienzia nè di pietade, sicché di demo- 
ni diveiitassono iddii , quando apertissima- 
mente disse li demoni essere eternali. 
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Capitolo XI. 

DtW upinhnt detti platonici j che tengono t a- 
nime diventare demoni dopo f uscire fuo- 
ri del corpo. 

Dice certo anche l' anime delli nomini es- 
sere demoni, (!) c d’uomini direntare iddìi 
casalinghi, se suno trovati essere bnoni; e 
diventano fantastiche e terribili apparizio- 
ni e Larve, se sono rei; e, se non si sa se 
sono buoni o rei, diventano Manes, cioè 
iddii infernali. Nella quale opinione , or 
chi non vegga, quantunque poca cura vi 
|M)nga, quanta voragine aprano a seguitare 
li viziosi costumi? Quando quantunque ma- 
ligni uomini si sieno stati, si credono di- 
ventare Larve ovvero Manes, iddii tanto 
piggiorì, quanto sono più cupidi di nuocere : 
sicché eziandio si crede che vogliono essere 
dopo la morte onorati con certi sacriticii 
ed onori divini , per nuocere. Però che di- 
ce che le Larve (2) sono demoni noccvoli 
fatti dalli uomini. Ha di ciò è un’altra 
quistione. Ma dice che in greco sono ap- 
pellati beati li buoni demoni , però che 
sono di buono animo, cioè bnoni demoni ; 
e li animi delli uomini conferma esser 
demoni. 

Capitolo XII. 

Dette tre contrarie coppie j per le guati si di- 
scerne la natura delli uomini e delli de- 
moni secondo li platonici. 

M a ora trattiamo dì questi , li quali dif- 
fini nella propria natura tra li idddii e li 
uomini, animali per generazione, razionali 
di mente, passibili d’animo, aerei di cor- j 
po , ed eternali di tempo. Certo discemen- { 
do c separando prima li iddìi nell’alto cielo | 


e li uomini nella bassa terra, disgiunti per 
luoghi e per dignità di natura , concluse 
cosi e disse : « avete ora doppi animali ; li 
» iddìi che molto sono differenti dalli uo- 
» mini, che non comunicano per veruna 
» propinqua compagnia , per la sublimità 
» del luogo, per la perpetuità della vita, per 
» la perfezione della natura, conciossia- 
» cosachè tanto lungo intervallo d’altezza 
u spartisca li abitacoli sommi dalli bassi: 
Il ed ivi sia vivacità eterna ed indefettiva, 
B e qui sia caduca e subbiettiva; el’inge- 
II gni dì coloro siano soblimatì alla bea- 
li tìtndine, e questi di costoro siano ab- 
II bassati alle miserie u . Qui veggio io 
commemorate tre cose contrarie delle due 
ultime parti della natura, cioè dell’ alte e 
delle basse. Però che le tre cose laudabili 
delli iddii che propose, quelle medesime rc- 
pctio, con altre però parole, per assegnare 
altre tre cose contrarie delli no mini . Le 
tre delli iddii sono queste : la soblimità del 
luogo, la perpetuità della vita, la perfe- 
zione della natura. Queste cose repeti con 
altre parole , sicché contrappose ad esse 
altre tre cose contrarie della umana con- 
dizione: conciossiacosa , dice, che li abi- 
tacoli sommi siano spartiti con tanta di- 
stanzia d’ altezza : perchè aveva detto la 
soblimità del luogo. E (3) la vivacità, dice, 
eterna c indefettibile sia ivi, e qui sia ca- 
duca e subbiettiva : perchè aveva detto la 
perpetuità della vita. E l’ ingegni, dice, 
soblimati alla beatitudine, e qui abbassati 
alle miserie; perchè aveva detto la perfe- 
zione della natura. Adunque tre cose sono 
poste da lui delli iddii, cioè, il luogo su- 
blime cioè alto , e la eternità , e la beatitu- 
dine: ed a queste tre cose contrarie delli 
uomini, cioè, luogo basso, la mortalità, 
e la miseria. 


(1) $Ump.-« d'uomini divmlarp Dii rualinzhi, nutehere, e Dii infonuli. Dii raulinahi, «e tono oic.- 
queMn luogo foue iiMiconcio lo testimonia il lesto latino. Ora ti reca come « trova codici ita- 
liani . e secondo il vero aenao. Lai. >el ex Aommiòu^ heriLare$t9Ì boni mtrìtiiunt; I.^ures, $i mah, 
aeu ÌMrva*: i/anea autrm deot dici, si incerium est 6onorum eos, seu malorttm esse meritorum. 
i2) Stacnp.'sorm demonii nocevoti dagli uomini^' Lai. ~ case noxiot dacmanes ex hosninibas factos. 

(5) :>Uinp.>e ramkitia-‘L4it. if( nt'octloa- 
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Tra queste tre cose delli iddii e delli 
uomini, perchè pose li demoni mezzani, 
del luogo non è quistione veruna. Però che 
tra luogo alto e basso apertamente si tiene 
e dice essere luogo di mezzo. L’ altre due 
coppie restano, alle quali si vuole porre 
più attenta cura , in che modo si mostrano 
o aliene dalli demoni , ovvero si appropria- 
to, come richiede la mezzanità. Ma non 
possono essere straniere da loro. Però che 
dicendo noi luogo di mezzo non essere som- 
mo nè basso, non si può però dire cosi, 
che li demoni, sondo animali razionali, non 
sono beati, nè miseri, come li albori ov- 
vero (I) le bestie, ** che sono senza senti- 
mento e senza ragione **. Coloro adunque 
che hanno la ragione nella mente, è ne- 
cessario che siano o miseri o beati. Anche 
non possiamo dirittamente dire che li de- 
moni non sieno nè mortali nè eternali. Però 
che tutte le cose che vivono, o vivono in 
eterno, o Bniscono la vita per morte. E già 
costui disse li demoni essere eternali di tem- 
po. Or che adunque resta , se non che que- 
sti mezzani abbiano l’uno delli due sommi, 
e l’altro delli due bassi? Però che se aran- 
no l’uno c l’altro delli bassi, ovvero l’uno 
e l’altro delli sommi , non saranno già mez- 
zani, ma ovvero saltano nell’una delle parti, 
ovvero caggiono nell’altra. Adunque per- 
chè di queste coppie , secondo che è dimo- 
strato, non possono essere senza l’una e 
l’altra, ammezzeransi pigliando d’ogni parte 
uno. E per conseguente perchè delle basse 
non possono avere la etemitade , la quale 
ivi non è, hanno questo uno dello somme: 
e però non è l’altro a compiere la sua mez- 
zanità, che si possa avere delle basse, se 
non la miseria. 


Capitolo XIII. 

Che li demoni non tono beati con li iddiij né 
miteri con li uomini. 

Sicché secondo li platonici è delli alti id- 
dii ovvero la beata eternità ovvero la bea- 
titudine eterna ; e delli uomini bassi ovve- 
ro la miseria mortale ovvero la mortalitade 
misera : ma delli demoni mezzani ovvero 
la misera eternità ovvero la eterna miseria. 
Però che per quelli cinque, che pose nella 
difiBnizione delli demoni , nolli mostrò mez- 
zani , c«me promise ; però che disse loro 
avere insieme con noi tre cose, che sono 
cioè animali per generazione, razionali di 
mente, o passibili d’animo ; ma con li iddii 
una, cioè che sono eternali di tempo ; ed 
una propria , cioè che sono aerei di corpo. 
Ora come adunque sono mezzani , quando 
con li sommi hanno una cosa, è con li bassi 
tre ? Or chi non vede quanto lasciata la 
mezzanitade siano inclinati e deietti nelle 
basso ? Ma certamente ivi si possono tro- 
vare si mezzani, che hanno una cosa pro- 
pria, cioè il corpo aereo, come e quelli 
delle somme e delle basse hanno di cia- 
scuno uno proprio, li iddii il corpo celeste, 
li uomini il corpo terrestre ; ma le due sono 
comuni a tutti, che per generazione sono 
animali, e di mente razionali. Però che par- 
lando esso delli iddii e delli uomini disse: 
avete doppi animali. E non sogliono costoro 
chiamare li iddii, se non razionali di mente. 
Le altre due restano, che sono passibili 
d’animo, ed eternali di tempo : delle quali 
hanno l’uno con li bassi, e l’altro con li 
sommi, sicché bilanciata proporzionalmente 
la mezzanità nè non si levi in alto, e nè 
caschi in basso. Questa è quella misera 
eternità delli demoni, ovvero eterna mi- 
seria. Però che dicendo esso, passibili di 
animo, li avrebbe anche chiamati miseri , 


II) Slinnp.- le bestie. Coloro iduiuiue. ~L*l. -pecora, guac mtit sensut cet rationu esperita... Ouoni/n 
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se non si fosse vergognato per li loro cul- 
tori. Certo perchè, come essi confessano, 
per providenzia del sommo Iddio c non 
per casuale fortuna si regge il mondo, 
giammai non sarebbe la miseria di costoro 
eterna, se non fosse grande la malizia. 

Se adunque dirittamente si chiamano 
beati li buoni demoni , non sono li buoni 
demoni li quali costoro collocarono nel 
mezzo tra li iddii e li nomini. Or quale 
è adunque il luogo delli buoni demoni, li 
quali sopra li uomini c sotto li iddii alli 
uomini ^eno aiutorio, alli iddii ministe- 
rio e servizio ? Però che se sono buoni ed 
eterni, per certo sono anche beati. E la 
eternale beatitudine non li lascia essere 
mezzani , però che molto assimiglia alli id- 
dii, e molto scevera dalli uomini. Onde 
indarno si sforzeranno costoro dimostrare, 
come li demoni buoni, se sono immortali 
e beati, dirittamente sicno posti tra li iddii 
immortali e beati e li uomini mortali c mi- 
seri. Però che conciossiacosaché l’uno e 
l’altro abbiano con li iddii, cioè e la bea- 
titudine e la immortalità, e nullo di questi 
con li uomini e mortali e miseri , or come 
non sono più tosto rimossi dalli uomini e 
congiunti con li iddii, che posti in mezzo 
tra l’ uni e li altri ? Però che cosi sareb- 
bono in mezzo, se avessono anche essi le 
sue due, non con le due dell’ una e dell’al- 
tra parte, ma con uno solo di ciascuno : 
come l’uomo è uno cotale mezzano, ma 
tra le bestie e li angioli ; sicché perchè la 
bestia è animale inrazionale e mortale, e 
r angiolo è animale razionale e immortale, 
e l’uomo è in mezzo, sotto l’angiolo e so- 
pra le bestie, ha con le bestie la mortali- 
lade e con li angioli la ragione, però ani- 
male razionale e mortale. Cosi adunque 
quando noi cerchiamo il mezzo tra li beati 
immortali e li miseri mortali, questo dob- 


biamo noi trovare, che ovvero il mortale 
sia beato, ovvero lo immortale sia misero. 

Capitolo XIV. 

Se li uomini mortali fonano essere felici deOa 
vera beatitudine. 

M a se (1) l’uomo possa essere beato e 
mortale, è gran quistione tra li uomini. 
Però che alcuni sguardarono più umil- 
mente la loro condizione, e negarono l’ uo- 
mo potere essere capace della beatitudine 
tutto il tempo che mortalmente vive. Ma 
alcuni altri s’innalzarono, ed ardirono di 
dire che li possessori della sapienzia pos- 
sono essere beati mentre sono ancora mor- 
tali. La qual cosa se così è, or perchè non 
più tosto essi sono posti in mezzo tra li 
mortali miseri e l’immortali beati, avendo 
la beatitudine con l’immortali beati, e la 
mortalitadc con li mortali miseri ? Però che 
per certo se sono beati , non hanno invidia 
a veruno ; (però che or che è più misera 
cosa, che la invidia?) e però consigliano 
ed aiutano, quanto possono, alli mortali 
miseri ad acquistare la beatitudine ; acciò 
che possano anche essi essere immortali 
dopo la morte , ed esser congiunti alli an- 
gioli immortali e beali. 

Capitolo XV. 

Del mediatore di Dio e ddU uomini lesu Cristo. 

M a (2) se, la qual cosa è molto più cre- 
dibile e probabile, tolti li uomini, mentre 
SODO mortali, è necessario che sieno ezian- 
dio miseri ; è da cercare uno mezzano, il 
quale non sia solamente uomo, ma sia an- 
che Iddio, acciò che intervenendo perduca 
li nomini della mortale miseria alla beata 
immortalitade per la beata mortalitade della 
sua mezzanità. Il quale non bisognava che 


(1) Questo periodo rhe era il fìne del rap. XIII si è Tohito far eominciamenlo del XIV, perchè così rì- 
I lUcdera il senso e il lesto latino sedilo dai Maorìni : e così ha il cod. Àngetìco, 

(2) .4nrbe questo capitolo comincia eoo quel perìodo che nel capitolo precedente rìmaneva moxao 
alla parola probabUe: perchè in tal guisa trovasi cominciare il eap. XV deiTedÙone maurìna e cod pure 
hanno t migliori codici italiani. 


Digitized by Google 


LIBRO NONO 


non fosse mortale, nè che durasse sempre 
mortale. Certo mortale s’è fatto, non in- 
fermata la diviniU del Verbo, ma presa 
l’infermità della carne: e non durè mor- 
tale in essa carne, la quale risuscitò da 
morte : però che esso è il frutto della sua 
mezzanità , che nè anche essi , per li quali 
liberare s’è fatto mezzano, rimanessono 
pure nella perpetua morte della carne. 
Adunque convenne che ’l mezzano intra noi 
e Dio avesse la mortalitade transitoria e la 
beatitudine permanente : sicché per quello 
che è transitorio, si convenisse alli mor- 
tali ; ed a quello che dura , trasmutasse 
da morte. Adunque li buoni angioli non 
possono essere mezzani tra li miseri mor- 
tali e li beati immortali ; però che anche 
essi sono beati c>d immortali : ma possono 
essere mezzani li angioli rei ; però che sono 
immortali con li angioli, e miseri con li 
nomini. A questi è contrario il Mezzano 
buono, il quale contro la loro immortali- 
tade e miseria e volle essere mortale a 
tempo, e polèo durare beato nella etemi- 
tade : c per conseguente per la umiltà della 
sua immortalitade, e per la benignità della 
sua beatitudine, distrusse nelli uomini ti 
demoni immortali e superbi, miseri c no- 
cevoli, acciò che per iattanzia della im- 
mortalitade non ingannassono c conduces- 
sono a miseria, (I) e mondando li cuori 
delli uomini per la sua fede, liberolli dalla 
loro immondissima signoria. 

Sicché l’uomo mortale c misero, spar- 
tito di limgi dalli immortali e beati , or che 
altro mezzano eleggerà, per lo quale si 
eongiunga alla immortalitade c beatitu- 
dine ? Quello che potrebbe dilettare nella 
immortalitade delli demoni , è misero : 
quello che potrebbe offendere nella mor- 
talità di Cristo, già non è. Adunque ivi, 
cioè nelli demoni, è da schifare la miseria 
sempiterna : qui, cioè in Cristo, non è da 
temere la morte, la quale non potè essere 
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sempiterna, ed è da amare la beatitudine 
sempiterna. Certo a ciò si interpone il mez- 
zano immortale e misero, per non lasciare 
passare alla immortalitade beata, però che 
dura quello che impedimentisce la beati- 
tudine, cioè essa miseria: e però s’inter- 
pose mortale e beato, acciò che, passata 
la mortalitade, delli morti facesse immor- 
tali, la qual cosa mostrò in se resurgendo 
da morte, e facendo delli miseri beati, 
dalla quale beatitudine non si parti giam- 
mai. Adunque altro è il mezzano reo, il 
quale scevera li amici : altro è il mezzano 
buono, il quale riconcilia li nimici. £ però 
sono molli li mezzani sceveratori, però che 
la moltitudine che è beata, per participa- 
zione d’uno Iddio è beata ; per la priva- 
zione della cui parlicipazione la misera 
moltitudine delli angioli rei, la quale si 
contrappone più tosto ad impedimento, che 
non si interpone ad aiutorio della beatitu- 
dine, bussa c tempesta quasi per essa mol- 
titudine, acciò che non si possa pervenire 
a quello uno beatifico bene , al quale acciò 
che fossimo perdutti, non erano necessari 
molti, ma uno mezzano ; e ciò per colui 
stesso, perla cui participazione siamo beati, 
cioè per lo Verbo di Dio non fatto, ma per 
lo quale ogni cosa è fatta. Ha nondimeno 
non è però mezzano, perchè è Verbo : certo 
massimamente lo immortale e massima- 
mente il beato Verbo è molto di lungi dalli 
mortali miseri ; ma è mezzano perchè è 
uomo : per questo certo mostrando che per 
pervenire a quello non solamente beato ma 
eziandio beatifico bene, non bisogna di cer- 
care altri mezzani, per li quali ci crediamo 
avere a sforzare a trovare altri gradi di 
pervenimento ; però che’l beato e beatifico 
Iddio fatto partecipe della nostra umani- 
tadc, ci fece brieve via a participare la 
sua divinitade. Però che liberando noi dalla 
mortalitade e miseria non ci pcrduce alli 
angioli immortali e beati, (2) "si che per 


(1 ] SUmp. - e condacofliono a iniserìa mondana gli mori > Lai. ~ corda per atMun fìdem mundan$ • 

(2) SUmp. - cì produce agli angeli immoiIaU e beali, ma ci produce a quella - Lai. - tmmor- 

T. I. 30 


Digilized by Google 



DELLA CITTA’ Di DIO 


236 

loro participaziooe siamo anche noi im- 
mortali e beati ; ” ma ci perduce a qaella 
Trioitade, della coi participaziooe anche 
li angioli sono beati. E però quando nella 
forma serrile volle essere minore che li 
angeli, per essere mezzano, rimase nella 
forma di Dio sopra li angioli : quello me- 
desimo di sotto ria della vita , il quale di 
sopra è essa vita. 

Capitolo XVI. 

Se li platonici di/finirono bene li iddii eele- 
tUj dicendo che non ti mitchiano con U 
Mommi j atti quali aiutano li demoni ad 
acquùtare t“ amicizia detti iddii. 

Eì però ncn è vero quello che dice quello 
platonico, che Platone disse : ninno Dio ai 
mischia con l’nomo. E dice che la massima 
cosa della loro soblimitade è una immagino 
ed una bellezza, che non può essere con- 
taminata da nessuno toccamento d’ nomini. 
Adunque confessa che li demoni sono con- 
taminati : e però non possono purgare co- 
loro dalli quali sono contaminati, sicché 
tutti insieme diventano immondi, e li de- 
moni per essere toccati dalli nomini, c li 
nomini per cultivare li demoni. Ovvero se 
li demoni possono esser toccati e mischiati 
con lì nomini, e non essere contaminati, 
certo sono migliori che li iddii : però che 
lì iddii, se si mescolassono , si contamine- 
rebbono. Però ebe la loro principale no- 
biltà si dice essere, ebe essendo separati 
altissimamente, il toccamento umano non 
li può contaminare. E dice quello plato- 
nico, che Platone predica certo il sommo 
Dio creatore di tutto , il quale noi diciamo 
essere vero Iddio, che esso sia solo il quale 
non può essere compreso per penuria del 
parlare umano ; posto che alquanto possa 
essere compreso aimmo uno poco dalli uo- 
mini savi, quando per vigore dell’animo, 
quanto è licito e possibile in questa vita. 


si rimuovono dal corpo , l’ intelletto di que- 
sto Iddio, sicché alcuna volta veggano rì- 
splendere questo candido lume quasi che 
per uno subito balenare quasi che in tene- 
bre profondissimo. Se adunque il sommo 
sopra tutte le cose Iddio per una cotale 
ineCEabile ed intellettuale presenzia, posto 
che rade volte e posto che per subito ba- 
lenare siccome lume candido risplendiente, 
si mostra alle menti delli savi, quando si 
rimuovono, quanto possono, dal corpo, e 
non può essere però contaminato da loro ; 
or che vuole dire che questi iddii però sono 
posti nell’ altissimo luogo, acciò che dal 
toccamento umano non sieno contaminati ? 
E quasi quelle corpora celesti richieggiono 
altro che basti a vedere, per la luce delli 
quali la terra, quanto basta, é lustrata. 
Certo se le stelle non sono contaminale, 
quando sono vedute , le quali costui chiama 
iddii visibili : né anche li demoni sono con- 
taminati dallo aspetto delli uomini, posto 
che sieno veduti da presso. O forse conta- 
minerebbonsi per le voci umane, li quali 
non sono contaminati per lo aspetto delli 
occhi ; e però hanno li demoni mezzani, 
per li quali sieno a loro nunziate le voci 
delli uomini, dalli quali stanno da lungi, 
per durare incoutaminalissimi ? Orchedirò 
delli altri sentimenti ? Però che se li iddìi 
fossono presenti, non potrebbono esser con- 
taminati per lo odoralo, ovvero quando li 
demoni sono presentì, possono essere con- 
taminati dalli vapori delli vivi corpi umani, 
se non sono contaminati dalli puzzi dei car- 
cami di tanti sacrificii. Ma nel sentimento 
dd gusto non sono costretti da veruna ne- 
cessitade di confortare per mangiare la 
mortalilade, sicché mossi dalla fame ri- 
chieggiano cibi dalli uomini. Ma il senti- 
mento del tatto é in loro podeslade. Però 
che posto che da questo sentimento sia chia- 
mala la contrettazione, cioè il tatto ; non- 
dimeno per lo passato, se avessono voluto. 
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si sarebboDO mischiati alti uomini, sicché 
Todessono e fossouo vedati, ed udissono 
e fossono uditi. Ma che necessitade é del 
toccare ? Però che né anche li uomini areb- 
boDO ardire di desiderarlo, quando fruis- 
sono l’aspetto e’I parlare delti iddii ov- 
vero delti demoni buoni. E se pure tanto 
si stendesse la cnriositi, che volessono 
toccare : or in che modo potrebbe al- 
tri txiccare sforzatamente Iddio, ovvero 
il demonio, il quale non pud toccare 
la passera, se non quando l’hac presa? 

Vedendo adunque e facendosi vedere, 
parlando ed udendo, li iddii si potrebbono 
corporalmente mischiare con li uomini. Ma 
se li demoni si mischiano al modo ch’io 
ho detto, e non si contaminano, e li iddii 
se si mischiassono si contaminerebbono ; 
dicono adunque li demoni incontaminabili, 
e li iddii esser contaminabili. Ma se sono 
contaminati anche li demoni, or che gio- 
vano alli nomini ad avere la vita dopo la 
morte beata , li quali essi contaminati non 
possono mondare, sicché li possano con- 
giugnere mondi alli iddii incontaminati, 
tra li quali sono posti mezzani ? Ovvero 
se non danno a loro questo beneheio, or 
che giova alli nomini l’amica mezzanità 
delli demoni ? Ovvero forse acciò che dopo 
la morte non vadano li uomini per li de- 
moni alli iddii, ma vivano insieme l’uni 
e li altri contaminati, e cosi né l’uni né li 
altri beati ? Guarda forse che altri non dica, 
che a modo delle spugne o di si fatte altre 
cose li demoni mondino li amici loro, sic- 
ché tanto diventino più lordi, quanto li 
nomini netti e purgati da loro diventano 
più mondi. La qual cosa se cosi é, li iddii 
si mischiano con li più contaminati demoni, 
li quali per non essere contaminati dalli 
uomini , fuggirono loro toccamento e pros- 
simanitade. Ur forse li iddii possono mon- 
dare li demoni contaminati dalli uomini, 
e non esser contaminati da essi demoni, e 
non potrebbono fare cosi delli uomini ? Or 
chi crederebbe tali cose, se non colui, cui 
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li fallacissimi demimi hanno ingannato ? 
Or che, se Tesser veduto e vedere conta- 
mina, sono vedati dalli nomini li iddii, li 
quali chiama visibili, li chiarissimi lumi 
del mondo il sole la luna e l’ altre stelle, 
e sono più sicuri da questa contaminazione 
delli uomini li demoni, li quali non pos- 
sono essere veduti, se non vogliono ? 0 se 
il non essere veduto, ma il vedere conta- 
mina , nieghi altri esser veduti li uomini 
da questi chiarissimi lumi del mondo, li 
quali credono essere iddii, quando sten- 
dono li raggi loro infino alla terra. Li quali 
nondimeno raggi loro sparti sopra tutte le 
cose immonde e lorde non si contaminano : 
e li iddii si contaminerebbono , se si mi- 
schiassono con li uomini, eziandio che fosse 
necessario il toccamento per sovvenire a 
loro. Però che la terra é toccata dalli raggi 
e dei sole e della luna, e non contamina 
però questa luce. 

Capitolo XVU. 

Che ad acquistare la vita beata si richiede il 
mediatore lesu Cristo j non li demoni. 

Eì bene mi maraviglio molto, tanto savi 
nomini, li quali tutte le cose corporali e 
sensibili giudicarono da posporre alle cos«> 
incorporali ed intellettuali , fare menzione 
delli toccamenti corporali , quando si tratta 
della beata vita. Or ov’é il detto di Plotino, 
il qual dice : n adunque si vuol fuggire 
» alla chiarissima patria, ed ivi fia chiaro 
» ogni cosa ? Or quale é adunque questa 
u nave, e questa fuga ? Diventare simile 
» a Dio ». Se adunque quanto l’uomo si 
fa più simile, tanto si fa più proasimano 
a Dìo ; non é veruno altro dilungamento 
da lui, se non la dissimiglianza sua. Ma 
tanto è l’anima più dis.simigliata da quello 
vero, incorporeo, eterno ed incommuta- 
bile Iddio, quanto é più cupida delle cose 
temporali e mutabili. Questo acciò che si 
sani , però che le cose mortali ed immonde, 
che sono di sotto, non si possono convenire 
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a quella immortale pnritade, che è di so- 
pra nel sommo, è necessario il mezzano ; 
non però tale che abbia il corpo immor- 
tale prossimano alle cose somme, e l’animo 
molle ed infermo simile alle basse ; per la 
quale infermità più tosto ci abbia inridìa 
che non siamo sanati , che non ci aiuti per 
essere sanati : ma che sia tale che per la 
morlalitade del corpo s’ accosti con noi 
bassi, e per la ^ustizia dello ispirito im- 
mortale, per la quale non per distanzia di 
luoghi ma per eccellcnzia di similitudine 
stette durabile in alto , ci dia per liberarci 
il suo divino aiutorio. Il qual per certo in- 
contaminabile Iddio non piaccia a Dio che 
temesse la contaminazione della umanità 
della quale si restio, ovvero delli uomini 
tra li quali conversòe. Però ebe ora non 
sono piccole cose queste due, le quali sa- 
lutevolmente mostrò nella sua incarnazione, 
cioè che per la carne non si può contami- 
nare la vera divinità, c che non però si 
debbono reputare li demoni migliori di noi 
perchè non hanno carne. Questi è , secondo 
che’l predica la santa Scrittura, A menano 
di Dio e delli uomini V uomo Cristo lesUj della 
cui divinitade per la quale è sempre iguale 
al Padre, e della umanità per la quale è 
fatto simile a noi , non è qui luogo da par- 
lare competentemente pure secondo la no- 
stra facultà. 

Capitolo XVIII. 

Che la fallacia delli demoni apparecchia per 
quella intercessione la fallacia, per fare 
partire li uomini dalla via della verità. 

quelli falsi e fallaci mezzani demoni, 
li quali dimostrandosi miseri c maligni in 
molti effetti per la immondizia dello spiri- 
lo, nondimeno per intervalli di corporali 
luoghi e per la leggerezza delli aerei cor- 
pi si sforzano di voltarci dalla salute c buo- 
no volere delli animi , e non ci mostrano 


nè fanno la via a Dio ; anzi impedimenti- 
scono che non si tenga la via diretta. Quan- 
do certo eziandio nella via corporale, la 
quale è falsissima e pienissima d’errore, 
per la quale non passa mai giustizia ; però 
che non per la corporale altezza , ma per 
la spirituale cioè incorporale similitudine 
dobbiamo salire a Dio ; in essa nondimeno 
via corporale, la quale ordinano secondo 
il grado delli elementi li amici delli demo- 
ni, tra li iddi! celesti e li uomini terrestri 
posti nel mezzo li demoni aerei, reputano 
li iddìi avere singularmente questo , che 
per questo intervallo di luogo non sieno 
contaminati dal toccamento umano. Cosi 
credono più tosto li demoni essere conta- 
minati dalli uomini, che li uomini sieno 
mondati dalli demoni , e che anche essi dii 
potrebbono essere stati contaminati, se non 
si fossono armati e proveduti d’altezza di 
luogo. Or chi è tanto infelice e sventurato, 
che si creda per questa via essere monda- 
to, ove li uomini contaminanti, li demoni 
contaminati, e li iddìi sono predicati con- 
taminabili; e non più tosto elegga la via, 
ove più sieno schifati li contaminanti de- 
moni, e dallo incommutabile Iddio ad 
acquistare la compagnia delli incontami- 
nali angioli sieno mondati li uomini dalla 
contaminazione? 

Capitolo XIX. 

Che questo nome demonio non si piglia mas 
in bene eziandio dalli loro cultori. 

acciò che non paia che noi vogliamo 
contendere delle parole , però che molti 
di costoro cultivatori delli demoni, tra li 
quali è anche Labeone, (1) vietano essere 
chiamati da altri angioli quelli che essi chia- 
mano demoni, già mi pare dovere dichia- 
rare alcuna cosa delli angeli buoni, li quali 
costoro non negano essere, ma li vogliono 
più tosto chiamare buoni demoni che au- 




lì ] Il testo Utino ha perhibent: c ziova ananoDire chi lcf;ge dello scambio fatto dal traduttore in proSibent 
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gioii. Ma noi, secondo che parla Scrittura, 
secondo la quale noi siamo cristiani, li 
angioli, alcuni buoni alcuni rei, ma li de- 
moni non leggiamo mai buoni : ma in qua- 
lunque luogo di quelle Scritture si trova 
posto questo nome di demoni, non signi- 
fica se non maligni spirili. E questa con- 
suetudine di parlare hanno seguita li popoli 
in tanto, che coloro che si chiamano pa- 
gani, che eziandio vogliono che sieno col- 
tivati li molti iddii e demoni, niuno quasi 
quantunque sia litterato e dotto, è che ar- 
disca in sua laude anche al servo suo dire: 
tu hai il demonio; ma ciascuno che questo 
vorrà dire non dubiterà che si possa piglia- 
re altrimenti , se non che abbia voluto be- 
stemmiare e maladire. Or che adunque ca- 
gione ci costringe , che dopo l'oflesa di tanto 
orecchie, <|ua$i di tnlti li uomini, le quali 
non usano d’intendere questa parola se non 
in male parte, che siamo costretti dichia- 
rare più quello che abbiamo detto , quando 
noi possiamo, nominato il nome delli an- 
gioli, schifare quella oflesa che poteva es- 
sere fatta per lo nome delli demoni? 

Capitolo XX. 

Ddla Ktenzia che fa tuptrbi li demoni. 

P osto che eziandio esso nascimento di 
questo nome, se noi guarderemo li libri 
divini, ci darà qualche cosa dignissima a 
conoscere e ad intendere. Però che li de- 
moni in greco sono nominati dalla srienzia. 
E l’Apostolo parlando per Spirito santo 
dice: la irienzia enfia , ma la carità edifica. 
La qual cosa non s’intende altrimenti be- 
ne, se non che la scienzia allora fa prode, 
quando con essa è la carità; senza la quale 
si dice enfiare cioè levare in superbia quasi 
che di vanissima ventosità. E adunque nelli 
demoni la scienzia senza caritadc, e però 
tanto enfiati cioè tanto superbi sono, che 
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hanno voluto loro essere fatti li onori di- 
vini e la servitù della religione, la quale 
sanno essere dovuta ad uno solo vero Id- 
dio, e quanto possono, e appo quelli che 
possono, ancora la richieggono. E certo 
contro la superbia delli demoni, dalla qua- 
le per li mali meriti era posseduta la ge- 
nerazione umana, quanta virtù abbia l’u- 
miltà di Dio la quale apparve in forma 
servile, non lo conoscono l’anime delli uo- 
mini enfiate dalla immondizia della super- 
bia, simili alli demoni per superbia, non 
per scienzia (1). 

Capitolo XXL 

A che modo volle il Signore eteere conoteiutn 
dalli demoni. 

M a essi demoni sanno anche questo, sic- 
ché ad esso Signore vestito della infermità 
della carne dissono : or che ha’ tu a fare con 
noi, leeu Nassareno? Se' venuto innanzi al 
tempo a perderci e a tormentarci. Chiaro è in 
queste parole, che in loro era tanta scien- 
zia (2) e non v’era carità. Certo da lui te- 
mevano la loro pena, non amavano in lui la 
giustizia. Tanto fu manifesto a loro, quanto 
volle: e tanto volle, quanto fu bisogno. £ 
manifestossi, non come alli angeli santi, 
li quali secondo la divinità del Verbo di 
Dio fruiscono la participata eternità; ma 
come fu bisogno di manifestarsi ad impau- 
rirli, della cui quasi tirannica podestà do- 
vea liberare li predestinati al suo regno ed 
alla sua gloria sempre verace c veracemen- 
te sempiterna. .Manifestossi adunque alli 
demoni, non per quello che è vita eterna 
e lume incommutabile che illumina li fe- 
deli , a cui vivendo per la fede che è in esso, 

■ si mondana li cuori ; ma per alcuni tempo- 
! rali cITetti della sua virtudec persegui del- 
I la sua occultissima presenzia , li quali pos- 
I sono essere chiari alli angelici sentimenti 


(1) Gli Oamp. fnrr\ano (ine al rap. \X con la parola tormentarci: ( rap. xxi. I. ma anebo qui ai è vo- 
luto Hqtuirc il lesto ilpWlaurini. che con questo ultiliio periodo dà principio al cap. XXI. 

(2) Stamp.-tanta scienzia. e non vera carità. Lat. - tanta teientia erat, et carità» non eroi. 


Digitized by Google 



DELLA CITTA’ DI DIO 


240 

dell! maligni spiriti più tosto che alla in- 
fermità dclli nomini. £ poi quando li par- 
ve da occultarli uno poco, ed uno poco più 
profondamente si nascose, dubitò di lui il 
principe delli demoni, e tentollo esplorando 
se fosse Cristo, quanto esso permise essere 
tentato, acciò che temperasse la umanità 
che portava ad esemplo di nostra imitazio- 
ne. Ma dopo quella tentazione , quando, 
come è scritto, li angioli li apparecchia- 
rono, li buoni certo c santi, e per conse- 
guente da temere e da tremare alli spiriti 
immondi, più e più si manifestava alli de- 
moni quanto esso si fosse , sicché ninno 
aveva ardire di resistere a suo comanda- 
mento, posto che la infermità della carne 
in lui apparasse dispctta. 


Capitolo XXII. 

Che differenzia é tra la seienzia detti tanti 
angioli e quella delli demoni. 

.A. questi adunque angioli buoni ogni scien- 
zia di cose corporali c temporali, della qua- 
le sono enfiati li demoni, è vile: non che 
non le sappiano, ma perchè la caritadc di 
Dio, per la quale sono santificati , è a loro 
cara , per la cui non solamente incorporea 
ma eziandio incommutabile ed inelTabile 
bellezza, del cui santo amore tutti s’in- 
fiammano, tutte le cose che sono in terra, 
e che non sono quello che è Iddio, e anche 
se medesimi con quelle disprezzano, sicché 
di tutto quello buono volere che sono buo- 
ni , fruiscano quello bene, per lo quale so- 
no buoni. E però più certamente conoscono 
anche queste cose temporali e mutabili; 
però che veggono nel Verbo di Dio le loro 
cagioni principali , per lo qual Verbo è fat- 
to il mondo : per le quali cause alcune cose 
sono approvate, alcune riprovate, e tutte 
ordinate. Ma li demoni non veggiono nella 
sapienzia di Dio l’ eternali e quasi princi- 
pali cause delli tempi; ma per maggiore 


esperienzia d’ alcuni segni a noi occulti co- 
noscono molte più cose future delli uomi- 
ni. E alcuna volta pronunziano le loro di- 
sposizioni. Sicché spesse volte questi , non 
quelli sono al postutto ingannati. Però che 
altro é congetturare le cose temporali per 
le temporali e le mutabili per le mutabili, 
e di mettervi dentro il temporale e muta- 
bile movimento della sua volontade e facul- 
tadc, la qual cosa é permessa alli demoni 
per certa ragione : ed altra cosa é preve- 
dere le mutazioni delli tempi nelle eterne 
ed incommutabili leggi di Dio, le quali 
vivono nella sua sapienzia, e di conoscere 
per participazione dello spirito suo la vo- 
lontà di Dio, la quale è più certissima e 
potentissima di tutte le cose; la qual cosa 
é conceduta per diritta discrezione alli an- 
geli santi. Sicché non solamente eterni, ma 
eziandio beati sono. Ma il bene per lo quale 
sono beati , è a loro Iddio , dal quale sono 
creati. Però che fruiscono indeclinabilmen- 
te la sua participazione e contemplazio- 
ne (1). 


Capitolo XXIII. 

Che li iddii ri rhiamam falsamente iddiij e 
nondimeno la Scrittura chiama li angioli 
santi e li buoni uomini iddii. 

Questi se li platonici vogliono più to- 
sto chiamare iddii che demoni, e contarli 
con quelli , li quali scrivendo chiama iddii 
creati dal sommo Dio il loro maestro Pla- 
tone ; dicano quello che vogliono : però 
che non si vuole contendere con loro della 
controversia delle parole. Però che se di- 
cono, essi si essere immortali che nondi- 
meno sono fatti dal sommo Iddio, c se non 
per se medesimi, ma accostandosi a colui 
dal quale sono fatti, però sono beati; di- 
cono quello medesimo che noi , qualunque 
nome li chiamino. Ma che questa sia la 
sentenzia delli platonici, o di tutti, o delli 


1 . 1 !' 


Trovati nella stampe il cap. XXIII cominciato eoo queste parole • Però cAe d'e$to nome: • p. 24Ì, 
ma il testo latino ebesi sefne (a primo periodo del cap. XXllI • Quetti ie ti ptatonici^ 
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migliori, si trova nelle loro scrittare. Però 
che d’esso nome, di cui chiamano questa 
cotale creatura immortale e beata iddii ; 
però tra noi ed essi è nulla quasi discor- 
dia , però che nelle nostre sacre Scritture 
si legge : Dio 5^nors ddU iddii ha parlato. 
Ed in altro luogo : eonfe$$ak t lodate lo Id- 
dio delti idda. Ed in altro luogo ; Re grande 
topra tutti li idda. Ma quello, ov’é scritto ; 
terribile è eojpra tutti li idda perchè sia detto, 
si mostra da poi. Però che seguita : però 
che tutti li Ma delle genti tono demoni j ma 
il Signore ha fatti li deli. Disse adunque 
lopra lutti li idda, ma delle genti, cioè quelli 
che le genti tengono per iddii , che sono 
demoni : però terribile, sotto il quale ter- 
rore dicevano al Signore : se’ venuto avanti 
il tempo a perderà e a dittruggerd ? Ma 
qncllu ove si dice, Dio delli iddii, non si può 
intendere Dio delli demoni : e Re grande to- 
pra tutti li idda, non piaccia a Dio che si 
dica Re grande sopra tutti li demoni. Ma 
la predetta Scrittura appella iddii li uo- 
mhii santi nel popolo di Dio, dicendo : io 
ditti, voi nete idda, e tutti figliuoli dello Ec- 
celso. Sicché si può intendere Dio di questi 
iddii, quello che è detto Dio delli iddii; e 
Re grande sopra tutti questi iddii, quel- 
lo che è detto Re grande topra tutti li 

Ma. 

Nondimeno quando $’ addomanda da 
noi, se li uomini sono detti dii, perchè 
sono nel popolo di Dio, al quale parla Iddio 
per li angeli ovvero per li uomini ; or 
quanto maggiormente li immortali sono de- 
gni di quello nome, li quali fruiscono quella 
beatitudine, alla quale li uomini cultivando 
Iddio desiderano pervenire ? Or che ri- 
sponderemo, se non che non indarno tro- 
viamo nelle Scritture sante più espressa- 
mente essere li uomini chiamali iddiii, che 
quelli angeli immortali e beati, alli quali 
noi si promette dovere essere simili nella 
resurrezione , acciò che per la loro ccccl- 
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lenzia non avesse ardire la infedele infer- 
miti di costituire e reputare alcuno di loro 
iddio ? La quale cosa si può agevolmente 
schifare nell’uomo. E più apertamente si 
dovettono chiamare iddii li uomini nel po- 
polo di Dio , acciò che fossono più certi e 
sicuri, che quello è Iddio loro, il quale è 
chiamato Dio delli Ma: però che posto che 
s’appellino iddii quelli immortali e beati 
che sono in cielo ; non si dicono però iddii 
delli iddii cioè iddii delli uomini che sono 
nel popolo di Dio, alli quali è detto; w 
ditu, voi siete Mii, e tutti figliuoli dello Ec- 
celso. E però dice l’Apostolo : e te tono quelli 
che ti chiamano Mii, ovvero in ddo o in 
terra ; come tono tnolti iddii, e molti signori: 
nondimeno a noi è uno Iddio padre, dal quale 
sono tutte le cote, e noi in etto, ed un Signore 
lesu Cristo, per lo quale sono tutte le cote, e 
noi per esso. 

Non è adunque molto da disputare del 
nome , quando essa cosa è tanto chiara , 
che è straniera da ogni scrupolo di dubi- 
tazione. Ma quello che noi diciamo che del 
numero d’essi immortali e beati sono stati 
mandati li angeli per annunziare la volontà 
di Dio alli uomini, e non piace a coloro, 
però che questo ministerio non credono 
essere fatto per quelli li quali chiamano 
iddii, cioè immortali e beati, ma per li 
demoni, li quali chiamano solamente im- 
mortali, e non ardiscono di chiamarli beati; 
ovvero certo si immortali c beali, che non- 
dimeno li chiamano demoni buoni, e non 
quelli iddii collocali in allo e separati dal- 
l’umano toccamento ; posto che paia con- 
troversia del nome, nondimeno tanto è de- 
testabile il nome delli demoni , che per ogni 
modo noi il dobbiamo rimuovere dalli an- 
geli santi. Ora adunque cosi si Gnisca e 
chiuda questo libro , che sappiamo , im- 
mortali e beali, (I) ** comunque si chia- 
mano **, quelli nondimeno che sono fatti e 
creati, non esser mezzani a perducere li 


(1) Slainp. - iminorUM f beati. nondiiDFno - Lat. • immortaleiac beatot, quodlibet voeentur, qui 
lamen - 
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mortali miseri alla immortale beatitudine, I natori. Ma quelli che reputano buoni, e 
dalli quali sono separati per l’una difleren- ; però non solamente immortali ma eziandio 
zia e per l’altra. Ma quelli che sono in beati da essere cultivati sotto nome di iddii 

mezzo, arendo la immortaliti comune con con sacre e con sacrificii per acquistare la 

li superiori e la miseria con li inferiori, rita beata dopo la morte, qualunque quelli 

però che per lo merito della malizia sono ; si siano, e comunque si chiamino, non vo- 
miscri, la beatitudine la quale non hanno, lere loro per tale ossequio di religione es- 
piti tosto ce la possono inridiare che dare, sere cnltìvato se non uno Iddio , dal quale 
Onde li amici delli demoni non hanno che sono creati e per cui participazione sono 

risponderci sicché basti, perchè li dob- beati, aiutandoci esso, dichiareremo noi 

biamu cultivare come aiutatori, li quali più diligentemente nel libro seguente, 
più tosto dobbiamo schifare come ingan- 
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FLMSCE IL LIBRO NONO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA' DI DIO INCOMINCIA 
IL UBRO DECIMO E IL 


Capitolo I. 

Come li piatonici diffinirono, la vera beatitu- 
dine estere data olii angioli ed olii uo- 
mini da uno Iddio. 

Ogni nomo, per qualunque modo ha uso 
di ragione , sa di certo che tutti li uomini 
appetiscono essere beati. Ma chi siano, ov- 
vero onde diventino beati, cercandolo la 
mortale infermitA, molte e grandi contro- 
versie si sono commosse ; nelle quali li fi- 
losofi hanno fiaccati loro tempi e loro studi ; 
le quali recitare e ricercare è lunga cosa, 
e non è necessaria. Però che se si ricorda 
chi queste cose legge , quello che noi trat- 
tammo nello ottavo libro nello eleggere 
delli filosofi , con li quali si trattasse questa 
quistione della beata vita che è futura dopo 
la morte, se possiamo pervenire ad essa 
servendo con religione e con sacre ad uno 
vero Iddio, il quale è fattore eziandio delli 
iddii, ovvero servendo a più iddii ; non 
aspetta queste cose essere anche replicate 
qui , spezialmente perchè può rileggendo 
aiutare la memoria, se gli è forse scordato. 
Però che noi eleggemmo degnamente li pla- 
tonici nobilissimi dì tutti li filosofi : però 
che poterono sentire l’anima dell’uomo, 
posto che immortale e razionale ovvero in- 
tellettuale, non potere essere beata, se non 
participando il lume di quello Iddio, dal 
quale è fatta essa e’I mondo : cosi quello 
che tutti li uomini appetiscono, cioè la vita 
beata , posto che costoro neghino potere 
conseguire l’uomo , che non si accosta con 
purità di casto amore a quello uno ottimo, 
il quale è incommutabile Iddio. Ma per- 
T. I. 


chè anche essi dando luogo alla vanità e 
alio errore delli popoli , ovvero come dice 
l’ Apostolo isvanendoti neUe cogitazioni loro, 
reputarono si da essere cultivati molti id- 
dii, che alcuni di loro giudicarono dovere 
essere fatti anche alli demoni li onori di- 
vini di sacre e di sacrificii , alli quali ab- 
biamo già per gran parte risposto : ora è 
da vedere e da dichiarare, quanto Iddio ci 
concede, come quelli immortali e beati 
costituti nelle sodio celestiali, dominazioni, 
principati, e podestadi, li quali questi no- 
minano iddii, delli quali chiamano alcuni 
demoni buoni, ovvero angeli, siccome chia- 
miamo noi, come si dee credere che vo- 
gliono essere osservata da noi la pietade 
e la religione ; cioè per dire più aperto, 
se anche a se ovvero solamente al Dio loro, 
il quale eziandio è nostro Dio, se piaccia 
a loro che facciamo sacre e sacrificii, ov- 
vero che alcune cose nostre ovvero noi 
medesimi consacriamo nelli ordini della re- 
ligione. 

Però che questo è il culto debito alla 
divinità ovvero alla deità, per lo quale vo- 
lere esplicare in una parola, perchè non 
abbiamo vocabolo latino, è necessario di 
chiamarlo in greco. Però che dovunque la- 
tria è posta nello sante Scritture , li nostri 
dottori interpetrano servitndine. Ma quella 
servitute che è dovuta alli uomini, secondo 
la quale comanda l’Apostolo che li servi 
sieno soggetti alli signori loro, suolo es- 
sere chiamala in greco con altro nome ; ma 
lalrùij secondo l’usanza del parlare di co- 
loro che ci hanno porte le Scritture divine, 
ovvero sempre, ovvero tanto spesso che 
quasi sempre, sì chiama quella servitude 

31 
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che appartiene a culti varo Dio. Adunque se 
si chiamasse solamente esso cultivamcnto 
per se , non pare che si debba a solo Iddio. 
Però che noi siamo detti c.ultivare eziandio 
li uomini, li quali celebriamo o per ono- 
rificazionc, o per ricordazionc , ovvero per 
presenziale visitazione. E non solamente 
quelle cose alle quali noi siamo soggetti 
per religiosa umilitadc , ma eziandio al- 
cune altre cose che sono a noi soggette, si 
dicono essere coltivate. Però che secondo 
questo vocabolo li lavoratori e li contadini 
si chiamano coltivatori : ed anco essi iddii 
non per altro sono chiamati celicoli , se non 
perchè cultivano il cielo ; non venerandolo 
ma in esso abitando ; quasi come abitatori 
del ciclo : non come li lavoratori, li quali 
debbono avere subbiezione alla terra ge- 
nitale per la agricoitnra delle cose che pos- 
seggono sotto al signore d’esso terreno; 
ma , come disse uno grande antore del par- 
lare latino : una città antica fu , la quale 
tennono li Tiri! coloni , cioè abitatori ; però 
che chiamano coloni da cultivaro per abi- 
tare , c non dallo lavorare. E però le cittadi 
edificate dall’altre maggiori cittadi, ovvero 
da congregazioni di popoli , sono chiamate 
colonie. £ per conseguente verissima cosa 
è al postutto che’l cultivamcnto non è do- 
vuto se non a Dio per propria nominazione 
di questo vocabolo : ma però che’l culto 
si chiama eziandio d’altre cose pigliandolo 
largamente, però non si può in uno voca- 
bolo latino significare il culto dovuto a 
Dio. 

Però che anche essa religione, posto 
che più distintamente paia significare non 
ogni cultivamcnto ma quello di Dio ; onde 
per questo nome l’hanno interpetrata li no- 
stri, la quale in greco si chiama Irescia; 
nondimeno perchè per l’usanza del parlare 
latino, non solamente dclli rozzi ma ezian- 
dio delli dottissimi, si dice da dovere es- 
sere fatta religione di cultivamcnto alti 
parentadi ed aflìnitadi e a ciascune altre 
amicizie umane ; per questo vocabolo non 


si toglie il dubbio, quando si fa quistione 
del cultivamcnto di Dio, sicché sicuramente 
possiamo dire la religione non essere se 
non culto di Dio ; però che questo voca- 
bolo non inconvenicntemente pare essere 
tolto da significare la osservanza del paren- 
tado c della amicizia umana. Ma pietade 
propriamente si suole intendere il culto di 
Dio, il qual culto in greco si chiama eit- 
KÒia. E nondimeno questa reverentemc*ntc 
si dice essere dovuta inverso delli parenti. 
Ed al modo volgare questo nome s’ usa 
spesso nelle opere della misericordia : la 
la qual cosa credo che avvenga, perchè 
queste cose le comanda Iddio, mostrando 
che li piacciano in luogo di sacrificii, ov- 
vero più che sacrificii. Per la quale usanza 
di parlare è intervenuto, che anche esso 
Iddio è chiamato pio ; il quale certo li 
Greci per niuno uso di loro parlare chia- 
mano eutehen; posto che’l vulgo loro usurpi 
questo nome eusebia per la misericordia. 
Onde in alcuni luoghi delle Scritture, acciò 
che apparcssc più certa distinzione, non 
euttbia vollono dire, che viene dal buono 
culto, ma theutebia, che risona nome com- 
posto dal culto di Dio. E noi non possiamo 
comprendere amendne queste cose con uno 
! solo vocabolo. Sicché quelbi che in greco 
si chiama ìatria, c in latino è interpetrata 
servitudine, ma quella per la quale culti- 
viamo Iddio ; o che in greco si chiama Ire- 
teiUj cd in latino religione, ma quella, che 
noi farciamo inverso Iddio : ovvero quella 
che li Greci chiamano thauebia, e noi non 
potendola esprimere per uno solo vocabolo 
la possiamo chiamare culto di Dio ; que- 
sta noi diciamo solamente essere dovuta a 
quello Iddio, il quale è vero Iddio, e che 
fa li suoi cultori iddii. Adunque tutti quelli 
che sono nelle celesti abitazioni immortali 
e beati, se non ci amano e non vogliono 
noi essere beati, certo non sono da culti- 
vare. Ma se ci amano e vogliono essere 
beati, per certo per quello ci vogliono es- 
sere beati per quello che sono essi : or pos- 
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aono eni estere beeti d’altronde, e d’al- 
tronde noi ? 

Capitolo II. 

Che tenti Plotino platonico della mpemo il- 
Imninaxione. 

M a non abbiamo in questa quistione ve- 
runa battaglia con questi più eccellenti fi- 
I0S06. Però che bene conobbono e scris- 
sono copiosissimamente, che essi sono beati 
donde siamo beali noi, anliposto a loro 
uno lume intellettuale, il quale lume é a 
loro Iddio, ed è altra cosa che essi, dal 
quale sono illustrati, sicché risplendano, 
e per la sua participaaione stieno perfetti 
e beali. Spesse volte e molto afferma Pio- 
tino dichiarando la intenzione di Platone, 
che quella anima , la quale credono essere 
dell’univcrsitadc, non é d’altronde beata 
che la nostra : e che questo é uno lume il 
quale non è essa anima, ma dal quale è 
creata l’anima, e per lo quale intelìcttual- 
menlc illustrata luce intellettualmente. Dà 
eziandio similitudine a quelle cose incor- 
poree di questi celesti chiari ed ampli cor- 
pi, come se Dio fosse il sole, e l’anima 
la luna. Però che la luna si dice essere il- 
luminata dal sole. Dice adunque quello 
grande platonico, che l’anima razionale, 
(ovvero che sia da chiamare più tosto in- 
telletluale, delle quali intellettuali intende 
essere anche l’ anime delli immordali e bea- 
ti, li quali non dubita abitare nelle sedie 
celestiali,) non avere sopra se ninna natu- 
ra , se non quella di Dio , dal quale è stato 
fabbricato il mondo, e dal quale é fatta 
essa : e che la vita beata non è loro data 
da altri, né il lume della intelligenzia della 
veritade, se non dond’é dato anche a noi; 
concordandosi col Vangelo, ove si dice: 
fu uno uomo mandato da DiOj ti quale area 
nome ìoanni : eottui venne in letlimonio, per 
rendere leetimonio del lume, acciò che oqni 


245 

«omo credette per lui. Non era egli il lume, 
mo per rendere tetlimonio del lume. Il vero 
lume era quello, che illumina ogni uomo, che 
viene m quello mondo. Nella quale differen- 
zia assai si mostra, l’anima razionale o 
intellettuale, quale era in Ioanni, non po- 
tere essere a se lume, ma lucere per par- 
tecipazione d’altro vero lume. Questo me- 
desimo confessa esso Ioanni, ove rendendoli 
testimonio dice : noi tutti abbiamo ricevuto 
della tua plenitudine e perfetione. 

Capitolo IDI. 

Che li platonici disviarono dal culto del vero 
Iddio, pollo che 'I conoieettono creatore 
delt univerio, adtivando per iddii li an- 
gioli 0 buoni o rei. 

Le quali cose sendo cosi, se li platonici, 
ovvero qualunque altri hanno inteso que- 
ste cose, conoscendo Iddio, l’avessono glo- 
rificato come Dio e ringraziatolo, e non 
isvanendosi nelle cogitazioni loro, né alli 
errori delli popoli parto fossono autori e 
parte non arditi di resistere ; per certo con- 
fesserebbono da dovere essere coltivato e 
da quelli immortali e beati, (1)" e da noi 
mortali e miseri, acciò che potessimo es- 
sere immortali e beati uno Dio delli id- 
dii, il quale é nostro Iddio e loro. 

Capitolo IV. 

Come quello tacri/ieio é dovuto a «no vero 
Iddio. 

.A. costui noi dobbiamo la servitudine, che 
in greco si chiama latria, ovvero in qua- 
lunque sacramenti, ovvero in noi, il cui 
tempio siamo noi tutti, c ciascuno per se 
templi ; però che si degna d’abitare in tulli 
comune c concordatamente ed in ciascuno 
per se ; non maggiore in tutti insieme che in 
ciascuno per se ; però che non si stende per 


( 1 ) SUmp-da quegli imniorlali e beati uno Dio - Lat. - immortalibui oc beatii. et nobii mortatibui 
ac miterìi, ut immortalei oc beali ette poaimut, unum Deum - Manca In tutti gli ftampati. 
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corporale grosseiza, nè si diminuisce per 
essere participato : il coi altare è il cuore 
nostro, quando è lerato su a Ini; il quale 
noi plachiamo col suo unigenito Sacerdote; 
al quale sacrifichiamo li uccisi animali , 
quando combattiamo per la sua veritade 
infino a spargere il sangue ed a morte ; e 
rendiamoli soarissimo odore d’ incenso , 
quando noi ardiamo nel suo cospetto di san- 
to c di fedele amore ; a lui doniamo li suoi 
doni in noi , e rotiamo e rendiamo noi me- 
desimi a lui, e celebriamo c consacriamo 
la memoria de’ suoi beneficii nelle solenni- 
tadi, nelle feste, e neilidi ordinati, acciò 
che per lo corso del tempo non ci inter- 
renga ingrata dimenticanza ; e sacrifichia- 
mo a lui nello altare del cuore ostia di umi- 
litade e di laude, accesa di fuoco di caritade. 
A potere vedere costui, come vedere si può, 
e ad accostarci a lui, ci mondiamo d’ogni 
sozzura di male cnpiditadi, c consacrianci 
nel suo nome. Però che desso è fonte della 
nostra beatitudine, c desso è fine d’ogni 
nostro appetito. Eleggendo costui , ovvero 
più tosto reicggendo, però che l’avevamo 
perduto per negligenzia : costui adunque 
releggendo, onde si deriva questo nome 
religione, andiamo a lui per dilezione, sic- 
ché pervenendo a lui ci riposiamo : però 
beati fatti, perché per quello fine siamo 
perfetti. Però cbe’l nostro bene, del cui 
fine é si grande contenzione tra li filosofi, 
non é veruno altro, se non accostarsi a co- 
lui : di cui , se dire si può , uno abbracciare 
incorporeo l’ anima intellettuale si riempie 
e feconda di vere virtudi. Questo bene ci 
é comandato d’amare in tutto il cuore, in 
tutta l’anima, ed in tutta la virtù. A que- 
sto bene dobbiamo essere condotti e da 
quelli che siamo amati, c conducere quel- 
li che amiamo. E cosi s’ adempiono quelli 
due comandamenti, nelli quali pende tutta 
la legge e li profeti : ama il tuo Signore Id- 
dio in tutto il cuore tuo, ed in tutta V anima 
tua, ed in tutta la mente tua', ed amaùprot- 
timo tuo come te medesimo. Però che acciò 


che l’uomo apparasse ad amare se, li fu 
costituito il fine, al quale referisse tutte le 
cose che avesse a fare, per essere beato. 
Però che chi sé ama , non vuole altro che 
esser beato. Ma questo fine é d’accostarsi 
a Dio. Giù adunque quando a colui che sa 
amare se medesimo li è comandato d’ama- 
re il prossimo come se medesimo or che 
altro li si comanda, se non che, quanto si 
può, debba commendarli e lodarli dovere 
essere amato Iddio? Questo é il culto di 
Dio, questa é la vera religione, questa é 
la diritta pietado, questa solamente la ser- 
vitude debita a Dio. Qualunque adunque 
immortale podestade quantunque gnemita 
dì virtù, se ama noi come se medesima, 
vuole che siamo soggetti a colui , acciò che 
siamo beati , al quale é essa soggetta e bea- 
ta. Se adunque non coltiva Iddio, é naisera, 
però che é privata di Dio ; ma se coltiva 
Dio , non vuole essere coltivata per Iddio. 
Però che s’accorda più tosto, e favoreggia 
con tutta forza d’amore quella divina sen- 
tenzia, nella quale é scrìtto ; ehi sacrifiche- 
rà aiU iddii, se non al solo Signore Iddio, fia 
diradicato e distrutto. Però che , tacendo l’al- 
tre cose che appartengono allo ossequio del- 
la religione , per lo quale si coltiva Iddio; 
certo ninno nomo ardisce di dire che ’l sa- 
crifizio si debba fare se non a Dio. Ma cer- 
to molte cose sono usurpate del culto di 
Dio, le quali sono stale attribuite alti ono- 
ri umani, ovvero per umiltù soperchia, 
ovvero per adulazione pestifera ; si nondi- 
meno che quelli, alli quali sono stati fatti 
sono stati pure tenuti uomini, li quali si 
dicono da essere cultivati e venerati ; e se 
vi si aggiugne molto, da essere adorati: 
ma or chi giudicò mai da essere sacrifica- 
to, se non a colui, il qtule ha creduto es- 
sere Dio vero, ovvero opinatoselo, ovvero 
fintoselo? Certo quanto sia antico il culto 
di Dio nel sacrificare, mostranlo qnelli due 
fratelli Caino ed Abel, delti quali Iddio 
riprovò il sacrificio del maggiore, c accet- 
tò quello del minore. 


Digitized by Google 


LIBRO DECIMO 


Capitolo V. 

Che Dio non ricMtde li tacrificH, ma la si- 
gnificazione delle cose che si sacrificano. 

Or chi Mrh si sciocco , che si pensi , che 
le cose, che si offer«nonclIi sscrificii, siano 
necessarie per alcnni usi di Dio ? La qual 
cosa testificando la divina Scrittura in mol- 
li luoghi, per non dire luogo , basti di ri- 
cordare quello brieve detto del salmo : k> 
dissi al Signore, lu se" il mio Dio; però che tu 
non hai bisogno di miei beni. Non solamente 
adunque si dee credere che Dio non abbia 
bisogno di veruna bestia, ovvero altra co- 
sa corruttibile e terrena , ma nd anche cer- 
to della giustizia dell’ uomo, e che tutto 
quello, per lo quale dirittamente si coltiva 
Iddio , giova all’ nomo non a Dio. Però 
che ninno dirh sé avere giovato alla fonte, 
se bee, ovvero alla luce, se vede. Nè si dee 
anche intendere” altro per quello” che dalli 
antichi padri furono fatti altri sacrifici! di 
bestie uccise , li quali il popolo di Dio ora 
legge, non fa, se non che per quelle cose 
furono significate quelle che ora si fanno 
in noi, solamente acciò che in tutto ci ac- 
costiamo a Dio, e che a quello fine consi- 
gliamo il prossimo. Adunque il sacrifizio 
visibile è il sacramento, cioè sacro segno 
del sacrificio invisibile. Onde quello peni- 
tente appo il Profeta, ovvero esso Profeta 
cercando d’avere placato Iddio per li suoi 
peccati, dice; se lu avessi voluto, io l" avrei 
dato U sacrificio, ma certo tu non li ddetterai 
di bestie uccise e sacrificale. Il sacrificio a Dio 
i Ut spirito tutto tribolato, ed U cuore contrito 
ed uauUato Dio noOo disprezzerà. Guardia- 
mo in che modo ove disse che Dio non 
vuole sacrificio, ivi mostrò Iddio volerlo. 
Non vuole adunque il sacrificio della bestia 
uccisa , ma vuole il sacrificio del cuore 
contrito. Per quello adunque, il quale disse 
Iddio non volere, è significato questo, il 
quale soggiunse Iddio di volere. Sicché per 
tale modo disse Dio non volerli , come dalli 
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stolti si crede Dio volerli, quasi per suo 
diletto. Però che se quelli sacrificii che vuo- 
le, dclli quali è l’ uno questo, il cuore con- 
trito e umiliato per dolore del penitente, 
non volesse essere significati per quelli sa- 
crificii, li quali è stato creduto desiderare 
come a se dilettevoli , non avrebbe certo 
comandato nella legge vecchia che si oflc- 
rissono. E però erano già da mutare in 
certo e convenevole tempo, acciò che non 
si credesse che fossono desiderabili ad esso 
Iddio, ovvero acccttcvoli in noi quelli, c 
non piu tosto quelli ebe sono significati per 
essi. Però è scritto in uno altro luogo del 
salmo ; s‘io avrò fame, nollo dirò a te; però 
che mio é lutto il cerchio della terra e lutto U 
tuo compimento. Or mangierò io la carne delti 
lori, ovvero beró io il sangue delti becchi? Co- 
me se dicesse : posto che mi fossono neces- 
sari, non li domanderei da te, che l’hoe 
in mia podestade. Da poi soggiugnendo che 
quelli significhino , dice : sacrifica a Dio sa- 
crificio di laude, e rendi alt Altissimo li tuoi 
voti, voiontadi, e propositi. Ed invocami nel 
di della tribulazione , ed io liberró te, e (u 
glorificherai me. Anche appo un altro Pro- 
feta dice : in che apprenderò io t altissimo 
ed eccelso mio Signore Iddio? Or apprende- 
rollo io neOi sacrificii, nelU vitelli d? uno anno? 
Or se m'accetterà Iddio nelle migliaia delli 
castroni,ovvero m diecimilia becchi grassi? Se 
K> darò li miei primogemti per la mia iniqui- 
tà, e'I frutto dei ventre mw per lo peccato 
dett anima mia? lo ti mostrerò a te o uomo 
quello che ti sia buono, e quello che Dio ri- 
chiede da le, non altro se non far giudicio ed 
amare la misericordia, ed essere presto ed 
apparecchiato <t andare col Signore Dio tuo? 
E nelle parole di questo Profeta è distinta 
ed assai dichiarata l’una e l’altra cosa, 
cioè che Iddio non richiede per se quelli 
sacrificii, per che sono significati quelli sa- 
crificii che Dio richiede. Nella pistola ad 
Hebraeos si dice cosi : non ti dimenticale di 
fare bene ad altri e d" essere eomumeotort'; pe- 
rò che con tali sacrificii si piace a Dio. E per 
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consegaenle ove è scrìtto : ù> voglio la mi- 
uricordia j/iù cht"l sacrificio; non si vuole 
intendere altro , se non che l’ uno sacrìGcio 
è soprapposto all’altro: però che quello che 
dalli uomini è chiamato sacrificio , i segno 
del vero sacrificio. Ma certo la misericor- 
dia è il vero sacrificio ; onde i detto quello 
ch’io ricordai poco dinanzi : con cotali ostie 
si piace a Dio. Adunque tutte le cose che 
si leggono essere comandate da Dio nel mi- 
nisterio del suo tabernacolo ovvero del 
tempio di molti modi di sacrificii, si refe- 
riscono a significare la dilezione di Dio e 
del prossimo. Però che m questi due coman- 
damentij come è scritto , pende tutta la leg- 
ge j e li profeti, 

Capitoi.o vi. 

Del vero e perfetto sacrificio. 

uiique il vero sacrificio è ogni opera 
che noi facciamo per accostarci con santa 
compagnia a Dio, cioè referito a quello 
fine del bene, per lo quale possiamo ve- 
ramente essere beati. Onde ed essa mise- 
ricordia per la quale si sovviene all’uomo, 
se non si fa per Dio , non è sacrificio. E 
posto che si faccia ovvero che s’offcri dal- 
l’uomo, nondimeno il sacrificio è cosa di- 
vina : sicché con questo vocabolo li vecchi 
Latini l’appellarono. Onde esso uomo con- 
secrato e diroto al nume di Dio, in quanto 
egli muore al mondo per vivere a Dio, è 
sacrificio. Però che anche questo appar- 
tiene a misericordia , la quale fa ciascuno 
in se medesimo. Però è scritto : fa miseri- 
cordia alf anima tua per piacere a Dio. Il 
corpo eziandio nostro , quando con tempe- 
ranza il gastigbiamo, se facciamo questo 
per Dio, come dubbiamo, per non porgere 
le membra nostre arme d’ iniquitade al 
peccato, ma arme di giustizia a Dio, è sa- 
crificio. Alla qual cosa confortandoci l’Apo- 


stolo dice : pregavi j frateUij per la miseri- 
cordia di Dio, che voi diate le corpora vostre 
ostia viva e santa, piacente a Dio, e ragione- 
vole sia r ossequio vostro. Se adunque il 
corpo, il quale usa l’anima come inferiore 
e fante ovvero strumento, quando il suo 
buono e diritto uso si referisce a Dio, è 
sacrificio ; or quanto maggiormente essa 
anima, quando referisce se medesima a 
Dio, sicché accesa della fiamma del suo 
amore lasci la forma della concupiscenzia 
secolare, e suggella a lui come a forma 
incommutabile si riformi , però piacendoli 
che ha presa della sua bellezza, diventa 
sacrificio? La qual cosa esso Apostolo con- 
seguentemente dichiarando aggiunge, di- 
cendo : e non vi vogliate conformare a questo 
secolo: ma riformatevi in novità di vostro 
sentimento, a cercare ed esaminare qual sia 
la volontà di Dio, e qual sia il bene che è 
bene piacente e perfetto. Gonciossiacosa adun- 
que che li veri sacrificii sieno l’opere della 
misericordia (1), ° ovvero in noi mede- 
simi, ovvero nclli prossimi, le quali si re- 
ferìscono a Dio ; e le opere della miseri- 
cordia non si facciano per altro se non 
perchè siamo liberati della miseria , e per 
conseguente acciò che siamo beali ; la qual 
cosa non si fa se non da quello bene, del 
quale è detto : a me è bene d' accostarmi a 
Dio : per certo si fa , che essa tutta ricom- 
perata Città, cioè la congregazione e la 
compagnia delli santi , é offerta universale 
sacrificio a Dio per quello grande sacer- 
dote, il quale offerse nella passione ezian- 
dio se medesimo per noi, acciò che noi 
fossimo corpo d’uno tanto capo, secondo 
forma servile. Però che questa offerì, c’n 
questa fu offerto ; però che secondo questa 
è mediatore e mezzano, in questa è sacer- 
dote, in questa è sacrificio. Sicché quando 
l’Apostolo ci conforta, che noi diamo le 
corpora nostre ostia viva, santa, piacente 



(I ) StAinp. - tieno le opere della miiericordìa noD per altro il fanno, ite non porche - Lai.- opera fini mi- 
lericnr ditte , Mire in noi ipsoi, sire in prorimoi, quae referuntur ad Deum; opera vero mùerieordiar 
non o6 aliud fiant - Uanea io talli gli ilamp. 
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a Dio , e che sia razionabile il servigio no- 
stro , e che noi non ci conformiamo a que- 
sto secolo, ma che si riformino in novità 
li sentimenti nostri ; a vedere e provare 
qual sia la volontà di Dio, che è bene e 
beneplacito e perfetto, il qual tutto sacri- 
fizio siamo noi stessi , dice ; dico per la gra- 
tta che m'é stata data^ a tutti quMi che sono 
tra voij non colere più sapere che bisogni di 
sapere, cioè le cose di Dio, ma sapere a 
temperantia ; secondo che Dio ha distribuito 
a ciascutio la tnisura della fede. Però che se- 
condo che in uno corpo noi abbiamo molli 
messAri, e tutti questi membri non hanno quelli 
snedesimi atti : coti noi molli siamo uno corpo 
in Cristo ; e ciascheduno per te membri C uno 
deW altro, ed abbiamo dicerti doni secondo la 
grazia che ci i stala data. Questo 6 il sacri- 
ficio delli cristiani ; che molti tieno uno corpo 
in Cristo. La qual cosa eziandio frequenta 
la Chiesa e celebra nel sacramento dell’al- 
tare manifesto alli fedeli, ove l’è dimo- 
strato quello che si offera in quello sacri- 
fizio, che essa si offera. 

Capitolo VII. 

Come la dilezione detti angioli certo noi i, 
che ci vogliono dovere cttUivare uno vero 
Iddio. 

X^egnamentc quelli immortali c beati nelle 
celestiali sedie constituti, li quali godono 
della participazione del creatore loro, per 
la cui eternità sono fermi, per la cui ve- 
rità certi , e per lo cui dono santi ; perchè 
noi siamo miseri e mortali ci amano mise- 
ricordiosamente acciò che siamo immortali 
e beati , non vogliono che noi sacrifichiamo 
a loro ; ma a colui, il cui sacrificio si co- 
noscono essere insieme con noi anche essi. 
Però che noi siamo con essi una Città di 
Dio, alla quale è detto nel salmo, ^iorioM 
cote tono dette di le, o Città di Dio : della 
cui una parte è peregrina in noi, l’altra 
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ci aiuta in quelli. Di quella certo superna 
Città, ove la intellettuale e incommutabile 
volontà di D io è legge , di quella quasi che 
superna corte amministrata a noi per li an- 
gioli discende a noi quella santa Scrittura, 
ove si legge : chi sacri/icherd alli iddii fia 
diradicato, se non al solo Iddio. A questa 
Scrittura, ed a questa legge, ed a cotali 
comandamenti tanti miracoli hanno testi- 
ficato, che assai appare a cui vogliono che 
noi sacrifichiamo quelli immortali c beati, 
li quali questo vogliono a noi che vogliono 
a se. 

Capitolo Vili. 

Delli miractÀi, che Dio mostrò a confortare 
la fede detti giusti, ( I ) eziandio per lo nw- 
nùterio detti angioli. 

P erò che s’ io commemorerò le troppo 
vecchie cose, più lungamente che non bi- 
sogna parrò rivolgere , che miracoli sicno 
fatti a testificare le promissioni di Dio, per 
li quali innanzi a migliaia d’anni predisse 
ad Abraam, che nel seme suo tutte le genti 
arebbono benedizione. Or chi non si ma- 
ravigli che al detto Abraam la moglie ste- 
rile li generò figliuolo in tale tempo di 
vecchiezza, che non potrebbe già partorire 
la donna feconda; e nel sacrificio d’esso 
Abraam essere corso le fiamme per mezzo 
delli animali uccisi, c che ad esso Abraam 
fu predetto dalli angioli l’incendio da cielo 
sopra Sodoma, li quali angioli aveva ri- 
cevuto ad albergo in forma d’uomini, c 
per loro ricevette le promissioni di Dio 
del figliuolo che doveva avere ; e soprav- 
venendo l’incendio ottenne per essi angeli 
maravigliosa liberazione da Sodoma di 
Lotto figliuolo del fratello ; la coi moglie 
guardando per la via a dietro, o subito 
convertita in sale, ammoni per grande sa- 
cramento che ninno scodo per la via della 
sua liberazione debbia disiderare le cose 


(1) Siamp. - delli gtuiti. e tradki per lo minislerìo delti Anzell-LoL - piorum.etiam per Angelormn 
minislerium - 
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lasciate? Or quali e quante sono quelle 
cose, che furono fatte per Moisè in Egitto 
mirabilmente per liberare il popolo di Dio 
dal giogo della servitale, ove li magi di 
Faraone, cioè del re d’Egitto, il quale ti- 
rannicamente opprcssava il popolo di Dio, 
furono permessi fare alcune maraviglie, 
acciò che più mirabilmente fossono vinti ? 
Però che essi faccano per maleGcii ed in- 
cantagioni magiche, alli quali li mali an- 
geli cioè demoni sono tutti dati : ma Moisè 
tanto più potentemente, quanto più giu- 
stamente nel nome di Dio , che fece il cielo 
e la terra, servendoli li angioli, li vinse 
agevolmente. Sicché nella terza piaga man- 
cando li magi, dieci piaghe con grande di- 
sposizione di misteri furono compiute per 
Moisè, per le quali li duri cuori di Fa- 
raone c delti Egizii consentirono a lasciare 
il popolo di Dio. E poi subito se ne pen- 
terono, e quando sforzandosi di persegui- 
tare li Ebrei, che se n’andavano partito 
il mare, e loro passando per secco, li Egi- 
zii furono coperti ed oppressi dall’ acque 
che si strinsono loro addosso di là e di qua. 
Or che dirò di quelli miracoli, li quali, 
quando quello popolo era menato nel di- 
serto , spesseggiarono tanto dalla stupenda 
divinitade; che Tacque lasciarono l’ama- 
ritudine messo che vi fu dentro il legno, 
come Dio aveva comandato , ed avendo 
sete furono saziati ; ed avendo fame venne 
loro la manna da cielo ; ed essendo posta 
la misura del coglierla, ciò che si coglieva 
più s’inverminava ed imputridiva ; ma per- 
chè il sabato non si dovea cogliere, quella 
che si coglieva il di dinanzi non si impu- 
tridiva ; e desiderando essi di mangiare 
della carne , che a tanto popolo non parea 
che nulla quantità bastasse, li uccelli co- 
persono tutto lo esercito loro, e mangia- 
rono in tanta quantità , che per fastidio di 
sazietà fu spento l’ardore della golosità : 


e venendo loro contro li nimici a vietare 
il passo, orando Moisè colie braccia di- 
stese a modo di croce, furono sconfitti li 
nemici non cadendo nessuno ebreo; e li 
sediziosi nd popolo di Dio, che si divisone 
contro alla compagnia ordinata da Dio, ad 
esemplo visibile di pena invisibile, apren- 
dosi la terra furono inghiottiti ; e la pi^ra 
percossa dalla verga sparse molti abbon- 
danti fiumi a tanta moltitudine ; quelli che 
furono morsi dalli mortiferi serpenti per 
giustissima pena dì loro peccali, posto uno 
serpente di rame in alto su uno legno, 
sguardandolo furono sanati , e per sovve- 
nire al popolo afflitto, o per significare che 
quasi persimilitudine della crocifissa morte 
fu la morte distrutta per morte ? 11 quale 
serpente riservato a memoria del fatto, 
volendolo poi il popolo errante cominciare 
a coltivare per idolo, Ezechia re per reli- 
giosa podestà servendo a Dio lo spezzò con 
grande lande di fede. (1 ) 

Capitolo IX. 

Delf arti Micile nel culto deOi demoni, delle 
quali Porfirio alciuie prova, alcune ri- 
prova. 

Queste e molte tali altre cose, le quali 
sarebbono lunga cosa a contare, si face- 
vano a commendare il culto d’ uno vero Id- 
dìo, ed a vietare il culto delli molti e falsi 
iddii. Ed erano fatte con semplice fede e 
confidanza di divozione, non con incanta- 
zioni e versi composti per arte di maligna 
curiosità, la quale si chiama magiam, ov- 
vero per più abbominabile nome geotùm, 
ovvero per più onorabile nome theurgùm, 
da quelli che si sforzano di distinguere l’una 
di queste dall’altra, e dicono appartenere 
a geotia quelli dannabili dati alle inlicite 
arti, li quali per volgare nome si chiamano 
malefici ; ma li altri , li quali deputano alia 


(1 ) GràiU ffti SUmp. i! cap. Vili si compie alio parole • sotto Dome d'angeli • che in questa edii. sono nel 
cap. IX aOa pag> 251 lìn. 4 ; tolto ad caso cap. Vili questo tratto lulT autorità del testo latino de' Maurini, e 
de' codici del Tolgariaumeoto. 
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teurgia, vogliono essere tenuti buoni e lau- 
dabili; conciossiacosaché amenduni sieno 
costretti alle osservanzie o riti delli fallaci 
demoni sotto nome d’angioli. 

Però che Porfirio promette, nondime- 
no dubitando quasi con vergognosa dispu- 
tazione, una cotale purgazione dell’anima 
per la teurgia ; ma nega che questa arte 
possa dare la conversione e ritornata a Dio: 
sicché pare pericolare e tempestare con 
contrarie sentenzie tra’l vizio della sacri- 
lega curiosità magica e tra la (sapienzia 
della filosofia. Però che ora ammonisce c 
dice questa arte essere fallace e nello ado- 
perarla pericolosa e vietata dalle leggi e da 
schifare ; ed ora , volendo quasi piacere 
alli lodatori di quell’ arte, la dice essere 
utile a mondare una parte dell’anima , non 
certo la intellettuale, per la quale si com- 
prende la verità dello rose intellettuali, che 
non hanno veruna similitudine di corpi; 
ma quella parte spirituale, per la quale si 
comprendono le immagini e le forme delle 
cose corporali. Però che dice che questa si 
può fare idonea ed atta per alcune consc- 
crazioni teurgiche, le quali si chiamano 
a ricevere li spiriti celesti, ed a ve- 
dere li ìddii. Delle quali nondimeno teur- 
giche Idete confessa che ninna purgazione 
possono dare all’anima intellettuale, che 
la farcia atta a vedere il suo Dio, ed a ve- 
dere le cose della veritade. E per questo 
si può intendere quali dica che siano le vi- 
sioni fatte con le teurgiche consecrazioni, 
ovvero di quali iddii , nella quale visione 
non si vedono quelle cose che sono vera- 
mente. Sicché dice che l’anima razionale, 
ovvero che più tosto chiama intellettuale, 
può iscampare in sua podestà , posto che 
la sua parte spirituale non sia purgata da 
veruna teurgica arte : ma dice la spirituale 
parte potere essere tanto purgata dal teur- 
go, che già per questo non perviene alla 
eternità ed immortalità. Sicché posto che 
discema li angioli dalli demoni, assegnan- 
do li luoghi aerei alli demoni, e li celesti 
T. I. 
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ed empirei alli angioli, ed ammonisca che 
si debba pigliare l’amicizia d’alenno demo- 
nio, per lo cui portamento e sollevamento 
si possa levare ciascuno dopo la morte al- 
meno uno poco da terra, affermando però 
che é altra via di pervenire alli superni 
consorzi delli angioli : nondimeno testifica 
con espressa confessione, che la compagnia 
delli demoni è da schifare, ove dice che 
l’anima patendo le pene dopo la morte ha 
in orrore il culto delli demoni, dalli quali 
era ingannata : e non potè negare che essa 
teurgia, la quale commenda come congiun- 
gitrice con li angioli e con Dio, s’adopera 
appo le podestadi maligne, le quali pode- 
stadi ovvero che esse invidiano alla purga- 
zione dell’ anima , ovvero che servono al- 
l’ arti delli invidiosi , gridando e ponendo 
di questa cosa una querela di non so quale 
Caldeo : « lamentasi, dice, uno buono uo- 
» mo in Caldea d’avere perduti li frutti 
» di grande sforzamento a purgare l’ani- 
II ma, quando un altro uomo potente a 
» queste cose, tocco da invidia costrinse 
Il scongiurando con sacre preci quelle po- 
ti destadi che non concedessono a colui 
Il quello che domandava. Adunque, dice. 
Il e colui legò , e costui non sciolse » . Per 

10 quale giudicio disse che appare che la 
teurgia é tanto da ordinare il male quanto 

11 bene , e appo li iddii ed appo li uomini, 
e che li iddii ricevono disciplina e sogge- 
zione, e sono dedutti a quelle passioni e 
perturbazioni , le quali attribuisce Apuleio 
comunemente alli uomini ed alli demoni; 
separando nondimeno da loro li iddii per 
l’altezza della celestiale sedia, e dice che 
questa distinzione é secondo la sentenzia 
di Platone. 

Capitolo X. 

Defia teurgia che promette cdt anime la falsa 
purgazione. 

Ecco ora un altro platonico, Porfirio, il 
quale è tenuto più dotto , che dice per non 
.12 
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(o che teurgie* disciplina essere etiandio 
li iddii astretti di passioni e perturbazioni: 
però che per le sacre preci poterono essere 
scongiurati ed impaurati che non couce- 
dessono la purgazione all’anima, e cosi es- 
sere impaurati da colui che comandava il 
male, come da colui che domandava il be- 
ne, e per quella medesima arte teurgica 
non potere essere sciolti da quello timore, 
ed essere liberali a dare il benehzio. Or 
chi non reggia che tutte queste sono fizioni 
di fallaci demoni, se non il miserissimo 
servo delli iddii e straniero dalla grazia | 
del vero liberatore? Però che se queste 
cose si facessono appo li iddii buoni, ivi 
certo varrebbe più il benivolo purgature 
dell’anima, che’l malivolo impeditore. Ov- 
vero se l’uomo, per lo quale si faceva, 
pareva alli iddii giusti indegno della pur- 
gazione, certo non impaurati dallo invi- 
dioso, né, come esso dice, impediti per 
paura di più potente iddio , ma per libero 
giudizio il dovettono negare. Ma è mara- 
viglia, che quel benigno Caldeo, che de- 
siderava purgare l’anima con le sacre teur- 
gie, non trovò alcuno superiore iddio, che > 
facesse uxaggiore paura , e che costrignesse 
l’impaurati iddii a dare il bencGzio, ov- 
vero che cacciasse da loro lo impaurante, 
acciò che liberamente facessono il benefi- 
cio : se nondimeno al buono teurgo man- 
carono le sacre , per le quali purgasse 
prima quelli iddii, che invocava purgatori 
dell’ anima , da quella pestilenzia del ti- 
more. Or che cagione è, per che uno più 
potente iddio vi si possa mettere, dal quale 
sieno impaurati, e non vi si possa mettere 
uno iddio, dal quale sieno purgati? Or 
trovasi elli uno dio che esaudisca l’invi- 
dioso, e metta paura alli iddii, acciò che 
non facciano bene ; c non si trova uno dio 
il quale esaudisca il benivolo, e tolga la 
paura alli iddii acciò che facciano bene ? 

O preclara teurgia ! o molto laudabile pur- 
gazione ! ove più signoreggia la immonda 
invidia , che non impetra la pura bontà : 


ma in vero delli maligni spiriti è da schi- 
fare c biasimare la fallacia , ed è da udire 
la salutare dottrina. Però che quelli che 
adoperano queste lorde purgazioni con riti 
I ed osservazioni sacrileghe, veggono, se- 
condo che costui dice, alcune mirabilmente 
I belle immagini d’angioli ovvero di iddii, 
I quasi che con purgato spirito, (se le veg- 
I gono però) : e questo è quello, che dice 
I l’Apostolo, che Satanas n treufigwa ma»- 
' gdo di luce. Però che sue sono quelle fan- 
tasime, il quale desiderando d’allacciare 
l’anime misere culle fallaci sacre delli molti 
e falsi iddii, e levare dal vero culto del 
vero Iddio per lo quale solo sono mondate 
e sanate, come fu detto di Proteo, si con- 
verte in tutte le forme ; perseguendo ni- 
michevolmcnte, sovvenendo fallacemente, 
nocendo nell’uno c nell’altro. 

Capitolo XI. 

Della pistola di Porfirio j ove ammaestra Àne- 
òonle egixio della diversità delti demoni. 

Azeglio senti questo Porfirio , quando 
scrisse ad Anebonle egizio , ove insieme 
consigliando allo addomandante e sovve- 
nendo, e manifesta Parti sacrileghe ed 
impugnale. E certo ivi tutti li demoni ri- 
prova , li quali dice tirare a se per istolti- 
zia l’umido vapore, e però non essere in 
cielo, ma nell’aere sotto alla luna e den- 
tro al cerchio d’essa luna : nondimeno non 
ardisce d’attribuire a tutti li demoni tutte 
le fallacie e malizie e cattivanze, per le 
quali giustamente si muove a dime male. 
Però che alcuni demoni chiama benigni al 
modo che fanno li altri, conciossiacosaché 
generalmente tutti li confessi essere im- 
prudenti. E maravigliasi che non solamente 
li iddii sieno allettati, ma eziandio sforzati 
e costretti per sacrificii a fare quello che li 
nomini vogliono : e posto che per lo corpo 
e per la incorporalità li iddii sieno distinti 
dalli demoni, or come si può stimare il 
sole c la luna e l’ altre cose visibili in cielo 
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essere iddìi, le ^aali non dubiU essere 
corpi ; e se sono iddìi, or come si chia- 
mano alcuni benefacienti , * e alcuni ma- 
lefacienti ” ; e come si congiungono alti 
incorporei conciosuacosachè sieno corpo- 
rei. Domanda eiiandio come dubitando, 
se nelli indivinatori, e che fanno aienne 
cose maravìgliose , sieno le passioni del- 
l’anima, oTvero se alcuni spiriti rengano 
di fuori dell’anima, per lì quali possano 
fare queste cose. E più tosto si pensa che 
vengano di fuori, però che con pietre e 
con erbe soprapposte e legano alcuni, ed 
aprono li usci chiusi, ovvero adoperano 
mirabilmente cotali altre cose. Onde dice 
che alcuni si pensano che sia una genera- 
lione di demoni, alla quale sia proprio di 
esaudire, fallace di natura, che simula, e 
finge, c mutasi in multe forme, in iddio, 
in demoni , ed in anime di morti i ( I ) c que- 
sto è quello che mostra che tutte le cose 
che da loro si veggiono, paiono essere 
buone ovvero prave ; ma inverso le coso 
che sono veramente buone non possono 
giovare niente, anzi nulle possono cono- 
scere, ma le male cose cungi ungere, ed 
accompagnare , ed impedimentire alcune 
volte li studiosi seguitaturi delle virtudi, 
ed essere pieno di presunzione e dì pompa, 
allegrarsi di fummi c d’incensi, ed essere 
preso dalle adulazioni , e 1’ altre cose le 
quali aflerma non come certe, ma ne so- 
spica, ovvero dubita d’aHermarle di que- 
sta generazione di fallaci e maligni spiriti, 
che vengono di fuori nell’anima, e fanno 
illusioni nelli sensi umani, ovvero dor- 
mendo, ovvero vegghiando. Certo mala- 
gevole cosa fu ad uno tanto filosofo di 
potere conoscere, ovvero sicuramente ri- 
prendere tutta la diabolica compagnia , la 
quale ogni vecchierella cristiana e non du- 
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bita d’essere, e liberamente la biasima. Se 
non forse che si vergogna d’offendere e 
quello Anebonte , al quale scrive , come 
grande pontefice di cutaii sacre, e li altri 
che si maravigliano di cotali opere quasi 
che divine e che appartengono a cnltivare 
li iddìi. 

Nondimeno le seguita e commemorale 
come investigando, le quali bene conside- 
rate non ai possono attribuire se non alle 
maligne e fallaci podestadi. Però che do- 
manda, perchè invocati quasi li migliori, 
sia comandato alti quasi piggiori, che per- 
seguitino li comandamenti ingiusti del- 
l’uomo : c perchè non esaudiscano lo ’nna- 
morato, conciossiacosaché essi non lardino 
d’ inducere ciascuno alli adulterii disonesti 
e con le parenti : ovvero perchè vogliano 
che li pontefici loro s’astengano dal man- 
giare della carne , acciò che non sieno ma- 
culati dalli vapori corporei, ed essi sieno 
allacciati da altri vapori e da fammi di 
sacrilicii : e conciossiacosaché lo ’ncanla- 
tore sia vietato di toccare carcame d’ani- 
male, spesse volle quelle arti si celebrino 
con carcami : e che sia che non al demo- 
nio, ovvero ad alcuna anima di morto, ma 
ad esso sole e luna ovvero qualunque altro 
corpo celeste , ciascuno uomo vizioso li 
minaccia e impaurisce falsamente, per fare 
loro dire per forza la verità. Però che mi- 
naccia di percuotere il cielo, e cotali altre 
simiglianti cose all’uomo impossibili a fare, 
acciò che quelli iddìi come (2) sapientis- 
simi fanciullini per le false e da ridere mi- 
nacce impauriti , facciano quello che è loro 
comandato. Dice eziandio si avere scritto 
un Cirimone maestro di tali sacre ovvero 
sacrilegii, quelle cose che furono celebrate 
appo li Egizii con grande fama, ovvero 
di Iside ovvero di Usiride marito suo , 


(1) Ul. - et hoc eue quod egtcial Hate om»ia fuae videntur bona cete tei prora; crlrrion etreo 
ro quae vere bona nini nihii opilàlari, immo vero Ula nec none, ted et male conciliare, et ineimulare, 
atque impedire nofimififuain virtutie eedaloe ieetatore$~Verb che per confronll di ood. oon fi è po- 
tuto mi;;liarare la lezione di questo luo^o, ti è creduto meglio lasciarla cosi, che variarla di privalo giudizio, 
siccome pure si è fatto altrove. 

(2) Cosi anche oe’ codici: ma il tetto lat. ha inripùntittimi - 
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avere grande virtade a coslrignere li id- 
dìi , cbc facciano quello che altri comanda, 
quando colui che incanta , minaccia di ma- 
nifestarle o di distruggerle , e quando ter- 
rìbilmente dice volere dissipare le membra 
di Osiride, se non fanno quello che co- 
manda. Queste e cosi fatte vane e stolte 
cose minacciare l’uomo a dio, e non a tali 
quali iddii, ma ad essi celestiali e rbplen- 
dienti , e non senza effetto, ma costrignendo 
per violenta podestade , c per queste mi- 
nacce conducendoli a far quel che vuole, 
giustamente Porfirio se ne maraviglia : ma 
anzi più tosto sotto forma di maravigliante 
e di cercante la cagione di tali cose, dà ad 
intendere, che queste cose le fanno quelli 
spiriti , la cui generazione scrisse di sopra 
secondo l’opinione d’altrui, e non, come 
pose esso, non per natura, ma per vizio 
fallaci, li quali si mostrano d’essere o id- 
dii o anime di morti, ma non s’infingono, 
come esso dice, anzi sono certamente de- 
moni. £ quello eh’ a lui pare che si ado- 
peri in terra dalli uomini in eseguire per 
idonee podestadi vari effetti con erbe, con 
pietre, e con animali, e con certi suoni, e 
con certe voci, e figure, c altre simula- 
zioni, ed eziandio con osservazione delli 
movimenti delle stelle del cielo, tutto que- 
sto appartiene ad essi demoni medesimi 
schernitori dell’ anime a loro soggette, li 
quali si fanno giocolarìe a se medesimi 
delli errori delli nomini. Adunque ovvero 
queste cose commemora Porfirio dubitan- 
do ed investigando, e perchè sieno convinte 
c riprese, c perchè si mostrino non appar- 
tenere a quelle podestadi, cioè angioli, le 
quali podestadi ci favoreggiano ad acqui- 
stare la vita beata, ma all’ ingannatori de- 
moni; ovvero, per pensare meglio del filo- 
sofo, in quello modo volle quasi non per 
superba autorità offendere con dottrine. 


nè turbare con altercazione di ewtrastante 
apertamente quello uomo egizio tutto dato 
a cotali errori, il quale si teneva sapere 
qualche gran fatto, ma convertirlo, quasi 
che con umiltà d’ investigante e d’apparare 
desiderante, a pensarle bene, e per mo- 
strare quanto sieno da disprezzare ed an- 
che da schifare. Però che presso alla fine 
della epistola domanda d’essere insegualo 
da lui , qual vìa (1 ) si possa tenere alla bea- 
titudine per la sapienzia egizia. Ma quelli 
che conversassono con li iddii, ed inquie- 
tassono la mente divina, o per essere aiu- 
tati a trovare il servo fuggito, o per com- 
perare podere, o per fare nozze o mer- 
catanzia, ovvero qualunque altra tale cosa, 
dice che indarno pare che cultivassono la 
sapienzia. E quelli eziandio eoa li quali 
si conversasse , posto che predicessono vero 
dell’altre cose, nondimeno perchè ddla bea- 
titudine non insegnerebbouo veruna cosa 
utile ovvero convenevole , dice che non 
sono iddii, nè benigni demoni, ma o è co- 
lui che si chiama fallace, ovvero è umana 
fizione. 

Capitolo Xll. 

Delli miraeoli che‘l t>ero Iddio adopera pM 
minislerio delli santi angioli. 

M a perchè tante e tali cose si fanno per 
queste arti, che trapassano ogni modo della 
facilità umana : or che resta, se non che 
quelle cose, che paiono essere predette o 
fatte da Dìo, e non sì referiscouo però al 
culto d’uno Iddio, a cui semplicemente ac- 
costarsi , per confessione e per molte cose 
secondo la testificazione delti platonici, è 
solamente il beatifico bene, prudentemente 
s’intendano sebemìmenti dì demoni, e se- 
duttorìi impedimenti , li quali si vogliono 
schifare nella vera fede? (2) Ma certo tutti 


(1) SUmp. - via si possa trovare alla beaUludine. - Lai.- juae tit ad beatitudinem via ex aegypUa 
sapiénlia. Ambe il cod. Barb. IczKe • trovare • : il rad. Anz. • tenero o trovare -. 

(2) Qui secondo il md. Rarb. comincia questo capìtolo Xllj la qual divisione trovasi aocbe in antichi mss: 
nu non è seguita nè dai Maurini, nè dal codice Angelico. 
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li miracoli, che o per li angioli, o in qua- 
lunque altro modo, sono fatti da Dio a 
commendare il culto e la religione di quello 
uno Iddio nel quale solo è la rifa beata , è 
da credere che sono fatti veramente da loro 
o per loro, li quali ci amano secondo la 
verità e pietà, aiutandoli Iddio. E non si 
debbono lasciare dire coloro che negano 
lo invisibile Iddio avere fatti li visibili mi- 
racoli ; conciossiacosaché eziandio secondo 
loro esso fece il mondo, il quale certo ne- 
gare non possono essere visibile. Adunque 
ciascuna cosa mirabile che si fa in que- 
sto mondo **, (1) meno ò che tutto questo 
mondo ”, cioè il cielo e la terra e tutte le 
cose che in essi sono, le quali certo ha 
fatto Iddio. E come esso chel fece, cosi il 
modo come il fece é occulto ed incompren- 
sibile all’ uomo. Sicché posto che li mira- 
coli delle nature visibili sieno inviliti per 
lo continuo vedere ; nondimeno quando sa- 
viamente li consideriamo, sono maggiori 
che quelli inusatissimi. Però che l’uomo 
è maggiore miracolo che niun altro mira- 
colo che é fatto per l’uomo. Per la qual 
cosa Dio che fece le cose visibili il cielo 
e la (erra, non si sdegna di fare li miracedi 
visibili in cielo ed in terra, per li quali 
l’ anima ancora data alle cose visibili si 
desti a cultivare lui invisibile : ma ove c 
quando li faccia , questo incommutabile 
consiglio é appo lui, nella cui disposizione 
sono già fatti tutti li tempi futuri. Però 
che movendo temporalmente le temporali 
cose, non si muove ; e non conosce altri- 
menti le cose che sono da fare, che le fatto ; 
c non esaudisce altrimenti l’invocanti, se 
non come li vede avere ad invocare. Però 
che quando li suoi angioli esaudiscono, 
esso esaudisce in loro, come in vero e non 
manofatto tempio suo , e come in umili 
templi suoi ; e li suoi comandamenti si 
fanno temporalmente, veduti già nella sua 
eterna leggo. 


Capitolo XIU. 

Ddìo nwitAHe Iddio ^ che tpttse volte tè mo- 
strato vitdnle, non ucondo il tao essere, 
ma tecondo la capacità delti vedenti. 

Né si dee altri maravigliare, che essen- 
do esso invisibile, spesse volte visibilmente 
si scrive che apparve sili Padri. Però che 
come il suono per lo quale s’ode la sen- 
tenzia costituta nel segreto silenzio della 
intelligenzia, non é quello che essa senten- 
zia : cosi la forma nella quale fu veduto 
Iddio, il quale è di natura invisibile, non 
era quello che esso. Nondimeno esso era 
veduto in quella spezie corporale, come 
quella sentenzia è udita nel suono della vo- 
ce: né coloro ignoravano sé vedere lo invi- 
sibile Iddio nella spezio corporale , la qual 
cosa esso non era. Però che parlava col 
parlante Moisè, il quale li diceva : tio ho 
trovata grazia dinanzi da te, mostrami te me- 
detimo, apertamente eh" io ti reggia. Adun- 
que conciossiacosaché bisognasse la legge 
essere data terribilmente in comandamenti 
delli angioli, non ad uno nomo ovvero a 
pochi sapienti , ma a tutta l’ universa gente 
ed a grande popolo, innanzi a tutto quello 
medesimo popolo grandi segni furono fatti 
nel monte, ove per uno si dava la legge, 
vedendo la moltitudine tutte le cose da im- 
paurire c da tremare che si faceano. Però 
che non credette il popolo d’Israele a Moisé, 
come credettono li Lacedemoni allo loro 
Licurgo, che avesse ricevute le leggi che 
fece , da love ovvero da Apollo. Però che 
quando la legge si dava al popolo, nella 
quale si comandava doversi cui ti vare uno 
Dio , appareva con segni e movimenti di 
mirabile cosa in cospetto di tutto il popo- 
lo , quanto giudicava la divina providenzia 
dovere bastare, servire la creatura al crea- 
tore a dare la detta legge. 


(1) SOunp. - in questo mondo cioè D cieio e I* terrs - Ut. - in hoc mondo, profMo miaus est fiumi 
totut hic numdiu, idest, eaelom et terra- 
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CAPITOLO XIV. 

CAe « dee cuUivare uno Dio, non lolamente 
per U eternali j ma exiandio per li tempo- 
rali benefica; però che ogni cosa è m tua 
podeUà. 

N1[a come d’uno uomo, cosi di tutta l’u- 
mana gcncraiionc, che appartiene al popo- 
lo di Dio, è cresciuta per certi gradi d’ctadi 
e di tempi la diritta dottrina ed instruzione 
per alcuni articoli, sicché dalle cose tem- j 
porali si salisse a pigliare le eterne, e dalle i 
risibili all’ invisibili ; sì certo che in quello 
tempo che si promettevano da Dio le cose 
e li premi visibili, uno nondimeno Iddio 
si predicava da essere coltivato, acciò ebe 
la mente umana eziandio per essi terreni 
bcneGcii della transitoria vita non si sog- 
giogasse a veruno altro, se non al vero 
Signore e creatore dell’ anima. Però che 
tutte le cose che li uomini o li angeli pos- 
sono dare alli uomini, essere poste nella 
podestà d’ uno onnipotente Iddio , ciascuno 
che ’l nega, è bestia. Certo della provi- i 
denzia disputa Plotino platonico, e diccla I 
e provala essere dal sommo Iddio, di cui I 
é la intellettuale ed ineffabile bellezza, ! 
che perviene infino a queste cose terrone 
e basse iiifino alla bellezza delle foglie 
e dclli Gorcllini: le quali tutte cose, sic- 
come vili e che (wriscono subitissima- | 
mente, dice che non possono avere li con- | 
venevoli numeri delle sue forme, se non ' 
sono formati da colui, ove persevera la ' 
intellettuale ed incommutabile forma che i 
insieme contiene in se ogni cosa. Questo I 
mostròe il Signore lesu Cristo, ove disse: 
considerale li gigli del campo j (" come creteo- 
no:J non laeorano, e non filano. E nondime- 
no vi dicOj che Salomone in tutta la tua glo- 
ria non fu vestito sì bello come uno di questi. 
Che te il fieno del campo j che oggi éj e domani 
fia arsOj Dio veste coti^ quanto maggiormente 
voi o uomini dipoca fede? Ottimamente adun- 
que l’ anima umana inferma ancora dclli 


desiderii terreni , quelli bassi e terreni beni 
necessari a questa vita transitoria, li quali 
desidera tmnporalmente , e che sono da di- 
sprezzarc per rispetto delti sempiterni be- 
nefici! dell’ altra vita, non è usata però d’a- 
spetiaiii se non da uno Dio, acciò che non 
si parta eziandio per desiderio di questi dal 
culto suo, al quale Iddio pervenga per di- 
sprezzamento e dilungamento delti detti 
beni terreni. 

- I 

Capitolo XV. 

Dd mmùtertb deUi angioli santi j che servono 
alla providenxia di Dio. 

Sicché cosi piacque alla divina providen- 
zia d’ordinare il corso delli tempi, che, 
com’ io bo detto c leggesi nelli Atti delli 
Apostoli, la legge fosse data per ministerio 
delli angioli del cullo d’uno vero Idilio, 
nelli cui comandamenti la persona d’es- 
so Iddio, non certo secondo la sua sustan- 
zia , la quale sempre permane invisibile aM< 
occhi corporali, ma con certi indizi per 
suggetta al Creatore creatura apparisse in- 
visibilmente, ed a sillaba a sillaba parlasse 
per transitorie dimoranze con voci d’uma- 
na lingua, il quale nella sua natura non 
corporalmente ma spiritualmente; non sen- 
sibilmente ma intclletlnalmente; non tem- 
poralmente ma, per modo di dire, etemal- 
meiite, né cominciò né finì mai di parlare : 
la qual cosa odono appo lui più sinceramen- 
te li suoi ministri e nunzi, non con orecchia 
di corpo ma di mente, li quali fruiscono la 
sua incommutabile verità immortalmente 
beati; e quello ebe odono con modi inef- 
fabili da dovere essere fatto c perdutto infi- 
nn a queste cose visibili e scrnsibili , senza 
dubbio c senza diflicultà In fanno. Ma que- 
sta legge secondo la distribuzione delli tem- 
pi è data, la quale avesse prima, secondo 
che é detto, le promesse terrene, per le 
quali però si significassono le eterne, le 
quali fossono celebrate da molti per visibili 
sacramenti, e fossono intese da pochi. Non- 
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dimeno il culto d’ano Iddio è comandato 
loro con apertissima testimonianza di voci 
e di fatti, non d’uno Iddio della turba, ma 
di colui che fece il cielo e la terra, ed 
ogni anima, ed ugni altro spirito che non 
è esso. Però che esso fece, c tutte queste 
altre cose sono fatte : ed acciò che sicnu c 
stiano bene, hanno bisogno di lui dal quale 
sono fatte. 


Capitolo XVI. 

Se SI dee credere a quelli angioli dello acqui- 
etare la beata vita^ che vogliono essere eul- 
ticati per iddii; ovvero a quelli, che vo- 
gliono che sia cidtivato uno vero Iddio. 

Al quali adunque angioli giudicheremo 
essere da credere della beala c sempiterna 
▼ita? Se a quelli li quali con osservazione 
di religione vogliono essere cultivati, do- 
mandando dalli mortali sacre e sacribeii; 
ovvero se a quelli li quali dicono tutto que- 
sto culto essere dovuto ad uno Iddio crea- 
tore di tutti, e comandano che con vera 
devozione e fede li sia rendalo, della cui 
contemplazione e sono beati essi, c pro- 
mettono a noi che saremo? Però che quella 
visione di Dio è visione di Unta bellezza 
e dignissima di Unto amore, che senza qnc- 
sU quantunque copioso ed abbondante dì 
tutti altri beni non dubita Piotino di chia- 
marlo infelicissimo. Quando adunque a que- 
sto uno coltivare per Idirid alcuni angioli, 
ed alcuni a cullivare se medesimi destano 
altri con segui mirabili ; e questo si che 
quelli vietino essere cultivati questi, c que- 
sti non ardiscano vieUrc d’essere coltivalo 
quello ; a quali di questi sia più da credere, 
rispondano li platonici, li filosofi, li teurgi, 
ovvero più tosto perìurgi ; però che tutte 
quell’ arti sono più degne di questo voca- 
bolo. Ultimamente ris|Mmdano li uomini, 
se hanno veruno sentimento di natura, per 
lo quale sono creati razionali, pure uno 
poco; rispondano, dico, se è da sacrificare 
a quelli iddii ovvero angioli che comanda- 
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no essere sacrificato a se, o se a quello uno, 
al quale comandano questi , li quali vieta- 
no dovere essere sacrificato a se? Se nè 
questi nò quelli faccssono veruno miraco- 
lo, ma solamente coraandassono , alcuni 
certo che si sacrificasse a loro , e li altri il 
vietassimo, e comandassono sacrificare so- 
lamente a imo Iddio; assai dovrebbe la ve- 
ra fede discemere quale di queste cose viene 
da arroganzia di superbia, e quale viene 
da vera religione. Ma io dirò anche più : 
se solamente questi, che domandano sacri- 
Gcii a se , movessimo l’ anima umana con 
segni e fatti mirabili , e quelli altri che ciò 
vietano, e comandano sacrificare solo a uno 
Iddio, non degnassimo fare questi visibili 
miracoli ; certo non per sentimento corpo- 
rale, ma per ragione mentale sarebbe da 
soprapporrc l’autorità loro: ma quando ciò 
facesse Iddio per commendare le parole del- 
la sua vcritade, che facesse maggiori, più 
certi, e più chiari miracoli per questi nun- 
zi immortali, che non lodano la propria 
pompa, ma predicano la maestà di colui, 
acciò che all’ infermi fedeli quelli che do- 
mandano sacrificii a se non insegnassono 
agevolmente falsa religione, perchè mostre- 
rebbono alli loro sensi cose stupende; or 
chi si diletterà d’essere si stollo, che non 
elegga le coso vere che debba seguitare, do- 
ve troverà maggiori cose da maravigliare? 

Certo quelli miracoli dclli iddìi delli 
gentili , che commenda la storia , non dico 
quelli mostruosi che s’intervengono per 
intervalli di tempi dalle occulte cause del 
mondo, constiluile nondimeno ed ordinate 
sotto la divina providenzia; come sono li 
disusati partì delli animali, la disusala vi- 
sta del ciclo e della terra, ovvero solamen- 
te impaurante, ovvero eziandio nocente, 
li quali si dicono essere procurati e miti- 
gali con demoniache osservazioni con fal- 
lacissima loro astuzia ; ma dico quelli, che 
per forza e per podestà loro appaiono ma- 
nifestamente essere fatti , come è che le 
figure delli iddii casalinghi, li quali Enea 
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recò di Troia, si dice che per se medesimo 
si muta vano da luogo a luogo; che Tarqui- 
no segò col rasoio la cote da arrotare ; che 
Epidauro serpente s’accompagnò con Escu- 
lapio quando navicò a Roma: che la nave 
nella quale. si portava l’idolo della madre 
Frigia, che non si potò muovere da tante 
migliaia d’uomini e da tanta forza di buoi, 
una femminella per testimonio della sua 
unestadc e castitade legandola con la cintola 
la mosse c tirò ; che una vergine vestale, del- 
la cui corruzione si dubitava, empiendo il 
vaglio dell’acqua del Tevere, e non ne ca- 
dendo gocciola , tolse la qoistione. Questi 
adunque c tutti cotaii altri miracoli non si 
debbono appareggiarc per veruno modo a 
quelli che leggiamo fatti nel popolo di Din, 
né per grandezza nè per virtù : or quanto 
meno quelli li quali sono stati giudicati da 
essere vietati e puniti per le leggi di quel- 
li eziandio popoli, li quali culti varono tali 
iddii , cioè li magici e li teurgici miraco- 
li? dclli quali molti secondo la vista ingan- 
nano li sentimenti delli mortali con imma- 
ginaria illusione, come è fare abbassare giù 
la luna, tanto presso che bagni l’erbe ebe le 
stanno sotto, come dice Lucano : ma alcu- 
ni altri c se paiono dovere essere appareg- 
giati ad alcuni fatti delli fedeli quanto al- 
l’opera, nondimeno esso fine, per lo qnale 
si disccrnono, mostra che questi nostri in- 
comparabilmente li avanzano. Però che per 
quelli miracoli li molti iddii tanto meno si 
debbono cultivare con sacrificii , quanto 
più ciò richieggiono : ma per questi è com- 
mendato uno Dio, il quale mostra sé per 
testificazione delle sue Scritture non avere 
bisogno di veruni tali sacrificii, e mostra 
ciò anche per la remozione c regezione del- 
li sacrificii antichi. Se adunque li angioli 
richieggono a se sacrificio, sono da essere 
soprapposti a loro quelli angioli, li quali 
non lo richieggiono a se, ma a Dio crea- 
tore di tutti, al quale servono. Però che 
per questo mostrano con quanto sincero 
animo noi amano, quando per lo sacrificio 


non vogliono soggiogare noi a se , ma a co- 
lui, della cui contemplazione sono anche 
essi beati , e vogliono noi pervenire a co- 
lui, dal quale essi non si partirono mai. Ma 
se li angioli che non a uno Iddio, ma a mol- 
ti vogliono essere fatti sacrificii , noi vo- 
gliono a se, ma a quelli iddii, delli quali 
sono angioli ; anche cosi sono da essere so- 
prapposti a loro quelli che sono angioli d’u- 
no Iddio dclli iddii, al quale comandano si 
essere sacrificato , che ’l vietano ad ogni 
altro; conciossiacosaché nullo di loro il vie- 
ti a costui , a cui uno questi comandano che 
sia sacrificato. Certo se non sono angioli 
buoni, nè dclli buoni iddii, la qual cosa mol- 
to mostra la loro superba fallacia, anzi so- 
no demoni mali , li quali non vogliono esse- 
re cultivato un solo e sommo Iddio con sa- 
crificii, ma se medesimi ;or quale maggiore 
aiutorio si può pigliare contra di loro, che 
quello d’ uno Iddio , al quale servono li 
angioli buoni, li quali non a se, ma a lui 
comandano che con sacrificio serviamo, di 
cui noi stessi sacrificio essere dobbiamo? 

Capitolo XVII. 

DtìU miracoli dtW Arca dd TeitamtrUo sfatti 
a commendare V autorità detta legge e 
della promittione. 

.A.dunquela legge di Dio, che fu data per 
ministerio delli angioli, nella quale uno 
Dio delli iddii é comandato essere culti- 
vato per religione delle sacre, e tutti li 
altri vietati, era riposta nell’ Arca , la quale 
fu chiamata Arca del testimonio. Per lo 
quale nome assai si significa , non quello 
Iddio, che per tutte quelle cose era culti- 
vato, solersi rinchiudere o stare dentro a 
quello luogo, quando le sue risposte ed 
alcuni altri segni si davano del luogo di 
quella Arca alli umani sentimenti , ma che 
indi si porgevano li testimoni della sua vo- 
lontado. Che eziandio essa legge era scritta 
in tavole di pietra, e posta, com’io dissi, 
nell’ Arca ; la quale nel tempo della pelle- 
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grinaziooo nel diserto, insieme col Taber- 
nacolo , eh’ era chiamato pure del testi- 
monio, portavano li sacerdoti con debita 
reverenzia : ed era segno, che di di appa- 
riva la nuvola, la quale di notte risplen- 
deva come fuoco : la quale quando si mo- 
veva, si moveva l’esercito del popolo ; e 
dove stava, ivi s’accampavano. E furono 
dati a quella legge testimoni d’uno grande 
miracolo, oltre a quelli ch’io dissi, ed ol- 
tre a quelle rbposte che si davano del- 
l’Arca. Però che entrando essi in terra di 
promessione, passando l’Arca per lo 6ume 
Giordano , 1’ acqua della parte di sopra 
stette ferma, e quella di sotto trascorse, 
e fece luogo secco al popolo per passare. 
Da poi le mura della città , che prima tro- 
varono nemica, che coltivava al modo che 
l’ altre genti li molti iddii, andandole l’Arca 
sette volte attorno, subito caddono, non 
combattute con veruna mano, né percosse 
da veruno trabocco. Dopo queste cose es- 
sendo già in terra di promessione, ed es- 
sendo la detta Arca per le peccata loro 
presa dalli nemici , coloro che l’ aveano 
presa , la collocarono onorevolmente nel 
tempio di quello loro iddio il quale sopra 
li altri coltivavano, e serrarono l’uscio, 
c l’altro di aprendolo, trovarono l’idolo, 
il quale adoravano, caduto a terra e brut- 
tamente fiaccato. Da poi essi menati da 
falsi miracoli, e più bruttamente puniti, 
renderono l’Arca del testimonio al popolo, 
donde l’aveano tolta. Or in che modo la 
renderono ? Posonla sopra ’l carro, c lega- 
ronvi due giovenche eh’ aveano li vitelli 
che poppavano, e lasciaronle andare ove 
volevano, volendo eziandio per questo pro- 
vare la virtù divina. E quelle senza guida 
d’uomo andandosene duramente alli Ebrei, 
né rivocate a dietro per li mugghi delli 
figliuoli, riportarono grande sacramento 
alli cultori suoi. Queste e tali altre cose 
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sono piccole a Dio, ma (1) sono grandi ad 
impaurare salutevolmente e a insegnare alli 
mortali. Però che se li filosofi, e princi- 
palmente li platonici, sono lodati che in- 
tesone più dirittamente, com’io dissi di 
sopra, che insegnarono che la divina pro- 
videnzia amministra tutte le cose terrene 
quantunque piccole e basse, per testimo- 
nio dello molte bellezze, non solamente 
nell! corpi delli animali, ma eziandio nei- 
l’erbe e nel fieno ; quanto più chiaramente 
queste cose rendono testimonio alla divi- 
nitade, le quali sono fatte a commenda- 
zione sua, ov’è commendata quella reli- 
gione, la quale vieta essere sacrificato qua 
giù a tutti li celesti e terrestri, se non so- 
lamente ad uno Iddio, il quale solo amante 
ed amato ci fa beati, e segnando e diter- 
minando li comandati tempi di quelli sa- 
crificii, e predicendo che per migliore sa- 
cerdote erano da essere mutati in meglio, 
testifica sé non appetire questi sacrificii, 
ma volere significare per questi li altri 
migliori ; non per essere soblimato esso 
da questi onori, ma acciò che noi ci de- 
stiamo a coltivarlo ed accostarlici accesi 
del fuoco del suo amore, il quale non a 
lui ma a noi é buono ? 

Capitolo XVIU. 

Cantra coloro che dicono che non ti vuole 
credere deìli miracoli alli libri eccletia^ici. 

]Vlostri alcuno questi miracoli essere falsi, 
e che non sieno stati fatti, (2) ma falsa- 
mente finti. Ciascuno che questo dice, se 
nega di doversi credere a verune scritture 
di queste cose, può eziandio dire che li 
iddii non hanno cura delle cose terrene. 
Però che non si feciona altrimenti colti- 
vare, se non per mirabili fatti ed opere, 
delle quali è testimonio la storia delli gen- 
tili, li cui iddii si poterono più tosto mo- 


(1) SUmp. - ma sono grandi da impamirr U saJul«Tole mente, e a insegare U mortali. Lat. > md ma- 
gna Urrendù $aiubriter erudiendùque mortatibus, 

(2) 84auip. • ma aoUmente finti. Lat • aed mendacUer acrtpla. 

T. I. 33 
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strare a tùU maraviglioai che utili. Onde 
in questa nostra opera , della quale ab- 
biamo già il decimo libro nelle mani, (1) 
non vogliamo schifare coloro, li quali o 
negano essere alcuna virtù divina, o che 
non ha cura delle cose umane ; ma quelli, 
li quali soprappongooo li loro iddii al Dio 
nostro creatore della gloriosissima e santa 
Città, non lo conoscendo essere invisibile 
ed immutabile creatore di questo visibile 
e mutabile mondo, c verissimo largitore 
della vita beata , non nelle cose cbe ba 
creato, ma in se stesso. Però cbe il vera- 
cissimo suo Profeta dice : a me tutto U nuo 
bene è (t appoggiarmi a Dio. Però che tra 
li filosofi si cerca della fine del bene, al 
quale acquistare tutti li altri oSicii si vo- 
^iono refcrirc. E non disse costui : a me 
è bene d’abbondare di ricchexzc, o essere 
onorato di porpora , o eccellente di reale 
verga o corona ; ovvero , la quale cosa nou 
si vergognarono di dire alcuni filosofi : a 
me è buono il diletto corporale ; ovvero 
quello che meglio, come li migliori par- 
vono volere dire : a me la virtù dell’animo 
mio è bene ; ma, a me, dice, é bene ac- 
coitarmi a Dio. Questo li aveva insegnato 
colui, a cui solamente uno li santi angioli 
eziandio con testificazioni di miracoli c’in- 
segnarono dovere sacrificare. Unde ed esso 
era fatto suo sacrificio, del cui fuoco in- 
tellettuale compreso ardea, ed era portato 
da santo desiderio al suo inclfabile ed in- 
corporeo abbracciamento. E certo se li cul- 
tori delli molti iddii, (qualunque reputino 
li loro iddii,) credono da loro essere fatti 
miracoli, ovvero per la storia delli libri 
civili, ovvero per li libri magici, o più 
onestamente parlando , teurgici ; or cbe 
cagione 6 , cbe per quelle scritture non vo- 
gliono credere essere sute que.ste cose fatte, 
alle quali tanto più si dee credere, quanto 
è maggiore sopra tutti colui, a cui uno 
solo esse comandano essere sacrificato ? 


Capitolo XIX. 

Quale è la ragione del taerifieio oisibde, che 
li Crietiani fanno a uno Iddio invieibile. 

M a quelli che pensano che questi visibili 
sacrificii si convengano alli altri iddii, ma 
a quell’uno come ad invisibile li sacrificii 
invisibili, ed al maggiore li maggiori, e 
come a migliore li migliori, come s<mo 
li ufici della pura mente e della buona vo- 
lontà ; per certo non sanno cbe questi sono 
si segni di quelli invisibili , come le parole 
sonanti sono segni delle cose. Per la qual 
cosa come oranti e lodanti dirizziamo a lui 
le significanti voci, al quale oDcriamo esse 
cose nel cuore , le quali significhiamo colle 
voci : cosi sacrificando il visibile sacrificio 
sappiamo cbe non si dee offerire ad altri, 
se non a colui, il cui invisibile sacrifi- 
cio nelli cuori nostri dobbiamo essere noi 
stessi. Allora ci favoreggiano, e con noi 
s’allegrano, ed a ciò con tutte loro forze 
ci aiutano li angeli e tutte le virtudi su- 
perne potentissime di bontà e di pietade. 
Ma se noi volessimo fare questi sacrificii 
a loro , non li vogliono ricevere ; e quando 
sono si mandati alli uomini, che la loro 
presenzia si senta, il vietano apertissima- 
mcntc. Sono di ciò esempli nelle Scritture 
sante. Si pensarono alcuni dovere quello 
onore alli angioli , o adorando o sacrifican- 
do, che è dovuto a Dio, e furono per loro 
ammonizione vietati , e comandarono che ’l 
facessono a colui, a cui solo sanno che ò 
dovuto. Seguitarono li angioli santi ezian- 
dio li santi uomini di Dio. Perù che Paulo 
e Barnaba, fatto cbe ebbono in Licaunia 
uno miracolo di sanitade, furono tenuti 
iddii , e vollono li Licaonici fare a loro 
sacrificii ; la qual cosa rimovendo da se con 
umile pietade, predicarono a loro quello 
Iddio, nel quale dovessono credere. E quelli 
fallaci non riebieggiono ciò superbamente 


(1 ) Lai. - nun eoe xuterpimm refellendot. qui - che è • non prendemmo a rifiutare eoloro, ti quali 
ed a>ia»i il M-nio dctrorìgiiMle, falsalo nel volzartisaoienlo, fone da chi lo IcaKcine. 
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a M, M non perché sanno che è dovuto al 
vero Iddio. Però che in verità non, come 
dicono Porfirio e molti altri, si dilettano 
d’odori e fammi di carcami, ma s’alle- 
grano delli onori divini. Però che hanno 
copia di fammi da ogni parte, e se più ne 
volessoDo, se ne potrcbbono torre. Adun- 
que quelli spiriti che si attribuiscono ar- 
rogantemente la divinilade, non si dilettano 
di fummo di qualunque corpo , ma del- 
l’animo dei supplicante, a cui ingannato 
e soggetto signoreggino, chiudendo la via 
d’andare a Dio, sicché l’uomo non sia sa- 
crificio di Dio, sacrificando a qualunque 
altro da lui in fuori. 

Capitolo XX. 

Del tommo e vero tacrifietOj doi dd meàta- 
lort lem Cristo. 

Onde quello vero Mediatore, in quanto 
pigliando la forma del servo é fatto me- 
diatore di Dio e delli nomini, l’uomo Cri- 
sto lesa, conciossiacosaché in forma di Dio 
riceva il sacrificio col Padre, col quale é 
uno Dio, nondimeno nella forma del servo 
volle più tosto essere sacrificio che rice- 
verlo, acciò che per questa cagione non 
si pensasse altri dovere essere sacrificato 
a veruna creatura. Per questo é esso il sa- 
cerdote, ed esso é l’olferente, ed esso é 
l’ offerta. Della qual cosa volle esser sa- 
cramento (1) il cotidiano sacrificio della 
Chiesa : la quale essendo corpo di quello 
capo, offera se medesima per lui. Di que- 
sto vero sacrificio erano multiplici c vari 
segni li antichi sacrificii delli santi, con- 
ciossiacosaché questo uno fosse figurato 
per quelli molti, come se una cosa si di- 
cesse per molte parole , acciò che senza 
fastìdio molto si commendasse. A questo 
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sommo e vero sacrificio tutti li falsi sacri- 
ficii dierono luogo. 

Capitolo XXI. 

Della podestà data olii uommi'j che vinsono 
li spiriti non placandoli j ma estendo pat- 
tùmati. 

nelli diterminati e prefissi tempi, ezian- 
dio la podestà permessa alli demoni , acciò 
che destati li uomini li quali possedeano , 
esercitino tirannicamente le nimistadi con- 
tea la Città di Dio, e pigliasi li sacrificii 
non solamente dalli offerenti , ma eziandio 
li richieggiano per forza dalli nemici per- 
seguitandoli fortissimamente , questa loro 
potestadc, dico , non solamente non é mor- 
tale, ma eziandio si trova utile alla Chiesa, 
acciò che ’l numero delli martiri s’ adem- 
pia: li quali la Città di Dio ha tanto più 
chiari e più orrevoli cittadini, quanto più 
fortemente combatterono in sino alla mor- 
te (2) contro al peccato della infidelità. 
Questi cotali molto più nobilmente, se ’l so- 
stenesse l’usanza ecclesiastica del parlare, 
li chiameremmo nostri baroni (3). Questo 
nome é tratto da lunone, la quale in greco 
é appellata UerOj che vuol dire baronessa; 
e però non so qual suo figliuolo, secondo 
le favole greche, fu chiamato Herot: que- 
sto cioè mistico significante la favola , per- 
chè l’aere è deputato a lunone, ove dicono 
che li Heroas cioè baroni abitano con li 
demoni, dì qual nome appellano l’animo 
de’ morti degne d’ alcuno onore. Ma per 
contrario li martiri nostri si cbiamerebbo- 
ne heroas j cioè baroni, se, com’io dissi, 
il patisse l’uso dello ecclesiastico parlare; 
non perchè avessono nell’ acre compagnia 
colli demoni, ma perchè vincerebbono li 
delti demoni, cioè le podestadi aeree; e 


(t ) Stamp.-il coUitlsnoSacnimento (lolla Chiosa- Lai. - f uotidùnaum ■ . . Eeeleriae aocrt/lcùim- 
(2Ì Sfamp.- porlo poorato dolla infldolità. Lai. - (uleortua impietatis peccolum - 
Ì3) Di tal nomo si Irovan molte volle presso i trecenlisU appellati sii manini santi. Le parole poi che 
vuoi dire baronessa si manifestano per un de' tanti Ktossemi già in altri luoghi notati. 
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ciò che 8i pensa significare , essa lunone , 
la quale non senza ragione è indotta dalli 
poeti inimica alle virtudi, ed alli forti uo- 
mini che vanno a cielo invidiosa. Ma anche 
li sottomette e consente infelicemente Vir- 
gilio, che conciossiacosaché appo lui essa 
^ca; io sono vinta da Enea: e quasi che 
per consiglio religioso Eleno ammonisca 
esso Enea, c dica : (f) guardati da lunone, 
e votaleti volentieri , e vinci la potente don- 
na con supplici doni. Per la quale opinione 
Porfirio, posto che non per sua sentenzia, 
ma delli altri , dice il dio buono ovvero 
Genio non venire nell’ uomo , se prima non 
è placato il dio reo: come se appo loro 
siano più forti li iddii rei che li buoni; 
quando certo li rei impediscono li aiutorii 
delli buoni , guarda che essendo placati non 
consentano, e non volendo li rei li buoni 
non possono giovare ; e li rei possono nuo- 
cere, e li buoni non possono loro resistere. 
Non è questa la via della vera e verace- 
mente santa religione: non vincono cosi 
Giunone, cioè le contrarie podestadi in- 
vidiatrici delle virtù, li martiri nostri. Non 
per certo, se si potesse dire, li baroni no- 
stri con supplici doni , ma con virtudi di- 
vine, (2) vincono l’Era, baronessa, Giu- 
none. Più degnamente certo Scipione fu 
.chiamato Africano, che per virtù vinse 
Africa, che se avesse placati con doni li 
nemici, acciò che perdonassono. 

Capitolo XXII. 

Onde rwne affi ianii la vera purgazione nel 
cuore j e la podeetà cantra li demoni. 

Cjon vera pietade li uomini di Dio caccia- 
no scongiurando la podestà nimica alla pie- 
tade ed alla fede, non placando, e tutte le 


tentazioni ed avversità sue vincono orando, 
non essa , ma il Dio loro contro a essa. Pe- 
rò che non vince ovvero soggioga alcuno, 
se non per compagnia di peccato. Adunque 
nel nome di colui si vince, il quale prese 
l’ umanità senza peccato, sicché in esso sa- 
cerdote e sacrificio si facesse la remissione 
delli peccati, cioè per lo mediatore di Dio 
e delli uomini l’uomo Cristo lesu, per lo 
quale fatta la purgazione delli peccati ci 
riconciliamo con Dio. Però che li uomini 
non se non per li peccati si separano da 
Dio, delli quali in questa vita non si fa 
purgazione per nostra virtù, ma per mise- 
ricordia divina; per la sua indulgenzia, 
non per nostra potenzia. Però che essa pic- 
ciola virtù, che si chiama nostra , ci è con- 
ceduta dalla sua bontà. £ molto ci attri- 
buiremmo a noi in questa carne, se ncm 
vivessimo sotto la sua remissione infino alla 
morte. Però adunque per lo mediatore ci 
è stata conceduta la grazia , acciò che ma- 
culati della carne del peccato, per simili- 
tudine di carne di peccato fossimo mondati. 
Per questa grazia di Dio , per la quale mo- 
strò in noi la grande misericordia sua , ed 
in questa vita per fede siamo retti , c dopo 
questa vita per essa spezie della incommu- 
tabile verità saremo perdutti a perfezione 
pienissima. 

Capitolo XXIII. 

Deffi prmeipHj in che pongono U platonici 
la purgazione deff' aaóno. 

I3ice anche Porfirio che fu revelato dalli 
iddii , che noi non siamo purgati dalle te- 
lete della luna e del sole: acciò che per 
questo si mostrasse che per telete di veruni 
iddii non può l’uomo essere purgato. Però 


(1 ) Lai. - lunoni cerne vota libetu, daminamque polente» 

Supplieibut evpera donù .... 

CoDvira ripetere ebe aiMl malmenati doreano eoer« dal copiatori I piAii de' poeti latini y perchè ano 
non ne abÙamo che da qoÌ tradotto aecoodo il suo Tcro aeoso. 

fi) Slarop. • Tmoono l'aerea baronessa Gianooe. Lot. - Utnram mperant. I oodki hanno Hera: e 
se non fosM pare ooéls chi leggendo in questo iteaso capitolo • QtuHo nome è tratto da lunone » tu quale 
in qreco è appellata Hera, che vuol dire baronetsa eie» • non atrdibe corretto questo luogo f 
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che di coi le telete porgano, ae non ipor- 
gano quelle del sole e della luna, li quali 
tengono principali intra li iddii celesti ? E 
poi dice che fu rerelato, che li principi! 
possono purgare; sicché essendo detto che 
le telete del sole e della luna non purgano, 
non si credesse che purgassono le telete 
d’ alcuno altro iddio della turba. (1) Però 
che dice Dio Padree Dio Figlinolo, il quale 
in greco chiama l’intelletto paterno, ovre- 
ro la mente patema: ma dello Spirito santo, 
OTrero niente, ovvero non apertamente al- 
cuna cosa dice : posto che io non intendo 
qual altro chiama il mezzano di costoro. 
Però che se anche costui volesse essere in- 
tesa la terza natura dell’ anima , come fa 
Plotino, ove disputa delle tre principali 
sustanzic, certo non direbbe il mezzo di 
costoro, cioè il mezzo del Padre e del Fi- 
gliuolo. Però che Plotino pospone la natura 
dell’ anima al paterno intelletto; ma costui 
quando dice il mezzo, nollo pospone, anzi 
lo interpone. E certo questo disse, secondo 
che potè ovvero secondo che volle, quella 
cosa che noi diciamo lo Spirito santo, non 
solo del Padre, nè solo del Figliuolo, ma 

10 spirito d’ amendne. Però che parlano con 
parole libere li filosoS, e nelle cose forti a 
intendere non temono l’ offesa delle reli- 
giose orecchie. Ma a noi ci conviene par- 
lare a certa regola, acciò che la licenzia 
del parlare e delle cose che per le parole 
sono significate, non generi impia ed infe- 
dele opinione. (2) Sicché noi non diciamo 
due ovvero tre principi! , quando parliamo 
di Dio, come non ci è licito di dire due 
ovvero tre Iddi! : posto che parlando di cia- 
scuno, o del Padre, o del Figlinolo, o dello 
Spirito santo, ciascuno per se confessiamo 
essere Dio; e non diciamo però quello che 

11 eretici Sahelliani dicono, quello medesi- 
mo essere il Padre eh’ è il Figliuolo, e quel- 
lo medesimo essere lo Spirito santo che è 
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il Padre e ’l Figliuolo; ma diciamo il Padre 
essere il Padre del Figlinolo , e ’l Figlinolo 
essere Figliuolo del Padre, e lo Spirito san- 
to del Padre e del Figliuolo non essere il 
Padre nè il Figlinolo. 

Capitolo XXIV. 

ly uno principio j H quale colo purga e rin- 
nova t tunana natura. 

Sicché veramente è detto, non essere pur- 
gato l’uomo se non dal principio, posto 
che appo loro pluralmente sieno detti prin- 
cipi!. Ma il suddito Porfirio alle invidiose 
podestadi, delle quali e si vergognava, e 
temeva di riprenderle liberamente, non 
volle intendere il Signore lesu Cristo es- 
sere principio, per la cui incarnazione sia- 
mo purgati. Però che ’l disprezzò nella sua 
carne, la quale prese per sacrificio della 
nostra purgazione; grande cioè sacramento 
per la sua grande superbia non intendendo , 
la quale superbia Cristo vero e benigno me- 
diatore con la sua umiltè diede a terra, 
mostrandosi alli mortali in quella morta- 
litade, la quale non avendo li maligni e 
fallaci mediatori s’innalzarono più super- 
bamente, e promisono come immortali alli 
mortali e miseri no min i aiutorio inganne- 
vole. Sicché il buono e vero mediatore mo- 
strò il peccato essere reo, e non la sostan- 
zia ovvero la natura della carne; la quale 
insimne con l’anima dell’ nomo e potè es- 
sere ricevuta ed avuta .senza peccato, e 
lasciata per morte, ed in meglio essere 
riformata per resurressione : c mostròe che 
essa morte, posto che fosse pena di pec- 
cato, la quale esso però ricevette per noi 
senza peccato, non debba essere schifata 
peccando ed errando ; anzi, se caso occor- 
re, si dee portare volentieri per la giusti- 
zia. E però potè mormdo assolvere le peo 


(1) Minca qui qu«lo piccolo periodo. Qiioc outem dico! ette prmeipia Uuiquam Piatomela, 
Nooisiiu. e qneslo ^feUo è pare nei cod. del ToIfarizuiBenlo. 

(2) GiosU il mio Maur. finiice qui il cap. XXIII. 
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cala, però che mori, e non per peccalo. 
Costui quel platonico non conobbe essere 
principio j però che l’ avrebbe conosciuto 
essere purgatorio principio. Però ebo la 
carne non é principio, OTvero l’anima uma- 
na , ma il Verbo per lo quale è fatto ogni 
cosa. Non adunque la carne monda per se 
medesima, ma per lo Verbo dal quale é ri- 
cevuta, quando il FerAo *i fece carne j ed 
abitòe in noi. Però ebe parlando misterial- 
mente del mangiare della sua carne, ed of- 
fesi quelli che l’udivano non intendendolo, 
si partirono, dicendo: dura è queeUt paro- 
la ^ e chi la può udire ? rispose alli altri che 
rimasono : lo spirito è quello che vicifica, ma 
la carne non giova nulla. Adunque il prin- 
cipio, ricevuta la carne e l’anima, purga 
e monda la carne e l’ anima delti credenti. 
E però domandando li Gindci, chi esso fos- 
se, rispose, sé essere principio. La qual 
cosa certo noi carnali, infermi, ed obbli- 
gati di peccati, ed inviluppati di tenebre 
d’ignoranzia non potremmo intendere, se 
non fossimo mondati o sanati da lui, per 
quello ebe eravamo, e non eravamo. Però 
che eravamo uomini, ma non eravamo giu- 
sti. Ma nella sua incarnazione era la na- 
tura umana, ma era giusta, e non pecca- 
trice. Questa è la mediazione, per la quale 
fu porta la mano a quelli che erano caduti 
e giacevano : questo è il seme disposto per 
li angioli , nel cui ministerìo e si dava la 
leggo , nella quale si comandava essere cnl- 
tivato uno Iddio , e promettevasi questo 
Mediatore venturo. 

Capitolo XXV. 

. Che tutti li santi furono giustificati eziandio 
nella legge vecchia, e nell! tempi dinanzi, 
nel sacramento e nella fede di Cristo. 

P er la fede di questo sacramento eziandio 
li giusti antichi vivendo fedelmente pote- 
rono essere mondati, non solamente anzi 


che fosse data la legge al popolo ebreo, 
( però che non mancò alli uomini il predi- 
catore Iddio , ovvero li angioli ) ma anche 
al tempo della legge, (I) posto che pare»- 
sono avere promessioni carnali nelle figure 
delle cose spirituali , per la qual cosa si 
chiama Testamento vecchio. Però che allo- 
ra erano anche li profeti, per li quali, come 
per angeli e nunzi , fu predicata quella pro- 
messione: e del numero di quelli era co- 
lui, la cui sentenzia divina e grande della 
fine del bene umano ricordai poco di sopra: 
a me è besu d" accostarmi a Dio. Nel quale 
certo salmo è dichiarata assai la distinzio- 
ne tra li due Testamenti , che si chiamano 
il vecchio e ’l nuovo. Però che per le terrene 
e carnali promissioni, delle quali vedendo 
abbondare li empii, dice quasi che li piò 
suoi furono commossi , e sdrucciolati in ca- 
dimento li suoi passi, come se esso indarno 
avesse servito a Dio, quando di quella feli- 
cità, che aspettava, vedeva fiorire li disprez- 
za tori di Dio ; c dice sé avere faticato in cer- 
care questa cosa, volendo comprendere per 
che cagione fosse cosi, infino che entrasse 
nel santuario di Dio, cioè nello intelletto 
della Scrittura , ed intendesse il fine di co- 
loro, che parevano felici a lui errante. Però 
che allora li intese in ciò che levandosi in 
alto furono deietti, mancarono, e perirono 
per le loro iniquiladi ; c tutto quel colmo 
della temporale felicitade fu loro fatto co- 
me uno sogno quando altri si desta, che 
si trova subito essere abbandonato dalle 
fallaci allegrezze di quello che sognava. 
E perchè in questa terra ovvero città ter- 
rena pareano a se magni , dice : Signore, 
nella tua eitlade tu redurrai la loro figura a 
niente. E che nondimeno fosse utile a lui, 
cercare eziandio le cose terrene solo da uno 
vero Iddio, in cui podestà sono tutte le 
cose, assai il mostra ove dice : sono fatto 
come una bestia appo te, ed io sono sempre 
leco. Come bestia, disse, certo non inten- 


(1) Stsmp. - posto che doTessono aspre promessioni carnali - Lai. - quamvis in figuris rcrvsi spiri- 
titalium habere viderenlur promissa eamalia - 
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dendo. Certo io le dovetti desiderare da te vere dire tutte l'altre cose di questo salmo : 

le cose che non mi possono essere comuni ma il mio bene i a me T accostarmi a Dio ; 

con li impii ; non quelle delle quali quando non dilimgarmi, non fornicare per molte 

10 li vidi abbondare, mi reputai averti ser- cose. E l’accostarsi a Dio allora sarà per- 

vito indarno, quando l’aveano eziandio fetto, quando quello tutto che è da essere 

coloro che non ti aveano voluto servire, liberato, ila liberato. Ma ora si fa quello. 

Nondimeno io sempre fui teco, però ebe de- che seguita : ponete in Dio la speranza mia. 

siderando tali cose non cercai altri iddiL Però che la speranza che ti vede, non è epe- 

£ per questo seguita : tenesti la mano di- rama : però chi spera quello che vede ? dice 

ritta miaj e nMa tua volontà mi condueestij 1’ Apostolo. 3fa te noi speriamo quello che 

$ con gloria a le mi menasti: come se tutte non vediamo, per pazsemia f aspettiamo. £ in 

quelle cose temporali appartenessono alla questa speranza posti ora facciamo quello 

sinistra, le quali vedendo abbondare appo che seguita, e siamo anche noi per la par- 
li impii, poco meno che ne cascò tutto. ticella nostra angioli suoi, cioè nunzi suoi. 

Dice : or che cosa è a me in cielo, e che volli annunziando la sua volontade , e lodando 

da le sopra la terra? Riprende se medesimo, la sua gloria e la sua grazia. Onde avendo 

e giustamente dispiace a se stesso : perchè detto , e ponete in Dio la speranza mia ; dice, 

avendo si grande bene in cielo, ( il quale acciò che io annunzi tutte le Iste laude nette 

poi intese , ) avea cercato dal suo Iddio cosa porte ddia figliuola di Sion. Questa è la glo- 

transitoria e fragile, e quasi che lotosa e riosissima città di Dio; questa conosce e 

fangosa felicità in terra. Dice : flMmeomnu coltiva uno Iddio: questa annunziarono li 

11 cuore mio e la carne mia, iddio del cuore angioli santi, li quali c’ invitarono alla sua 

mÌD : certo per buono mancamento dalle compagnia , e vollond fare cittadini in 

cose di sotto alle superne. Onde si dice in essa ; alli quali non piace che li cultiviamo 
un altro salmo: V anima mia manca, e de- come nostri iddi!, ma con loro il loro e 
tidera di pervenire al palagio del Signore, nostro Iddio ; nè che sacrifichiamo a loro. 

Anche in un altro luogo : mancò t anima ma' che con essi siamo sacrificio a Dio. 

mia nel tuo Solcatore. E nondimeno dicendo Sicché non dubitando persona, che posta 

dell’ uno e dell' altro , cioè del cuore e della giù la maligna ostinazione considera que- 

camo mancante, non soggiunse,. Dio del ste cose, tutti li beali immortali, che non 

cuore e della carne mia ; ma, Dio del mio ci invidiano, (però che se ci invidiassono 

cuore. Per lo cuore corto si monda la carne, non sarebbono beati, ) ma più tosto ci ama- 

Onde dice il Signore : mondate quello den- no, acciò che (1) anco noi siamo con loro 

4ro^ e le cote di fuori fiotto monde. Poi dice beati ; più ci favoreggiano ed aiutano , 

la parte sua essere Dio, non alcuna cosa quando con loro culli viamo uno Iddio, il 

da lui, ma esso : Dio, dice, del cuor mio. Padre e’I Figliuolo e lo Spirito santo, che 
t la parte mia Iddio in eterno : perchè tra se per sacrificii noi cultivassimo loro. 

le molte cose che sono elette dalli uomini, )' 

Dio ora piaciuto da dovere essere eletto . . i< . . .■ :t'. -l 

da costui. Dive però: ecco quelli che ti di- .•■i- i c- j m ; 

bingano da le perirantio ; tu hai dùtrutlo ' io io. ■ o.; jiM 

ogni uomo che fornicando ti parte da le', cioè, / . ' . .ilu :i i*. b ■< 

chi vuole essere bordello detti molli iddii. iinii i. i .lii o , - > . . ri 

Onde seguita quello , por che è parato do- oo: 

(1 1 Slamp. - sodò ebs noi lisno con loro,' più ci CiToregginiio - Lst. - ut et noe cum tp«ù òvsti «tmiu ; 
pbuiMàw /berne- ' "‘•■■j “.i - , mi , i. 
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Capitolo XXVI. 

Come Porfirio non ùtà fermo j ami vagMaj 
tra confessare il etdto del vero IddiOj e 
quello deOi demoni. 

jN^on so come (secondo a me pare) Por- 
firio si vergognava dcUi suoi amici tcurgi. 
Però che pure comprendeva queste cose, 
ma non difendea liberamente il vero Iddio 
centra il culto dclli molti iddii. £ disse 
certo altri angeli essere quelli , che discen- 
dendo alli uomini teurgici qua giù annun- 
ziano le cose divine; od altri quelli che giù 
in terra dichiarano le cose del Padre, e 
l’altezza e la profondità sua. Oraè elli da 
credere che questi angioli, il cui officio è 
dichiarare la volontà del Padre, vogliano 
noi esser suggetti, se non a colui la cui 
volontade ci annunziano? Onde eziandio 
esso platonico ottimamente ammonisce che 
si debbano più tosto seguitare che invoca- 
re. Però che non dobbiamo temere d’of- 
fendere li immortali e beati sudditi ad uno 
Iddio, non sacrificando a loro. Però che quel- 
la cosa che sanno non essere dovuta se non 
ad un vero Iddio , al quale accostandosi òssi 
sono beati, non vogliono essere offerto a lo- 
ro per veruna significante figura , né anche 
per cosa da quelli sacramenti significata. 
Questa è arroganzia dì demoni superbi c 
miseri, dalli quali è molto diversa la fe- 
deltà delli suggetti di Dio, li quali non sono 
beati se non accostandosi a lui. Al quale 
bene ricevere conviene che favoreggino an- 
che a noi con sincera benignità, e che non 
s’ approprino arrogantemente che noi ci 
dobbiamo sottometterea loro ; ma che ci an- 
nunzino colui, sotto il quale noi ci accom- 
pagniamo in pace con loro. O filosofo, or 
perchè pure temi di parlare liberamente 
centra le podestadi invidiose alle vere vir- 
tù ed alli veri doni di Dio? Già hai distinti 
li angioli che annun ziano la volontà del 
Padre da quelli angioli che discendono me- 
nati per non so che arte alli uomini teur- 


gici. Or perché ancora li onori tanto, che 
tu di che annunziano le cose divine ? E fi- 
nalmente or che cose divine pronunziano 
quelli, che la volontà del Padre non an- 
nunziano? Certo questi sono quelli, li qua- 
li costrinse l’invidioso con le sacre preci, 
che non coocedessono la purgazione del- 
l’anima; né dal buono, che, come tu di, 
desiderava d’essere purgato, poterono es- 
sere sciolti e liberati da quelli legami. An- 
cora dubiti , o forse t’infingi di non sapere 
che quesfi sono maligni demoni , e non 
moli ancora offendere li teurgici , dalli 
quali per loro arti ingannato , per gran be- 
neficio apparasti queste cose? Tu ardisci 
di levare in cielo questa invidiosa non po- 
tenzia ma pestilenzia,enon dico, donna, ma, 
come tu confessi, serva più tosto dell’ in- 
vidiosi, e passato quest’ aere, la moi col- 
locare intra li iddii vostri e li iddii colesti, 
od infamare ancora le stelle con questi ob- 
brobri ? 

Capitolo XXVU. 

f errare di Porfirio trapassa quello et À- 
puleio. 

Or quanto più nmanammite e tollerabil- 
mente quello tuo compagno Apuleio platoni- 
co errò, il quale li demoni collocati sitamen- 
te sotto alla luna confessò essere commossi 
dalle infermità delle passioni e turbazioni 
della mente, e volendoli onorare contro a 
suo volere confessò pure questo ; e nondi- 
meno discemettc con quanta disputazione 
potè ed ispartl li iddii del cielo di sopra visi- 
bili che risplendono , cioè il sole e la luna 
e li altri luminari, ovvero li iddii invisi- 
bili, li quali reputava netti d’ogni bruttu- 
ra di pcrtubazioni? Ma tu apparasti que- 
ste coso non da Platone, ma dalli maestri 
Caldei, di levare nelle altezze celestiali ed 
empiree del mondo e nelli firmamenti dei 
cielo li vizi umani , acciò che li iddii vo- 
stri possano pronunziare alli teurgici le 
cose divine : alle quali cose divine tu ti fai 
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più alto per vita intellettuale, sicché a te 
come a Blosofo non paiano necessarie le 
purgazioni teurgiche; ma le mostri neces- 
sarie alU altri, per rendere questa come 
per mercede alli maestri tuoi, che ingan- 
ni a credere queste cose coloro che non 
possono filosofare, le quali tu confessi inu- 
tili a te , come a capace di più alte cose; 
cioè, acciò che quelli che sono di lungi 
dalla filosofia, la quale è molto alta e for- 
te, ed é di pochi, per tua dottrina cerchi- 
no li uomini teurgici, dalli quali non certo 
nell’anima intellettuale, ma almeno nell’a- 
nima spirituale sieno purgati ; e però che 
incomparabilmente è maggiore la moltitu- 
dine di costoro che sono negligenti a filo- 
sofare, sieno costretti più uomini a venire 
alli segreti ed inliciti tuoi maestri , che alle 
scuole platoniche. Però che questo t’ im- 
promisono li tuoi immondissimi demoni, 
che s’infingono d’essere iddìi celesti, delli 
quali tu so’ fatto predicatore ed angiolo, 
cioè nunzio; che li purgati per arte teur- 
gica nell’ anima spirituale non ritornano 
certo al Padre, ma che abiteranno sopra 
le parti dell’aere tra li iddìi. (I) E que- 
sto la moltitudine delli uomini non ode 
né intende, per li quali liberare dalla si- 
gnoria delli demoni Cristo venne in car- 
ne. Però ebe in lui hanno misericordiosis- 
sima purgazione, e della mente, c dello 
spìrito , e del corpo loro. Certo però preso 
tutto l’uomo senza peccato, cioè l’anima 
e’I corpo, acciò che tutto quello di che è 
composto l’uomo, dalla pistoicnzia liberasse 
delli peccati. Il quale volesse Iddio che tu 
avessi conosciuto, e che ti fossi comme.s- 
so più tosto a lui per essere sanato sicura- 
mente, che alla tua virtù, che é umana, fra- 
gile ed inferma, ovvero a quella pericolosa 
arte. Però che non ti avrebbe ingannato 
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colui, il quale, secondo che tu medesimo 
scrivi, le vostre revelazioni il confessano 
immortale e santo. Del quale eziandio il 
nobilissimo poeta, poeticamente però, par- 
lando in figura d’altrui persona, ma non- 
dimeno veracemente , se tu il vorrai rofe- 
rire ad esso, disse : » se rimangono alcune 
» vestigie di nostra scelleratezza , reggen- 
» doci tu, (2) cassate in perpetuo lasciano 
» per paura la terra ». Però che disse co- 
se , che alli molto studianti e crescenti nella 
virtù della giustìzia possono durare in loro 
non lo scelleratezze, ma le sequele delle 
scelleranze, per la infermiU di questa vita, 
le quali non possono essere sanate se non 
da quello Salvatore , del quale parla questo 
verso. Per certo che queste cose non avere 
dette da esso stesso Virgilio, il dichiara 
quasi nel quarto verso di quello parlare, 
ove dice : « già clli è venuto l’ ultima etade 
del verso della Cumea n. Onde appare sen- 
za dubbio, che questo fu detto dalla Sibilla 
Cumea. Ma quelli teurgi, ovvero più to- 
sto demoni, che fingono le spezie e le figu- 
re dcìli iddìi in se, maculano più tosto che 
non purgano lo spirito umano con falsità 
di fantasie e con decettorìa illusione di va- 
ne forme. Or come potrebbono purgare lo 
spirito dell’ uomo coloro , che hanno lo spi- 
rito proprio immondo? Altrimenti per ve- 
runo modo arebbono negato per incanti 
dello invidioso quello cotale vano benefi- 
cio, che pareano dovere donare, nè per 
paura, nè per simile invidia, ovvero op- 
presserebbono, ovvero negherebbono. Ba- 
sta che tu di, che per purgazione teurgica 
non si può purgare l’anima intellettuale, 
cioè la mente nostra, ed affermi che si 
può purgare l’anima spirituale, cioè la 
parte inferiore della mente nostra , per 
cotale arte, e confessi che per cotale arte 


(t) Qui Unniniva treondo zìi lUmp. il rjp. XXVII: ma pii è alalo aggiunlo quel rbe ac (tue piuata il rod. 
Angelico^ il quale a'arcorda col tcalo de' Maurini. 

(2) Te duce, ai qua manent eceterù vetUgia noetri. 

Irrita perpetua eolvent formidme terrae. 

Non è rosi tarile ad intendere perchè i paaai e di TIrpiUo e d'altri poeti aimo per lo più malamenle tradotti. 
Vedi Gap. XXI. noU 1 . p. 262. 

T. I. 34 
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l’anima nostra non si paò Care eterna ed 
immortale. Ha Cristo promette la vita eter- 
na : onde concorre tatto il mondo a lui , 
crepandone voi, maravigliandone, e stu- 
pendone. Or che giova che tu non hai po- 
tuto negare che li nomini non sieno in- 
gannati per la teurgica dottrina, e molti 
correre per la cieca e stolta sentenzia, trat- 
tando e dicendo essere certissimo errore di 
supplicare alli angeli; e poi, come mostrassi 
di non volere aver perduta opera in appa- 
rare queste cose, mandi li uomini alli teur- 
gi, che sia purgata per loro l’anima spi- 
rituale di coloro, che non vivono secondo 
l’ anima intellettuale ? 

Capitolo XXVIU. 

Per quale cagione acaecato Porfirio non poU 
conoscere la vera sapienzóij che i Cristo. 

^*{etli ( I j adunque li uo mini in errore cer- 
tissimo. E non ti vergogni di tanto male, 
conciossiacosaché tu ti mostri amatore di 
sapienzia e di virtute. La quale veramente 
e fedelmente avresti amata, se tu avessi 
conosciuto Cristo, il quale è sapienzia e 
virtù di Dio, e se tu non ti fossi fuggito 
dalla sua salutifera umiltà, enfiato della 
superbia della rana scienzia. Confessi non- 
dimeno eziandio la spirituale anima potere 
essere purgata per virtù di continenzia, 
(2) senza le teurgiche arti, e senza le te- 
lete, per le quali apparare ti se’ faticato 
indarno. Alcun’altra volta dici, che le te- 
letc non elevano l’anima dopo la morte ; 
sicché già né anche a quella medesima, 
che tu chiami spirituale, possono giovare 
nulla dopo questa vita : e nondimeno ri- 
cerchi e repeti queste cose in molti modi, 
non per altro, credo, se non per apparere 
dotto di tali cose, e per piacere alli cu- 


riosi di tali. arti, ovvero per farli curiosi 
ad esse. Ma bene, che tu dici questa arte 
essere da temere, o per li pericoli delle 
leggi , ovvero nell’ operare esse arti. E 
piaccia a Dio che almeno questo li miseri 
intendano da te, e partami da lei, acciò 
che non sieno tirati in profondo, ovvero 
che non vadano mai ad apparare tali arti. 
Dici certo che la ignoranzia , e per cagione 
di lei molti altri vizi, non si possono pur- 
gare per verune telete, e solamente per lo 
paterno Nogmj cioè per la patema mente 
ovvero intelletto, il quale conosce la pa- 
tema volontà. Ma questo tu non credi es- 
sere Cristo ; però che tu il disprezzi per 
lo corpo preso di femmina e per lo obbro- 
brio della croce, il quale è eccelsa sapien- 
zia , sendo tu atto di potere intendere delle 
cose superiori, disprezzate e scacciate le 
basse. Ma Cristo adempiè quello che di lui 
veramente predissono li santi profeti : di- 
struggerò Us sapietuàa ddli savij e r^overò 
la sc^nentia deUi prudenti. Però che non di- 
strugge e riprova in loro la sua, la quale 
esso donò , ma quella che arrogantemente 
s’ attrihuiscono coloro che non hanno la 
sua. Onde commemorato (3) qumto profe- 
tico testimonio, seguila e dice l’Apostolo: 
or ove è il savio ? ove è il dottore ? ove è lo 
investigatore di questo ucolo ? Or non ha 
fatta Iddio stolta la sapienzia di questo monr 
do ? E però che nella sapienzia di Dio il 
mondo non conobbe per sapienzia Iddio, é 
piaciuto a Dio di salvare li credenti per la 
stoltizia della predicazione. Però certo che li 
Giudei domandatìo segni, e li Greci cercano 
la sapienzia : ma noi, dice clli , predichiamo 
Cristo lesu, e questo crocifisso ; olii Giudei 
certo scemdalo; ed olii Gentili stoltizia ; ma 
a quelli, che tono chiamali alla fede o Giu- 
dei o Greci, predichiamo Cristo essere virtù 

questo c*p. coneardeixlo il coò. Angelico col testo 


(1) A questa luogo ti è restituito il prindpio di 
de* Manrioi. 

(2) Ne’ rodici, siccome negli stampati , leggeti • ovvero perle teurgiche orti, ovvero per le lelele • con 
abbaglio nato dal leggere rive per sòie, come ha 11 testo latino, e vuole il senso, al quale serbare non si è dubi- 
talo doversi fare tal correiione. 

(3) Siamp. - questo poetico testimonio - Lai. - irlo prophetico testimonio - 
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e n^iinuta dì Dìo ; però che qudlo che è 
etoUo di Dio, i più savio che U uomùti, e 
quello che è mftrmo di Dio, i più forte che 
li uomini. Questo , quasi stolto ed infermo, 
quelli che come per loro rirtù si tengono 
sari e forti, il disprezsano. Ma questa è 
la grazia, che sana l’infermi che non si 
rantano superbamente della beatitudine 
sua, ma confessano piu tosto umilmente 
la loro vera miseria. 

Capitolo XXIX. 

Che li platonici si vergognano di confessare 
la incamaxùme del nostro Signore Itsu 
Cristo. 

Predichi (1) il Padre o’I Figlinolo suo, 
il quale chiami paterno intelletto ovvero 
mente ; c il mezzo di questi, il quale cre- 
diamo te chiamare lo Spirito santo, c al 
modo vostro li appelli tre iddii. Ove, e se 
usate parole non savie, pure vedete uno 
poco, e quasi per alcune ombre di piccola 
immaginazione , a che si debbia l’uomo 
accostare : ma non volete conoscere la in- 
carnazione dello incommutabile Figliuolo 
di Dio per la quale siamo salvati, acciò 
che possiamo pervenire alle cose che cre- 
diamo, ed uno poco intendiamo. Sicché ve- 
dete quanto che sia, posto che da lunga, 
e posto che con la vista caliginosa, la pa- 
tria ove si dee dimorare , ma non andate 
per la via che si dee. Confessi nondimeno 
la grazia, quando certo dici che è conce- 
duto, posto che a pochi, di pervenire a 
Dio per virtù della intelligenzia. Però che 
non dici, a pochi é piaciuto, ovvero pochi 
hanno voluto : ma quando dici essere con- 
cesso, senza dubbio confessi la grazia di 
Dio, e non la sofficienzia dell’uomo. Ed 
usi questo vocabolo grazia più apertamen- 
te, ove seguitando la sentenzia di Platone 
nè anche tu dubiti potere pervenire l’uomo 
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a perfezione di sapienzia per ninno modo 
in questa vita, ma a quelli, che vivono se- 
condo l’intelletto, potere essere compiuto 
ciò che manca dopo questa vita per la pro- 
videnzia e per la grazia di Dio. O se tu 
avessi conosciuto la grazia di Dio per lesu 
Cristo nostro Signore, aresti potuto ve- 
dere essa sua incarnazione, per la quale 
prese l’anima e’I corpo dell’uomo, essere 
sommo esemplo di grazia. Ma che farò io ? 
So che indarno parlo col morto: ma quanto 
giova a te; quanto giova a coloro, che ti 
stimano gran fatto, e che t’amano per qual- 
che amore di sapienzia, ovvero per curio- 
sità dell’arti che tu apparasti, alli quali io 
parlo sotto tuo nome, forse non indarno. (2) 
Ma la grazia di Dio non si potè più gra- 
ziosamente commendare, se non che esso 
unico Figlinolo di Dio permanendo in se 
incommutabilmente si vestisse dell’uomo, 
dando speranza di sua dilezione alli uo- 
mini, per l’uomo mezzano, per lo quale 
dalli uomini si venisse a lui, il quale era 
tanto di lungi lo immortale dalli mortali , 
lo incommutabile dalli commutabili, il giu- 
sto dalli impii, il beato dalli miseri. E per- 
chè naturalmente ci mise in cuore che de- 
sideriamo d’ essere beati ed immortali , 
permanendo beato c ricevendo il mortale, 
per darci quello che amiamo, patendo in- 
segnòe a disprezzare quello che temiamo. 

Ma acciò che voi potessi consentire a 
questa verità, era necessaria l’umiltà, la 
qual verità malagevolmente si può mettere 
a vedere alla vostra dura cervice. Ur che 
cosa incredibile si dice, ispezialmente a 
voi che sentite tali cose, per le quali do- 
vreste ammonire voi a credere questo ; or 
ohe cosa, dico, incredibile, quando si dice 
che Dio prese l’anima umana e’I corpo? 
Certo voi attribuite tanto all’anima intel- 
lettuale, la quale è pure anima umana, 
che dite che può diventare consustanziale 


(1) Accordandosi «ncor qui ilcod. Angelico ed il Inlo de’ Maurini, si è posto il principio dei capr- 
iolo XXIX a questo luoqo. 

(2) Qui si compivi il cap. XXVIII. secondo ;li stampati, meominciando il XXIX colle parole che scguooo 
• Ma la grasia •. 
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a quella patema mente, la quale voi con- 
fessale Figliuolo di Dio ? Or che adunque 
è incredibile, se alcuna un’anima intellet- 
tuale per uno modo ineffabile e singolare 
fn presa per la salute di molti ? Ed il corpo 
essere congiunto all’anima, acciò che l’uo- 
mo tutto e compiuto sia, lo conosciamo 
per testimonio della nostra natura. La qual 
cosa se non fosse usatissima , ciò parrebbe 
certo molto più incredibile : certo più age- 
volmente si può credere quello, posto che 
l’umano spirito al divino, ed il mutabile 
allo incommutabile, nondimeno lo spirito 
allo spirito, ovvero parlando al modo vo- 
stro, lo incorporeo allo incorporeo, cbe’l 
corpo congingnersi allo incorporeo. Or 
forse v’offende il disusato parto del corpo 
della vergine ? Nè anche questo vi debbo 
offendere, anzi più tosto vi dee inducere 
a ricevere la fede, che il mirabile mira- 
bilmente è nato. Or forse perchè esso corpo 
lasciato per la morte, c per la resurres- 
sione mutato in meglio , incorruttibile già 
cd immortale se n’andò in cielo ? Forse 
che questo (i) ricusate di credere, sguar- 
dando a Porfirio nelli suoi libri del ritor- 
nare dell’anima, delti quali ho poste qui 
molte cose ; perchè comanda da essere fug- 
gito ogni corpo, acciò che l’anima possa 
beata permanere con Dio. Ha esso tenendo 
questo fn più tosto da dovere essere cor- 
retto, spezialmente conciossiacosaché del- 
l’anima di questo mondo vbibilc, e di si 
grande corporale grandezza, insieme con 
lui credete cose incredibili. Certo per l’ au- 
torità di Platone, dite il mondo essere ani- 
male, ed animale beatissimo, il quale vo- 
lete eziandio sempiterno. Come adunque c 
non si spiccherà giammai dal corpo, nè 
perderà mai la beatitudine, se acciò che 
l’ anima sia beata , li è da fuggire ogni 
corpo? Anche questo sole e l’ altre stelle 
non solamente confessate nelli libri vostri 
essere corpi, la qual cosa con noi non si 


dubita di vedere e di dire ogni altro uomo: 
ma eziandio con più alta , secondo che vi 
pare, scienzia li reputate ammali beatis- 
simi, e sempiterni con questi corpi. Or che 
vuole dire adunque, che quando vi si pre- 
dica la fede cristiana , allora ve ne dimen- 
ticate, o vi infignete d’ ignorare quello , 
che voi solete disputare o insegnare ? Or 
che vuole dire, che per le vostre opinioni, 
le quali voi riprovate, non volete essere 
cristiani , se non perchè Cristo venne umil- 
mente, e voi siete superbi ? Quali saranno 
futuri li corpi delli santi nella resurres- 
sione, si può uno poco più dubbiosamente 
disputare tra li dottissimi delle dottrine 
cristiane, ma non dubitiamo che debbiano 
essere sempiterni ; e saranno tali, quali 
Cristo mostrò l'esemplo nella sua resnrres- 
sione. Ma qualunque si sieno, certo incor- 
ruttibili ed immortali, e non impaccienti 
la contemplazione, per la quale si figge in 
Dio, si predichino ; e voi eziandio diciate 
essere in cielo immortalmente li corpi im- 
mortali delli beati : or che è, che acciò che 
noi siamo beati, vi credete dovere essere 
fuggito ogni corpo, acciò che paiate fug- 
gire la fede cristiana razionabilmente ? non 
è altro che quello, ch’io dico da capo. 
Cristo è umile, e voi superbi. Ur vergo- 
gnatevi forse di correggervi ? E questo vi- 
zio non è se non di superbi. Vergognansi 
cioè li uomini dotti di discepoli di Platone 
farsi discepoli di Cristo, il quale per suo 
Spirito insegnò al pescatore conoscere e 
dire : Nel prmeipto era il Verboj e'I Verbo 
era appo Iddio j e Dio era il Verbo : queeto 
era nel principio appo Iddio. Tutte le co$e 
tono fatte per ettOj e lenza etto è fatto niente. 
Quel che è fatto era m etto per vitOj e la vita 
era la luce delli uomini, (2) e la luce luce 
nelle tenebre, e le tenebre non la eompretono. 
11 quale principio del santo Evangelio, che 
ha nome secondo Gioanni, uno platonico, 
secondo che dal santo vecchio Simpliciano, 


(1 } SUmp. - fornì che questo rìciua di credere - Lst. Hoc fortatse credere recutatit - 
(Z) Slamp. - c 1* luce usile tenebre - Lst. - et lux in tenebrii lucei - 
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il quale fu poi vescovo di Melano, soglia- 
vamo udire, diceva da essere posto in luo- 
ghi altissimi, e scritto per tutte le chiese 
con lettere d’oro. Ma però quello maestro 
Iddio parve vile alli superbi, perchè U 
Verbo si fece comcj ed abitóe in noi: sicché 
alli miseri non basta che sono infermi, se 
non si gloriano anche della infermiU, e 
vergognansi della medicina, per la quale 
potevano essere sanati. Però che non fanno 
questo per essere sollevali, ma perchè ca- 
dendo sieno piu gravemente afflitti. 

Capitolo XXX. 

Quante cote correste Porfirio e rifiutò della 
dottrina di Platone. 

non pare degna cosa d’ ammendare 
qualche cosa dopo Platone, or perchè es- 
so Porfirio ammendò molte c grandi cose? 
Però che certissima cosa è che Platone 
scrisse, che l’ anime dclli uomini si rivol- 
gono dopo la morte, e ritornano in corpi 
infino ai corpi delle bestie. Questa sentcn- 
xia tenne il maestro di Porfirio, Plotino: 
nondimeno a Porfirio ragionevolmente di- 
spiacque. Credeticsi certo l’ anime umane 
ritornare non nelli suoi corpi , che aveano 
lasciati , ma in altri corpi nuovi. Forse 
si vergognò di credere quello, acciò che 
la madre tornata in mula non portasse il 
figliuolo: e non si vergognò di credere que- 
sto, cioè che la madre tornata in fanciulla 
si maritasse forse al figliuolo. Or quanto 
più onestamente si crede quello che inso- 
gnarono li santi e veraci angioli, quello 
che li profeti per spirilo di Dio dissono, 
quello che esso il quale li premessi nunzi 
predicarono Salvatore da venire, quello 
che li apostoli mandati per lutto il mon- 
do n’empierono del Vangelio? Or quanto, 
dico, più onestamente si crede ritornare 
una volta l’ anime alli propri corpi, che 
tornare tante volte a corpi diversi? Non- 
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dimeno, com’io dissi, in gran parto è cor- 
retto in questa opinione Porfirio, chesen- 
tiol’animc umanepotersi tornare solamente 
nelli nomini; e non dubitò dare per terra 
le carcere de’ corpi bestiali. Dice eziandio, 
I che (1) Iddio a ciò diede l’anima al mon- 
I do, perchè conoscendo li mali della mate- 
ria corporale ricorresse al Padre, per non 
essere sempre tenuta legata contaminala di 
talbmltura. Ove posto che senta alcuna cosa 
inconvenientemente, però che a ciò è data 
al corpo per fare bene; però che, se non 
facesse li mali, non li apparerebbe ; in que- 
sto nondimeno non in picciola cosa ammen- 
dò l’opinione delli altri platonici, che con- 
fessò che l’anima mondata da tutti questi 
mali, e costituta col Padre, giammai non 
patirebbe più li mali di questo mondo. Per 
la quale sentenzia per certo tolse quello , 
che s’aiferma massimamente essere plato- 
nico , che come delli vivi si fa morti , cosi 
delli morti sempre si fanno vivi: e mostrò 
essere falso quello che Virgilio platonica- 
mente pare che dicesse, nelli campi elisi! 
mandate l’anime purgate, ( per lo quale no- 
me come per favola pare che sieno signifi- 
cati li gaudi delli beati,) essere chiamate 
al fiume Icteo, cioè a dimenticamento del- 
le cose passate : che non ricordando cioè , 
le cose di sopra riveggano, e da capo co- 
mincino volere ritornare nelli corpi. Giu- 
stamente dispiacque questo a Porfirio: pe- 
rò che veramente è stolta cosa a credere, 
di quella vita, che non può essere beatis- 
sima se non sarà certissima della sua eter- 
nità, che r anime desiderano la bruttura 
delli corruttibili corpi, e da quella ritor- 
nare a questa, come se la somma purga- 
zione faccia che si riebieggia la cunlamina- 
zionc. Però che se l’essere perfettamente 
mondato fa dimenticare di tutti li mali, e 
la dimenticanza dclli mali fa desiderare li 
corpi, ove anche sieno intricate nelli mali; 
per certo la somma felicità sarà somma 


(t) Slamp.-ctie acciò diede l'anima al mondo-Lal. Dieitetiam Orutn adhoe animum menda dedùte- 
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cagione della infelicità; e la perfezione del- 
la sapienzìa cagione di stoltizia; e la mon- 
dazione sarà somma cagione d’ immondi- 
zia. Nè Ila iri beata l’anima in verità, 
quantnnqne tempo ivi sia, quando convie- 
ne che sia ingannata acciò cbe sia beata. 
Però che non sarà beata, se non sarà sicu- 
ra. Ma acciò che sia sicura, falsamente si 
reputerà sempre essere beata ; però che 
alcuna volta sarà misera. A cui adunque 
la falsità è cagione di godere , or come go- 
drà della vcritade? Vide questo Porfirio, 
e la purgata anima però disse tornare al 
Padre, acciò che non sia mai più intricata 
nè lorda per contaminazione delli mali. Fal- 
samente adunque è stato creduto da alcuni 
platonici come necessario quello rivolgi- 
mento , da quelle medesime cose ritornare 
a queste , e da queste a quelle. La qual co- 
sa eziandio che fosse vera , or che giove- 
rebbe a saperla , se non forse che però li 
platonici ci si soprapporrebbono a noi; che 
ciò non sapremmo in questa vita , che essi 
purgatissimi e sapientissimi non aveano a 
sapere nell’ altra vita, e credendo il falso 
sarebbono beati? La qual cosa se è stoltis- 
sima e bestialissima a dire, certo la sen- 
tenzia di Porfirio è migliore, che quella di 
coloro, che con quello circuito di beatitu- 
dine e di miseria si pensano rivolgere l’a- 
nime. La qual cosa se cosi è , ecco uno pla- 
tonico che in meglio si discorda da Platone: 
ecco che vide costui quello che non vide 
colui, e dopo tanto e tale maestro lasciò 
la correzione, ma soprappose la verità al- 
l’uomo. 

Capitolo XXXI. 

Cantra C argomento dtOi platonici j per lo qua- 
le dicono l’anima umana estere eterna con 
Dio. 

Or perchè adunque non crediamo più to- 
sto alla divinità di quelle cose che non 
possiamo investigare per ingegno umano. 


la quale non dice l’anima essere eterna co- 
me Dio, ma dice che è creata che non era? 
Ma li platonici, per non volere credere que- 
sto, si parevano a se trovare soflSciente cer- 
to cagione, che, cosa che non fosse stata 
sempre innanzi, non potrebbe essere eterna 
e senza fine da poi. Posto che quello cbe 
Platone scrive del mondo e di quelli iddii 
che furono fatti nel mondo da Dio, dice 
apertissimamente che ebbono principio e 
cominciarono ad essere, e nondimeno non 
aranno mai fine, anzi dice che per la poten- 
tissima volontà del creatore dureranno in 
eterno. Ma trovarono pur modo come que- 
sto intendano , cioè non essere questo prin- 
cipio del tempo, ma principio di sostituzio- 
ne. Il Però, dicono, che se come il piede 
» fosse stato ab eterno nella polvere, sera- 
li pre sarebbe stato il vestigio; il quale 
» nondimeno vestigio nullo dubiterebbe 
u che fosse fatto dallo scalpitante essapol- 
» vere, e non sarebbe però l’uno prima 
Il che l’altro, posto che l’uno fosse fatto 
Il dall’altro ; cosi dicono , il mondo e li id- 
II dii che sono in esso , furono sempre e 
Il furono creati, sempre essendo colui che 
u li fece, e nondimeno sono fatti u. Ora 
adunque se l’anima fu sempre, si dee dire 
cbe la sua miseria fosse anche sempre? Cer- 
to se è alcuna cosa in essa che non fu ab 
eterno, cominciò ad essere temporalmen- 
te, or perchè non può essere cbe essa fos- 
se temporalmente , la quale innanzi non era 
stala? Da poi la sua beatitudine più ferma 
dopo la esperienzia delli mali, secondo che 
costui confessa, e da dovere durare senza 
fine, senza dubbio cominciò nel tempo, e 
nondimeno sempre sarà, conciossiacosa- 
ché innanzi non fosse stata. Adunque è 
sciolto tutto quello argomento, per lo qua- 
le pare cbe nulla possa essere senza fine 
di tempo, se non quello che non ha prin- 
cipio di tempo. Ed è trovala una beatitu- 
dine d’anima, che avendo principio di tem- 
po, fine di tempo non avrà. Per la qual 
cosa r umana infermità consenta all’ auto- 
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riti divina, (1) e crediamo della vera reli- 
gione a quelli immortali e beati, li quali 
non richeggiono a se quello onore , il quale 
sanno essere dovuto allo Iddio loro, il qua- 
le è eziandio nostro ; e non comandano che 
facciamo sacrificio, se non a colui, del 
quale, com’io dissi ed i spesso da dire, 
noi con loro dobbiamo essere sacrificio, da 
essere offerti per quello sacerdote, il qua- 
le nella umanità che prese, e secondo la 
quale volle essere sacerdote, eziandio in- 
aino alla morte si degnò essere fatto sacri- 
ficio per noi. 

Capitolo XXXil. 

DtUa VM universaU da Uberart V anima^ la 
quale Porfirio male cercando non trovò, 
la quale manifeela tola la gratta di Cri- 
eto. 

Questa è la vera religione, che contiene 
l’universale via da liberare l’anima; però 
che ninna può essere liberata, se non per 
questa. Questa è quasi la via regale, la 
quale sola conduce al regno, non mutabile 
per temporale pompa, ma sicuro di fer- 
mezza eternale. Ma quando dice Porfirio 
nel primo libro del ritornare dell’anima 
presso alla fine, che non è stato ancora tro- 
vato in veruna setta quello che contiene 
l'universale via da liberare l’anima, nè 
dalla verissima filosofia alcuna, nè dalli 
costumi e magisteri dell’ Indi, nè da argo- 
menti di Caldei, ovvero per qualunque al- 
tra via , e non essere pervenuto in sua no- 
tizia per storiale conoscimento quella me- 
desima via; senza dubbio confessa essere 
alcuna tale via, ma sé nolla avere ancora 
conosciuta. Cosi a lui non bastava ciò che 
dello liberare l’anima studiosissimamente 
aveva apparato, ovvero più tosto quello 
che li pareva di sapere e tenere a se e alli 
altri. Però che si sentiva mancare alcuna 
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eccellentissima autorità, la quale li con- 
venisse seguitare sopra tanta cosa. Ma 
quando dice , che nè anche della filosofia 
verissima è venuta a suo conoscimento al- 
cuna setta che contenga la via universale 
da liberare l’anima, assai mi pare che mo- 
stri che quella filosofia, nella quale esso 
tanto filosofòe, ovvero non essere verissi- 
ma , ovvero che non contiene quella tal via. 
E come può essere già verissima quella , 
che non contiene questa via? Però che qua- 
le altra pnò essere universale via da libe- 
rare l’anima, se non quella, per la quale 
tutte l’ universe anime sono liberate, e però 
senza quella niuna anima è liberata? Ma 
quando aggiunge e dice: nè dalli costumi 
e magisterio dell’Indi, nè dalli argomenti 
delli Caldei, nè per qualunque altra via; 
manifestissimamente testifica , che nè dalle 
cose che apparò dall’Indi, nè dalli Caldei, 
si contiene questa universale via da libe- 
rare l’anima; e certo non potèo tacere sè 
avere ricevute dalli Caldei rcvelazioni di- 
vine, delle quali fa ricordanza continova 
e spesso. Or quale adunque vuole essere 
intesa la via universale da liberare l’anima 
non ancora stata trovata, nè da verissima 
filosofia, nè dalle dottrine di quelle genti, 
che erano tenute magne nelle cose quasi 
divine, però che più valse appo loro la cu- 
riosità di conoscere qualunque altri angioli 
e di cultivare, e non essere pervenuta per 
istoriale conoscimento a sua notizia? Or 
quale è questa universale via , se non quel- 
la che non è propria ad una sua qualun- 
que gente, ma che fu data da Dio perchè 
fosse comune a tutte l’ universe genti? La 
quale certo questo uomo adorno di grande 
ingegno essere non dubita. Certo non cre- 
de che la providenzia divina abbia potuto 
lasciare la generazione umana senza que- 
sta universale via da liberare l’anima. Pe- 
rò che non dice non essere, ma che questo 
tanto bene e tanto aiutorio non è stato an- 


(1) Stemp.-e crediamo religiooe a quelli Immortali e beali- Lal.-eùque beoti! et immortalibni de vera 
religione eredatn\u- 
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cora rìceruto (1), ” nè ancora sua notizia 
pervenuto:** e non è maraviglia. Però che 
PorBrio era allora nelle cose umane, quan- 
do questa universale via da liberare l’ani- 
ma, la quale non è altra se non la religio- 
ne cristiana, era permessa d’essere impu- 
gnala dalli re terreni cultivalori dell’idoli 
e delli demoni, perconfirmarc e consecra- 
re il numero delli martiri, cioè delli testi- 
moni della verilade, per li quali si mostra- 
va che tutti li mali corporali si debbono 
sostenere per la fede della pietade e per 
commendazione della veritade. Vedeva a- 
dunque queste cose Porfirio, e per queste 
colali persecuzioni si credeva che questa 
via dovesse tosto perire , e però non la cre- 
deva essere essa via universale da liberare 
l’anima, non intendendo quello che’l mo- 
veva, c che quello, che in tenere questa 
via esso avea paura di patire, appartiene 
a più forte confermazione c commendazio- 
ne d’essa via, cioè il martirio. 

Questa è adunque la universale via da 
liberare l’anima, cioè, a tutte l’universo 
genti per la divina misericordia conceduta; 
il cui per certo conoscimento a ciascuno, 
che è pervenuto, o che perverrà, non li 
si dovette, nè dovrà dire; or perchè ora? 
or perchè poi? però che ’l consiglio di co- 
lui che la manda non si può penetrare per 
umano ingegno. La qual cosa eziandio co- 
stui senti bene, quando disse non essere anco- 
ra ricevuto questo dono di Dio, e non esse- 
re ancora pervenuto a sua notizia. Però che 
non per questo giudicòe che non fosse ve- 
ro, perchè non era ancora ricevuto nella 
sua fede, nè pervenuto alla sua notizia. 
Qu(>sla è, dico, la universale via da libera- 
re li credenti , della quale il fedele Abraam 
ricevette la divina revclazione, sicché nel 
seme suo sarebbono benedette tutte le gen- 
ti. Il quale fu per generazione Caldeo, ma 
per ricevere tali promessioni, c perchè di 
lui si generasse quel seme disposto per li 


angioli nella mano del mediatore, nel qua- 
le fosse questa universale via da liberare 
l’anima, cioè a tutte le genti data, li fu 
comandato che si partisse della terra sna 
e del suo parentado e della casa del padre 
suo. Allora esso liberato primamente dalle 
superstizioni delli Caldei coltivò seguitan- 
do uno vero Iddio, al quale eziandio pro- 
mettente fedelmente credette. Questa è quel- 
la universale via, della quale nella santa 
profezia fu detto : Dio ci abbia misericordia 
e benedicaci; ed illumini il volto tuo sopra 
di noij ed abbiaci misericordia: acciò che noi 
conosciamo in terra la via tua, ed m tutte le 
genti il salvatore tuo. Onde tanto da poi esso 
Salvatore nella carne presa nel seme d’A- 
braam, parlando di se medesimo dice: Io 
sono via, verità, e vita. Questa è la univer- 
sale via , della quale tanto innanzi era sta- 
to profetato : sarà nelli ultimi di manifesto 
il monte della casa di Dio, apparecchiato nel- 
la cima delli monti, e sarà innalzalo sopra 
tutti li colli; e verranno a lui tutte le genti, 
ed entreranno a lui le molte nazioni, e diran- 
no : venite e montiamo nel monte di Dio, e 
nella casa di Dio di lacob, ed annunzieracci 
la sua via, ed entreremo per essa. Però che 
di Sion uscirà la legge, e la parola di Dio 
di lerusalem. Questa via adunque non è 
d’una gente, ma di tutte l’ universe genti. 
E la legge c la parola di Dio non rimase 
in Sion ed in lerusalem, ma si mosse d’in- 
di per Lspargersi per tutto l’ universo. On- 
de esso mediatore dopo la sua resurres- 
siono alli discepoli paurosi disse cosi : si 
convenivano adempiere le cose che sono scritte 
di me nella legge e nelli profeti e nelli salmi. 
Allora aperte ad essi t" intelletto, perché inten- 
dessono le Scritture, e disse a loro che si con- 
veniva che Cristo patisse, e resuscitasse da 
morte, e che si predicasse nel nome suo la pe- 
nitenzia e la remissione delli peccati per tutte 
le genti, cominciando da lerusalem. Questa 
è adunque la universale via da liberare 


(1) SUmp.-non era italo rimalo. E non è maraviglia, peri (iif-l.«l.- nunàum reerptusn, nondum 
in suam notitiam esse perlatum: nee mirum. rune rnim- 
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l’anima, la quale li angioli santi e li santi 
profeti predissono prima in pochi uomini 
che trorarono la grazia di Dio come pote- 
rono, c massimamente nella gente ebrea, 
la cui repubblica era quasi sacra, a pre- 
nunziarc e profetare la Città di Dio che 
doveva essere congregata da tutte le genti, 
e ciò profetavano e figuravano nel taber- 
nacolo, nel tempio, nei sacerdozio, e nell! 
sacrificii, e nelle parole, alcune manifeste, 
ed alcune altre mistiche ; ma presente in 
carne esso mediatore di Dio, e li suoi beati 
apostoli già revelanti la grazia del nuovo 
Testamento manifestarono più apertamen- 
te le cose, che erano state significate più 
occultamente altre volte per li tempi pas- 
sati, secondo la distribuzione delle ctadi 
della generazione umana; secondo che piac- 
que al sapientissimo Iddio d’ordinare, te- 
stificando consegni di mirabili opere , delle 
quali alcune poche già posi di sopra. Però 
che non solamente apparvono visioni an- 
geliche, e sonarono parole di celesti (1) mi- 
nistri ; ma eziandio dalli uomini di Dio , 
con semplice fede comandando , li spiriti 
immondi furono cacciati delli corpi e delli 
sensi delli uomini; sanati li vizi e la infer- 
mità delli corpi; le Gero e li animali della ter- 
ra e dell’acqua, li uccelli dell’aere , le legna, 
li elementi e le stelle feciono li comanda- 
menti di Dio, l’inferno diede luogo, li mor- 
ti risuscitarono: eccetto quelli propri e sin- 
golari miracoli d’esso Salvatore, massi- 
mamente della natività, e rcsurressionc ; 
nell’uno delli quali dimostròe solamente il 
sacramento della virginità della madre, e 
nell’ altro mostròe l’esemplo di quelli che 
risusciteranno alla fine del mondo. Questa 
via monda tutto l’uomo, ed apparecchia 
il mortale nell’anima e nel corpo alla im- 
mortalitade. Ma acciò che non si cercasse 
altra purgazione a quella parte dell’anima 
che Porfirio chiama intellettuale, ed altra 
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a quella che chiama spirituale, ed altra ad 
esso corpo, però tutto ricevette il veracis- 
simo mondatore e salvatore. Oltre a que- 
sta via, la quale parte quando queste cose 
sono prenunziate future, e parte quando 
s’ annunziano fatte , giammai non maneòe 
alla generazione umana, ninno fu liberato, 
nè si libera , nè si libererà. 

Ha che Porfirio dice, non essere an- 
cora pervenuta a sua notizia per storiale 
conoscimento la via universale da liberare 
l’anima : or che cosa più nobile si può tro- 
vare che questa storia, la quale ha com- 
preso tutto lo universo mondo con tanta 
altezza d’autorità, o qual cosa si può tro- 
vare più fedele, nella quale si narrano si 
le cose passate, che si predicano eziandio 
le future ; delle quali reggiamo già adem- 
piute molte, per le quali speriamo senza 
dubbio ebe si adempieranno quelle che re- 
stano ? Però che non può Porfirio , nè qua- 
lunque altri {detonici, eziandio in questa 
via disprezzare la predicazione e la divi- 
nazione delle cose quasi terrene, e che a{>- 
partengono a questa vita mortale : la qual 
cosa fanno ragionevolmente nell’ altre pro- 
fetazioni e divinazioni , di qualunque modi 
ovvero arti. Però che negano che queste 
cose sìeno di grandi nomini, ovvero da 
essere reputate grandi : e dirittamente. Pe- 
rò che ovvero sono fatte per presenzia del- 
le causo inferiori, come [>er l’arte della 
medicina, per alcuni segni precedenti si 
possono prevedere molte cose sopra la in- 
fermità ; ovvero che l’ immondi demoni 
pronunziano li loro fatti che hanno dis[) 0 - 
sli , la cui iurisdìzione s’ appropriano e nel- 
le menti e cupidità dell’ iniqui, a condu- 
cere alle cose a che sono inclinati, e nella 
materia vile della fragilità umana. Non li 
santi uomini andanti per questa universale 
via da liberare l’anima, curarono di pro- 
fetare (2) tali cose magiche; {K>sto che queste 
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coMDOO fiiggiroDo dalle loro mani, e fnrono 
predette da loro spesse volte a faro fede di 
quelle cose, die non si poteano significare 
^lii sentimenti nmani,nè conducere agevol- 
mente ad esperienzia. Ma altre cose erano 
quelle veramente magne e divine, le quali , 
quanto era conceduto da Dio, conosciuta la 
sua volontà, annunziavano future. E Cristo 
certo da venire in carne, e le cose tanto 
chiare che in lui fnrono compiute ed in lui 
adempiute, la peoitenzia delli uomini, la 
conversione dello volontadi a Dio, e la re- 
missione delli peccati, la grazia della giu- 
stizia , la fede delli fedeli e per tutto l’uni- 
verso mondo la moltitndine delli credenti 
nella vera divinità, la sovversione del culto 
dell’ idoli e delli demoni, la esercitazione 
delle tentazioni, la purgazione delli profi- 
denti e la liberazione da ogni male, il di 
del giudicio, la resurressione delli morti, 
la eterna dannazione della compagnia del- 
li empii, c l’eterno regno della gloriosis- 
sima Città di Dio, che del cospetto suo 
fruirà nella immortalità , nelle Scritture 
di questa via sono predetto e promesse ; 
delle quali Unte ne reggiamo adempiute, 
che per diritU pietà ci confidiamo doversi 
adempiere quelle che hanno a venire. La 


dirittura di quesU via infino a vedere Id- 
dio ed accosUrlisi in eterno, nella verità 
delle sante Scritture, per la quale si pre- 
dica ed afferma, chiunque non la crede, 
e perd non la ’ntende, la può contrastare, 
ma non la può vincere. 

Per la qual cosa in questi dieci libri, 
e se meno che aspctUva la intenzione d’al- 
enno di noi, nondimeno allo studio d’alca- 
ni altri abbiamo satisfatto, quanto il vero 
Iddio e Signore s’è degnato d’ainUrci, 
rifiutando e riprovando le contradizioni 
delli empii, li quali soprappongono li iddii 
loro allo istitutore della sanU CitU, della 
quale noi ordinammo di disputare. Delli 
quali dieci libri li primi cinque sono scritti 
conti'a coloro, che ripuUno da coltivare 
li iddii per li beni di quesU viu ; li altri 
cinque da poi contra coloro, che reputa- 
no da coltivarli per la viU che fia dopo la 
morte. Sicché da quesU innanzi, come pro- 
mettemmo nel primo libro, del nascimento 
delle due CitUdi , le quali in questo mondo 
sono intricate e mischiate insieme ,- e del 
loro processo e corso, e delli debiti fini, 
quanto mi parrà da dire , e quanto io sa- 
rò aiuUto da Dio, parlerò brevemente. 
Dco gratias. 
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FIMSCE IL LIBBO DECUIO 01 SANTO AGOSTINO DELLA CITTA* DI DIO INCOIONCIA 
IL UBBO UNDECIMO E IL 


Capitolo I. 

Come di quella parie delt Opera, ove et co- 
minciano a dmoelrare li fini delle due 
eitladi. 

La Città di Dio chiamiamo noi quella, del- 
la quale è testimonio quella Scritturai la 
quale non per fortunali o casuali movi- 
menti d’animi , ma certo per disposizione 
della somma providenzia sopra tutte le 
scritture di tutte le genti , s’ha soggiogati 
e sottomessi per divina autorità eccellente 
tutte le generazioni delli umani ingegni. 
Certo in quella Scrittura è scritto : gloriole 
cose tono dette di te, o Città di Dio. E nel- 
l’ altro salmo leggiamo : grande i il Signore 
e molto laudabile nella città del nostro Iddio, 
nel monte santo tuo, e dilata C aUegrexze del- 
f'untccrfa terra. E poco da poi in quel me- 
desimo salmo: come noi abbiamo udito, e 
coti abbiamo veduto, nella Città del Signore 
delle virtù, nella Città del nostro Iddio, Dio 
t ha fondata in eterno. Anche nell’ altro sal- 
mo : C impeto del fiume letifica la Città di 
Dio (1), l’ Altissimo ha santificato il taberna- 
colo tuo, Dio nel mezzo di lei non si moverà. 
Per questi e per molti tali altri testimoni , 
che sarebbe molto lungo a ricordarli , co- 
nosciamo essere una certa Città di Dio, 
della quale desideriamo essere cittadini per 
quello amore che ci ha spirato il suo santo 
fattore. A questo edificatore di questa santa 
Città soprappongono li loro iddii li citta- 
dini delia città terrena, non conoscendo che 


esso è Dio delli iddii, non delli iddii falsi 
cioè delli impii e superbi, li quali privati 
della sua incommutabile e comune a tutti 
luce, e per questo ridotti a una povera po- 
destà, seguitano quasi che le loro private 
potenzie, e cercano dalli nomini soggetti 
e decetti li onori divini ; ma Iddio delli id- 
dii pietosi e santi, li quali piu tosto si di- 
lettano di sottomettere se medesimi a imo, 
che molti a se , e più tosto di cultivare Dio, 
che essere coltivati per Dio. Ma alli nimici 
di questa santa Città , quanto abbiamo po- 
tuto con l’aiutorio del nostro Signore e Be, 
abbiamo risposto nelli dieci libri di sopra. 
Ma ora coooscendoebe s’aspetti da me, non 
dimenticandomi del mio debito, del prin- 
cipio, del corso, e delli fini delle due Città, 
cioè della terrena e della celestiale, le quali 
ora in questo secolo sono quasi legate e 
mischiate insieme, quanto potrò, comin- 
cierò a disputare con l’aiotorio d’esso Si- 
gnore e Re nostro : e primamente dirò, 
come ti principii di queste due Cittadi si 
cominciarono innanzi nella diversità delli 
angioli. 

Capitolo li. 

Come non ti puà pervenire a cottoseimento di 
Dio, se non per Cristo mediatore. 

Orando cosa è e molto rada potere trapas- 
sare (2) tutta l’universa la reale e incorpo- 
rale creatura colla intenzione della mente 
considerata e ritrovata mutabile, e perve- 
nire alla incommutabile sustanzia di Dio, 


(1) SUmp. - e l’AIU«fano tu Mlflcato a Uberaicola tno-Lal.-MNCt^lcatia tabemaeulum mitm At- 
Uisimut- 

(2) Mamp.-lnUa rnnivern corporale croetore - Lai. - tmleertam creaturam eorpoream et ineorpo- 
ream - 
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ed ivi da lui apparare, che esso non altri 
fece tutta la natura, che non è quello che 
è esso. Però che cosi Iddio parla con l’uo- 
mo non per alcuna corporale creatura , che 
bussi alU corporali orecchi, sicché tra il 
sonante e l’audiente siano diverberati e per- 
cossi li spazi dell’aere, nè anche per quella 
creatura spirituale, che è figura per simi- 
litudine corporale, come in sonno, OTvero 
in cotale altro modo; però che anche come 
a corporali orecchie parla cosi, però che 
parla come per corpo e quasi per interpo- 
sto intervallo di luoghi corporali ; però che 
molto sono simili alli corpi ed alle cose 
corporali queste cotali visioni : ma parla 
per essa verità, se alcuno è atto udirlo con 
la mente, non col corpo. Però che a quella 
cosa dell’uomo parla, la quale nell’uomo è 
migliore tra le cose delle quali è composto 
l’uomo, che sono l’anima e’I corpo , e della 
quale esso solo Iddio è migliore. Però che 
conciossiacosaché l’uomo s’intenda o creda 
dirittissimamente essere fatto alla imma- 
gine di Dio; per certo clli è più prossimano 
al superiore Iddio per quella sua parte, 
per la quale avanza le sue parti inferiori, 
le quali esso ha comuni eziandio con le be- 
stie. Ha perché essa mente, che (I) natu- 
ralmente ha la intelligenzia c la ragione, 
é inferma per alcuni tenebrosi c vecchi 
vizi, non solamente ad accostarsi amando, 
ma eziandio a fruire lo incommutabile lu- 
me, per infino che rinnovata di die in die e 
sanata diventi capace di tanta felicità, do- 
vea esser prima da ammaestrare c purgare 
per fede. Nella quale fede per andare più 
sicuramente alla verità, essa verità Dio fi- 
glinolo di Dio preso l’uomo , non distratto 
Iddio, constitul e fondò quella fede, acciò 
che l’uomo avesse via a Dio per l’aomo 
Iddio. Però che costui è il mediatore di 
Dio e delli uomini l’uomo Cristo leso. Il 
quale per quello é mediatore, per lo quale 
é uomo, e per quello anche é via. Però 


che se tra colui che va e la cosa a che va, 
é la via in mezzo, è speranza di pervenire: 
ma se manca o non si conosce la via per 
la quale si dee andare, or che giova di co- 
noscere il luogo ove si dee andare ? Ed é 
sola e sicurissima via contra tutti li errori 
questa, cioè che colui medesimo sia Dio ed 
uomo, il luogo a che si va Dio, la via per 
la quale si va l’aomo. 

Capito LO DI. 

DeWautorità deUa ScrtUnra fatta daBo Spi- 
rito tanto. 

dostui primamente per li profeti, e poi 
per se medesimo, e poi per li apostoli par- 
lando, quanto giudicò bastare, compose 
eziandio la Scrittura , che si chiama cano- 
nica , di eccellentissima autorità, alla quale 
diamo fede di quelle cose le quali non ci 
bisogna ignorare , e non siamo atti per noi 
medesimi a conoscerle. Però che se si pos- 
sono sapere per testimonio nostro quelle 
cose , che non sono rimosse dalli sensi no- 
stri intcriori ovvero esteriori ; onde le cose 
presenti si chiamano, perché noi le dicia- 
mo essere innanzi alli sensi, siccome sono 
le cose che sono presso agli occhi : per certo 
quello cose che sono lontane dalli nostri 
sensi , perchè nolle possiamo sapere per 
nostro testimonio, richiediamo d’esse altri 
testimoni, e crediamo a coloro, dalli cui 
sentimenti non crediamo essere, ovvero 
che sieno state lontane. Come adunque del- 
le cose visibili, che non veggiamo, credia- 
mo a coloro che le vidono, e cosi delli altri 
sentimenti corporali : cosi di quelle cose 
che si sentono per l’animo e per la mente, 
(però che dirittissimamente si chiama an- 
che esso sentimento onde é derivato anche 
questo vocabolo , sentenzia ) cioè , delle 
cose invisibili che sono lontane del nostro 
senso interiore, ci conviene credere a co- 
loro, che l’hanno apparate disposto, ovvero 


(1) SUmp. - che è niinrsitnentc sll« iDielIisenu e !• ragione i inrenna - LaL- cui ratio fi mUlUgentia 
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le veggono permanenti, in «{nello incorpo- 
reo lume. 

Capitolo IV. 

Defio eterno voUre di Dio sopra H crear» 
il mondo. 

13i latte le cose visibili è massimo il mon- 
do , ma di tutte le invisibili é il massimo 
Iddio. Ha il mondo reggiamo essere, Iddio 
crediamo essere. Ma che Dio facesse il 
mondo, a ninno crediamo (1) più tosto, che 
a Dio. Or ove l’udimmo? Giammai noi- 
l’udiremo meglio ora che nelle Scritture 
sante, ove disse il profeta suo, nel principio 
fece Iddio il cielo e la terra. Però che or fuvvi 
elli questo profeta, quando Iddio fece il 
cielo e la terra ? No : ma ivi fu la sapicn- 
zia di Dio, per la quale furono fatte tutte 
lo cose, la quale si tramuta nelle anime 
sante, cd or«liiia e fa li amici e li profeti «li 
Dio, ed annunzia a loro ro(>ere sue den- 
tro senza busso di fuori. Parlano anche a 
loro li angioli di Dio, li quali sempre veg- 
giono la faccia del Padre, ed annunziano 
la volontà sua a cui bisogna. Di questi era 
questo profeta, il quale disse e scrisse : in 
principio fece Iddio il etéio e la terra. 11 «{uale è 
tanto sufficiente testimonio'per fare credere 
a Dio, che per quello medesimo spirito di 
Dio, per lo quale conobbe queste cose a se 
revelale, predisse tanto innanzi eziandio 
la fede nostra da venire. 

Ma per che cagione piacque allo eterno 
Iddio «li fare allora il cielo e la terra, li 
quali non avea fatto innanzi ? Quelli che ciò 
«licono, se vogliono che’l mondo sia eterno 
senza ninno principio, e però non essere 
fatto da Dio , sono molto contrari e partiti 
dalla verità, e pazzi di mortale infermità 
d’infidelità. Però che oltre alle profetiche 
v«>ci, esso mondo per la sua ordinatissima 
mutabilità e mobilità, per la bellissima spe- j 
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zie «li tutte le cose visibili, quasi che taci- 
tamente sé grida essere fatto, e non se 
n«Mi da Dio ineffabile «;d invisibilmente (2) 
^grande e ineffabile e invisibilmente” bello, 
e che non potè essere fatto se non da lui. 
Ma quelli che confessano essere fatto da 
Dio, e non vogliono che abbia principio 
di tempo, ma principio di sua creazione, 
e che per modo quasi non intelligibile sem- 
pre sia fatto, dicono certo alcuna c«>sa :onde 
si ]>aiono volere difendere Dio quasi che da 
fortunale avvenimento senza ordine e senza 
cagione, che noUi venisse subitamente nella 
mente quello che non li era mai innanzi ve- 
nuto, cioè di fare il mondo, e cheli avve- 
nisse una nuova volontà, conciossiacosa- 
ché al postutto non sia mutabile in veruna 
cosa : ma io non veggio come possa a loro 
nell’altre cose questa ragione stare, e mas- 
simamente nell’anima, la qiule se conten- 
deranno che sia insieme eterna con Dio, 
onde le sarà addivenuta nuova miseria , la 
quale non avea avuta giammai innanzi per 
l’eterno, |>er nullo modo lo poteranno espli- 
care. Però che se diraimo che sempre fa- 
cessono a muta la miseria e la beatitudine , 
che talvolta fosse misera e talvolta beata , 
cosi é necessario che dicano che sempre 
mutasse alternando la natura ; onde seguita 
quella stoltizia, che eziandio quando si 
chiama beata, in questo certo non sia beata, 
se prevede la sua futura miseria c bruttura ; 
ma se non la prevede, e pensasi non dovere 
essere brutta nè misera , ma sempre beata , 
segue che sia beata con falsa opinione : 
della quale cosa non si può dire veruna 
piu stolta. Ma se si pensano che sempre per 
l’infiniti secoli passati abbia alternata la 
miseria con la latitudine, ma da questa 
innanzi , quando ella 6a liberata , non potrà 
mai ritornare alla miseria, sono pure con- 
vinti nondimeno che «dia non fosse giammai 
veramente beata, ma cominciare da questa 


Q) Ls(.-(i4«tii4-doTe il «rad. fono lesse poliui. 
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innanzi d’ona cotale nuova e non fallace 
beatitndine; e per conseguente confesse- 
ranno che li sia divenuta alcuna cosa nuo- 
va, e questa grande e preclara, quale non 
intervenne mai nel passato per la etemiUi. 
La cui causa di novità se negheranno che 
Dio l’avesse nel suo eterno consiglio, ne- 
gheranno anche che Dio sia autore della 
sua beatitudine; la quale cosa d infidelità 
da non dire: ma se diranno che esso pen- 
sasse con nuovo consiglio, che da questo 
innanzi sia l’anima in eterno beata, or come 

10 mostreranno libero da quella mutabilità 
che dispiace eziandio a loro ? Certo so nel 
tempo la confessano creata, ma da poi per 
veruno tempo dovere perire, siccome so’l 
numero avesse principio e non avesse fine, 
e però avendo provalo una volta le miserie, 
se di loro sarà liberata , è non da essere 
giammai poi misera, non dubiteranno certo 
che questo si faccia senza lo incommutabile 
consiglio di Dio. Cosi adunque credano 
cbe’l mondo potesse cominciare ad essere 
fatto nel tempo , e nondimeno Dio nel farlo 
non avere mutato lo eterno consiglio e vo- 
lonlade sua. 

Capitolo V. 

Che non n vuole pentare deOl infiniti tpaxij 
che furono innanzi che fotte fatto il mon- 
do. 

X)a poi i da vedere a costoro, li quali 
consentono Iddio essere fattore del mon- 
do, c nondimeno domandano del tempo del 
mondo che ne rispondiamo , che rispondano 
essi del luogo del mondo. Però che cosi 
s’addomanda, perché è fatto ora più tosto 

11 mondo che innanzi , come si può doman- 
dare, perché è più tosto quivi, ove ò, che 
altrove. Però che se pensano infiniti spazi 
di tempo innanzi al mondo, nelli quali non 
pare a loro che Dio potesse cessare dal- 
l’opera : cosi pensino infiniti spazi di luo- 
ghi fuori del mondo , nelli quali se alcuno 
dica che non potesse vacare l’onnipotente. 


or non sarà conseguente che sieoo costretti 
di sognare con Epicuro innumerabili mon- 
di, diflerendo però in questo da lui, che 
esso Epicuro dice quelli cotanti mondi es- 
sere generati per casuali movimenti delli 
atomi, e cosi essere distrutti, ma costoro 
diranno che questi mondi sieno fatti per 
operazione di Dio, se noi vorranno vacare 
per interminabile immensità di luoghi si 
grandi da ogni parte fuori del mondo, e 
che li detti mondi non potranno per veruna 
cagione essere disfatti, come credono di 
quest’ uno mondo? Però che noi disputia- 
mo con coloro che credono con noi che 
Dio sia incorporeo e che sia creatore di 
tutte le creature, che non sono quello che 
è esso; ma li altri è indegna cosa ammet- 
terli a questa disputazione della religione : 
spezialmente che appo quelli che vogliono 
coltivare li molti iddii, questi per nobiltà 
ed autorità vinsono li altri filosofi, non per 
altro, se non perché, quantunque per lungo 
intervallo, nondimeno sono più prossimani 
alla verità che li altri. Or se forse confes- 
sano la sostanzia di Dio, la quale non in- 
chiudono , né terminano , né distendono per 
luogo, ma, come é degna cosa di sentire, 
la confessano per la sua incorporea presen- 
zia essere tutta in ogni luogo , or diranno 
essi eh’ ella sia assente e lontana da tanti 
spazi di luoghi fuori del mondo, ed occu- 
pata solamente in uno ed in comparazione 
della infinitade tanto picciolo luogo, nel 
quale é il mondo? Non mi penso, che deb- 
biano andare innanzi in questo vano paiv 
lare. Conciossiacosa adunque che dicano 
uno mondo di grande certo quantità cor- 
porale, nondimeno finito e terminato nel 
luogo suo, essere fatto da Dio operante: 
quello che rispondono delli infiniti luoghi 
fuori del mondo , per che cagione Dio cessi 
d’operare in essi; questo rispondano delli 
infiniti tempi innanzi il mondo, per che 
cagione Dio cessasse dello operare in essi. 
E come non é conseguente, che più tosto 
casualmeatu, che per ragione divina Dio 
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facesse il mondo in questo luogo dorè i, 
e non in altro, conciossiacosaché essendo 
grandi ed infiniti in ogni luogo, non es- 
sendo reruno più eccellente che l’altro, si 
potesse degnamente eleggere questo, posto 
che nulla umana natura possa comprendere 
quella ragione dirina, per la quale cosi è 
fatto ; cosi non è conseguente, che noi pen- 
siamo che a Dio addirenisse alcuna cosa 
casuale, che più tosto fece il mondo in 
quello tempo che in altro tempo dinanzi 
per infinito spazio nel passato , nè che fosse 
alcuna diflcrcnzia che uno tempo si eleg- 
gesse più che un altro. Che se dicono es- 
sere vane le cogitazioni delli uomini, per 
le quali pensano infiniti luoghi, concios- 
siacosaché nullo luogo sia fuori del mon- 
do; rispondesi a loro, che a questo modo 
ai pensano vanamente infiniti tempi del va- 
care di Dio, conciossiacosaché non fosse 
veruno tempo innanzi al mondo. 

Capitou) vi. 

Come iniieme fu U principio della creazione 
del mondo (1) e dell* tempi. 

P erò che se dirittamente si distingue la 
eternità dal tempo , perché ’l tempo non è 
senza alcuna mobile mutabilità, e nella 
eternità non è veruna mutazione ; or chi 
non roggia che li tempi non sarebbono sta- 
ti , se non fosse stata la creatura, la quale 
per qualunque movimento muterebbe qual- 
che cosa; della quale mozione e mutazione, 
che non possono essere insieme, concios- 
siacosaché l’nna cosa succede e dà luogo 
all’ altra , con più brevi e con più lunghi 
intervalli seguiterebbe il tempo? Concios- 
siacosa adunque che Dio, nella cui eternità 
non é nulla mutazione, sia creatore ed or- 
dinatore delli tempi, non veggio come si 
dica avere creato il mondo dopo spazi di 
tempo; guarda che non si dicesse essere 
stala alcuna creatura innanzi al mondo. 
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per li cui movimenti si facessimo e cor- 
rcssono li tempi. Certo se la Scrittura e 
spezialmente quella cosi verace dice che 
nel principio foce Iddio il cielo e la terra , 
sicché non si intenda avere falla niuna al- 
tra cosa innanzi , perù che più tosto s’in- 
tenderebbe avere fatto nel principio quello 
che avesse fatto innanzi a tutti li tempi che 
fece; senza dubbio non é fatto il mondo 
nel tempo, ma col tempo. Però che quello 
che si fa nel tempo, e si fa dopo alcun tem- 
po , ed innanzi ad alcuno tempo ; dopo quel- 
lo che é passato , innanzi a quello che é 
avvenire: e non potrebbe essere stata al- 
cuna cosa passata ; però che non era stata 
veruna creatura, per li cui mutabili mo- 
vimenti si facesse il tempo. Ma col tempo 
fu fatto il mondo , se nel suo creare fu 
fatto mutabile movimento, come pare che 
sia eziandio quell’ ordine di quelli primi 
sci ovvero sette di, nelli quali si ricorda 
la mattina c la sera, per inaino che in que- 
sti di tutte le cose che Dio fece, furono 
compiute nel sesto di, e per gran misterio 
si predica essersi riposato nel settimo di. 
Li quali di come si fossono fatti, ovvero 
é molto difficile, ovvero impossibile a pen- 
sare a noi; or quanto maggiormente a 
dire? 

Capitolo VII. 

Come furono fatti li pròni dìj innanti che 
fotte fatto H iole. 

P erò che noi reggiamo questi di d’ ora 
non avere sera se non per lo coricare del 
sole, né la mattina se non per lo levare 
del sole : ma di quelli li primi tre di pas- 
sarono senza sole, il quale si scrive che fu 
fatto il quarto di. E primamente certo fu 
fatta la luce per lo verbo di Dio , e nar- 
rasi che separò la luce dalle tenebre, e che 
chiamò la luce di e le tenebre notte : ma 
quale fosse quella luce, e con che movi- 


(t ) Slami). - creazione del mondo. Lai. - nunuii et lemporitm - 
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mento s’ alternasi, e che mane e che sera 
facesse, è mollo lontano dalli nostri senti- 
menti ; e non si può intendere come è ; e 
nondimeno si vuole credere sema veruna 
dubitazione. Però che ovvero fu alcuna Iu- 
re corporale , ovvero nelle superiori parti 
del mondo di lungi dallo aspetto nostro, 
ovvero d’ essa fu poi fatto il sole : ovvero 
per lo nome di questa luce fu significata la 
santa Città, nclli santi angioli e spiriti beati, 
della quale dice l’Apostolo: qutUa lenita- 
lem che é di sopra j eterna m cielo j e madre 
nostra. Ed anche dice in altro luogo : tutti 
voi siete figliuoli della lucej e figliuoli del di; 
non ftdmo figliuoli della notte e delle tenebre. 
Nondimeno se noi (1) possiamo intendere 
alquanto convenevolmente la sera c la ma- 
ne di questo di. Però che la scienzia della 
creatura in comparazione della scienzia 
del creatore in alcuno modo è sera ed oscu- 
ra : ed anche luce ed è mane, quando si 
riferisce a lande e dilezione del creatore ; 
e non ritorna in notte , ove non si lascia il 
creatore per amore della creatura. Sicché 
la Scrittura numerando per ordine quelli 
di , non vi ricordò mai la notte. Però che 
non disse mai in veruno luogo, fatta è la 
notte: ma, fatta è la tera^ e fatta é la mane 
il primo di. Cosi il secondo, e li altri. Cer- 
to il conoscimento della creatura é, per 
modo di parlare, più scolorito in se mede- 
simo, che quando si conosce nella sapien- 
zia di Dio, come nell’arte per la quale (2) 
è seminata. Però si può più convenevol- 
mente chiamare sera, che notte: la quale 
nondimeno, com’ io dissi, quando si rife- 
risce ad amare e lodare il creatore , ricorre 
nella mane. E quando ciò fa nel conosci- 
mento di se medesimo , é il primo di : quan- 
do nel conoscimento del firmamento, che 
è tra I ’acque di sopra e quelle di sotto chia- 


mato cielo, è il di secondo: e quando ned 
conoscimento della terra e del mare, e di 
tutte le cose che generano , e che sono con 
radici fermate in terra, è il terzo di: e 
quando nel conoscimento dello luminare 
maggiore e minore e di tutte le stelle, il 
di quarto : e quando nel conoscimento di 
tutti li animali dell’acqua e delli uccelli, 
il di quinto: e quando nel conoscimento di 
tutti li ammali terreni e d’esso uomo, il 
di sesto. 

Capitolo Vili. 

Qual fu il njsoso di Dio nel settimo di 

M a quando il settimo di si riposa Iddio da 
tutte l’opere sue, e santificalo ; non si vuole 
pigliare puerilmente, come se Dio si fosse 
affaticato, il quale ditte j e fatte sono tutte le 
cote; disse col verbo intelligibile e semjM- 
temo , non sonabile e temporale. Ma la re- 
quie di Dio significa la requie di coloro 
che requicscono in Dio, come la letizia 
della casa significa la letizia di coloro che 
s’allegrano in casa , posto che non la casa , 
ma (3) qualche altra cosa li faccia lieti. 
Quanto maggiormente , se quella casa per 
la sua bellezza faccia lieti li suoi abitatori , 
sicché si chiami lieta non solamente in quel- 
lo modo di parlare, che significhiamo per 
lo continente la cosa contenuta ; come si 
dice, li teatri ballano, li prati mugghiano, 
quando nelli teatri ballano li uomini, e nelli 
prati mugghiano li buoi : ma eziandio in 
quello modo di parlare, che per la causa 
è significato l’effetto; come si chiama lieta 
la pistola, che fa lieti qu^i che la leggo- 
no. Sicché convenicntissimamente quando 
la scrittura profetica narra che Dio si ri- 
posò, significa il riposo di coloro che si 
riposano in lui, e li quali esso fa riposare. 


(1) Con nel cod. Angelico, e ne' migliori. Dove pare che il Indallore non sliliia InteM PespreMlane la- 
tini > Si lamen et vetperam diei huiui et mane aliguatenui congruenter intelligere valeamut >. Negli 
itamp. leggeri « Nondimeno ri fa che poiriamo etc. 
fi) Abbaglio nato dall* aver letto tata per faeta. 

(3) Stamp. - ma quello che è altra con li faccia lieli. LaU - sei alia ret aliqua laetos egteiat. 
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Promettendo questo eziandio la profezia 
alli uomini, alli quali parla, e per li quali 
certo è scritta, che eziandio essi, dopo le 
buone operazioni che Dio adopera in loro 
e per loro, se primamente in questa vita 
per fede quasi andranno a lui, in lui avran- 
no requie sempiterna. Però che questo è 
figurato nel riposo di sabato comandato 
dalla legge nel vecchio popolo di Dio, della 
quale cosa nel suo luogo disputeremo più 
diligentemente. 

Capitolo IX. 

Che si dee credere tecondo la Scrittura della 
creaiione dell* angioli. 

0,. , perché io ho cominciato a dire del 
principiamcnio della santa Cittadc , c parrai 
che si debbia dire prima quello che s’ap- 
partiene alli angioli santi, la quale è gran 
parte di questa città, e però più beata, 
perchè non andò mai pellegrinando, che 
testimoni divini si richieggiono a ciò , cu- 
rerò d’esplicare per dono di Dio , quanto 
mi parrà che basti. Ove la santa Scrittura 
parla della creazione del mondo, non si dico 
apertamente se ovvero in che modo sono 
creati li angioli; ma non furono lasciati, 
anzi sono significati, ovvero per lo nome 
del cielo, quando dice, nel principio fece 
iddio U cielo e la terra; ovvero più tosto 
per lo nome di questa luce, della quale io 
parlo. Ma che non sieoo stati lasciali, io il 
penso per questo , perchè è scritto, che Dio 
si riposò il settimo di da tutte l’ opere sue 
che fece, conciossiacosaché il libro comin- 
ciasse cosi : Nel principio fece Iddio U cielo e 
la terra; sicché non pare che innanzi al 
cielo ed alla terra facesse verun’ altra cosa. 
Conciossiacosa adunque che cominciasse 
dal ciclo e dalla terra, ed essa terra, come 
dice la Scrittura, consegucnlcmcntc fosse 
invisibile ed incomposiU , non fatta ancora 
la luce, certo le tenebre erano sopra l’abis- 
so, cioè sopra una indistinta confusione 
della terra e dell’acqua, però che dove non 
T. I. 
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è la luce, è necessario che vi siano le te- 
nebre : da poi tutte le cose sono disposte 
creando, che si narrano compiute fra sei 
di; or come si lascierebbono li angioli, co- 
me se non fossono tra l’opere di Dio, delle 
quali si riposò il settimo di ? E che li an- 
gioli sieno opera di Dio, qui certo e se 
non è lasciato, nondimeno non é espresso 
chiaramente ; ma in altro luogo lo testifica 
la Scrittura con chiarissima voce. Però che 
nello inno delli tre uomini messi nella for- 
nace essendo detto innanzi, benedicite tutte 
f opere di Dio il Signore : nel segui tare quelle 
opere, vi sono nominati eziandio li angioli 
santi. Ed in uno altro salmo si canta : Lo- 
date il Signore del cielo j lodatelo in ecceleo. 
Lodatelo tutti li angkii euoij lodatelo tutte le 
virtudi tue. Lodatelo il iole e la luna^ lodtt- 
telo tutte le tteOe ed il lume. Lodatelo li cieli 
delli aelij e tutte faeque che tono topra li 
cieli j lodino il nome del Signore. Peri che 
etto ditte, e furono fatti; etto comandò, e fu- 
rono creati. Eziandio qui apertissimamente 
è detto da Dio , che li angeli furono fatti 
da Dio, quando tra le cose commemorate 
tra lo cose celestiali, si soggiunge a tutte, 
Etto ditte, e tono fatti. Or chi certo avrà 
ardire di pensare, che li angeli sieno fatti 
dopo tutte queste comuni cose', che si nar- 
rano fatte in sei di ? Ma se alcuno si pen- 
sasse sì scioccamente, che li angeli fossono 
fatti poi, riprende questa vanità la Scrit- 
tura di pari autorità, ove dice Dio: quando 
furono fatte le tteUe, e lodaronmi con grande 
voce tutti li angioli miei. Già adunque erano 
li angioli , quando furono fatte le stelle. E 
furono fatte nel quarto di. Or diremo noi 
adunque che li angioli fossono fatti nel 
terzo? Non piaccia a Dio. Però che è ma- 
nifesto subito quello che fu fatto in quello 
dì. Però che la terra fu spartita dall’acqua, 
e questi due elementi ricevettono distinte 
spezie della loro natura; e produsse la terra 
tutte le cose radicate in essa. Or diremo 
che nel secondo? Nè anche certo questo. 
Però che allora fu fatto il firmamento tra 
36 
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Tacque di sopra e quelle di sotto, e fu ap- 
pellato cielo ; nel quale firmamento il quar- 
to di furono fatte le stelle. Certo adunque 
se all’ opere di questi dì appartengono li 
angioli , essi sono quella luce che ha rice- 
vuto il nome del di, per la cui uniti com- 
mendare non fu chiamato il primo di , ma 
uno di. E non è altro il di secondo, ovvero 
terzo, ovvero li altri : ma quello medesimo 
uno ad empiere il numero senario ovvero 
settenario è replicato e repetito, per lo se- 
nario ovvero settenario conoscimento: se- 
nario cioè dell’ opero che fece Iddio, e set- 
tenario del riposo di Dio. Però che quando 
disse Iddio, sta fatta la luce, e fu fatta la 
luce ; se dirittamente in questa luce s’ in- 
tendo la creazione dclli angeli, certamente 
sono fatti partecipi della luce eterna, che 
è essa incommutabile sapienzia di Iddio, 
per la quale sono fatte tutte le rose, il quale 
chiamiamo l'unigenito Figliuolo di Dio; 
sicché illuminati per quella luce, per la 
quale sono creali, diventassono luce, e 
cbiamassonsi di di participazione di quella 
incommutabile luce e di , la quale è il Ver- 
bo di Dio, per lo quale ed essi c tutte le 
cose sono fatte. Però che quello lume vero, 
che illumina ogni uomo che viene in questo 
mondo, questo (I) illumina tutto il mondo 
dell! angioli , acciò che sia luce non in se 
stesso ma in Dio : dal quale se si volta o 
parte l’angelo, diventa immondo; come 
sono tutti quelli che si chiamano spiriti 
immondi, e non gii luce nel Signore, ma 
tenebre in se stessi, privali della partici- 
pazione della luce eterna. Però rhe’l male 
non è veruna natura : ma il perdimento del 
bene si chiama male. 


Capitolo X. 

Della templi ed incommutahile Trinità, nel- 
la quale non i altro la uulattzia ed altro 
la qualità. 

Sicché é uno bene solo semplice, e per 
questo solo incommutabile, il quale é Dio. 
Da questo bene sono creale tutte le cose 
buone, ma non semplici, e per questo mu- 
tabili. Create, dico, certo, cioè fatte, non 
generale. Però che quella cosa rbc è gene- 
rata del semplice bene, è anche insieme 
semplice, ed è una medesima cosa con quel- 
lo del quale è generata; le quali due cose 
chiamiamo il Padre e'I Figliuolo; e l’uno 
0 l’altro con lo Spirito santo è uno Iddio: 
il quale Spirito del Padre e del Figliuolo 
per una certa c propria notificazione di que- 
sto nome è chiamato nella sacra Scrittura lo 
Spirito santo. E é altro che! Padre e’I 
Figliuolo, però che non è nè il Padre nè 
il Figliuolo : ma dissi altro, non altra cosa ; 
però che questo è insieme semplice, ed in- 
sieme incommutabile, ed insieme eterno 
bene. E questa Trinità è uno Iddio: e non 
è però non semplice, perché è Trinità. E 
non però diciamo questa semplice natura 
del bene, perchè il Padre solo è in lei, ov- 
vero solo il Figliuolo, ovvero solo lo Spi- 
rito santo ; (2) ovvero forse perchè questa 
Trinità è del solo nome senza sussistenza 
di persone, come si pensarono li eretici 
Sahelliani (3) : ma però si chiama semplice, 
però che è ciò che ha , eccetto quella cosa 
che importa relazione d’una persona ad al- 
tra. Però cho’l Padre ha certo il Figliuolo, 
e non è però esso Figliuolo, e’I Figliuolo 
ha il Padre, e non è però esso Padre. In 


(1) Non è U mondo àelU angioli, come è Tenuto dello >1 Tolzirìzialore, mi ogni angiolo mondo ebe fi 
Hlnmina da quello lume. Lai. - guod ittuminat, et omnem angelum mundum - 

(2) 8tamp.-e non è anche che quella rila ila del lolo nome lenza - Lai. - aut vero sola est ilio nomitus 
Trinitas sine subsislentia - 

(5) Slamp.-Sahelliani. Il Padre che ha generalo è semplice, el il Figlinolo è limilmenle semplice, et i 
quella com che è colui del quale è generalo. .Va però- Alcune amiche stampe latine leggcTano • Pater qui 
genuit simplex est, et Fitius qui genitus est, pariter simplex est, et hoc est quod illud de quo genitue 
est: ma STrertono gli edilori maurini che quello perìodo non troTaai nei buoni MSS: nè Hunno i codici 
che Fadoprano per quella impressione. 
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quella cosa adunque che si referisce a se 
medesimo, non ad altri, in questo è quello 
che ha : siccome a se medesimo si dice viro, 
avendo certo la vita, ed esso d quella me- 
desima vita. 

Certo per questa cosa si chiama sem- 
plice natura, al quale non sia altro ovvero 
alcuna cosa per la quale la possa perdere; 
ovvero sia altra cosa l’ abbiente, ed altra 
cosa quello che ha: siccome il vaso alcuno 
licore, ovvero il corpo coloro, ovvero l’ae- 
re la luce ovvero il caldo, ovvero l’anima 
la sapienzia. Però che ninno di questi è 
quella rosa , che ha : però che il vaso non 
è licore, nò il corpo colore, nè l’aere la 
luce ovvero il caldo, nè l’anima la sapien- 
zia. Per questo è che possono eziandio es- 
sere private delle cose che hanno, (1) e 
voltarsi e mutarsi in mali abiti e qualitadi, 
sicché c il vaso si voti dello umore del quale 
è pieno , (2) c ’l corpo si scolorisca , e l’aere 
s’intenebrisca e raOireddi, e l’anima diventi 
stolta. Ma posto che sia il corpo incorrut- 
tibile, come si promette alli santi nella re- 
surressione, ha certo una qualità che non 
può perdere d’essa incorruzione**, ma du- 
rando la sostanzia corporale non è questo 
quello che è essa incorruzione (3) Però 
che quella qualità è tutta per ciascuna parte 
del corpo, non maggiore altrove, ed altrove 
minore; però che non è veruna parte più 
incorruttibile che l’altra : ma esso corpo 
è maggiore nel tutto che in veruna parte; 
e quando l’ una parte in esso è maggiore, e 
l’altra è minore, non è più incorruttibile 
quella ch’è maggiore , che quella che è mi- 
nore. Sicché altro é quello corpo che non 
è tutto in ogni parte di se: altra é la in- 
corruzione che é tutta in ogni parte di se; 
però che ogni parte incorruttibile del cor- 
po, posto che non sia uguale all’altro, è 
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pure igualmente incorruttibile. Verbi gra- 
zia, non perché il dito è minore che la mano, 
è però più incorruttibile la mano cbe’l dito. 
Cosi essendo non iguali la mano e ’l dito, 
nondimeno è iguale la incorruttibilità della 
mano e dei dito. E per conseguente posto 
che nel corpo incorruttibile sia la incor- 
ruttibilità inseparabile ; altro però é la su- 
stanzia, per la quale si chiama corpo, ed 
altro la qualità sua, per la quale é chia- 
mato incorruttibile. E però eziandio cosi 
non é quello che ha. E essa anima, posto 
che sia sempre sapiente, come sarà quando 
ila liberata in eterno; sarà nondimeno sa- 
via per la participazionc della sapienzia in- 
commutabile, la qual cosa non è quello che 
è essa. Però che posto che l’acre non sia 
mai lasciato della in lui sparta luce, non 
è però che non sia altro esso, ed altro la 
luce che lo illumina. E non dico questo 
quasi che l’aere sia l’anima : la qual cosa 
si pensarono alcuni , che non poterono pen- 
sare la incorporea natura. Ma queste cose 
hanno, posto che con dispari modo, una 
similitudine a quell’ altre, sicché non si dice 
incon venientemente, che come l’anima in- 
corporea è illuminata dalla luce incorpo- 
rea della sapienzia di Dio, cosi é illumi- 
nato il corpo dell’aere dalla luce corporea ; 
e come l’aere s’intenebrisce abbandonato 
da questa luco, (però che non sono altro 
le tenebre di qualunque luoghi corporali 
se non acro senza luce,) cosi s’intenebra 
l’anima privata della luce della sapienzia. 

Secondo adunque questo quelle cose si 
chiamano semplici, le quali sono princi- 
palmente e veramente divine, perchè in 
esse non è altro la qualità ed altro la so- 
stanzia, né per participazione d’altri sono 
o divine, o savie, u beate. Ma nelle Scrit- 
ture sante è chiamato lo spirito della sa- 


li] Slamp.-prìTir«emutaisi-Lal.-tvr(ia< 9 ueinutan-I MSS. rorrezitono pn'varri io vollara, 
DM non coti il malot habiliu. In aliot habiUu, come ba la concorde lezione Ialina: per la ((aal con a pad 
credere cJie ila uno degli «rarioDi del Tolgariizatore itcaso, e non degli amanuenii. 

(2) Slamp.-e il corpo si colorisca-Lal.-ci corpus d^cotoretur* 

(5) Slamp. - perdere d'easa incorruzione ; però che quella - Lat. - meonruptìonU tnamiiitàitna yun- 
hlaCrm , tei nuuimta suòstantsa corporali non lue est , guod ipaa nicarruptto. Aam illa eliam - 
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picnzia moltiplicc , però che ha in se stesso 
molte cose: ma quello che ha, questo è, 
ed è uno tutte quelle cose. Però che non è 
molte sapienzie , ma è una , nella quale so- 
no molte cose infinite ed infiniti tesori di 
cose intellettuali, tra le quali sono tutte le 
incommutahili e invisibili ragioni delle co- 
se, eziandio visibili e mutabili, che sono 
fatte per essa. Però che Iddio non potè fare 
niuna cosa ignorando, che ciò non si di- 
rebbe dirittamente di veruno uomo artefice : 
ma se sappicndo fece ogni cosa , quelle cose 
certo fece che conoscea. Per la quale oc- 
corre all’ animo una cosa maravigliosa , ma 
nondimeno vera, che questo mondo non 
potrebbe essere noto a noi , se non fosse ; 
ma a Dio , non potrebbe essere, se non fos- 
se noto. 

Capitolo XI. 

5e U rei angioli ebiono quella beatitudine j 
che U buoni dal principio. 

Le quali cose essendo cosi , per ninno 
modo erano innanzi per alcuno spazio di 
tempo quelli spiriti tenebre, li quali chia- 
miamo angioli : ma subito insieme che fu- 
rono fatti, furono fatti luce : e non però 
furono si creati , per vivere in tal qual mo- 
do; ma eziandio furono illuminati, per 
vìvere sapientemente e beatamente. Dalla 
quale illuminazione partiti alcuni angioli, 
non ottennono le eccellenzia della beata e 
sapiente vita , la quale senza dubbio non è 
se non eterna, e della sua eternità certa 
e sicura : ma la vita razionale, posto che 
stolta, hanno per tal modo, che non la 
possono perdere, posto che vogliano. Ma 
come innanzi che peccassero , fossono par- 
tecipi di quella sapienzia, or chi’I può 
diffinire? Ma nondimeno nella participa- 
zione d’essa come diremo che costoro fos- 
sono iguali alli altri , che però sono piena- 
mente e veramente beati, perchè non sono 
ingannati dalla eternità della sua beatitu- 
dine? quando certo se fossono in essa stati 


iguali, eziandio costoro sarebbono stati 
insieme beati nella loro etemitade, però 
che insiememente certi. Però che quantun- 
que dura la vita, non si può però chia- 
mare veracemente eterna, se dee avere fine. 
Per certo che vita solamente vivendo è 
chiamata , ma eterna è chiamata non aven- 
do fine. Per la qual co.sa posto che non ciò 
eh’ è eterno sia beato; (però che’l fuoco 
penale si chiama anche eterno:) nondime- 
no se vera e perfettamente vita beata non 
è se non eterna , non era tale quella di co- 
storo, avendo qualche volta a mancare, e 
però non eterna, ovvero che’l sapessono, 
ovvero che nollo sappiendo sci pcnsassono ; 
però che sappiendolo il timore, e non sap- 
picndolo l’ errore non li lasciava perciò es- 
sere beati. Ma se questo non sapevano per 
tal modo, che non si confidassono di cose 
false ed incerte , ma se sempiterno , ovvero 
che dovesse avere fine il bene loro , non ac- 
costati con vero accertamento a niuna delle 
parti , essa dubitazione di tanta felicitade 
non avea quella perfezione della beata vita, 
la quale noi crediamo essere orili angioli 
santi. Però che noi non ristringiamo il vo- 
cabolo della beala vita ad alcune significa- 
zioni si strette , che solo Iddio chiamiamo 
beato : il quale nondimeno è si veramente 
beato , che non può essere maggiore bea- 
titudine : in cui comparazione la beatitu- 
dine delli angioli nel suo sommo or che 
ovvero quantunque è? 

Capitolo XII. 

Della comparazione dello stato detta beatitu- 
dine detti giusti, e detti primi uomini in- 
nanzi al peccato. 

Nè pensiamo , quanto appartiene alla ra- 
zionale creatura, che essi solamente deb- 
bano essere chiamati beati. Or chi avrà 
ardire di negare che quelli primi uomini 
in paradiso fossono beati innanzi al peccato , 
posto che fossono incerti quanto durare 
dovesse la loro beatitudine, e se dovesse 
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essere eterna; (e sarebbe eterna se non 
aressono peccato : ) conciossiacosaché oggi 
prudentemente chiamiamo beati quelli, che 
giustamente e santamente con speranza di 
futura immorlalitade reggiamo menare 
questa vita senza peccato criminale che 
guasti la coscienzia, impetrando agevol- 
mente alli peccati di questa infermità la 
divina misericordia. Li quali posto che sia- 
no certi del premio della loro perseveranzia, 
nondimeno della sua perseveranzia si tro- 
vano incerti. Or quale uomo fia certo se 
dee perseverare inGno alla Gne nell’opera- 
zione ed accrescimento della giustizia, se 
non è fatto certo per alcuna revelazione da 
quello, il quale di questa cosa per giusto 
ed occulto giudicio non ammaestra ogni 
uomo, ma non però inganna veruno. Sic- 
ché quanto appartiene alla dilettazione del 
presente bene , più beato era il primo uo- 
mo in paradiso, che veruno giusto in que- 
sta infermità mortale : ma quanto alla spe- 
ranza del futuro, più beato é ciascuno 
eziandio con li tormenti corporali, a cui 
non per opinione ma per certa verità é ma- 
nifesto, sé dovere avere la compagnia delli 
angioli senza veruna molestia, nella parti- 
cipazione del sommo Iddio, che non era 
quello primo uomo incerto del suo cadi- 
mento in quella grande felicità del paradisa 

Capitolo XIll. 

Se li buoni angeli eeppono té non dovere ca- 
dere dopo la confermazione j e te li rei 
non teppono té dovere cadere. 

P er la qual cosa a ciascuno già agevol- 
mente occorre, che la beatitudine é com- 
posta di queste due cose, quella beatitudine 
dico che con diritto proponimento desidera 
la intellettuale natura; cioè, c che fruisca 
quello bene incommutabile, che é Dio, 
senza veruna molestia, e che non dubiti 
per veruna vacillazione sé dovere durare 
in quello bene in eterno, e che di ciò non 
sia ingannato da veruno errore. Cotale bea- 
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titudine avere li angioli della luce credia- 
mo con pietosa fede : e rotale non avere 
avuta li angioli peccatori eziandio anzi che 
cadessono comprendiamo per conseguente 
ragione, li quali per loro pravità furono 
privati di quella luce ; nondimeno é da cre- 
dere per certo che avessono niuna beatitu- 
dine, posto che senza prevedere il cadimen- 
to, se vivettono punto innanzi al peccato. 
Ovvero se pare duro a credere, che, quando 
furono fatti li angioli, alcuni ne furono 
fatti si che non ricevettono prevediraento 
ovvero della perseveranzia ovvero del ca- 
dimento, ed alcuni altri sì che per verità 
certissima conoscessono la eternità della 
loro beatitudine; ma furono creati dal prin- 
cipio tutti di igualc beatitudine, e cosi si 
stettono, iiiGno che quelli, che ora sono 
rei, caddono per propria volontà dal lume 
di quella bontà : per certo molto é più doro 
di pensare ora li angioli santi essere incerti 
della loro beatitudine, ed ignorare di se 
medesimi quello , che noi per le sante Scrit- 
ture possiamo di loro sapere. Or qual cat- 
tolico cristiano é ignorante, che ni uno nuo- 
vo diavolo si farà mai da questo innanzi 
d’angiolo buono; come questo diavolo non 
potrà mai tornare nella compagnia delli an- 
gioli buoni? Certo la verità promette nel 
Vangclio alli santi ed alli fedeli, che sa- 
ranno .simili e pari alli angioli di Dio: alli 
quali fedeli eziandio promette, che andran- 
no in vita eterna. Ma se noi siamo certi 
non dovere mai cadere di quella immortale 
felicitade, c non ne sono certi essi: noi sa- 
remo già maggiori e non pari a loro. Ha 
perché la verità non mente, e saremo ugnali 
a loro, certo anche essi sono certi delia 
loro eterna felicitade. Della quale perché 
quelli altri non ne furono certi; però che 
non era eterna la loro felicitade della quale 
fussono certi , perché doveva avere Gne : 
resta che ovvero non furono pari, ovvero 
se furono pari , dopo la mina di costoro 
avvenne a loro certa scienzia della sua sem- 
piterna felicitade. Guarda forse che altri 
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non dica quello , che dice del diavolo il Si- 
gnore: quelli era micidiale dal principio^ e 
non stette in veritade; cosi dovere essere in- 
teso, che non solamente fu micidiale dal 
principio, cioè nel principio della umana 
generazione, poi che fu fatto l’uomo, il 
quale potèo uccidere ingannando : ma ezian- 
dio dal principio della sua creazione non 
stette in verità; e che però non fosse mai 
beato con li santi angioli, rccusando d’es- 
sere suddito al suo creatore, e per la sua 
superbia come per privata podestà enhato, 
e per conseguente falso e fallace; però che 
non può mai fuggire la podestà dell’Onni- 
potente, e colui che per divota subbie- 
zione non volle tenere quella cosa che ve- 
ramente è, desidera per superba dazione 
simulare quello che non è: sicché s’inten- 
da cosi anche quello che ’l beato apostolo 
Gioanni dice : il diavolo pecca dal principio ; 
cioè, da poi che fu creato, subito recusò 
la giustizia, la quale non può avere so non 
la divota o saggetta a Dio volontade. A 
questa sentenzia ciascuno che acconsente, 
non si tiene con quelli eretici , cioè )lani- 
ebei; e se alcun’ altre pestilenti sette ciò 
sentono, che ’l diavolo abbia una sua certa 
e propria natura di malo come da uno con- 
trario principio : li quali eretici sono pazzi 
di tanta vanità, che conciossiacosaché ab- 
biano queste parole evangeliche in autorità 
con noi, non attendono chc’l Signore non 
disse, fu straniero dalla verità; ma disse 
che non stette fermo nella veritade: ove volle 
che s’intendesse essere caduto dalla verità: 
nella quale certo se fosse stato fermo, fatto 
partecipe d’ essa permarrebbe beato con li 
angioli santi. 

Capitolo XIV. 

Come t' intende j che ‘I diavolo non stette in 
verità. 

E soggiunse il Signore lo ’ndizio, se cer- 
cassimo, onde si mostra che non stette fer- 


mo in verità, e disse: però che non i verdd 
ùi lui. Ma sarebbevi, se fosse stato fermo 
in essa. Fn (1 ) detto questo con parlare po- 
co usato. Però che cosi pare che suoni , non 
stette fermo in verità, però che non i verità 
in lui, quasi che se quella sia la cagione 
che non stette in verità , che in lui non sia 
verità: conciossiacosaché più tosto quella 
fu la cagione che in lui non sia veritade , 
che in verità non stette. Questo modo di 
parlare è anche nel salmo : w gridai, per- 
ché tu mi esaudisti, o Id^; conciossiacosa- 
ché paia da dire: tu mi esaudisti, o Iddio, 
perdi’ io gridai. Ma avendo detto, io gri- 
dai; quasi s’ addomandasse da lui, onde si 
mostrasse avere chiamato , dallo effetto del- 
esaudizione di Dio mostra 1’ affetto del 
chiamare suo; quasi dicesse: per questo 
dimostro me avere chiamato, però che tu 
m’hai esaudito. 

Capitolo XV. 

Come s'intende, che 'I diavolo pecca dal prin- 
cipio. 

E quello che Ioanni dice del diavolo, dal 
principio il diavolo pecca; non intendono 
che per nullo modo è peccato , se la natura 
è tale. Ma che si risponda alli profetici te- 
stimoni , ovvero a quello che dice Isaia , 
sotto figurata persona del principe di Ba- 
bilonia segnando il diavolo: or come cadde 
da cielo Lucifero, il quale si levava la mat- 
tina : ovvero quello che dice Ezcchiel : (u 
fosti nette dilicatezze del paradiso, e se' ornato 
d^ ogni pietra preziosa ? Ove s’ intende, che 
alcuna volta fu senza peccato. Però che più 
espressamente li si dice da poi : andasti netti 
di luot senza vizio. Le quali cose se non si 
possono convenevolmente intendere altri- 
menti , conviene eziandio che quello detto, 
non stette m verità, lo pigliamo cosi, che fn 
in verità, ma non vi durò. E quello, che 
dal principio il diavolo pecca, non dal prin- 
cipio che fn creato si dee credere che pec- 
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chi ; ma dal principio del peccato , che dalla 
sua superbia cominciasse ad essere il pec- 
cato. Nè anche quello eh’ è scritto nel li- 
bro di lob, quando sì parla del diavolo, 
quetto è il principio della creazione e deW ope- 
rare di Dio, il quale Dio fece, perché foue 
tchernilo daUi angeli tuoi; cui anche si con- 
corda il salmo, ove si legge : queeto drago, d 
quale lu facesti per estere schernito; è da in- 
tendere cosi, che ci pensiamo che dal prin- 
cipio fosse creato tale, che fosse schernito 
dalli angioli, ma in questa pena fu ordi- 
nato dopo il peccalo. Il principio adunque 
suo è fattura del Signore : però che non ò 
veruna natura eziandio nell’ ultime e vilis- 
sime bestiuolc, la quale non abbia fatta 
colui, dal quale è ogni modo , ogni spezie, 
ed ogni ordine, senza li quali tre non si 
può trovare nè pensare veruna cosa in re- 
rum natura : or quanto maggiormente l’ an- 
gelica natura, la quale avanza e trapassa 
per dignità di natura tutte le cose che Dio 
fece ? 

Capitolo XVI. 

Come altrimenti richiede f uso della utOUà lo 
stato delle creature, e altrimenti f ordine 
della ragione. 

P ero che in queste cose che in alcuno mo- 
do sono, e non sono quello che è Dio dal 
quale sono fatte, sono soprapposte lo cose 
vive alle non vive; come quelle cose che 
hanno forza di ingenerare e d’appetire, 
sono soprappostc a quelle che non hanno 
questo movimento. E nelle cose che vivo- 
no, sono soprappostc quelle che sentono a 
quelle che non sentono, siccome li animali 
alli albori. Ed in quelle cose che sentono, 
sono soprapposte le cose che intendono a 
quelle che non intendono, siccome li uo- 
mini alle bestie. Ed in quelle che intendono, 
sono soprappostc le immortali alle mortali , 
siccome li angioli alli uomini. Ma queste 
cose sono soprapposte per ordine della na- 
tura : ed è altro ed altro modo di estìma- 
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zionc secondo l’ uso di ciascuno por la sua 
parte, per lo quale interviene che alcune 
coso insensibili si soprappongono ad alcune 
sensibili, in tanto che se si potesse, le le- 
veremmo volentieri della natura delle co- 
se, ovvero che sappiamo o che no che 
luogo s’abbiano nella natura, guardando 
pure più ai nostro utile. Or chi non volesse 
più tosto avere in casa il pane che li topi, 
o avere più tosto li denari che le pulci ? 
Ma che maraviglia è, conciossiacosaché 
eziandio nelle estimazioni d’essi uomini, 
la natura dclli quali certo è di tanta digni- 
tade, ebe spesse volte si compera più caro 
il cavallo che ’l servo, la perla che la fami- 
glia? Cosi per libertà del giudicare molto 
è differente la ragione del considerante dal- 
la necessità dello abbisognante, ovvero dal 
piacere del desiderante, conciossiacosaché 1 
piacere stima nelli gradi delle cose la cosa 
per se medesima, e la necessità pensa che 
cosa richieggia per altro; e la ragione cer- 
ca quello che appaia vero alla luce della 
mente, c ’l piacere cerca quello che di- 
letti giocondamente alli sensi corporali. 
Ma tanto vale nelle nature razionali un 
pondo della volontà e dello amore, che, 
conciossiacosaché per ordine di natura li 
angioli sieno soprapposti alli uomini , non- 
dimeno per la legge della giustizia li buoni 
uomini sono soprapposti alli mali angioli. 

Capitolo XVII. 

Come d vizio della malizia é cantra natu- 
ra, ed ènne cagione la volontà e non il 
Creatore. 

P er la natura adunque, e non per la ma- 
lizia del diavolo, dirittamente intendiamo 
essere detto: quetto i d principio deW opere 
di Dio: però che senza dubbio ove fu il vi- 
zio della malizia, andò innanzi la natura 
non viziata. Ma il vizio è tanto contro alla 
natura, che non può se non nuocere alla 
natura. Sicché non sarebbe vìzio partirsi 
da Dio, se non si convenisse più tosto alla 
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Datara, di coi è quello Tizio, essere con 
Dio. Per la quale cosa eziandio la toIooU 
rea è grande testimonio della natura buo- 
na. Ma Dio come è ottimo creatore delle 
buone nature, cosi è giustissimo ordinato- 
re delle male Tolontadi ; sicché quando 
quelle volontadi usano male le nature buo- 
ne, esso usi anche bene le volontadi ree. 
Sicché fece che il diavolo per la creazione 
di Dio buono, per la volontà propria reo, 
ordinato nelle cose inferiori fosse schernito 
dalli angioli suoi, cioè, acciò cbc giovino 
le tentazioni sue alli santi, alli quali disi- 
dera che nocciano. E però che Iddio quan- 
do il creò, non era certo ignorante della 
sua futura maligniladc, e prevedeva che 
beni dovesse fare delli mali suoi : però dice 
il salmo , quoto drago, il quale formatti ad 
euere itehemito, sicché in quello stesso che 
lo creò , posto che per la sua boutade buo- 
no , già s’intenda averlo per la sua prcscien- 
zia preparato come lo dovesse usare ezian- 
dio reo. 

Capitolo XVIII. 

Come la contrarietà fa più bella V unioeriità, 
che Iddio ha ordinato. 

Però che Iddio non creerebbe veruno, 
non dico delli angioli , ma eziandio delli 
uomini, il quale prevedesse dovere essere 
reo, se non sapesse con questo a che usi 
delli buoni l’attribuisse, e cosi onestasse 
l’ordine delli secoli quasi che uno bellissi- 
mo verso composto di cose contrapposte 
l’una all’altra. Però che quelle che s’ap- 
pellano contrapposizioni, sono molto bel- 
lissime nelli ornamenti della cloquenzia, 
cbiamate in greco Antitheta, ed in latino 
appetita, ovvero contraposita. Non è appo 
noi l’usanza di questo vocabolo, concios- 
siacosa nondimeno che il parlare latino, 
anzi la lingua di tutte le genti, usi li or- 
namenti di quella locuzione. Questi anti- 
teti esplica l’apostolo Paolo nella seconda 
ad Corinthio» soavemente in quello luogo , 


ove dice: per forme ddla giuttitia da de.- 
tira e da tinùtra, per gloria ed ignobtlità, 
per infamia e per buona fama; come ingan- 
natori e veraci; come ignoti e conosciuti; co- 
me morendo ed ecco che viviamo; come ga- 
stigati e non mortificati; come tristi e mai 
tempre allegri; come poveri ed arricchientine 
malti; come niente abbienti e tutto postedenti. 
Come adunque questi contrari contrapposti 
alli contrari rendono più bello il parlare : 
cosi per una eloquenzia di contrapposizio- 
ne di contrarie non parole ma cose si com- 
pone la bellezza del secolo. Questo è po- 
sto apertissimamente nello Ecclesiastico in 
questo modo: contro il male i il bene, e can- 
tra la morte i la vita : cosi contro 'I giutto é 
d peccatore. E cosi sguardo in tutte f opere 
dell" Àltittimo, a coppia a coppia, f uno con- 
tro alt altro. 

Capitolo XIX. 

Come l’intende quello che dice: divise Iddio 
tra la luce e le tenebre. 

Sicché quantunque la oscurità del parla- 
re divino sia utile anche a ciò , che genera 
più sentenzie di verità, e produce in luce 
di notizia , intendendole uno cosi, ed altro 
cosi; sicché nondimeno che quello, che 
s’ intende in alcuno luogo oscuramente, si 
pruovi per testimonio ovvero di cose ma- 
nifeste, ovvero per altri luoghi chiari; ov- 
vero che quando si trattano molte cose, 
pure si pervenga a quello , che intesa co- 
lui che scrisse; ovvero se quello sia oscu- 
ro e non s' intenda , ma per cagione di trat- 
tare profondamente la oscurità si dicano 
alcun’ altre cose vere: non mi pare dalle 
opere di Dio discordante cosa, se quando 
quella prima luce fu fatta, s’intendono crea- 
ti li angioli , e cbc fu sceverato tra li an- 
geli santi e l’ immondi , ove si dice : e divise 
Iddio tra la luce e le tenebre; e chiamò Iddio 
la luce di, e le tenebre notte. Certo colui solo 
le potè sceverare, il quale potè eziandio 
innanzi che cadessono prevederli dovere 
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cadere, e prirali del lume della verità do- 
vere rimanere nella tenebrosa superbia. 
Però che intra questo manifestissimo a noi 
di c la notte, cioè intra questa luce e quel- 
le tenebre, divulgatissimi alli sensi nostri 
comandò ebe li luminari del ciclo divides- 
sono , dicendo : nano fatti li luminari nel 
firmamento del cielo j e dividano tra 'I di e la 
notte. E poco poi: e fece, dice, due grandi 
luminari, il luminare maggiore nel principio 
deidi, ed il luminare minore nel principio della 
notte, e fece le tteUe : e posele nel firmamento 
del cielo a lucere topra la terra, e che eopra- 
tteesono al di ed alla notte, e che dividetsono 
intra la luce e le tenebre. Ma intra quella 
luce, che è la santa compagnia delli an- 
gioli risplendicnte intellettualmente per il- 
lustrazione della vcritade , c le sue contra- 
rie tenebre, cioè le oscure menti delli mali 
angioli partiti dalla luce della giustìzia, 
esso potèo dividere, al quale non potè es- 
sere occulto o incerto il futuro male, non 
della natura, ma della volontà. 

Capitolo XX. 

Come e" intende quello, che dice, e vide Id- 
dio la luce, che era buona. 

iSicchè non è anche da tacere , che dove 
disse Iddio, sia fattala luce, e fu fatta la lu- 
ce,- subito fu soggiunto, e vide Iddio la luce, 
che era buona: (I) non da poi che divise in- 
tra la luce e le tenebre, e chiamò la luce 
di, e le tenebre notte, acciò che non pa- 
resse dare testimonio del suo piacere ezian- 
dio a cotali tenebre insieme con la luco. 
Però che ove le tenebre sono incolpabili , 
tra le quali e questa luce visibile a questi 
occhi dividono li luminari del cielo, non 
si dice innanzi, ma da poi , e vide Iddio, che 
era bene. E, dice, puosele nel firmamento del 
cielo a lucere sopra alla terra, e per sopra- 
sUtre al di ed alla notte, e per separare tra 
la luce e le tenebre. E vide Iddio che era buo- 
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no. L’uno e l’altro piacque, perchè l’uno 
e l’altro è senza peccato. Ma ove disse, «ila 
fatta la luce, e fa fatta la luce. E vide Iddio 
la luce, che era buona: e da poi soggiunse, 
e sceverò Iddio tra la luce e le tenebre; e chia- 
móe la luce die, e le tenebre notte: in questo 
luogo non fu aggiunto, e vide Iddio che era 
buono, acciò che l’ uno e l’altro non si chia- 
masse buono ; essendo l’ uno di loro malo, 
non per natura, ma per proprio vizio. E 
però sola la luce piacque ivi al conditore, 
cioè fattore e creatore: ma le tenebre an- 
geliche, e se erano da essere ordinate, non- 
dimeno non erano da essere approvate. 

Capitolo XXI. 

Come Iddio conobbe, e piacqueli incommuta- 
bdemenie di fare quello che fece. 

P erò che or che altro è da intendere in 
ciò, che per ciascuna di quelle cose si di- 
ce : vide Dio che era buono; se non l’appro- 
vazione dell’opera secondo quell’arte del 
fatto, che è la sapienzia di Dio? Ma Iddio 
non allora , quando la cosa fu fatta, conob- 
be sì che era buona , che nulla di loro si 
farebbe, se non l’avesse conosciuto innan- 
zi. Adunque quando vede che è buono, la 
qual cosa se non avesse veduta innanzi che 
la facesse, non arebbe certo fatta ; insegna 
che è bene, non appara che è buona. E 
Platone certo fu ardito di dire, che Dio se 
n’ebbe vanagloria, compiuta che ebbe l’u- 
niversità del mondo. Ove non fu però esso 
si sciocco, tanto che pensasse che Dio per 
la novità dell’opera sua fosse fatto più bea- 
to: ma volle per questo mostrare, che piac- 
que allo artefice suo la cosa già fatta, quel- 
la che li era piaciuta nell’ arte a dovere 
fare: non che la scienzia di Dio si varii, 
sicché sia altro il conoscimento nelle cose 
che ancora non sono, ed altro in quelle che 
già sono, ed altro in quelle che furono. Pe- 
rò che esso non antivede al modo nostro le 


(t] SUuup. Però dappoi che divUe intra la luce e le tenebre - Lai. - non poltra quam separavit inter 
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cose fatare, nè le presenti vede, nè le prcto- 
rìte risgnarda; ma per un altro certo modo 
alto e diverso dall’ usanza dello cogitazioni 
nostre. Certo esso non mula il pensiero da 
questa cosa inquella,(1 )ma tutte lecose vede 
incommutabilmente; sicché quelle cose che 
si fanno temporalmente, sicché essendo futu- 
re ancora non sono, e le presenti già sono, eie 
preterite già più non sono, ma esso tutte 
queste cose comprende con istabilc e sem- 
piterna presenzia : nè vede altrimenti con 
li occhi, che con la mente; però che non 
è composto d'animo e di corpo: (2) e non 
vede altrimenti ora, altrimenti innanzi e 
altrimenti poi; però che’l suo conoscimen- 
to non si muta come il nostro per varietà 
di tre tempi, cioè presente, passato, e fu- 
turo : appo H quale non è mutazione, né 
adombrazione di movimento. Però che la sua 
intenzione non passa di cogitazione in co- 
gitazione, nel cui incorporeo sguardo so- 
no insieme tutte le cose che sa. Però che 
con ninni temporali conoscimenti conosce 
li tempi, siccome temporalmente li muove 
con li loro temporali movimenti. Ivi adun- 
que vide essere buono quello che fece, ove 
vide essere buono doverlo fare. Nè rad- 
doppiò la scienzia , nè accrebbe per veru- 
na parte, perchè ’l vide fatto, come se fosso 
di minore scienzia anzi che facesse quello 
che da poi vide: il quale non adoprcrebbe 
tanto perfettamente , se non con tanto per- 
fetta scienzia, alla quale per suo operare 
non si accrescesse nulla. Per la qual cosa, 
se ci fosse solamente da essere mostrato 
chi fece la luce, basterebbe a dire, fece 
Iddio la luce. Ma se non solamente chi la 
facesse , ma per che la facesse , basterebbe 
a dire cosi , e dòse Dio, eia folta la luce, e 
fu fatta la luce; sicché non solamente cono- 
scessimo che la fece Iddio, ma che la fece 
per lo Verbo. Ma perchè tre certe cose con- 
venne esserci mostrate a dovere sapere del- 


la creatura, cioè chi la fece, per qualcosa 
la fece, ed a che fine la fece, però dice : ditee 
Iddio, tia fatta la luce, e fu fatta la luce. E vide 
Iddio la luce, che era buona. Se adunque do- 
mandiamo chi fece, i Iddio. Se per che cosa 
fece, disse, sia fatta la luce, e fufatta. Mase a 
che Gne fece, perché é buona. E non è veruno 
operatore più eccellente che Dio, c ninna ar- 
te più efficace che il Verbo di Dio, c ninna 
cagione migliore che il bene fosse creato 
dal buono Iddio. Questa dice eziandio Pla- 
tone essere giustissima cagione a creare il 
mondo, cioè che dal buono Iddio fossono 
fatte le buone opere: ovvero che esso leg- 
gesse queste cose , ovvero che l’ apparasse 
da quelli che le Icssono ; ovvero che per 
suo sottile ingegno vedesse le cose invisi- 
bili di Dio, fatte intelligibili per le cose 
che sono create, ovvero che l’apparasse da 
quelli che ridono questo invisibUi. 

Capitolo XXII. 

Di coloro, che dispiacendo a loro alcune cose 
create, credono che lieno create le natu- 
re ree. 

IN^ondimeno questa cagione, cioè, la bon- 
tà di Dio a creare le buone cose; questa 
cagiono, dico, tanto giusta e suilìciente, 
la quale considerata diligentemente c fedel- 
mente pensata termina tutte le controver- 
sie della creazione del mondo, alcuni ere- 
tici non la ridono : però che non attendono 
la misera e fragile mortalitade della carne, 
che viene già dal giusto tormento, sic- 
ché non credendola offendono e guastano 
molte cose ; siccome il fuoco , il freddo, o 
fiera bestia, o altre tali cose. E non veg- 
gono con quanto bell’ordine sono disposte 
e vigorose nelli loro luoghi, e quanto fan- 
no bella e nobile la comune repubblica e 
l’ università delle cose por le loro disposi- 
zioni e collocazioni , e quanto a noi mede- 


li) Slamp.-mt tutte le cow InrommnlabUmenle - LtU-sed onmino ineommutaàititer videt- 
(2)Stunp.-enoDTedeiItrin>entiani,clic Innuiti. che pol-L«t.-nec aliter lume, atiler antea, et aliter 
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«imi giovano se le usiamo saputamente e 
convenevolmente; siccome li veleni che so- 
no mortali non usandoli convenevolmente , 
ed nsandoi i convenevolmente diventano me- 
dicine : e per lo contrario quelle coso che 
ci dilettano, cioè il mangiare e il bere, e 
cosi questa luce ancora si sente nocevole 
per stemperato ed importuno uso. Onde la 
divina providenzia ci ammonisce non do- 
vere vituperare stoltamente le cose, ma 
cercare la loro ulilitade diligentemente; e 
dove il nostro ingegno ovvero la infermità 
nostra manca, dobbiamo credere esser co- 
si occulta quella utilità, come erano state 
alcun’altrc cose, le quali appena abbiamo 
potute trovare: però che l’ occultamento 
d’essa utilità, ovvero è esercitamento d’u- 
miltà, ovvero fiaccamento disuperbia; con- 
ciossiacosaché manifestamente al postutto 
il male non sia veruna natura, però che 
questo nomo non importa se non privazio- 
ne del bene : ma dalle cose terrene infino 
alle celestiali , e dalle visibili infino alle in- 
visibili, sono le cose migliori l’nna che 
l’altra; c però sono non iguali, acciò che 
sieno tutte. Ma Iddio è cosi artefice grande 
nelle grandi cose , che non è però minore 
nelle piccole : le quali piccole non per loro 
grandezza, che è nulla, si vogliono misu- 
rare , ma secondo la sapienzia dello arte- 
fice; come nella visibile faccia dell’uomo, 
se si rade uno ciglio, quanto si manca la 
bellezza, e non nuoce nulla al corpo; pe- 
rò che ’l ciglio non è composto di gran- 
dezza, ma sta bello per la ignalità e misu- 
ra delle membra. Ha non è certo da ma- 
ravigliare , che questi che credono che 
alcuna mala natura sia nata e generata da 
qualche certo e proprio suo principio, non 
vogliono accettare che questa sia la cagio- 
ne della creazione delle cose, cbe’l buono 
Iddio facesse le cose buone ; credendo più 
tosto che fosse perdutto a creare queste 
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cose corporali per estrema necessità di cac- 
ciare il male ribellante contro a se, e che 
la sua buona natura mischiasse col male 
che vuole schiacciare e vincere, la qual 
buona natura oppressata e cattivata cru- 
delissimamentc , e bruttissimamente ma- 
culata , con gran fatica appena la possa 
purgare e liberare, e nondimeno non tutta; 
ma quello che non è potuto essere purga- 
to da quella maculazionc, è una carcere 
ed un legame futuro del nimico vinto e 
rinchinso. Ma li Manichei non sarebbono 
si sciocchi ovvero più tosto pazzi , se cre- 
dessono la natura di Dio , siccome è , al po- 
stutto incommutabile ed incorruttibile, e 
che ninna cosa le pnò nuocere: e che l’a- 
nima non fosse parte di Dio , né di quella 
natura che é Dio, la quale anima si potè 
mutare in peggio , ed essere corrotta dal 
peccato , ed essere privata della luce della 
incommutabile verità, (1) ma lacrcdessono 
essere creata con cristiana sanitade molto 
minore e dispari a Iddio. 

Capitolo XXIII. 

Dtlf errore di Origene. 

Ma molto più é da maravigliare , che 
eziandio alcuni che credono con noi essere 
uno solo principio di tutte le cose, e che 
niuna natura , che non è quello ch’è Iddio, 
può essere se non creata da lui ; non hanno 
voluto nondimeno credere bene e semplice- 
mente questa buona (2) e semplice cagione 
di formare il mondo, cbe’l buono Iddio 
creasse le buone cose, e che fossono dopo 
Iddio quelle cose che non sono Iddio, non- 
dimeno buone le quali non farebbe se non 
il buono Iddio. Ma dicono l’ anime non es- 
sere certo parti di Dio , ma fatte da Dio , 
ed avere peccato partendosi dal creatore; 
e per diversi gradi secondo la diversità del- 
ti peccati avere meritato da ciclo a terra 


(1) Sismp.-a me la crrdesaono enere naU-L«t.-acd ab ilio eonditam...aentirent~ 
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diversi corpi, quasi per carcere e per le- 
gami: e dicoDO che questo carcere è il mon- 
do, e che quella fu la cagione di fare il 
mondo , non perchè fossonn fatte le buone 
cose, ma perchè fossono schiacciate le ree. 
Di questo è incolpato ragionevolmente Ori- 
gene. Però che tenne e scrisse questo nel 
libro che chiama Periarchon, cioè delli prin- 
cipii. Uve io ini maraviglio più che non si 
può dire, che uno uomo si dotto ed eser- 
citato nelle scritture ecclesiastiche, non 
attendesse in prima quanto questo fosse 
contrario alla ’ntenzione di questa Scrit- 
tura di tanta autorità , la quale per tutte 
l’ opere di Dio soggiungendo, e vide Dio 
che era buono - e compiute tutte inferendo, 
e vide Iddio tutte le cote che aveva fatte j ed 
erano molto buone-, nulla altra cagione di 
fare il mondo volle essere intesa, se non 
che le buone cose fessone fatte dal buono 
Iddio. Ove se ninno avesse peccato, sarebbe 
il mondo pieno ed ornato di nature sola- 
mente buone : e però che fu commesso il 
peccato , non però sono tutte le cose pieno 
di peccato, conciossiacosaché molto mag- 
giore numero delli buoni conserva in ciclo 
l’ordine della sua natura. Nè la mala vo- 
lontà , che non volle servare l’ordine della 
natura, può però fuggire fuori delle leggi 
del giusto Dio ogni cosa bene ordinante. 
Però che come la dipintura col colore ne- 
ro, posto nel suo luogo, è bella , cosi l’uni- 
versità delle cose con li peccatori è bella 
a chi’l potesse vedere, posto che conside- 
rati per se medesimi la lor bruttura li sozzi 
e difformi. 

Da poi dovette vedere Ori gene, e quelli 
che cosi credono, che se fosse vera questa 
opinione,cioè che ’l mondo fosse però fatto, 
perchè l’anime secondo li meriti dello sue 
peccata ricevessono li corpi penalmente 
come carcere, nelle quali fossono rinchiusi, 
quelli che meno avessono peccato li supe- 
riori e più leggieri, e quelli che più aves- 


sono peccato l’ inferiori e più gravi ; li de- 
moni peggiori d’ogni cosa dovrebbono avere 
avuto, più tosto che (1) li uomini buoni, 
li corpi terreni più gravi e più bassi che 
niun’ altra cosa. Ma ora acciò che noi in- 
tendessimo li meriti dell’ anime non essere 
da estimare secondo le qualitadi delli cor- 
pi, il demonio pessimo possiede il corpo 
aereo, e l’uomo, posto che reo, di minore 
nondimeno e di più comportabile malizia, 
possiede ora e ricevette certo innanzi al 
peccato il corpo di loto. Or che cosa si può 
dire più stolta, che, l’artefice Iddio non 
provedesse per bellezza e per piacere o alla 
salute delle cose corporali che fosse in un 
mondo uno Sole, ma che questo intervenis- 
se, perchè aveva peccato si un’anima, che 
meritò d’essere rinchiusa in tale corpo? E 
per questo se intervenisse, che non una, 
ma due; anzi non due ma dieci, ovvero 
cento, avessono ugual mente peccato, avreb- 
be questo mondo cento Soli. La qual cosa 
acciò che non fosse, non fu soccorso alla 
salute ed alla bellezza delle cose corporali 
per la mirabile providenzia dello artefice, 
ma si intervenne più tosto per tanta misura 
del peccato d’ un’ anima , che sola meritasse 
tal corpo. Non è certo da essere scacciata 
questa misura non certo dell’anime, delle 
quali non sanno che si parlino, ma la mi- 
sura loro, che credono tanto di lungi dalla 
verità, è più tosto da essere degnamente 
discacciata e disprezzata. Queste adunque 
tre cose le quali io di sopra lodai , quando 
s’addomandano in ciascuna creatura, cioè 
chi la fece , per che cosa la fece, ed a che 
line la fece, si vuole rispondere Dio, per 
lo Verbo, perchè è buona, se per profon- 
dità mistica ci sia significata la Trinità, 
cioè il Padre e ’l Figliuolo e lo Spirilo san- 
to; ovvero occorra alcuna cosa che non ci 
lasci intendere cosi, questa è qnistione di 
molte parole,e da non essere sforzati d’espli- 
carle tutte in uno volume. 


(1 ) Coti anche ne' codici ; ma il latino ha - potius quam hominet etioffl «na/oa-Pure alcnni M8S. hanno 
òomu. 
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Capitolo XXIV. 

Detta Triniti tti't'ina, che ritpUnde in tutte 
T opere tue. 

Cjrcdiamo e teniamo e fedelmente il pre- 
dichiamo , che ’l Padre generò il V erbo cioè 
la sapicnzia, per la quale sono fatte tutte 
le cose, l’unigenito suo Figliuolo, uno ge- 
nerò uno , lo eterno lo insieme con lui eter- 
no, il buono lo igualmente buono; e che 
lo Spirito santo sia insieme spirito del Pa- 
dre e del Figliuolo, ed esso consustanziale 
e coctemo ad amendue : e che tutto questo 
sia Triniti per la proprieti delle persone, 
e sia uno Iddio per la inseparabile diviniti , 
come è uno onnipotente per la inseparabile 
onnipotenza ; si nondimeno che quando s’ad- 
dimanda ciascuno di loro per se, ciascuno 
di loro si risponda essere Dio ed essere on- 
nipotente ; ma quando si domanda di tutti 
insieme, non si risponda che sicno tre id- 
dii ovvero tre onnipotenti, ma uno Iddio 
onnipotente; tanta ò ivi in tre inseparabile 
onitade, che volle essere cosi predicala. Ma 
se lo Spirito santo del buono Padre e del 
buono Figliuolo, perù che è comune d’a- 
mendue, si può dirittamente chiamare bon- 
tade d’amendue, non ardisco prosontuosa- 
mente sentenziare; nondimeno sarò ardito 
più agevolmente di chiamarlo santitade 
d’amendue, non quasi come qualitade d’a- 
menduc, ma certo essa sostanzia e terza 
persona nella Trinità. Ed a questo mi mena 
molto probabilmente, conciossiacosaché an- 
che il Padre sia spirito, e ’l Figliuolo spirito , 
e’I Padre sia santo e ’l Figliuolo santo, non- 
dimeno propriamente esso è chiamato Spi- 
ritosanto, come santità sustanziale c consu- 
stanziale d’amendue. Ma se la bontà divina 
non è altro che la santità , per certo e quella 
é diligcnzia di ragione , e non audacia di 
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prosunzione, che, acciò che la nostra in- 
tenzione si eserciti, per un certo e segreto 
modo di parlare nell’ opere di Dio, ci sia 
per quella medesima ragione mostrata la 
Trinità, cioè quando si domanda chi fece 
ciascuna creatura , per che la fece , ed a che 
la fece. Certo il Padre s’intende del Verbo, 
colui che disse sta fatto. Ma quello che esso 
dicente fu fatto, senza dubbio per lo Verbo 
fu fatto. Ed in quello che si dice, vide Id- 
dio che era buono; assai si significa che Dio 
per nulla necessità, e per nullo suo di qua- 
lunque utilità bisogno, ma per la sola bontà 
avere fatto quello che è fatto, (1) cioè per- 
chè è buono : la quale cosa però si dice poi 
che è fatta, acciò che la cosa che è fatta 
si significhi convenire alla bontà, per la 
quale è fatta. La qual bontà se s’intende 
dirittamente lo Spirito santo, tutta la uni- 
versa Trinitade ci è mostrata nell’ opere 
sue. Di quindi viene tutta la origine , la 
informazione e la beatitudine della città 
santa, che è di sopra nelli angioli santi. 
Però che se si domanda ond’ella sia, Dio 
la fece : se onde ella sia savia , da Dio è 
illuminata: se onde ella sia felice, fruisce 
Iddio: sussistendo è modificata, contem- 
plando è illustrata, accostandosi a Dio si 
è giocondata; è, vede, ama; nella eternità 
di Dio vive, nella verità di Dio luce, nella 
bontà di Dio gode. 

Capitolo XXV. 

Della tripartita tcienxia di tutta la /Uoto/ia. 

Quanto si dà ad intendere, per questo vol- 
lono li filosofi essere tripartita la dottrina 
della sapienza ; anzi più tosto intenderla 
tripartita: (però che non (2) ordinarono 
essi che fosse cosi, ma trovarono che ora 
cosi :) la cui ima parte si appellasse Fisica, 
l’altra Loica, l’altra Etica. Delle quali li 


(1 ) SUmp. - cioè perchè è buono , e che lo Spirilo (mio aia iiuiemr II bene del Padre, e del FipMuoIo. La 
qual coM - Lal.-f uta òonum e«l .- quod ideo - Anche qui i «lato inframmeaio quoto Indao che non Irovail 
nel codici itaUani, e neU'impresnone maurina. 

(2) Blamp.- ordinarono osi roti, ma Irovarono- Lai. - iiutUuervnt utita euel, tei ita ette potiui m~ 
ceneruni - 
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Domi latìni si troTavano spesso nelle scrit- 
ture di molli, sicché si chiamarano natu- 
rale, razionalo, morale; le quali breve- 
mente ricordammo anche Dell’ottavo libro. 
Non segue però che questi filosofi in queste 
tre cose pensassono alcuna cosa della Tri- 
nità di Dio. Posto che Platone, secondo si 
dice , trovasse e commendasse questa di- 
stribuzione , al quale Platone non è panilo 
fattore di tutto lo nature se non Dio , né 
datore d’intelligenzia, né spiralore dello 
amore, per lo quale si vive virtuosamente. 
Ma certo conciossiacosaché diversi sentano 
diversamente e della natura delle cose, e 
della ragione d’investigare la veritade, edel 
fine del bene al quale dobbiamo riferire 
ciò che noi facciamo : nondimeno in queste 
tre grandi e generali quistioni sta tutta la 
loro intenzione. Cosi conciossiacosaché sia 
multiplice diversità d’opinioni di quello che 
si debba tenere in ciascuna di queste , nes- 
suno nondimeno duliita d’essere alcuna 
causa della natura, alcuna forma di scien- 
zia, alcuna somma di vita. Tre cose ezian- 
dio sono che appartengono singolarmente 
a ciascuno artefice , che vuole fare qualche 
cosa, la natura, la dottrina e l’uso: la na- 
tura si dee giudicare per io ingegno, la 
dottrina per la scienzia, e l’uso per lo frut- 
to. E non sono ignorante che propriamente 
il frutto sia del fruente, e l’uso dello usante ; 
e questa é la differenzia intra l’uno e l’al- 
tro, che il fruire si chiama quando la cosa 
ci diletta per se medesima non refercndola 
ad altro ; ma usare é quando la vogliamo 
c cerchiamo per altro. Onde più tosto dob- 
biamo usare che fruire le cose temporali , 
acciò che possiamo fruire l’ eterne. Non 
come li perversi, che vogliono fruire il 
danaio , ed usare Iddio ; però che non dan- 
no il danaio per Dio, ma cultivano Iddio 
per lo danaio. Nondimeno al modo che s’usa 
di parlare, ed usiamo li fruiti, c fruiamo 
li usi. Però che si chiamano già li frutti 
propriamente quelli delli campi, li quali 
certo tutti noi usiamo temporalmente. A 


questo modo, dico, chiamo l’uso in quelle 
tre cose che si debbono sguardare Dell’uo- 
mo, le quali sono la natura, la dottrina, e 
l’uso. Di queste, secondo che io dissi, é 
trovata dalli filosofi la tripartita dottrina 
per ottenere la vita beata , la naturale per 
la natura, la razionale per la dottrina, e 
la morale per l’uso. Se adunque la na- 
tura nostra fosse da noi, per certo noi 
avremmo generata la nostra sapienzia , e 
non cureremmo d’apparare quella dottrina 
d’altronde; e il nostro amore prodotto da 
noi, e referito a noi, basterebbe a vivere 
bene, c non avrebbe bisogno d’ alcuno altro 
bene per fruirlo : ma ora perché la natura 
nostra, acciò che sia, ha Dio per suo fat- 
tore ; senza dubbio per acquistare la vera 
sapienzia, si il dobbiamo avere per dotto- 
re, ed acciò che siamo beati, il dobbiamo 
avere per largitore dell’intima soavità. 

Capitolo XXVI. 

Ddla immagnu detta Trinitdj che n trova m 
alcun modo nella natura deW uomo non 
ancora beatificalo. 

E certo noi in noi conosciamo la imma- 
gine di Dio, posto che non iguale, anzi 
molto distante, né coctema, e, brevemen- 
te, non di quella sustanzia, della quale é 
Iddio, ma nondimeno di tale, che non é 
tra tutte cose fatte da lui veruna natnra 
tanto prossimana a Dio , la immagine cioè 
di quella santa Trinitade, la quale però si 
dee compiere perrinformazione, acciò che 
sia prossimana per similitudine. Però che 
c siamo, c conosciamei d’essere, ed amia- 
mo il nostro essere e il nostro conoscere. 
Ed in queste tre cose eh’ io dico, nulla ve- 
risimile falsità ci confonde. Però che non 
le possiamo toccare per veruno senso cor- 
porale, come facciamo le cose di fuori, 
come li colori vedendoli , udendo li suoni, 
odorando li odori, gustando li sapori, e 
sentiamo toccando le cose molli e dure, 
delle quali cose sensibili ci voltiamo nella 
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cogiUiionele immagini similissime a loro, 
non giii corporee , riteoialle nella memoria, 
e per esse ci moviamo a desiderarle: ma 
senza veruna immagine di fantasie o di 
fantasme apparenti , è a me certissimo me 
essere e conoscermi ed amarmi. Non temo 
veruni argomenti delti accademici in que- 
ste cose vere, li quali dicono; or che se 
tu se’ ingannato? ^ io sono ingannato, io 
pur sono. Però che colui che non è, non 
può essere ingannato: e per conseguente 

10 sono, se io sono ingannato. Perchè adun- 
que io sono, come sono ingannato me es- 
sere, quando certa cosa è me essere, s’io 
sono ingannato ? Però adunque ch’io sarei 

11 quale fossi ingannato, e s’io sarò ingan- 
nato; senza dubbio in ciò ch’io mi cono- 
sco essere, non sono ingannato. Per conse- 
guente seguita, che in ciò ch’io mi conosco 
conoscere, non sono ingannato. Però che 
com’io mi conosco essere, cosi conosco 
anche questo, conoscermi. Le quali due 
cose quando io amo, aggiungo alle cose 
eh’ io conosco un terzo amore d’altrettanto 
vera estimazione. Però eh’ io non sono in- 
gannato ad amare me , quando nelle cose 
ch’io amo non sono ingannato; posto che 
e se quelle due cose fossono false, sarebbe 
vero eh’ io amerei le cose false, ma non 
sarebbe falso eh’ io amassi. Però che or in 
che modo sarei giustamente ripreso e vie- 
tato dallo amore delle cose false, se fosse 
falso me amarle ? Ma conciossiacosaché 
quelle due sicno vere e certe, or chi du- 
bita che sia certo c vero l’amore, per lo 
quale sono amate? Certo tanto non è veru- 
no che voglia sé non essere, quanto non è 
venmo che voglia non essere beato. Or co- 
me potrà essere beato, se sarà niente? 


Capitolo XXVII. 

Della eiaenxia e scienxùij e dello amore deU 
f uno e dell" altro. 

Ma per una naturai forza è giocondo l’es- 
sere, sicché non per altro eziandio e quelli 
che sono miseri non vogliono perire , e sen- 
tendosi miseri non vorrebbono essere tolti 
essi dell’ essere, ma vorrebbono più tosto 
che la loro miseria non fosse. E chi desse 
eziandio la immortalitade a quelli che si 
tengono e sono miseri , c non solamente so- 
no giudicati stolti dalli savi , ma eziandio 
sono giudicati miseri, però che sono po- 
veri e mcndici, da quelli che si tengono 
beati, chi desse a coloro la immortalitade 
facendo loro questo partilo, che se non vo- 
lessono sempre essere in quella miseria, 
che non fossono niente, ma che tutti subito 
pcrirebbono, per certo s’ allegrerebbono 
di letizia , e cosi sempre eleggerebbono più 
tosto d’essere che al postutto non essere. 
E di questo é testimonio il manifesto sen- 
timento loro. Or onde temono di morire , 
e vogliono più tosto vivere in quella mise- 
ria, che finirla per morte, se non che ap- 
pare assai, quanto la natura rifugge la 
morte? E cosi quando giugneranno alla 
morte, per un gran benefizio si reputano 
che sia loro fatta questa misericordia, (1) 
di vivere pure uno pocolino più eziandio 
in quella miseria , e muorano più tardi. 
Adunque senza dubbio indicano con quan- 
ta allegrezza accetterebbono quella immor- 
talitade, che eziandio non avesse mai fine 
di miseria e di mcndicitadc. Or che dire- 
mo di tutti li animali eziandio inrazionali, 
che non possono ciò pensare, dalli maggio- 
ri dragoni infino alti minimi vermicelli, or 
non mostrano con tutti li movimenti che 
possono, sé volere essere, e però fuggire 
la morte ? Or che delli arbori e di tutte le 
cose in terra nascenti, che non hanno ve- 


li) BUmp. - di vivere pure un piccoliuo più - Lai. - iit atiquanlo produeUut m eadem miteria 
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Digiiized by Google 



DELLA aiTA’ DI DIO 


298 

rnno sentimento, che fnggano la morte per 
reruno manifesto movimento, or non met- 
tono profondamente le radici in terra a ti- 
rare a se il nntrimcnto, per potere crescere 
bene in alto, e per conservare cosi l’essere 
loro ? E finalmente essi corpi insensibili e 
morti rimbalzano o in su o in giù, per con- 
servare loro essere. 

Ma già di conoscere quanto s’ami, e 
qnanto non voglia essere ingannata la na- 
tura umana , si può intendere almeno per 
questo, che ciascuno si vuole più tosto la- 
mentare essendo savio, che allegrarsi es- 
sendo pazzo. La quale forza grande e mi- 
rabile non è in veruno altro animale che 
nell’uomo; posto che alcuni animali abbia- 
no più sottile vista che noi: ma non pos- 
sono aggiugnere a quella incorporea luce, 
dalla quale è lustrala la nostra mente, per 
potere giudicare dirittamente di tutte que- 
ste cose. Però che tanto quanto noi la 
comprendiamo, tanto possiamo giudicare. 
Nondimeno se nelli sentimenti delti ani- 
mali irrazionali non è per veruno modo 
scienzia, almeno v’ è alcuna similitudine 
di scienzia. Ma tutte l’ altre cose corporali, 
non perchè sentono, ma perchè sono sen- 
tite , sono chiamate sensibili. Delle quali 
nelli arbori questo è simile al sentimento, 
che sono generate e nutricate. Nondimeno 
tutte queste cose corporali hanno nella loro 
natura cause nascoste; ma fanno a sentire 
alli sensi le forme loro, per le quali la mac- 
china mundiale è adorna , come se si sfor- 
zassono, perchè non possono conoscere, 
volersi far conoscere. Ma noi le compren- 
diamo col senso del corpo per tal modo, 
che non ne giudichiamo secondo il senso 
del corpo. Però che noi abbiamo un altro 
senso dell’ uomo intcriore mollo miglioro 
che questo, per lo quale sentiamo le cose 
giuste ed ingiuste: le cose giuste per la lo- 
ro intellettuale forma, e le ingiuste per la 
privazione d’essa. All’ufficio di questo sen- 


so non aggiunge la luce della pupilla , nè 
il foro dell’orecchio, nè lo spirare del na- 
so, nè il gusto del palalo, e non veruno 
tatto corporale. Ivi sono certo me essere e 
me conoscere , e sono certo che queste cose 
io amo e similmente eh’ io amo me. 

Capitoi-o XXVIII. 

Se dobbiamo amare V amore deìt estere e del 
sapere. 

di quelle due , cioè dell’ essere e del 
conoscere, quanto s’amino in noi, c quan- 
to si trovino anche nell' altre cose che sono 
quasi infinite, posto che differenti, nondi- 
meno alcune similitudini, n’abbiamo detto 
assai, secondo la quantità di quest’ opera: 
ma dello amore por lo quale sono amate, 
se anche esso amore è amato , non è detto. 
Ed è amato: c provianlo per questo, che 
nelli uomini che più dirittamente sono 
amati, è più amato esso amore. Perù che 
non si chiama uomo virtuoso quelli che 
conosce il bene, ma quelli che l’ama. Or 
perchè non sentiamo anche in noi medesi- 
mi noi amare esso amore, per lo quale 
amiamo ogni bene che amiamo ? Però che 
è alcuno amore, per lo quale s’ama quello 
che non si dee amare: e questo amore odia 
in se quelli che ama quello amore, per lo 
quale s’ama quello che si dee amare. Però 
che in uno uomo possono essere amendue, 
e questo è bene all’ uomo, che crescendo 
quello per lo quale viviamo bene, manchi 
quello per lo quale viviamo male, per in- 
fino (1) che saremo sanati perfettamente, 
c che fia commutata in bene tutta la no- 
stra vita. Però che se noi fossimo bestie, 
ameremmo la vita carnale, c le cose che 
sono secondo la sua sensualità ; e questo 
sarebbe sufficiente bene nostro, e quando 
noi stessimo bene secondo questo , non cer- 
cheremmo altro. Ancora se noi fossimo ar- 
bori, non potremmo amare alcuna cosa 



(1) SUunp. - per InfiDO rbe uremo unti perfettamente - Lai. - iotuc ad perfeetutn sanetur - 
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con movimento senziente, (1) nondimeno 
parremmo appetire di crescere e di frnt- 
tificare. (2) ^ fossimo pietre, o acqua, o 
vento, o fiamma, o tali altro cose senza 
nullo sentimento e vita, non ci manche- 
rebbe però qualche appetito di stare nel 
luogo e nello ordine nostro. Però che co- 
me li amori delli corpi sono li movimenti 
delli pondi, ovvero vadano giù per gravità, 
ovvero su per levitade. PerO che cosi è 
portato il corpo dal pondo , com’ è portato 
l’animo dall’ amore. PerO adunque che noi 
siamo uomini creati alla immagine del no- 
stro creatore, del quale è la vera eternità, 
e la eterna verità, e la eterna e vera ca- 
rità, ed è esso eterna e vera e cara Trini- 
tà, non confusa e non spartita; in queste 
certo cose che sono di sotto a noi, quasi 
ricogliamo alcune sue impresse vestigio, 
pero che esse non sarebbono per veruno 
modo, nè starebbono in alcuna spezie, nè 
terrebbono alcuno ordine, se non fossono 
fatte da colui, il quale è sommamente, è 
sommamente savio, è sommamente buono; 
quasi per tutte le cose che fece con mira- 
bile stabilità si diffondesse, in alcun luogo 
più ed in alcun luogo meno ; ed in noi me- 
desimi sguardando la sua immagine, ricor- 
rendo a noi medesimi, come quel figliuolo 
prodigo del Vangelio, (3) ritorniamo a lui, 
dal quale peccando c’eravamo partiti. Ivi 
l’ essere nostro non avrà morte, ivi il co- 
noscere nostro non avrà errore, ivi l’ama- 
re nostro (4) non avrà olfensione. Ma ora 
queste tre cose nostre, posto che ne siamo 
certi , c non crediamo ad altri , ma le sen- 
tiamo presenzialmente, e con veracissimo 
aspetto interiore lo sgnardiamo, nondime- 
no quanto tempo debbono durare, ovvero 
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se debbono mancare, (5) e ove perverran- 
no se saranno rette bene , o se saranno rette 
male, perche noi noi possiamo conoscere 
per noi medesimi, ne cerchiamo ovver ab- 
biamo altri testimoni ; della vCui fede se 
se ne debba dubitare, se no dirà poi. Ma in 
questo libro della Città di Dio, che non è 
pellegrina nella mortalitade di questa vita, 
ma è immortale sempre in cielo, cioè delli 
santi angeli sempre congiunti a Dio, li quali 
non ai partirono né partiranno mai , tra li 
quali e quelli che lasciando la luce eterna 
furono fatti tenebre, già dicemmo che Dio 
prima divise, con l’ aiutorio suo esplichia- 
mo quello che possiamo. 

Capitolo XXIX. 

Della ideniia delli uaUi angdijper la quale 
coHotcono la Trinità. 

dìcrto quelli angioli santi non per parole 
sonanti apparano Iddio, ma per essa pre- 
senzia della verità immutabile, questo è, 
il suo Verbo unigenito: e questo Verbo e 
il Padre e lo Spirito santo loro essere quel- 
la beala Trinilade, e ciascuna persona es- 
sere una sostanzia; c nondimeno non esse- 
re tre Dii, ma uno Iddio, conoscono per 
tal modo essere, che molto più conoscono 
essi questo, che noi non conosciamo noi 
medesimi. E conoscono anche meglio essa 
creatura ivi, cioè nella sapienzia di Dio, 
come nell’ arte per la quale sono fatte , che 
non le conoscono in se medesime : c per 
conseguente meglio conoscono se medesimi 
ivi, che in se medesimi, e nondimeno co- 
noscono se medesimi in se medesimi. Però 
che sono fatti , e sono altra cosa che colui 
che li fece. Ivi adunque conoscono se, come 


(1) Stamp. - nondimeno parremmo di creirere • di fmUiOcare - Lat. - nerumlamen id guati appe- 
tere vtàeremur - L* edia. del lec. XV lesso « appetire ". 

(2) Blamp. ScToetimo pietre, o acqua, o vento, o Omni, -Lat. 5(ea<e«nu lapidei , aut fluctue , ani 
netilur, au< fiamma - 

(5) Suinp. - e ritornando a lui - LaL - ad illum redeamui - 

(4) Siamp. - ivi 1* amare nostro non avrà confeaaiooe. Lai. - iòt amore nojtrwm non habebit offen- 
nonem. li Muiil Tra parentesi avverti che si dovesse leggere /orse offmione, e questo suo dahbio rimane 
ora chiarito dai testo latino, e dai codJd italiani. 

(5) - mancare, ovvero pervemnao ae saranno rette bene - LaL - si quo li iene.... perrentura lini - 

T. I. 38 
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in conoscimento di di, ma in se medesimi 
come in conoscimento di notte, come dicem- 
mo di sopra. Però che grande differenzia ò , 
se la cosa si conosce per la ragione che è 
fatta, ovvero in se medesima. Come altri- 
menti si conosce la dirittezza deili regoli, 
ovvero la verità delle figure, quando si 
vede ad occhio, ed altrimenti quando si 
scrive nella polvere; ed altrimenti si ve- 
do la giustizia nella verità incommutabile , 
altrimenti nell’ anima del giusto. E cosi 
tutte l’altro cose, come il firmamento tra 
l’ acque di sopra c quello di sotto, che è 
chiamato cielo ; come la congregazione del- 
l’acque di sotto c lo scoprimento della ter- 
ra, ed il nascere dell’ erbe c delli arbori; 
come la creazione del sole, c della luna, 
e delle stelle ; e come la creazione delli 
ammali fatti dell’ acqua , cioè delli uccelli , 
e delli pesci , e delle balene ; e come la crea- 
zione di tutte le bestie c serpenti, ed an- 
che d’esso uomo, il quale è più eccellente 
di tutte l’altro cose che sono in terra. Tutte 
questo cose si conoscono dalli angioli al- 
trimenti nel Verbo di Dio, ove hanno le 
cause e le ragioni loro, cioè secondo le 
quali sono incommutabilmente in Dio, ed 
altrimenti in se medesime; nel Verbo più 
chiaramente, e qui più oscuramente, però 
che il Verbo è l’arte, e le cose sono l’ope- 
re: le quali nondimeno opere, quando si 
referiscono a laude e revcrenzia d’esso 
creatore, risplendono come luce mattutina 
nelle menti delli contemplanti. 

Capitolo XXX. 

Dilla perfttmne del numero senario. 

E queste cose sono narrate essere fatte e 
compiute in sci dì, per la perfezione del 
numero seiiario, repetendo sci volte esso 
di: non perchè a Dio fosse necessaria di- 
mora di tempo, quasi che non potesse crea- 
re ogni cose insieme, le quali per loro mo- 


vimenti convenevoli faccssono poi tempi ; 
ma perchè per lo numero senario è signi- 
ficata la perfezione dell’ opere. Però che il 
numero senario è il primo che si compone 
di tutte le sue parti senza avanzare né man- 
care, cioè (1) uno, due, tre, che fanno sei. 
Le parti s’intendono in questa cotale con- 
siderazione delli numeri quelle, che re- 
plicandole tante e tante volte e multipli- 
candole fanno quel numero: come sono la 
metà, la terza, la quarta, come a dire due 
vie tanto, o tre vie tanto, e quattro vie 
tanto, et celerà j fanno cotanto. Verbi gra- 
zia nel numero di nove quattro non è al- 
cuna sua parte, però che non si può chia- 
mare sua parte multiplicativa : uno si, però 
che è la nona parte d’esso numero: e cosi 
tre, però che è la sua terza parte, tre vie 
tre fa nove. E congiungendo queste due 
parti sue, cioè la nona che è uno, e la terza 
che è tre, è molto di lungi dal tutto ; però 
che non faranno se non quattro. Anche nel 
numero di dieci quattro è alcuna sua par- 
te ; ma non da multiplicarlo: ma uno si; 
però che è la sua decima parte. Ed ha la 
quinta, che è due: od ha la metà, che è 
cinque. Ma queste sue tre parti , la decima 
la quinta c la metà, cioè uno due cinque, 
giunte insieme non compiono dieci: però 
che sono otto. Ma le parti di dodici con- 
giunte insieme, fanno più che dodici : però 
che ha la duodecima che è uno ; la sesta 
che è due ; la quarta che è tre ; la terza 
che è quattro ; e la metà che è sei : uno 
due tre quattro sei non solamente fanno 
dodici, ma più, però che fanno sedici. Que- 
ste cose ho toccate brievemente a commen- 
dare la perfezione del numero senario, il 
quale , com’ io dissi , è il primo che si com- 
pie di tutte le sue parti : nel quale numero 
Iddio compiè tutte l’ opere sue. Onde la ra- 
gione del numero non è da disprezzare, la 
quale quanto sia da reputare magna, ap- 
pare nelle sante Scritture in molti luoghi 


(1) Il lesto Ialino hn qui - id est , sella mi porle, ri Irrita, al dimidia; quae anni unum tic. le quali 
parolt') noD rilroTandoti in Temo codice del Tol(^aiistitDento basterà rosi rì|>ortaro. 
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a quelli che diligentemente vi guardano. 
E non indarno si dice in loda di Dio; lu_, 
Signore j hai fatte tutte le cote in numero, m 
peeoj ed in misura. 

Capitolo XXXI. 

Del settimo dij nel quale è commendata la 
requie. 

M a nel settimo di, cioè quello medesimo 
di rcpetuto sette volte, il quale numero è 
pure perfetto per altra ragione , è commen- 
data la requie di Dio, nella quale prima 
suona la santificazione. Si volle Iddio san- 
tificare questo di non in veruna sua opera, 
ma nel suo riposo, che non ha sera: però 
che non è veruna creatura, che non possa 
essere conosciuta altrimenti nel Verbo di 
Dio, ed altrimenti in se stessa, sicché la 
prima sia cognizione mattutina, e l’altra 
sia cognizione vespertina. Certo della per- 
fezione del numero settenario si potereb- 
bono dire piu cose : ma il libro è già lun- 
go ; e temo che non paia per questa cotale 
cagione vogliamo mostrare piu tosto vana- 
mente che utilmente la nostra scienziuola. 
Sicché si vuole tenere ragione di tempe- 
ranzia e di gravità, acciò che parlando 
molto del numero, non paia che noi negli- 
gentemente lasciamo di dire del peso, e 
della misura. Questo adunque basti di di- 
re, che tutto il primo numero dispari é il 
numero ternario, ed il tutto numero pari 
è il quaternario : delli quali due é compo- 
sto il settenario. E però spesse volte si pone 
per r università , come quando si dice : tette 
volte ernie il giusto j e rilevasi: cioè quante 
volte cadrà , non perirà. Che non si inten- 
de delle iniquitadi, ma delle tribolazioni 
che fanno umiliare. E , sette volte il di ti lo- 
derò. La qual cosa si dice altrove in altro 
modo : tempre la loda tua nella bocca mia. 
E molte altre tali cose si trovano nelle di- 
vine Scritture, nelle quali, com’io dissi, si 


suole porre il numero settenario per l’ uni- 
versità di ciascuna cosa. Per la qual cosa 
spesse volte per questo numero è signifi- 
cato lo Spirito santo, del quale dice il Si- 
gnore : insegnerà a voi ogni verità. Ivi é la 
requie di Dio, per la (1) quale si riposa 
in Dio. Certo nel tutto cioè nella piena per- 
fezione è requie c riposo ; ma nella parte 
é fatica. Fatichiamoci quando non cono- 
sciamo se non parte, ma quando verrà 
quello che è perfetto c tutto, mancherà 
quello che é parte. E però é che eziandio 
queste Scritture cerchiamo con fatica. Ma 
li angioli santi, per la cui compagnia e 
congregazione sospiriamo in questa pelle- 
grinazione faticosissima, cosi come hanno 
la eternità del permanere , cosi hanno l’age- 
volezza del conoscere e la felicità del ri- 
poso. Però che ci aiutano senza difficultà, 
però che con li loro spirituali movimenti 
puri e liberi non si faticano. 

Capitolo XXXII. 

Delt" opinióne di coloro ^ che credono che li 
angioli fotsono creati molto prima cke"l 
mondo. 

acciò che altri non contenda, e dica, 
che per quello che è scritto, eia fatta la 
lucej e fu fatta la luce^ non sono significati 
li angioli santi ; ma che fosse fatta allora 
la luce corporea : e che li angioli fossono 
fatti prima, non solamente innanzi al fir- 
mamento tra acque ed acque, che è chia- 
mato cielo, ma eziandio innanzi a quello 
che é scritto, nel principio fece Iddio d cielo 
e la terra; c che quello che si dice, nel 
principio, non è detto come se questo fosse 
la prima cosa che fu fatta, conciossiaco- 
saché avesse fatti li angioli ; ma perchè 
tutte le cose fece nella sapienzia che è il 
Verbo suo, e la Scrittura il nominò prin- 
cipio ; come esso disse nello Vangelio, 
quando li Giudei lo domandarono chi elli 



(1) 8iamp. - ti rìpoM Iddio. Lai. - requùseitur l'n Deo. 
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era, ed esso rispose sé essere principio: 
non referirò contenziosamente il contrario, 
spezialmente perché ciò molto mi diletta, 
che eziandio nel principio del santo libro 
del Genesis sia commendata la Trinitade. 
Però che qnando si dice, Nel prittdpio fece 
Iddio A cielo e la tara, sicché il Padre s’in- 
tenda avere fatto nel Figliuolo, come te- 
stimonia il salmo, ove si legge, quanto 
sono magniate f opere tue. Signore / tutte 
le faeeeti in eapieniia: poco da poi molto 
concordantemente si ricorda eziandio lo 
Spirito santo. Però che essendo detto qual 
terra Iddio fece prima, c quale quantità 
materiale dello edificio futuro del mondo, 
sotto il nome del cielo e della terra, sog- 
gingnendo ed aggiugncndo dice, la terra 
era invisibile ed incompoiita, e le tenebre era- 
no sopra V abisso ; subito si compie la com- 
memorazione della Trinitade, dicendo, e 

10 Spirito di Dio andava sopra f acque. Adun- 
que piglisela altri come vuole questa cosa, 
che é tanto profonda , che ad esercitazione 
delli leggenti può generare più sentenzio 
non discordanti dalla regola della fede : 
solamente ninno dubiti che li santi angioli 
sono certi e securi della loro sempiterna 
e vera felicitadc, non però coeterni a Dio, 
nelle sublimi sedie del cielo. Alla cui com- 
pagnia insegnando il Signore appartenere 

11 suoi parvoli , non solamente dice che fie- 
no uguali alU angioli di Dio : ma eziandio 
quale contemplazione fruiscano li angioli 
U mostra ove dice : guardate che voi non 
dispressiate uno di questi parvoli; però ch'io 
vi dico che li angioli loro sempre veggono la 
faccia dd Padre mio, il quale è in cèdo (1). 


Capitolo XXXin. 

Di due compagnie (t angioli dicerte, signifi- 
cate per la luce e per le tenebre. 

L apostolo Pietro mostra apertamente che 
alcuni angioli peccarono , e sono rinchiusi 
in basso luogo di questo mondo, come in 
carcere, infino all’ultima dannazione, che 
fia al di del gindicio , dicendo , che Dio 
non perdonò alli angeli peccanti, ma rin- 
chiudendoli nelle carceri tenebrose di sotto 
li ha riservati a punire al giudicio. Tra 
costoro adunque e coloro, or chi dubita 
che Dio spartisse (2) o per prescienzia, o 
per opera ? c chi contraddirà quelli essere 
appellati luce ? Qnando certo noi vivendo 
nella fede, e non tenendo ma sperando la 
loro compagnia, siamo già chiamali dallo 
Apostolo luce: foste, dice olii, edeuna volta 
tenebre, ma ora siete luce nd Signore. Ma 
che questi partiti da Dio siano chiamati 
tenebre, il veggono chiaramente quelli, 
che intendono o credono loro essere pig- 
giori, che li uomini infedeli chiamati tene- 
bre. Per la qual cosa e se si debba inten- 
dere altra luce in questo luogo del libro 
del Genesis, ove leggiamo : ditte Iddio, sia 
fatta la luce: ed altre tenebre, ove si dice, 
divise Iddio tra le tenebre e la luce : nondime- 
no noi stimiamo essere significale per que- 
sto queste due compagnie angeliche, l’una 
che finisce Iddio, l’altra che é enfiata di su- 
perbia: l’una alla quale si dice, adorate 
A Signore tutti li angioli tuoi', l’altra il cui 
principe dice : tutte queste cote ti darà, te 
(tt t’ inginocchi, ed adorimi : una ardente 
del santo amore, l’altra fummantc dell’al- 
tezza dello immondo amore : e però che, 
come é scritto , Dio olii superbi resiste, ed 
olii umili dà grazia ; quella che abita nel 
cielo delli cieli , questa che gittata indi 


(1) I codia del volziriiitmenlo qnl coin|doiio come II lesto de’ Maurini, Il csp. XXXII : ma gli itam- 
pati lo leiminano alle parole • che li uomim infedeli ebiamati tenebre. ( pag. 302. Un. 20.) 

(2) Slamp. - (parline o per presenzia, 0 per opera f e ehi - Lai. - Dnm vel praescientia.vel opere divi- 
siite quie dubilet ? illotque - 
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mormora e tempesta in questo basso aere 
di sotto al cielo : quella tranquilla di lu- 
minosa pietade, questa turbolenta di tene- 
brose cupiditadi : quella sovveniente per 
volontà di Dio clementemente, e giudi- 
cante giustamente, questa ardente di pom- 
pa di signoreggiare, c di libidine di nuo- 
cere ; quella serva della bontà di Dio ad 
aiutarci quanto vuole, questa infrenata 
dalla bontà di Dio (1) ebe non noccia quan- 
to vuole ; quella isc:bcrnendo questa, ac- 
ciò che giovi eziandio non vogliendo per 
per le persecuzioni sue ; questa invidiante 
a quella, quando ricoglie li pellegrini per 
cittadini suoi : noi adunque stimiamo que- 
ste due angeliche compagnie dispari e con- 
trarie intra se, l’una diritta e per natura 
e per buona volontà ; e l’altra per natura 
certo buona, ma per volontà perversa, es- 
sere dichiarate per altri più manifesti te- 
stimonii d’altri luoghi delle Scritture, la 
qual cosa noi abbiamo stimato essere si- 
gniBcato in questo libro del Gcnesis per 
questi vocaboli, luce e tenebre, posto (2) 
che sentisse forse altrimenti quelli che 
scrisse, non è suta però trattata inutil- 
mente la oscurità di questa sentenzia : pe- 
rò che<posto che non abbiamo potuto cer- 
care la volontà dell’autore di questo libro, 
nondimeno non abbiamo errato o disviato 
dalla regola della fede, la quale è assai 
nota alli fedeli per altre sacre lettere di 
quella medesima autorità. E però posto 
che qui siano commemorate le corporali 
opere di Dio, hanno senza dubbio molta 
similitudine delle cose spirituali, secondo 
la quale similitudine dice l’Apostolo : tutti 
voi tiele figliuoli della Iure e figliuoli dd di ; 
e non nomo figliuoli della notte né ddle te- 
nebre. Ma se colui che scrisse senti questo, 
la nostra intenzione è pervenuta al Bne di 
più perfetta disputazione : che l’uomo di 
Dio di tanto grande e divina sapienzia , 
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anzi lo Spirito santo per Ini, non paia che 
abbia lasciato per verun modo li angioli, 
ricontando l’ opere di Dio, le quali tutte 
dice essere fatte e compiute in sei di : ov- 
vero nel principio j però che prima li fece ; 
ovvero che s’intende più convenientemen- 
te, nel prùicipio, perchè nel Verbo unige- 
nito li fece, sia scritto : nel principio fece 
Iddio il cielo e la terra : per li quali nomi 
è significata tutta l’universa creatura, ov- 
vero spirituale, ovvero corporale, la qual 
cosa è più credibile ; ovvero le due mag- 
giori parti del mondo, nelle quali si con- 
tengono tutte le coso create , sicché (3) 
tutta la propose tutta insieme, e da poi 
esplicò le sue parti secondo il mistico nu- 
mero delli di. 

Capitolo XXXIV. 

Come alcuni intendono per C acque to^a'l 
firmamento li angioli. 

P osto che molti si pensassono che per lo 
nome dcH’acque siano significati quasi li 
popoli delli angioli ; e che questo è quello 
che si scrive, sta fatto il firmamento intra 
C acque e f acque ; sicché sopra il firma- 
mento s’intendono li angioli, e di sotto al 
firmamento ovvero queste acque visibili, 
ovvero la moltitudine delli mali angioli, 
ovvero le genti di tutti li uomini. La qual 
cosa se cosi è , non appare ivi ove sieno 
fatti li angioli, ma ove sieno spartiti. Po- 
sto che alcuni neghino essere fatte Tacque 
da Dio, la qual cosa è perversissima ed 
infedele vanità , però dicono che non é 
scritto in veruno luogo, dis.se Iddio, sieno 
fatte Tacque. La qual cosa possono dire 
per simile vanità eziandio della terra ; pe- 
rò che non si legge in veruno luogo, disse 
Iddio , sia fatta la terra. Ma dicono , elli 
é scritto : nel principio fece Iddio il cido e la 
terra. Adunque ivi si dee intendere ezian- 


(t ) Sinnp. - che non faccia quanto vuole - Lai.- ae yuaniuiii vult nocca! - 

0 Stamp. - posto che scrìsse forse altrimenti - Lai. - ctùniut almd tenni hoc loco forte qui icripnt - 
(5) U testo latino ha • primiliu ■ ; sicché non tutta dovrebbe leggersi, ma da prima. 
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dìo l’acqaa: però che l’ano e l’altro è 
compreso sotto an nome. Però che’l mare 
é tuo, secondo che si legge nel salmo, ed 
etto il fece, e le mani tue formarono la terra 
aieiuUa. Ma quelli che vogliono, che per 
lo nome dell’acque che sono sopra ’l cielo, 
sieno significati li angioli, sono mossi dalli 
pondi dellì elementi, e però non pensano 
che la grave e molle natura dell’ acque 
fosse potata essere collocata nelli luoghi 
di sopra del mondo : li quali secondo le 
loro ragioni se essi avessono potuto far 
r uomo, non li avrebbono posto in capo 
quello che si chiama in greco pituita, che 
vuole dire in latino femma, che tiene nel 
corpo nostro luogo dell’acque. Però che 
ivi è il luogo della flemma, secondo l’ope- 
ra di Dio attissimamente : secondo la con- 
gettura di costoro disadattamente, sicché 
se ciò non sapessimo, e fosse scritto simi- 


gliantcmente in questo libro , che Dio pose 
l’amore freddo o corrente e gravo nella 
superiore parte del corpo umano, questi 
pesatori delli elementi nello croderebbono 
per veruno modo; e se fossono soggetti 
all’antoriU della Scrittura, crederebbono 
per questo dovere essere intesa qualche 
altra cosa. Ma perchè se noi cercheremo 
c tratteremo diligentemente le cose, che 
sono scritte in quel libro divino della crea- 
zione del mondo, saranno da dire molte 
cose, e converracci molto dilungare dal 
principale proposito di quest’opera ; e gii 
abbiamo dispatato quanto ci i paruto as- 
sai di queste due diverse e contrarie com- 
pagnie delli angioli , nelle quali sono li 
princìpiì delledue cittadi qua giù del mon- 
do, delle quali mi proposi di dire, chiu- 
diamo ornai qualche volta anche questo 
libro. 
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FIMSCE IL LIBKO L'.NDEaUO DI SANTO AGOSTINO DELLA CITTA’ DI DIO INCOMINCIA 
IL LIBBO DUODEUMO E IL 


Prologo. 

Innanzi ch’io dica della creazione del pri- 
mo uomo, ore apparirà il nascimento delle 
due cittadi, quanto appartiene alla genera- 
zione razionale e mortale, cioè delti nomini, 
come apparve nel libro dì sopra nelli an- 
gioli; mi pare prima dovere dire alcune 
cose d’essi angioli, per le quali si dimostri, 
quanto si può da noi, come quanto non sia 
inconveniente nè sconvenevole la compa- 
gnia delli angioli c delli uomini: sicché non 
sieno quattro, cioè due delli angioli e due 
delli uomini, ma più tosto due le cittadi, 
cioè le compagnie ; una nelli buoni e l’altra 
nelli rei, non solamente nelli angioli, ma 
eziandio nelli nomini create da Dio. 

Capitolo I. 

Della natura detti angeli buoni e detti rei. 

]^on è licito di dubitare che il buono Id- 
dio fattore e creatore di tutte le sustanzie 
creasse l’uni e li altri angioli buoni e rei, 
intra se di contrari appetiti ^non per diver- 
se nature e principi! ma per loro volontadi 
e cupiditadi; permanendo e durando l’uni 
costantemente nel comune a tutti bene, che 
è esso Iddio a loro, e nella sua eternità 
verità e carità ; li altri dilettandosi della 
loro podestà , come se il loro bene Tossono 
essi a se stessi, si partirono e fuggirono 
dal supcriore beatifico e comune a tutti 
bene al bene proprio ; ed aveudo la pompa 
della superbia in luogo della eccellentissi- 
ma eteroitade, c la astuzia della vanità per 
la certissima verità , e la parzialità per la 

(1) Il Ut. - /ira* - 


indivisibile carità, diventarono superbi fal- 
laci ed invidiosi. Adunque la causa della 
beatitudine di coloro è, accostarsi a Dio. 
Per la qual cosa la cagione della miseria 
di costoro si debbe intendere per contrario, 
che è, non accostarsi a Dio. Per la qual 
cosa se quando s’addomauda , perchè sono 
beati ; dirittamente si risponde, perchè s’ac- 
costano a Dio : e quando s’addomanda, per- 
chè costoro sono miseri ; dirittamente si 
risponde, perchè si scostano da Dio: non 
è altro il bene della creatura razionale o 
intellettuale , per lo quale sia beata , se 
non Iddio. Cosi posto che non ogni creatura 
possa essere beala, (però che questo non 
possono acquistare ovvero ricevere (I) li 
sorci le legna e le pietre e cotali altre cose, ) 
nondimeno quella che può essere, non può 
essere da se stessa, però che è creata di 
niente; ma da colui dal quale è creata. Però 
che questo acquistato è beala, e questo per- 
duto è misera. Ma colui che non da altro 
bene, ma da se stesso bene è beato, però 
non può essere misero, perchè non può 
lasciare se medesimo. 

Sicché noi diciamo non essere immu- 
tabile bene, se non uno vero beato Iddio : 
ma quelle cose che ha fatte, sono buone 
perchè da lui ; ma nondimeno mutabili, ma 
non di lui, anzi perchè sono fatte di niente. 
Posto adunque che non sieno somme le cose, 
delle quali Dio è maggior bene : sono non- 
dimeno grandi quelli mntabili beni, che si 
possono accostare, per essere beati, allo 
immutabile bene; il quale è tanto buono, 
che senza lui l'altrc cose di necessità sono 
misere. E non però sono migliori in que- 
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sta uniTersitil’ altre creature, perché non 
possono essere misere. Però che non si può 
dire che li altri membri del corpo nostro 
però sieno migliori che li occhi, perché 
non possono essere cicchi. Però che come 
é migliore la natura che sente, eziandio 
quando si duole, che la pietra che non si 
può dolere per veruno modo : cosi la natura 
razionale eziandio misera é più nobile, 
che quella che é priva di ragione e di sen- 
timento, e però non cade in miseria. La 
qual cosa essendo cosi, certo a quella na- 
tura, che é creata in tanta eccellenzia, che 
posto che in se sia mutabile, accostandosi 
nondimeno al bene incommutabile, cioè al 
sommo Iddio, conseguita beatitudine, e 
non sazia mai l'appetito suo se non certo 
quando é beata, e non li basta saziarla (I) 
se non Iddio ; tutto il vizio suo è non ac- 
costarsi a Dio. Ogni vizio nuoce alla na- 
tura , e per conseguente é contro a natura. 
Da quella adunque che s’accosta a Dio, noo 
è diversa questa per natura, ma per vizio: 
del quale nondimeno eziandio vizio si mo- 
stra molto magna e molto laudabile essa 
natura. Però che la cosa di cui dirittamente 
é biasimato il vizio, senza dubbio la na- 
tura é lodata. Però cbe’l diritto biasimo 
del vizio é, che per esso è disonestata la 
natura laudabile. Come adunque quando il 
vizio delli occhi si chiama la cechità, si 
mostra quello che appartiene alla natura 
delli occhi cioè il viso ; e cosi la sordezza 
il vizio delli orecchi , si mostra appartenere 
alla natura l’andito: cosi quando si dice il 
vizio della creatura angelica essere perché 
non s’accosta a Dio, si dichiara apertissi- 
mamente per questo , convenirsi alla sua 
natura che s’accosti a Dio. Ha certo quanto 
sia grande laude accostarsi a Dio, acciò 
che viva a Dio, ed indi conosca, e di lui 
s’allegri , e Iruisca tanto bene senza morte 
senza errore e senza molestia, or chi il 


potrebbe dire o pensare degnamente ? Per 
la qual cosa eziandio per lo vizio delli an- 
gioli rei, che non s’accostano a Dio, perché 
ogni vizio nuoce alla natura, assai si mo- 
stra Dio avere creata si buona la loro na- 
tura , alla quale neccia non essere con Dio. 

Capitolo IL 

Che mima natura é contraria a Dio. 

Queste cose sieno dette , acciò che nullo , 
quando parliamo delli angioli apostati, si 
pensi che potcssono avere altra natura , nè 
da altro principio, né che Dio non fosse 
fattore della loro natura. Dalla impictade 
del quale grande errore sarà libero tanto 
più agevolmente e speditamente, quanto 
più chiaramente potrà intendere quello che 
Dio disse per l’angiolo a Moisé, quando ’l 
mandava alli figliuoli d’Israele: lo tono 
colui che limo. Però che conciossiacosaché 
Dio sia somma cssenzia, cioè sia somma- 
mente, e però sia immutabile; diede alle 
cose che creò di niente , l’essere, ma non 
sommamente essere, come esso è; e ad 
alcune diede essere più, ad alcune essere 
meno; e cosi ordinò per gradi le nature 
delle essenzie. Però che come da quello 
che si chiama sapere, si deriva il vocabolo 
sapienzia ; cosi dall’ essere si chiama essen- 
zia : per nuovo nome , però che li vecchi 
Latini non l’u-savano, ma usasi nelli tempi 
nostri , acciò che non mancasse a noi nella 
nostra lingua quello, che li Croci chia- 
mano uiian. (2). E per conseguente a quella 
natura, che é sommamente, per la quale 
facente sono tutte le cose che sono, non é 
vemna natura contraria, se non quella che 
non è. Però che a quella ch’é , è contrario 
il non essere. E però a Dio , cioè alla som- 
ma essenzia , ed al fattore di tutte qualun- 
que essenzie non è contraria veruna es- 
senzia. 


(t] SUmp. - le non hi Dio - Lai. - nin Deut - 

(2) Nel tctio Ialino lezun ■ Hoc enim verbum i verbo expreiium ett, m dietretur etienUa. Le quali 
parole non ai trovano in alcun codice del Tolgarìzxainenlo. 
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Capitolo m. 

Corni qu^i che tono nmici di Dio^ non tono 
per natwa, ma per la contraria volontà 
nemici j la qual nuoce aUa buona natura. 

E! chiamansi nelle Scrìtlnre li nemici di 
Dio quelli che non per natura, ma per rizio 
contrariano al suo imperio : non potendo 
nuocere a lui, ma a se. Perd che sono ni- 
mici per volontà di resisterli, non per po- 
destà di nuocerli. Però che Dio è immu- 
tabile, e per ogni modo incorruttibile. E 
però il vizio, per lo quale resistono a Dio 
quelli che si chiamano suoi nemici, non è 
male a Dìo, ma a loro medesimi. E que- 
sto non per altro, se non perchè corrompe 
in loro il bene della natura. Adunque la 
natura non è a Dio contraria, ma il vizio. 
Però che quello che è male è contrario al 
bene. Or chi negherebbe Dio essere sommo 
bene? Il vizio adunque è contrario a Dio, 
come il male al bene. Ed il bene certo è 
la natura, la quale vizia; onde ed a que- 
sto bene è contrario per certo: ma a Dio 
è contrario come il male al bene; ma alla 
natura la quale vizia, non solamente come 
male, ma eziandio come nocevole. Però 
che ninna natura è nocevole a Dio, ma alle 
mutabili e corruttibili nature, le quali sono 
però buone eziandio per testimoni delli 
vizi. Però che se non fossono buone, li vizi 
non potrebbono loro nuocere. Però che or 
che altro fanno a loro nocendo, se non che 
tolgono la integritade, la bellezza, la sa- 
late, la virtù, e ciò che si suole di bene 
torre alla natura, ovvero scemare per lo 
vizio? La qual cosa se al postutto manca, 
non togliendo, nè scemando niente, non 
nuoce, e per conseguente non è vizio. Però 
che non può essere vizio, e non nuocere. 
Onde si conehiude, che, posto chel vizio 
non possa nuocere al bene incommutabile, 
nondimeno non può nuocere se non al bene : 
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però che non è, se non ove nuoce. Questo 
eziandio si può dire in questo modo, il vì- 
zio essere non potere nel sommo bene, e 
non potere essere se non nel bene. Sola- 
mente adunque li beni possono essere in 
qualche luogo, li soli mali in nessuno luo- 
go : però che le nature , eziandìo quelle che 
per vizio di mala volontà sono viziate, in 
quanto viziate, sodo ree; ed io quanto na- 
ture, sono buone. E quando nelle pene è 
la natura viziosa, oltre a quello che è na- 
tura, eziandio ivi questo è buono, che non 
è impunita. Però che questo è giusto, ed 
ogni giusto senza dubbio è bene. Però che 
niuno porta pene delli vìzi naturali, ma 
delli volontari. Però che eziandìo quello, 
che il vizio per consuetudine e per troppo 
durare fortificato è quasi convertito in na- 
tura , ebbe principio dàlia volontà. Noi par- 
liamo ora delli vizi dì quella natura, che 
ha la mente capace della luce intellettuale, 
per la quale si discente la cosa giusta dal- 
la ingiusta. 

Capitolo IV. 

Che la natura ddle cote trraxùmali ed meenti- 
bili non guasta la beUexsa ddt universo. 

Ma li vizi dello bestie, e delli arbori, e 
dell’ altre mutabili e mortali cose, o senza 
intelletto o sentimento o vita , la cui natura 
dissolubile si corrompe, è sciocchezza re- 
putarli dannabili: conciossiacosaché queste 
creature abbiano preso questo cotal modo 
per volontà del Creatore , che andando e 
succedendo compiono la minore e più bassa 
bellezza delli tempi nella generazione loro , 
come si conviene a queste parti del mondo. 
Però che le cose terrene non si possono 
pareggiare alle celesti, o (I) nondimeno do- 
vettono però mancare allo universo, perchè 
quelle celestiali sieno migliori. Quando 
adunque in questi luoghi, ove convenia che 
stessono tali cose, mancando l’une nascono 


(1) SUmp. - e DODdimeno non doTcUono però mMOC»Te-Ltl.-autideo....deeaeùtadeiumint- 

T. I. 39 
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l’altre, e le maggiori cacciano le minori, 
e coDvertonsi le cose vinte nelle cose che 
vincono, é ordine delle cose transitorie. 
La bellezza del qual ordine però non ci di- 
letta, perchè per la condizione della nostra 
mortalitade non possiamo sentire quello 
universo, alla cui particola appartengono 
acconciamente e bene le cose che ci offen- 
dono. Unde in quelle cose che noi non sia- 
mo atti a contemplare, dirittissimamente 
ci è comandato che crediamo la providenzia 
del Creatore, che non siamo arditi di ri- 
prendere per vaniti d’umana temerità l’ope- 
razione di tanto artefice. Posto che se at- 
tendiamo prudentemente li vizi delle cose 
terrene non volontari nè penali, per quella 
medesima ragione commendano esse natu- 
re, delle quali nulla è al postutto che non 
l’abbia creata e fatta Iddio; però che in 
esse e dispiace che sia tolto per vizio quello 
che ci piace in essa natura: se non che 
eziandio alli uomini dispiacciono spesse 
volte esse nature, quando nuocono a loro, 
non considerando le nature, ma l’utilità 
propria; come quelli animali, la cui copia 
percosse e domò la superbia d’Egitto. Ma 
in questo modo potrebbe altri biasimare 
il sole; però che alcuni peccanti, e che non 
pagano li debitori, sogliono dalli giudici 
essere posti al sole. Sicché non per lo danno 
o per l’utile nostro, ma considerata per se 
medesima la natura dà gloria all’artefice 
suo. Cosi la natura del fuoco eternale è senza 
dubbio laudabile, posto che alli empii dan- 
nali sarà penale. Or qual cosa è più bella 
che ’l fuoco fiammeggiante movente e lu- 
cente? qual cosa è più utile che’l fuoco 
scaldante e cocente? posto che ninna cosa 
sia più molesta che esso ardente. Adunque 
esso medesimo in altro modo usato è mor- 
tale, il quale convenevolmente usato è uti- 
lissimo. Però che or chi potrebbe con parole 
esplicare le sue utilità nello universo mon- 
do? Kè si vogliono lasciare parlare quelli, 

(1) SUimp. - però cìufi TOfflìono federe, ma poco 
»i/ parum attendunt - 


che lodano nel fuoco la luce, e biasimano 
l’ardore: cioè non per la propria natura, ma 
per lo loro prode ovvero danno. Però che (1 ) 
vogliono vedere, *ma non vogliono arde- 
re”. Ma poco attendono che essa medesima 
luce, che piace a loro, nuoce per discon- 
venienzia alli occhi infermi ; e che molti 
animali vivano per coovenienzia salutevol- 
mente in quello ardore, che dispiace loro. 

Capitolo V. 

Come il Creatore i ìaudainU m ogiU natwra, 
e tpecie, ed ordine. 

'T'ntte adunque le nature, che sono, e 
però hanno lor modo, e loro spezie, e quasi 
che una loro pace seco, per certo sono 
buone. E quando sono ivi, ove debbono 
essere secondo l’ordine della natura , quan- 
to è loro dato, conservano l’essere loro. 
E quelle che non hanno ricevuto d’essere 
sempre, secondo l’uso e’I movimento delle 
cose per le quali sono soggette alla legge 
del Creatore, si mutano in meglio o in 
peggio, andando per providenzia del Crea- 
tore in quel fine, il quale inchiude la ra- 
gione dell’università governata: sicché nè 
tanta corruzione, quanta perduce infino a 
perdimento le nature mutabili e mortali , 
faccia si non essere quello che era, che 
non se ne faccia di quello ciò che conse- 
guentemente essere ne dovea. Le quali cose 
sendo cosi. Iddio il quale sommamente è, 
e però è fatta da lui ogni essenzia che 
sommamente non è ; (però che non dove- 
rebbe essere igualo a lui quella che è fatta 
di niente ; e non potrebbe per veruno mo- 
do essere, se non fosse fatta da lui:) non 
è da biasimare per offesa di veruni vizi , 
ma è da lodare per considerazione di tutte 
le nature. 


attendono • Lat. Videre tnim volunt, ardere 
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Capitolo VI. 

Come quale i la cagione <UHa beatitudine 
delti buoni angioUj e dedia miteria delli 
rei. 

De la cagionedella beatitadine delli 
angioli buoni si trora verissima quella, 
pcrcbè s’accostano a colui cbe sommamen- 
te é. Ma quando s’addomanda la cagione 
della miseria delli angioli rei, quella oc- 
corre dirittamente, perché sono scostati da 
colui che sommamente è, voltatisi a se 
medesimi, li quali non sommamente sono: 
e questo vizio or cbe altro si chiama cbe 
superbia ? Certo i2 principio d' ogni peccato 
i la tuperbia. Però cbe non vollono guar- 
dare la fortezza loro, e referirla a lui : e 
quelli che molto più sarebbono , se si fos- 
sono accostati a colui che sommamente è ; 
antiponcndosi a lui ricevettono quello che 
meno è. Questo è il primo difetto, la pri- 
ma povertà, e il primo vizio di quella na- 
tura, la quale è creata si, che non è però 
sommamente , e nondimeno ad avere la bea- 
titudine, può fruire colui che sommamen- 
te è, dal quale spartita, non certo nulla, 
ma nondimeno sarebbe meno, e per que- 
sto diventerebbe misera. Certo se si do- 
manda la cagione efficiente di questa mala 
volontà , non si trova niente. Or che è adun- 
que che faccia la volontà rea, conciossia- 
cosaché ella faccia l’opera mala ? E per 
conseguente la mala volontà é efficiente 
della mala opera, ma l’efficiente della ma- 
la volontà é niente. Però che se é alcuna 
cosa, o ha alcuna volontà, o no: se l’ha, 
o l’ha per certo buona, o rea : se buona, 
or chi è si sciocco , che dica che la buona 
volontà faccia la mala volontà ? Però che, 
se cosi é , la buona volontà sarà cagione 
del peccato : della qual cosa non si può 
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dire peggio. Ma se questa cosa che pare 
che faccia la mala volontà , ha andie essa 
la mala volontà ; conseguentemente doman- 
do, qual cosa abbia fatta lei; e cosi, per- 
ché sia qualche modo di cercare, domando 
anche la cagione della prima mala volontà. 
Però che non é prima la volontà mala , la 
quale fece pure la volontà mala : ma quel- 
la é prima, che da nulla fu fatta. Però che 
se andò innanzi la volontà dalla quale é 
fatta, quella é prima, che fece l’altra. Se 
si risponde che quella volontà non fosse 
fatta da niuna cosa, c però fu sempre; 
domando se fu in alcuna natura. Però che 
se non fu in veruna natura , non fu al po- 
stutto : ma se fu in alcuna , viziavala e 
corrompevala , ed erale nocevole, e per 
conseguente la privava del bene. E però 
la mala volontà non poteva essere nella 
mala natura ; ma nella buona, mutabile 
però, alla quale questo vizio potesse nuo- 
cere. Però che se non nocqne, certo non 
fu vizio : e per conseguente non si dee 
dire che fosse volontà rea. Ma certo so 
nocque (1), togliendo o diminuendo il be- 
ne nocque. Non potè adunque essere la 
mala volontà sempiterna in quella cosa, 
nella quale era andato innanzi il bene na- 
turale, il quale poteva torre la mala vo- 
lontà noccndo. Se adunque non era sempi- 
terna, domando, chi la fece. Resta che si 
dica, che quella cosa facesse la mala vo- 
lontà, nella quale nulla volontà fu. E do- 
mando, se questa è più alta ; o più bassa, 
o iguale. Ma se è più alta, certo é miglio- 
re : or come adunque di nulla, e non più 
tosto di buona volontade ? £ questo me- 
desimo seguita, se è iguale. Però che quan- 
do due cose sono insieme d’una buona 
volontà, (2) non fa l’nna nell’altra la mala 
volontà. Resta che la più bassa cosa, cbe 
non ha veruna volontà, facesse deli’ange- 



(1) SUmp. - togUcitdo o diminaendo nocqne. LsL - bonum auferenio vel diminuendo utifue 
noeuil. 

(2) SUnip. -non fa Tana nè Tallra la nulaaVOlonU. Lai. -non flirti alter in altero voluntatem 
maiam. 
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lica Datura, che prima peccò, la mala to- 
looti. Anche essa elianto cosa più bassa, 
qualunque si sia, infino alla più bassa ter- 
ra , perchè è natura ed essenzia , senza 
dubbio è buona, ed ha suo modo e sua 
spezie nel genere e nell’ordine suo. Or co- 
me adunque la cosa buona è efficiente della 
volontà rea ? Or come, dico, il bene è cau- 
sa del male ? Però che quando la volontà 
lasciando il supcriore si volta alle cose 
inferiori, diventa rea: non perchè sia mala 
la cosa alla quale si volta ; ma perchè esso 
vcdtamcnto è perverso. Però la cosa infe- 
riore non fe la volontà rea , ma essa appe- 
tlo pravamente e disordinatamente la cosa 
inferiore, però che era cosa fatta. Però che 
se alcuni due simili e pari d’ uno alletto 
nel corpo e Dell’animo veggano la bellezza 
d’uno medesimo corpo, e l’uno di loro si 
muova a dilettarsene illicitamente, e l’al- 
tro perseveri fisso nella volontà pudica , 
or che cagione penseremo che sia , che nel- 
l’uno si fa la volontà rea, e nell’altro no? 
Or qual cosa fece la volontà rea in colui 
nel quale fu fatta ? Certo non la bellezza 
del corpo ; però che non la fece in amen- 
due : quando certo igualmente occorse alti 
aspetti d’amendne. Or forse ne fu cagione 
la carne dello sguardante? or perchè non 
la carne di quell’ altro ? Or forse l’animo? 
or perché non dell’uno c dell’altro ? Però 
che presupponemmo amendue essere affe- 
zionati igualmente dell’animo e del corpo. 
Or è elli da dire, che l’uno di loro aia 
stato tentato per suggestione dello spirito 
maligno, quasi come se non avesse con- 
sentito per volontà a quella suggestione 
ovvero tentazione ? Noi cerchiamo adun- 
que che cosa facesse questo mal consenti- 
mento e questa mala volontà, e che aggiu- 
gnesse questa a quella mala tentazione. Ma 
per tor via questo impedimento da questa 
quistione, poniamo che amendue sieno ten- 
tati, e l’uno li consenta, e l’altro resista ; 
or che altro appare, se non che l’uno ha 
voluto mancare della castità, e l’altro no? 


Onde , se non per propria volontà , ove era 
una medesima affezione d’animo e di cor- 
po d’amendne ? All! occhi d’amendne fa 
vista quella medesima bellezza , ad amen- 
due sopravvenne la occulta tentazione : 
adunque a chi vuole sapere che cosa fa- 
cesse la propria volontà rea nell’ano di 
loro, se si guarda bene, non si trova es- 
sere niente. Però che se noi diremo che se 
la facesse esso , or che era esso innanzi alla 
mala volontà, se non la natura buona, il 
cui fattore è Iddio, il quale è incommo- 
tabile bene ? Colui adunque che dice che 
quelli che consento alla tentazione, alla 
quale non consente l’altro, di dilettarsi in- 
licitamente del corpo bello, il quale fa 
presente veduto da amendue, conciossia- 
cosaché innanzi a quella tentazione e vi- 
sione fossoDO amendue simili d’aninto e 
di corpo, che si fece la volontà rea, il 
quale era buono innanzi ad essa volontà 
rea ; domandi colui perchè la fece, o per- 
chè era natura , o perchè era fatta di nien- 
te : e troverà la volontà non incominciare 
ad essere rea perchè è natura , ma perchè 
è natura fatta di niente. Però che se la 
natura é cagione della volontà rea , or che 
altro siamo costretti a dire, se non che dal 
buono sia fatto il male, e che il bene sia 
cagione del male ? se certo dalla natu- 
ra buona è fatta la volontà rea. La qual 
cosa onde si può fare, che la natura buo- 
na, posto che mutabile, innanzi che abbia 
la volontà rea, faccia alcun male, cioè, 
essa volontà rea ? 

Capitoix) vii. 

Come rum n trova 2a eagùme tfjieitnU ddia 
mola voUmtà. 

I^^inno adunque cerchi la cagione effi- 
ciente della mala volontade : però che non 
è efficiente, ma deficiente; però eh’ è non 
fazione ma defezione. Però che delìcere e 
Aancare da colui che sommamente è, alla 
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COM che meno è, questo è cominciare ad 
avere la mala volonli. Certo le cagioni di 
queste defezioni e mancamenti, concios- 
siacosaché non sieno efficienti, come io 
dissi, ma dehcienti, volerìe trovare, tale 
è come chi volesse vedere le tenebre , ov- 
vero udire il silenzio : la quale l’una e l’al- 
tra nondimeno cosa ci è manifesta ; i’nna 
non se non per li occhi , e l’ altra non 
se non per 1’ orecchi ; non certo nella 
spezie, ma nella privazione ddla spezie. 
Niuno adunque cerchi di sapere da me 
quella cosa, che io so me non sapere, se 
non forse per apparare a non sapere quel- 
la cosa, che è da sapere che non si pud 
sapere. Certo quelle cose, che si sanno non 
nella spezie, ma nella sua privazione, se 
si può dire o intendere, quasi che non sap- 
piendo si sanno, e sappiendo non si sanno. 
Però che quando la vista dell’occhio ezian- 
dio corporale corre per le forme e spezie 
corporali, non vede giammai le tenebre, 
se non quando comincia a non vedere. Co- 
si eziandio non appartiene a nuli’ altro sen- 
timento se non alli orecchi di sentire il si- 
lenzio : il quale non però per veruno modo 
si sente se non udendo. Cosi certo la men- 
te nostra vede le spezie intelligibili ; ma 
quando mancano , le appara non sappiendo. 
Però che or ehi intende li dditli^ come dice 
il salmo ? 

Capitolo Vili. 

Come V amore perverto fa cadere la vohntd 
dèi bene mcommutabile. 

Questo so, che la natura di Dio in ninno 
tempo , in niuno luogo , da nulla parte può 
mancare ; e le cose che sono fatte di nien- 
te , possono mancare. Le quali cose nondi- 
meno quanto maggiormente sono, e fanno 
le buone cose, (però che allora fanno al- 
cuna cosa,) hanno le cause efficienti : ma 
in quanto mancano, e per questo fanno 
male, (or che fanno allora se non cose va- 
ne 7) hanno le cagioni defìcicnti. Anche so 


che in quella cosa , ove é la mala volontà, 
si fa quello in essa, che non si farebbe se 
non volesse : e però la giusta pena conse- 
guita alli non necessari, ma volontari di- 
fetti. Però che mancano non alle male cose, 
ma male, cioè, non alla mala natura, ma 
però male, perchè contra l’ordino delle 
nature da colui che sommamente è , a co- 
lui che meno è. Però che l’avarizia non è 
vizio dell’oro, ma dell’uomo perversamen- 
te amante l’oro, lasciata la giustizia, la 
quale incomparabilmente dovette essere 
antiposta all’oro. Nè la lussuria è vizio 
delli belli e soavi corpi, ma dell'anima per- 
versamente amante le dilettazioni del cor- 
po, lasciata la temperanzia, per la quale 
ci conformiamo alle cose spiritualmente 
piu belle ed incorruttibilmente più soavi. 
Nè la iattanzia è vizio della lande umana, 
ma dell’anima perversamente amante esser 
lodata dalli nomini , disprezzato il testimo- 
nio della conscienzia. Nè la superbia è vi- 
zio della podestà, ovvero di chi la dà, ma 
dell’anima perversamente amante la pode- 
stà propria , disprezzata la podestà più giu- 
sta del più potente. E per conscguente chi 
perversamente ama il bene di qualunque 
natura , eziandio che’l conseguiti, esso di- 
venta reo nel bene, e misero privato del 
migliore. 

Capitolo IX. 

Se li tanti angioli hanno la buona volontà 
da quel Creatore, dal quale hanno la na- 
tura. 

donciossiacosa adunque che l’efficiente 
della mala volontà non sia veruna causa 
naturale, ovvero, se dire si può, essen- 
ziale ; però che da essa incomincia il male 
delli spiriti mutabili, per lo quale si dimi- 
nuisce e deprava il bene della natura, e 
cotal volontà non la fa se non il manca- 
mento, per lo quale s’abbandona Iddio, la 
causa del cui mancamento e difetto manca 
certo: se diremo non essere veruna effi- 
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cieote causa eziandio della Tolontk buona, 
è da guardare che la toIodU delli angioli 
buoni non sia caeduta non fatta, ma eoe- 
tema a Dio. Conciossiacosa adunque che 
essi buoni sieno fatti, or come si ^rà che 
la loro buona rolonti non sia fatta? Certo 
perchè è fatta, se non è fatta con essi, or 
furono essi senza essa in prima? Ma se con 
essi, non è dubbio che sia fatta da colui, 
dal quale sono fatti essi ; ed insieme che 
furono fatti s’accostarono per amore, col 
quale furono fatti, a colui dal quale sono 
fatti. E per questo sono costoro spartiti 
dalla compagnia di quelli altri , perchè 
questi permasono fermi in quella buona 
volontadc, e quelli altri mancando da lei 
sono mutati, per la mala cioè Tolontadc, 
per questo solo , perché mancarono dal be- 
ne: dal quale non sarebbono mancati, se 
certo non avessono yointo. Ma se li buoni 
angioli furono prima senza la buona to- 
lontade, e fecionsela in se medesimi essi 
senza operazione di Dio; adunque essi so- 
no fatti migliori da se, che da Dio. Non 
piaccia a Dio. Or che erano senza la buo- 
na volonti, se non rei ? Orvero se però 
non erano rei, perchè in loro non era ma- 
la volontà, (però che non aveano inco- 
minciato a mancare da quella, la quale 
non aveano ancora ricevuta,) certo non 
ancora tali , non ancora tanto buoni , quan- 
to cominciarono ad essere con la buona 
volontà. Ovvero se non poterono fare so 
medesimi migliori, che li avesse fatti co- 
lui, del quale niuno meglio fa ; certo non 
poterono avere la buona volontà, per la 
quale fossono migliori, se non adoperante 
r aiutorio del creatore. E quando ciò fece 
la loro volontà buona, che non si voltas- 
sono a se medesimi, li quali meno erano, 
ma a colui che sommamente è, sicché ac- 
costandosi a lui piu fossono, e per suaparti- 
cipazionc vivessono sapiente e beatamente ; 
or che altro si mostra , se non che ciascuna 


I buona volontà rimanesse povera nel solo 
I disiderio, guarda che colui che la buona 
natura fatta di niente avea fatta capace di 
se, empiendola di so medesimo la facesse 
migliore, destandola prima facendola più 
desiderosa ? 

Però anche questo è da esaminare , se 
li angioli buoni essi in se medesimi si fe- 
ciono la volontà buona , se la feciono con 
altra volontà, o con ninna. Se con ninna, 
non la feciono certo. Se con alcuna , se o 
con la mala, o con la buona. Se con la ma- 
la , or come potè la mala volontade essere 
causa efficiente della buona? Se con la buo- 
na, adunque già l’avevano. E questa chi 
l’aveva fatta, se non colui che li creò con 
la buona volontà, cioè con l’amore casto, 
per lo quale s’accostassono a lui, creando 
insieme a loro la natura, e donando la gra- 
zia ? Onde non è da credere, che li santi 
angioli fossono mai senza la buona volon- 
tà, cioè senza l’amore di Dio. Ma questi, 
che essendo creati buoni, nondimeno sono 
rei per la propria mala volontà , la quale 
non la fe la bnona natura, se non quando 
spontaneamente mancò dal bene , sicché la 
causa del male non sia il bene, ma il di- 
fetto dal bene, (I) ovvero ricevettono mi- 
nore grazia dello amore divino, che quelli 
che permasono in essa fermi; ovvero se 
furono creati l’uni e li altri igualmente 
buoni, cadendo costoro per la mala volon- 
tade, quelli altri più aiutati pervennono a 
quella perfezione di beatitudine, della qua- 
le sarebbono certissimi : secondo che trat- 
tammo nel libro di sopra. E da confessare 
adunque con debita laude del Creatore, 
che non appartiene solamente alli santi uo- 
mini, ma si può dire eziandio delli santi 
angioli , che la carità di Dio è sparta in 
loro, per lo Spirito santo , il quale è stato 
dato a loro ; nè solamente delli uomini , ma 
prima e principalmente essere bene delU 
angioli, quello che è scritto: a me i bene 


(1 ) $uinp. - ovvero rìcevetuno mìrlior grazi» - Lai. - ami mmorem aceepenaU .... gratiam - 
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(t accoitarmi a Dio. Quelli , sili quali que- 
sto bene è comune, hanno e con lui al qua- 
le s’accostano ed intra se medesimi una 
santa compagnia, e sono una CittA di Dio, 
e sono il vivo sacrificio suo ed il vivo tem- 
pio suo. La cui parte, quella che si dee 
congiungero con li angioli immortali, si 
raguna d’uomini mortali ed ora ya pelle- 
grinando mortalmente in terra, OTrero si 
riposa nell! secreti ricettacoli e sedie del- 
r anime in quelli che sono già morti, e co- 
me è detto delli angioli, cosi mi pare da 
dire di questa, come sia nata per creazio- 
ne di Dio. Certo da uno uomo, il quale Id- 
dio primo creò, prese principio la genera- 
aione umana, secondo la fede della santa 
Scrittura, la quale ha mirabile autorità 
giustamente nello universo mondo, ed in 
tutte le genti, le quali in se dovere crede- 
re, intra li altri veri che disse, con vera 
divinità predisse. 

Capitolo X. 

Come é falla la sloriaj che pone molte migìiaia 
d’ anni neUi tempi antichi. 

Lasciamo stare adunque le congetture ed 
opinioni delli uomini che non sanno che si 
parlino della natura ovvero della istituzio- 
ne della generazione umana. Però che al- 
cuni, come credettono dei mondo, cosi si 
credettono che li nomini furono sempre. 
Onde dice Apuleio, dbcri vendo questa ge- 
nerazione d’ animali, che li nomini sono 
ciascimo per se mortali, ma tutti insieme 
nell’universa generazione sono perpetui. 
Ed essendo detto a loro , or come, se sem- 
pre fu la generazione umana , è vera la sto- 
ria loro, che narra chi furono li trovatori 
delle cose, e chi trovatori dell’ arti liberali 
e dell’ altre , o da cui fu prima abitata la 
tale contrada e la tale isola. Rispondono 
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che per dilavi e per arsioni per certi in- 
tervalli di tempo furono guaste e mutate 
non tutte ma la maggior parte, sicché li 
nomini sono ridotti a piccol numero , della 
cui progenie si ripari da capo la moltitu- 
dine, come prima; e cosi pure che si tro- 
vino ed istituiscano quasi che prima quelle 
cose che si ristituiscono , che prima erano 
state interrotte e distrutte per quelli gran- 
dissimi guastamenti; ma l’uomo, dicono, 
che non può esser se non dall’ uomo. Ha 
dicono quello che si pensano, non quello 
che sanno (1 ). 

Ma ingannanli alcune scritture falsis- 
sime, che narrano nelle storie e nelle cro- 
niche delli tempi, delle quali dicono che 
contengono molte migliaia d’anni: concios- 
siacosaché nelle sacre Scritture non abbia- 
mo ancora compiati semila anni dalla crea- 
zione dell’ uomo. Onde, per non disputare 
molte cose, in che modo s’ atterri la vanità 
di quelle scritture, nelle quali si narrano 
molte migliaia d’ anni, e come non si trovi 
veruna sufficiente autorità di questa cosa ; 
quella pistola del grande Alessandro alla 
sua madre Olimpiade, la quale scrisse nar- 
randole la sentenzia d’un sacerdate egizio, 
composta di quelle scritture che appo loro 
sono reputate sacre, contiene li regni, li 
quali si sanno anche secondo la storia gre- 
ca: ove si scrive che 1 regno delli Assirii 
valica cinquemila anni; ma nella storia gre- 
ca si scrive che furono forse milletrecen- 
to (2) dal principato di Belo , il quale quello 
egizio pone per lo primo re di quel regno. 
£ l’imperio delli Persi e delli Greci infino 
ad esso Alessandro, al quale esso parla, 
contiene secondo lui più di ottomila anni, 
conciossiacosaché appo li Greci il regno 
de’ Macedoni ovvero Greci , contengano 
quattrocento ottantacinque anni infino alla 
morte d’Alessandro; e quelli dell’imperio 


(1) BentU e nelli fUmp. ed inche nel cod. Angelico A termini a qneato punto U preaeole rapo, 
è fembrato dorergU aggiugnere tutto quello che segue, come han lètto i llaniini, proseguendo l’aulare 
a trattare della >te»a quisUone. 

(2) Slamp.- dal princì|iìo - Lai.- a ptincipatu~ 


Digilized by Google 



314 DELLA CITTA’ DI DIO 

di Persia, (1) ìnfino che fin) per la vittoria quali si ristori la moltitudine passata, cosi 

d’ Alessandro , si trovano dugento trenta anche costoro possono pensare, che perea- 
tre. Sicché questi numeri delli anni sono do il mondo qualche cosa delli uomini ri- 
molto minori che quelli di quello egixio, manga nel mondo: ma come si credono 

cioè tre tanfi. Dicesi perd, che li Egizi avea- che ’l mondo rinasca della sua materia, cosi 

no gii tanto brievi anni , che non erano se la generazione umana delli elementi che 

non di quattro mesi l’uno. Sicché l’anno sono nel mondo, e da poi germogliare la 

nostro d’ora era tre anni di quelli. Ma nè generazione umana delU generatori, sicco- 

ancbe cosi la greca storia s’accorda con la me fanno li altri animali, 

egizia, secondo che io dissi. £ però si vuo- 
le più tosto dare fede alla greca: che non Capitou) XII. 

trapassa la veriU delli anni, che si conico- Come che n dee rispondere a coloroj che di- 
gono nelle nostre Scritture, che sono vera- cono perché ta^ Iddio tanto a fare i 
mente sacre. Certo se questa pistola d’ Alea- mondo. 
sandro, che è molto manifesta, disvia tanto -> g 

dal vero e dalla fede delli fatti nelli spazi ivla quello che noi rispondemmo, quando 

delli tempi: quanto minormente 6 da ere- s’addomandava del nascimento del mondo, 

dere a quelle scritture, le quali profferano a quelli che credono, che ’l mondo non 

come piene d’ anfichiti favoloso centra l’au- fosse sempre , ma che cominciò ad essere , 

lorità delli libri divini e notissimi , la quale secondo che confessa pure Platone aperta- 

predisse e prenunziò che tutto il mondo le mente, posto che da alcuni si creda che 

doveva credere, cd alla quale, come ella parlasse altrimenti che non aveva in cuo- 

predisse, tutto il mondo ha creduto; la re : questo medesimo rispondo della prima 

quale mostra sé avere narrate veramente origine dell’ uomo , per coloro che simil- 

le cose passate per le cose future prenun- mente si muovono, dicendo, perché non 

ziate, che si adempiono con tanta veritade? fu creato l’uomo per tanti innumerabili ed 

infiniti tempi addietro, anzi fu fatto Umto 
Capitolo XI. tardi, che fa meno di semila anni, secondo 

Come di eoloroj che pongono moki mondi, le Scritture sacre, che fu fatto. Però che 

ovvero medie revoUaioni del mondo. ae la brevità del tempo li offende , che nelle 

1 nostre Scritture si legge, che sono tanti 

/Alcun’ altri, li quali opinano che questo anni che paiono loro si pochi, dacché fu 

mondo non é sempiterno, o che si pensino fatto l’uomo; considerino che non è veru- 

che non sia un solo ma innumerabili, ov- na cosa lunga, ove si trova termine, e che 

vero chese’l pensino pure essere solo, ma tutti li spazi finiti delli secoli comparati 

per certi intervalli di secoli e d’etadi co- alla etemitado infinita non solamente sono 

minciare e finire, e nascere e mancare; è piccoli, ma nulli. E per conseguente, se 

necessario che confessino che la generazio- non cinque ovvero sei, ma eziandio ses- 

ne delli uomini fosse prima senza che fosse santa migliaia, ovvero secento, ovvero ses- 

|enerata d’alcuno uomo. Però che non con- santa volte secento, ovvero secento volte 

cedono, che come s’interviene per diluvi secento migliaia si mulfiplicassono d’anni, 

e per arsioni di terre, che s’intervengono o quantunque tu vuogli, sicché non si trovi 

spesso per tutto il mondo , e però rimanere più nome al numero , dacché Dio fece l’ uo- 

pocbi uomini spesso spesso nel mondo, delli mo; pur cosi si potrebbe addomandare, 

(1) SUmp. - inlhio , che Solo !• rillorii - Lsl. - pietoria /Intrrliir - 
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perché noi fece innanzi. Però che ’l cessare 
dì Dio dal creare l’ uomo é tant’ addietro 
senza principio e si eterno, che quantun- 
que grande ed ineflahile numerosità di tena- 
po , pur che sia finita , non è tanta , quanto 
una piccola gocciola comparata a quel ma- 
re Oceano, che circonda tutto il mondo : 
però che l’uno di questi è molto piccolis- 
simo, c l’altro è incomparabilmente gran- 
de, ma pure l’uno e l’altro è finito; ma 
qnello spazio di tempo, che comincia da 
qualche termine c finisce in qualche ter- 
mine, quantunque sia grande, comparato 
a quello che non ha principio, non so se 
si dee più tosto reputare per piccolo, ov- 
vero per niente. Però che a questo se tu 
levi del fine quantunque piccoli momenti , 
a uno a uno scemando il numero, posto 
che tanto grande numero che non li si trovi 
nome, tornando addietro; come che li di 
dell’ uomo , da quel di nel quale vive oggi 
infino a quel di che nacque, quello sce- 
mare giugnerà qualche volta al principio. 
Ma se si farà questo scemamento a quello 
spazio , che mai non ebbe principio , non 
dico ad uno ad uno minuti momenti, ov- 
vero quantità d’ore di di di mesi e d’anni ; 
ma tanto grandi spazi, quanto non si può 
comprendere da ninno grande numerato- 
re, la quale si può però finire; cosi sce- 
mando questi cotanti spazi non una volta 
0 più ovvero spesso, ma sempre sceman- 
do (1 ) : or che si fa , che viene a dire , quan- 
do non si può mai aggingnere al principio, 
però che ai postutto non è veruno princi- 
pio ? Per la qual cosa quel che noi cer- 
chiamo dopo cinquemila anni e cotanto più, 
potrebbono eziandio quelli che verranno 
dopo noi secentomigliaia anni con quella 
medesima curiosità domandare, se questa 
mortalitade delli uomini e questa infera 
mità durasse tanto nascendo e morendo. 
Poterono anche quelli che furono innanzi 
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a noi in quelli freschi tempi della creazio- 
ne dell’ uomo movere questa qnistione.Ed 
anche esso primo uomo, dopo tre di, ov- 
vero quello medesimo di che fu fatto, po- 
tè domandare perchè non fu fatto innanzi. 
Ed ogni volta che fosse stato fatto innanzi , 
non altrimenti allora, altrimenti ora, ov- 
vero da poi, si troverebbe a finire questa 
quistione delle cose temporali. 

Capitolo XIII. 

Come di coloro ^ che pongono le reooltuioni 
del mondo j che è ikUo tnfinUe volte j ed 
infinite volte torà. 

M a li filosofi di questo mondo non si cre- 
dettono poterla o doverla altrimenti scio- 
gliere, se non indneendo li circuiti ovvero 
le rivolte delli tempi ; ponendo che tutte 
le cose sempre furono rinovate c ripetite 
in rerum natura, c cosi sarà sempre senza 
fine; ponendo che’l mondo è stato infinite 
volle , ed infinite volte fia : ovvero che que- 
sti circuiti si facciano nel mondo perma- 
nente, ovvero che nasca e manchi a certi 
intervalli, rifà di nuovo le cose passate, e 
quelle che sono anco ad essere. Dalla qua- 
le (2) scherma non possono al postutto li- 
berare l’anima immortale, eziandio quan- 
do avrà acquistata la sapienzia, andando 
senza cessazione alla falsa beatitudine, e 
tornando senza cessazione alla vera mise- 
ria. Or come è vera la beatitudine , della 
cui eternità mai non si confida, quando 
l’anima ovvero ignorantissimamente non 
conosce la futura veramente miseria , ov- 
vero infelicissimamente sempre teme nella 
beatitudine? Ovvero se non dovendo tor- 
nare mai più alla miseria , passa dalle cose 
del mondo alla beatitudine; si fa adunque 
alcuna cosa nuova nel tempo, la quale non 
ha fine di tempo. Or perchè non cosi adnn- 
qpie il mondo? Or perchè non cosi l’uomo 


0) Slamp. - or che Ttene • dire, quando - Lat.' aui'd fit, quid agitar- 
li) Slamp. Dalla quale icheruiU- Lai. A quo ladArio - É certo da nuraTigliare che il Binati faoeaae coti 
grotao icamhio della voce aulica con una naia dal capriccio degli amanueuii , e la propooefie pel Vocabolario. 

T. I. 40 
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fatto nel mondo? acciò che «[uelli non so 
che falsi circuiti, trovati dalli fallaci c fal- 
si savi, per diritta via (1) si schifino nella 
dottrina sana. 

Però che alcuni parlano ed affermano, 
che quello che si legge nel libro Ecdena- 
$Us di Salomone : or che è quello che fu? certo 
i qudlo che sarà. E che é quello eh? i fatto? 
certo quello che si farà: e non é venuta cosa 
fresca né nuova sotto il sole. E chi dirà : ecco 
questa cosa i nuova ? Già fu netti secoli j che 
furono innanzi a noi: per questi circuiti 
che ritornano da quelle cose in quelle me- 
desime cose, affermano, dico, però essere 
detto; la qual cosa Salomone ovvero disse 
di quello che aveva detto di sopra , cioè 
delle generazioni, che l’une vanno, l’altrc 
vengono, delle rivolte del sole, delli corsi 
delli fossati c delli fiumi; ovvero certa- 
mente delle generazioni di tutte le cose, 
che nascono e muoiono. Però che furono 
dinanzi da noi li uomini, e sono con noi, 
e saranno dopo noi ; e cosi li animali , li 
albori. Le cose mostruose, che nascono 
disusate, posto che sicno diverse, c alcune 
si trovino essere addivenute solamente una 
volta, ma nondimeno secondo che sono mi- 
racoli e mostruosi, certo pure furono e 
saranno ; e nonò cosa fresca nè nuova , che ’l 
mostro nasca sotto il sole. Posto che queste 
parole alcuni l'abbiano intese , siccome tut- 
te le cose volesse questo savio essere in- 
tese già fatte nella predestinazione di Dìo, 
e però non essere ninna cosa fresca sotto 
il sole. Dio guardi dalla diritta fede, che 
crediamo in queste parole di Salomone es- 
sere significati quelli circuiti, per li quali 
pensano che si vadano replicando e rino- 
vando le rivoluzioni delli tempi e delle cose 
temporali, per verbigrazia, come Platone 
filosofo nella città d'Atene e nella scuola 
Accademia insegnò alli discepoli in questo 
secolo, cosi per ìnnnmerabili intervalli e 
secoli addietro molto lungi, ma nondimeno 


corti, esso Platone, essa scuola, ed essi 
discepoli sieno stati infinite volte, ed infi- 
nite volte hanno ad essere : Dio ce ne guar- 
di, che questi circuiti crediamo. Però che 
una volta mori Cristo per li peccati nostri: 
e risuscitando da morte non morrà già più, 
c la morte noUo signoreggierà mai più : e 
noi dopo la resnrreasione sempre saremo 
con lui, al quale noi diciamo ora quello 
che ci ammonisce il salmo: Tuj Sonore, 
ci conserverai^ e guarderai in eterno da que- 
sta generazione. Però mi credo che assai si 
conviene a costoro quel verso che segue 
poi, li impii vanno m circuito: non perchè 
la loro vita debbia correre e ricorrere per 
quelli circuiti e rivolte che si credono; ma 
perchè ora è cotale la via dell’errore loro, 
cioè la loro falsa dottrina. 

Capitolo XTV. 

Come Dio creò C uomo non per nuovo conti- 
glioj né per mutahde volontà. 

Or che maraviglia è , se in questi circuiti 
errando, non vi trovano nè entrata nè usci- 
ta, li quali non sanno di che principio nò 
di che fine sia terminata questa nostra mor- 
talitade ; quando certo non possono pene- 
trare l’altezza di Dio : per la quale essendo 
esso eterno e senza principio, cominciò 
nondimeno li tempi da qualche principio, 
e fece l’uomo in alcuno tempo, il quale non 
aveva fatto innan zi , non per nuovo e snbi- 
tano consiglio, ma per incommutabile ed 
eterno? Or chi potrebbe investigare e cer- 
care questa altezza non investigabile e non 
perscrutabile, secondo la quale Dio, l'uo- 
mo temporale, dinanzi al quale non fu al- 
tro uomo, non per mutabile volontà, fece 
nel tempo, e d’uno multiplicò tutta la ge- 
nerazione umana?Quando il predetto salmo 
avendo predetto dinanzi. Tu Synort, ci 
consarverai, e guarderai da questa genera- 
zione in eterno; e poi avendo percosso co- 
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loro, nella coi stolta ed empia dottrina non 
si conserva vemna eternità della libera- 
zione e delia beatitudine dell’anima, subito 
soggiungendo, U impn vanno m circuito: 
come se li fosse detto: che credi tu adun- 
que, che ne senti, e che ne ’ntendi? Or è 
eiii da pensare che subito piacesse a Dio di 
fare l’uomo, (1) il quale non aveva fatto 
innanzi a dietro nella infinita eternità, al 
quale non può intervenire cosa nuova, e 
nel quale nulla è mutabile? subito rispose 
dicendo ad esso Iddio : secondo t altezza tua 
kai muUiplicati li figliuoli detti uomini: quasi 
dicesse ; sentansi li uomini quello che pen- 
sano, e credano e disputino quello che a 
loro piace : secondo l^ altezza tuaj la quale 
niuuo delli uomini può conoscere, tu hai 
muUiplicati li figliuoli detti uomini. Certo 
molto alta cosa è che Dio fosso sempre , c 
che volesse prima fare in alcuno tempo 
l’uomo, il quale non aveva fatto mai, e che 
non mutasse consiglio ovvero volontade. 

Capitolo XV. 

Come che se Iddio sempre s'intende signore^ 
ehbe tempre creatura detta quitte foste 
signore. 

Ed io certo come non ardisco di dire che’l 
Signore Iddio non fosse alcuna volta siguo- 
re, cosi non debbo dubitare che l’uomo, 
non essendo mai stato innanzi, fu prima 
creato in qualche tempo. Ma quando io 
penso di cui cosa fu sempre signore, se la 
creatura non fu sempre, temo d’alfermare 
qui alcuna cosa : però che io sguardo me 
medesimo, c ricordomi che è scritto : or 
qeutte detti uomini pud sapere il consiglio di 
DiOj ovvero chi pud pensare che voglia Id- 
dio ? Perd che le cogitazioni deitti mortali tono 
timide j e le investigazioni nostre sono incerte. 
Perd che il corpo corruttibile aggrava f anima, 
e l’abitazione in terra opprime tt sentimento 
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che molte cose pensa. Di queste adunque 
ch’io penso molte cose in questa terrena 
abitazione, (che però sono molte, perchè 
ciascuna di loro o oltre quelle, ch’io non 
penso, è vera, io non posso trovare :) s’io 
dirò, che la creatura fosse sempre, alla 
quale Dio fosse signore, il quale è sempre 
signore , il quale mai non fu che non fosse 
signore; ma or fu questa, or fu quella, (2) 
per altri ed altri spazi di tempi , per non 
dire che la creatura fosse coctema al Crea- 
tore , la qual cosa condanna la fede e la 
sana ragione : è da schifare e guardare, che 
non sia cosa discordante e straniera dalla 
luce della verità, che la creatura mortale 
secondo le vicende del tempo sempre fu, 
mancando Tona e succedendo l’altra ; o che 
la immortale non cominciò ad essere, se 
non quando s’è pervenuto al nostro secolo, 
quando li angioli furono creati, se quella 
luce fatta in prima li significa, ovvero più 
tosto quel cielo del quale è detto: nel pria- 
cipio fece Iddio il cielo e la terra: conciossia- 
cosa nondimeno che non fossono, innanzi 
che fossono fatti, acciò che non si creda, 
se si dicesse che fossono stati sempre, che 
sicno coetemi a Dio. Ma se io dirò, che 
li angioli non furono creati nel tempo , ma 
che furono innanzi ad ogni tempo, alli quali 
Dio fosse signore, che non fu mai se non 
signore: si domanderà da me se anche fu- 
rono fatti innanzi a tutti li tempi, se sem- 
pre poterono essere quelli che furono fatti. 
Forse parrà qui da rispondere: or come 
non sempre , conciossiacosaché quello che 
è in ogni tempo, convenevolmente si dica 
essere sempre? Però che costoro per tale 
modo furono in ogni tempo , che eziandio 
furono fatti innanzi a tutti li tempi: se 
nondimeno li tempi cominciarono dal cie- 
lo, e li angeli già erano innanzi al cielo. 
Ovvero se il tempo non cominciò dal cielo, 
ma fu eziandio innanzi al cielo ; non però 
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nell’ ore, nelli di, nelli mesi e nelli anni; 
(però che queste misure delli spazi tem- 
porali , che per usanza si chiamano tempi 
propriamente, manifesta cosa è che queste 
cominciarono dal movimento delli pianeti ; 
onde e Dio creando queste cose disse: e 
tiarw m seyni'j ed m tempi, ed in di, ed in 
anni;) ma nel commutabile movimento, 
del quale alcuna cosa passa prima, ed al- 
cuna viene da poi, però che non possono 
essere insieme : se adunque innanzi al eie- j 

10 fu alcuna tal cosa nelli angelici movi- | 
menti, e però fu già il tempo, c da poi che 
furono fatti, li angioli, si moveano tempo- 
ralmente; eziandio cosi furono in ogni 
tempo, quando certo con loro furono fatti 

11 tempi. Or chi dirà che non fu sempre 
quello che fu in ogni tempo ? 

£ s’io risponderò, questo fiami detto; 
or come adunque non furono coetemi al 
Creatore, se sempre fu esso e sempre fu- 
rono essi? Or come adunque si debbono 
chiamare creati; se s’intende che furono 
sempre? A questo che si risponderà? Or 
è forse da dire, e che essi furono sempre, 
però che furono in ogni tempo, li quali 
furono fatti col tempo, ovvero con li quali 
furono fatti li tempi, e nondimeno che fu- 
rono creati ? Però che non negheremo che 
eziandio essi tempi siano creati, posto che 
ninno dubiti che ’l tempo fu in ogni tem- 
po. Però che se in ogni tempo non fu tempo, 
adunque era tempo, quando non era ve- 
runo tempo? Or quale stoltissimo dirà que- 
sto? Noi possiamo bene dirittamente dire: 
il tempo era quando non era Soma; e 
quando non era Gerusalemme ; e quando 
non era Abraam ; e quando non era l’uomo, 
e cotali altre cose: e finalmente se ’l mon- 
do fu fatto non nel principio del tempo, 
ma dopo alcun tempo; possiamo dire: era 
il tempo quando non era il mondo. Ma in- 
convenientemente diciamo, era il tempo, 
quando non era veruno tempo, come chi 
^cesse: era l’uomo, quando non era ve- 
runo uomo; ovvero, era questo mondo. 


quando non era questo mondo. Però che 
se si dicesse d’altro e d’altro, si potrebbe 
in alcun modo dire, cioè, era alcuno nomo, 
quando non era questo uomo. Se adunque 
noi possiamo dirittamente dire: era alcuno 
tempo, quando non era questo tempo; e 
non si bene: era il tempo, quando non era 
veruno tempo; or quale bestialissimo il 
dirà? Come adunque noi diciamo che il 
tempo è creato , quando si dice che però 
fu sempre, che in ogni tempo fu il tempo: 
cosi non è conseguente, che se li angioli’ 
furono sempre, che però non sieno creati, 
sicché però si dica che furono sempre, 
perchè furono in ogni tempo, e però fu- 
rono in ogni tempo, perchè per veruno 
modo senza costoro poterono essere esù 
tempi. Però che dove non è nessuna crea- 
tura , per li cui mutabili movimenti si so- 
gnino li tempi, non possono per certo al 
postutto essere tempi. E per conseguente 
se furono sempre, furono pure creali; e 
non però se sempre furono, sono coetemi 
a Dio creatore. Però che esso fu sempre 
nella immutabile eternità: ma costoro fu- 
rono fatti ; ma però si dice che furono sem- 
pre, perché furono in ogni tempo, senza 
li quali per veruno modo poterono essere 
li tempi: e il tempo, perchè trascorre per 
la mutabilità, non può esser coeterno alla 
immutabile eternità. E per conseguente 
eziandio se la immortalità delli angioli non 
passa nel tempo, e non è passata quasi già 
non fosse, e non è da venire quasi ancora 
non fosse, nondimeno li loro movimenti per 
li quali si misurano li tempi, passano dal 
futuro nel preterito : e però non possono 
essere coetemi al Creatore, nel cui movi- 
mento non è da dire che sia stalo quello 
che già non è , o che debba essere quello 
che ancora non è. 

Per la qual cosa se Dio fu sempre si- 
gnore, sempre ebbe la creatura che servi 
alla sua signoria ; non generata nondimeno 
di lui , nè coetema a lui ; ma di niente fatta 
da lui: era certo innanzi ad essa, posto che 
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non p«r veruno tempo lenza essa ; prece- 
dendola non per spazio trascorrente, ma 
per perpetuiti permanente. Ma se io ri- 
sponderò questo a coloro che domandano, 
come il Creatore fu sempre signore , se la 
serviente creatura non fu sempre ; ovvero 
come i creata, e non fu più tosto coetema 
al Creatore, se sempre fu : temo di non es- 
tere più tosto giudicato d’affermare quello 
che io non so, che d’insegnare quello che 
io so. Ritorno adunque a quello che’l Crea- 
tore ha voluto che noi sappiamo : ma quel- 
le cose, che ovvero ha permesse alli piu 
savi di sapere in questa vita, ovvero al 
postntto l’ ha riservate a sapere alli perfetti 
Dell’altra vita, io confesso che sono oltre 
alia mia forza. Ma io ho stimato doverle 
trattare senza affermazione, acciò che co- 
loro che queste cose leggono, reggiano da 
che pericolo di quistioni si debbano tem- 
perare e guardare, e che non si reputino 
sufficienti a tutte le cose ; ma più tosto in- 
tendano quanto si dee ubbidire all’Aposto- 
lo , ove comanda salutiferamente dicendo: 
IO dieoj per la graita di Dio che tni fiala 
dola, a tutti quelli che tono àura voi, non 
volere più statere che bitogni di tapere; ma 
teqoere a temperaniaj ed a cùucuno secondo 
che Dio ha data la misura della fede. Però 
che se’l fanciullo è nutricato secondo la 
sua forza , interverrà che crescendo saprà 
più: ma se valicherà la forza della sua ca- 
pacità, mancherà innanzi che cresca. 

C1.PIT01.0 XVI. 

Come t'iniendej che innanxi atti tempi eterni 
fu prometto alt uomo la vita eterna. 

E che secoli passassono dinanzi che fosse 
creata la generazione umana, io confesso 
me noi sapere : nondimeno non dubito che 
niente della creatura é coetemo al Crea- 
tore. Dice eziandio l’Apostolo li tempi eter- 
ni, e non parla delli futuri, ma, che è più 
da maravigliare , dclli passati. Però che dice 
cosi : netta speranza della vita eterna j la quale 
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promise Iddio verace innanxi atti tempi eterni; 
e manifestò netti tuoi tempi il Verbo tuo. Ecco 
che disse, che per a dietro furono li tempi 
eterni, li quali nondimeno non furono a 
Dio coetemi. Certo esso non solamente era 
innanzi alli tempi eterni, ma eziandio pro- 
mise la vita eterna, la quale manifestòe 
nelli suoi tempi , cioè nelli tempi conve- 
nevoli, or che altro, che il Verbo suo? 
Però che questo è la vita eterna. Or come 
il promise, quando certo il promise alli 
uomini , che ancora non erano innanzi alli 
tempi eterni; so non che nella sua eter- 
nità, e nel suo Verbo a se coetemo, già 
era fisso nella predestinazione quello che 
doveva essere nel convenevole tempo? 

Capitolo XVII. 

Che tiene la fede tana dello immutabile con- 
siglio di DiOj contro coloro che pongono 
le revoluxioni. 

Eì non dubito di quello, che, innanzi che 
il primo uomo fosse creato, già mai non 
era stato veruno nomo : e che mai non fu 
quello medesimo, rivoltato per non so che 
circuiti non so quante volte, e che non ne 
fu veruno simile in natura. E da questa 
fede non mi sbigottiscono né mi rimuovono 
li argomenti delti filosofi, delli quali il 
più acutissimo argomento ò tenuto quello , 
quando dicono , che nulle cose infinite pos- 
sono essere comprese da scienzia: e per 
conseguente, dicono, che Iddio di tutte le 
cose che fece, che sono finite, ha appo se 
le ragioni finite. E la sua boutade non si dee 
reputare che mai fosse vota né oziosa , ac- 
ciò che la sua operazione non sia tempo- 
rale, dalla quale fosse stalo eteroalmente 
ozioso, come se si pentesse della sua prima 
oziosità senza principio, e però cominciò 
a principiare l’opere. E perù dicono che é 
necessario che sempre si ripetano e tra- 
scorrano quelle medesime cose; ovvero 
permanendo il mondo mutabilmente , il 
quale posto che non mancasse mai d’essere 
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e fosse senza principio di tempo, nondi- 
meno è fatto ; orrcro che nasca e manchi 
sempre repetcndo per quelli circuiti: cioè 
acciò che, se si dicono l’ opere di Dio es- 
sere state cominciate in prima in alcun 
tempo, non paia che abbia quasi condan- 
nata, e per questo mutata la prima sua 
oziosità senza principio, come pigra e da 
niente ed a se dispiacente. Ma se certa- 
mente sempre si dice eh’ dii abbia operate 
le cose temporali, c altre ed altre, e per 
questo modo alcuna volta essere pervenuto 
a fare l’ uomo , il quale clli non aveva in- 
nanzi fatto : non pare che abbia fatte per 
sdenzia le cose che fece, per la quale scien- 
zia dicono costoro che non si possono com- 
prendere le cose inGnitc, ma per una cotale 
fortunale instabilità, quasi adora ad ora, 
come li veniva nella mente. Certo , dicono , 
se quelli circuiti s’ ammettono , per li quali 
o permanente il mondo, ovvero nascendo 
e mancando per molti circuiti, si ripetono 
le cose temporali ; non si attribuisce a Dio 
quel pigro ozio, spezialmente di si lunga 
0 senza principio durazione, e non li si at- 
tribuisce (I) la sprovveduta inrazionalità 
dell’ opere sue. Però che se non si ripetono 
quelle medesime cose , non possono le cose 
finite per tanta variata diversità essere 
comprese da veruna sua scienzia, ovvero 
prescienzia. 

Queste argomentazioni, per lo quali li 
empii si sforzano di cavare dalla diritta via 
la semplice pietadc c fede, perchè andia- 
mo con loro nel circuito, se la ragione non 
le potesse atterrare, la fede almeno le do- 
vrebbe schernire. Ma fa al proposito, che 
con l’ aiutorio del nostro Signore Iddio la 
ragione manifesta spezza e fiacca questi 
volubili circuiti, li quali finge l’opinione. 
Ma errano massimamente costoro, in tanto 
che vogliano più tosto andare nel circuito 
falso che per la via ritta, che misurano se- 
condo la loro mutabile umana e stretta 


scienzia la mente divina al postutto immu- 
tabile e capace d’ogni in^tade, e che 
numera senza alternazione di cogitazione 
tutte le cose innumerabili. Ed addiviene 
a loro qudlo che dice l’Apostolo: compa- 
rando le medetmù a se medetmi, non intm- 
dono. Però che come interviene a loro, che 
ciò che di nuovo a fare viene loro nella 
mente, fanno con nuovo consiglio, (però 
che hanno le menti mutabili;) per certo 
non comparano Iddio, il quale non possono 
pensare ; ma per luì pensando se medesimi, 
non comparano lui a se, ma se medesimi 
a se medesimi. Ma a noi non è licito di 
credere, che diventi altro Dio quando vaca, 
ed altro quando adopera: però che non è 
da dire che sia affettato, come so nella sua 
natura si facesse alcuna cosa , che non fosse 
stata innanzi. Certo chi si affetta ad alcuna 
cosa, patisce, e ogni cosa che patisce, è 
mutabile. Sicché non si pensi nella sua va- 
cazione pigrizia, tristaggine, nè sciagn- 
ranza; come nè anche nel suo adoperare 
fatica, sforzo, nè industria. Però che sa 
adoperare riposandosi, ed operando ripo- 
sarsi. Può avere non nuovo , ma sempiter- 
no consiglio all’opera nuova; nè pentendosi 
perchè prima aveva cessato, cominciò a 
fare quello che prima non aveva fatto. Ma 
e se prima cessòe, e poi adoperòe, (la qual 
cosa non so come si possa intendere dal- 
l’uomo,) questo senza dubbio che si dice, 
prima e poi , si dee intendere che fu nelle 
cose che prima non erano, e poi furono. 
Ma in lui una volontà seguente non mutò 
nè tolse via altra sua volontà precedente, 
ma per una medesima immutabile e sem- 
piterna volontà, le cose che fece, fece che 
prima non fossono mentre non furono, per- 
chè fossono poi quando cominciarono ad 
essere: mostrando forse per questo a co- 
loro che tali cose possono vedere , mirabil- 
mente, quanto non avea bisogno delle cose 
che fece, ma le fece per sua gratuita boti- 
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tà, conciosgiacosachè scoca esse ab eterno 
senza principio si stesse in non minore 
beatitudine. 

Capitolo XVIII. 

Come cantra colora ^ che dicono che Dio non 
può intendere numeri m/initi. 

quello che dicono i che nè anche per 
la scienzia di Dio possono essere comprese 
le cose infinite: resta loro che ardiscano 
di dire e che si traripino in questo abisso 
di profonda iinpietà ed infideliU, che Dio 
non sappia tutti li numeri. Però che cer- 
tissima cosa è che li numeri sono infiniti : 
però che in qualunque numero tu penserai 
di faro fine, quello medesimo, non sola- 
mente arroKcndo uno si cresce, ma quan- 
tunque sia grande e di quantunque smisu- 
rata moltitudine di numeri o di scienzia 
da numerare, non solamente si può raddop- 
piare, ma eziandio si può multiplicare. 
Però si si termina ciascuno numero per le 
sue proprietadi, che nessuno di loro può 
essere parte a qualunque altro. Adunque 
sono intra se diversi e dispari, e ciascuni 
per se finiti , e tntti sono infiniti. Cosi or 
non conosce Iddio tutti li numeri per la 
infinitadc loro, ed è giunta la scienzia di 
Dio a una certa somma di numeri , ed igno- 
ra e non sa li altri? Or quale quantunque 
stoltissimo direbbe questo ? £ non avranno 
costoro ardire di disprezzaro li numeri, e 
di dire che non appartengono alla scienzia 
di Dio, appo li quali Platone con grande 
antoriU predica che Dio fabbricò il mondo 
per numeri : ed appo noi si legge essere 
detto a Dio : tu hai faUo tutte le coee in nu- 
meroj peto e mitura. Del quale dice anche 
un altro Profeta: il quale numera il eccolo. 
E ’l Salvatore nel Vangelio dice : tutti li 
capelli del capo coltro tono numerati. Dio ci 
guardi che non dubitiamo, che ogni nu- 
mero li sia noto, della cui mtdUgenziaj co- 
me si canta nel salmo , non é numero. Sic- 
ché la infinitade del numero, posto che 
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ninno sia il numero dell’ infiniti numeri, 
non è però incomprensibile a colui , della 
cui intelligenzia non è numero. Per la qual 
cosa se ciò che si comprende per scienzia, 
si finisce per la comprensione dello scien- 
te : per certo ogni infinitade di numeri per 
uno modo ineffabile è a Dio finita, però 
che non è incomprensibile alla scienzia sua. 
Per la qual cosa se la infinitade delli nu- 
meri non può essere infinita alla scienzia di 
Dio, dalla quale è compresa; or chi siamo 
noi omicciuoli, che presumiamo di figgere 
termine alla sua scienzia, dicendo che, se 
quelle medesime cose temporali non si ri- 
petono per quelli medesimi circuiti di tem- 
pi, non può Iddio tutte le cose che fece, 
ovvero antisapcre per farle, ovvero saperle 
quando l’ha fatte? la cni sapienzia sem- 
plicemente multiplice ed uniformemente 
moltiforme, comprende per tanto incom- 
prensibile comprensione tutte le cose in- 
comprensibili , che se volesse sempre fare 
tutte le cose nuove e dissimili conseguenti 
alle precedenti, nolle potrebbe avere senza 
prevedimento e senza ordine ; e nolle pre- 
vederebbe da prossimano tempo, ma tutte 
le conterrebbe per prescienzia eterna. 

Capitolo XIX. 

Come delli eccoli seculornm. 

La qual cosa se fa cosi, e per continovata 
congiunzione si collegfaino quelli secoli, 
che si chiamano secoli leculorum, correnti 
nondimeno per altra ed altra dissimilitn- 
dinc ordinata, permanendo solamente co- 
loro nella loro beata immortalitade senza 
fine che sono liberati dalla miseria; ovvero 
che si chiamino secoli teeidorum, sicché 
s’intendano li secoli permanenti con fer- 
missima stabilità nella sapienzia di Dio, 
di queste cose, che passano col tempo , sic- 
come cause efficienti delli^secoli, non ar- 
disco ciò diffinire. Però che si potrebbe 
forse dire il secolo, quelli che sono li se- 
coli ; sicché forse non é altro il secolo del 
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secolo, che li secoli delli secoli; come Don 
è altro a dire il cielo del cielo, che li cicli 
delli cicli. Però che il cielo Iddio il chia- 
mò firmamento, sopra al quale sono Tac- 
que ; e nondimeno il salmo dice: e V (uqutj 
che tono lopra li cieli j lodino il nome del Si- 
gnore. Or quale adunque sia di queste due 
cose, orrero oltre a queste due si possa 
qualche altra cosa intendere deili secoli 
lecnlorum, questa è profondissima quistio- 
ne: e non impaccia quello che trattiamo 
ora , se si lascia c tarda ad investigare ; 
ovvero che non possiamo diffinire alcuna 
cosa, ovvero che si diligente trattamento 
ci faccia più canti, acciò che non presu- 
miamo d’ affermare inrazionabilmente al- 
cuna cosa in tanta oscurità di cotali cose. 
Però che ora disputiamo conira l’opinione, 
che afferma quelli circuiti, per li quali si 
credono (1) essere ripetile le cose per in- 
tervalli di tempi. E qualunque di quelle 
sentcnzie delli secoli seculorum si sia vera, 
non appartiene niente a questi circuiti: pe- 
rò che ovvero li secoli seculorum sieno, non 
quelle medesimo cose ripctite, ma per la 
beatitudine delli liberati siano spazi, che 
corrano Tnno dall’altro con ordinata col- 
legazione senza ricadere nelle miserie, per- 
manente la certissima beatitudine , ovvero 
li secoli delli secoli siano come signoreg- 
gianti eternali alli temporali sudditi ; quelli 
circuiti, che sempre rivolgono quelle me- 
desime cose, non hanno però luogo, li quali 
massimamente schifa ed atterra la eterna 
vita delli santi. 

Capitolo XX. 

Della impietà di coloro che pongono V anme 
in/inite volle tornare alle miserie per in- 
fisiite reoolutioni di tempi. 

Or quali orecchi delli fedeli possano com- 
portare d’ udire , che, dopo questa vita tuf- 


fata in tutte miserie, ( se è però da chia- 
mare vita, la quale è più tosto morte, tanto 
grave che la morte che da questa vita li- 
bera, per lo amore di questa morte sia 
temuta , ) e dopo tanto grandi e tanto in- 
Dumerabili ed orrendi mali, qualche volta 
purgata e finita per vera religione e sapien- 
zia, per venire al cospetto di Dio e diven- 
tare tanto beato per contemplazione della 
incorporea luce e per participazione della 
immutabile immortalitade sua, per la qua- 
le acquistare ardiamo del suo amore, che 
sia necessario doverla qualche volta la- 
sciare, e quelli che la lasciano essere intri- 
cati nelle esecrabili miserie nella oscura 
mortalitade e nella brutta stoltizia, gittati 
a terra da quella eternità, verità e felicità , 
ove Dio si perda ovvero smarrisca , ove 
s’abbia in odio la verità, ove si cerchi la 
beatitudine per le immonde nequizie; e 
questo più e più volte senza ninno fine delle 
passate e dello da venire con certi inter- 
valli e misure di secoli fatto e da essere 
fatto ; e questo però acciò che possano es- 
sere note a Dio T opere sue per questi cir- 
cuiti, che vanno e vengono per le nostre 
false beatitudini e vere miserie, per revo- 
Inzione incessabilmente alternante; però 
che non può riposarsi dal fare, nè sappien- 
do può le cose che sono infinite investiga- 
re : or chi udirà queste cose? chi le crede- 
rà? chi lo patirà ? Le quali cose, se fossono 
pur vere , non solamente sarebbe senno a 
tacerle, ma eziandio ( per dire com’io posso 
quello ch’io voglio,) sarebbe più senno 
non saperle. Però che se questo cose non 
avremo ivi in memoria, e però saremo bea- 
ti, or perchè qui sappiendole (2) si grava 
più la nostra miseria ? Ma se ivi di nece»- 
sità l’abbiamo a sapere, almeno qui non 
le sappiamo , acciò che sia più felice qui 
l’ aspettare , che i vi l’ acquistare ed ottenere 
del sommo bene: quando qui s’aspetta la 


(t) SUmp. - per li quali si credono esser reputale lo cose per inlervalll di tempi, e imalnnqne -Lal.- 
fuiòiu semper eadem per intervalla (emporum necesse esse repeti exislinantur. Qiuutiiet aistem - 
(2) Slamp. - li {rara qui la nostra miseria 7 Leu - gravatur amplms nostra ussasria ? 


Digitized by Google 



LIBRO DUODEaHO 


vita eterna a conseguire; ed iri si conosce 
la beata, ma non eterna, e qualche volta 
da lasciare. 

Ma se dicono , che nullo può pervenire 
a quella beatitudine , se non conosce que- 
sti circuiti, ore alternando si rivolta ora 
la beatitudine ora la miseria, sendone am- 
maestrati in questa vita : or come adunque 
dicono, che quanto l’oomo più amerà Id- 
dio, tanto più felicemente fia beato, ed in- 
segnano cose da raflreddare questo amore? 
Però che or chi non amerà più tiepida* 
mente e rimessamente colui , il quale si 
pensa di necessità avere a lasciare, e do- 
vere sentire e credere centra la sua verità 
e sapienzia, e questo quando perverrà per 
perfezione di beatitudine alla piena notizia 
di lui secondo la sua capacità ; quando non 
può altri amare fedelmente l’ nomo amico 
suo, quando sa che li ha a diventare ni- 
mico ? Ma Dio ce ne guardi , che sieno vere 
le cose che ci minacciano, cioè la vera mi- 
seria non dovere mai finire, ma con inter- 
posizione di falsa beatitudine dovere essere 
rotta spesso e senza fine. Or che cosa è più 
falsa e più fallace che quella beatitudine , 
ove noi o non sappiamo noi dovere essere 
miseri in tanta luce di verità, ovvero te- 
miamo nella somma felicità ? Però che se 
noi dobbiamo ignorare la futura calami- 
tade, più dotta è qui la nostra miseria, 
ove sappiamo la futura beatitudine. Ma se 
ivi non ci fia nascosto il pericolo e la mi- 
seria sopravvenente, più beatamente passa 
li tempi l’anima misera, li quali passati si 
solleva alla beatitudine, che la beata, li 
quali passati si rivolge in miseria. E cosi 
questa speranza della nostra infelicitade è 
felice, e la felicità infelice. Onde intervie- 
ne, che, perchè qui patiamo li mali pre- 
senti, ivi temiamo li mali sopravvenienti, 
possiamo essere più veramente sempre mi- 
seri, che già mai beati. 

Ma però che queste cose sono false. 
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gridando la fede e convincendo la veritade ; 
( però che ci è promessa veracemente quel- 
la vera felicitade , la cui certa sicurtà sem- 
pre sarà da ritenere, e da non rompere 
mai per veruna infelicitade ; ) seguitando 
la via diritta, la qual cosa è a noi Cristo, 
avendo lui per duce e salvatore leviamo la 
mente (1) e volgiamo la via della fede del 
vano e tristo circuito delli empii. Però che 
se di questi circuiti e rcvoluzioni senza 
cessazione alternanti e ritornanti nell’ ani- 
me non volle Porfirio platonico seguitare 
la via delli suoi, ovvero mosso dalla vani- 
tade d’essa cosa, ovvero temendo li tempi 
già cristiani ; e volle dire più tosto , come 
io dissi nel decimo libro, che l’anima fu 
posta nel mondo per conoscere li mali , ac- 
ciò che liberata e purgata da essi , quando 
tornerà al Padre, non patisca mai più ve- 
runa tal cosa : or quanto maggiormente noi 
dobbiamo riprovare e schifare questa fal- 
sità nemica della fede cristiana? Ma ri- 
fiutati ed atterrati questi circuiti, ninna 
necessità ci costringe però pensare che la 
generazione umana dacché cominciò ad es- 
sere non avesse principio di tempo, però 
che per non so che circuiti non sia ninna 
cosa nuova nel mondo, che non fosse in- 
nanzi per certi intervalli , e che non abbia 
a essere da poL Però che se è liberata l’ani- 
ma che non debba ritornare alle miserie, 
in tal modo come non mai innanzi fu libe- 
rata, è fatta in lei alcuna cosa la quale non 
mai fu innanzi fatta , e questo è certo mol- 
to grande, cioè, che non li mancherà mai 
l’eterna felicitade. Ma se nella natura im- 
mortale si fa tanta novitade, non repetuia 
e non da repetere per veruno circuito, or 
perchè si contende non potersi ciò fare nelle 
cose mortali ? Se dicono che non si fa nel- 
l’anima novità di beatitudine, però che ri- 
torna a quella nella quale sempre fu , certo 
essa liberazione non si fa di nuovo, quando 
è liberata dalia miseria nella quale mai non 

- a trama et 


(1) SUmp. » e vo^Iiutto U Wa deilj fede del T«no e trìtio drcoito ddU empii. Ltl 
intpto impiorum etreumiiu iUr /idei mefUentque avetiamiUe 

T. I. 41 
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fu , cd essa dotìU della miseria é fatta in 
lei la quale mai non fu. E se questa noviti 
non viene nell’ ordine delle cose , che sono 
governate dalla divina providenzia , ma ad- 
diviene più tosto per caso , or ove sono 
quelli diterminati e misurati circuiti, (1) 
nelli quali ninne cose nuove sono fatto, ma 
sono ripetute quelle medesime che furono ? 
Ma se anche questa novità non è schiusa 
dall’ordinazione della divina providenzia, 
ovvero che sia data l’anima, ovvero che 
da se sia caduta nel corpo, possono farsi 
di nuovo le cose che innanzi non furono , 
e non sono però straniere dall’ordine delle 
cose. E se l’anima per la sua sciocchezza 
si potò fare nuova miseria, la quale non è 
improvvisa alla divina providenzia, sic- 
ché la inchiude nell’ordine dello cose, e 
da questa miseria non sprovedutamente la 
libera ; or con quale temerità dell’ umana 
vanità abbiamo ardire di negare che la Di- 
vinità potesse fare le cose nuove , non a se, 
ma al mondo, le quali non aveva fatte in- 
nanzi, e non li furono mai improvvise? E 
se dicono certo che l’ anime liberate non 
ritorneranno mai alle miserie, ma quando 
ciò si fa , non si fa niente nuovo nelle cose , 
però che sempre altre cd altre furono li- 
berate, e libcransi, e Sano liberate: certo, 
se è cosi, concedano essere fatte nuove ani- 
me, alle quali è fatta nuova miseria e nuo- 
va liberazione. Però che se dicono essere 
antiche, e per addietro sempiterne, delle 
quali ogni di si facciano nuovi uomini, delti 
cui corpi, se viveranno saviamente, e vir- 
tuosamente, sicno si liberate, che mai non 
ritornino più alle miserie , avranno consc- 
guentemente a dire che sicno infmile. E pe- 
rò quantunque grande fosse stato il finito 
numero dell’animc, per infiniti secoli addie- 
tro non potrebbe bastare che di lui sempre 
si facessono li uomini, le cui anime Tossono 
da liberare sempre da questa mortalitade, 
non dovendo mai poi ritornare ad essa. E 


non potranno per veruno modo esplicare 
come sia infinito il numero dell’ anime nelle 
cose, le quali, acciò che possano essere 
note a Dio, vogliono che sieno finite. 

Per la qual cosa però che quelli circuilì 
sono già atterrati, per li quali si pensava 
che l’anima dovesse di necessità ritornare 
a quelle medesime miserie; or che altro re- 
sta più convenevolmente alla pleiade della 
fede, che di credere non essere a Dio im- 
possibile, e di fare di nuovo le cose che 
mai non fece, e per la sua ineffabile pre- 
scienzia non avere la volontà mutabile ? 
E certo se dell’ anime liberate , che non 
debbono mai più tornare alle miserie , si 
possa accrescere il numero , vegganselo es- 
si, li quali del ristringere la infinità delle 
cose disputano tanto sottilmente: ma noi 
terminiamo dall'uno c l’altro lato il nostro 
disputare e parlare. Però che se si può, or 
che cagione è perchè si nieghi potere essere 
creato quello che non era mai stato innanri 
creato, se ’l numero delle anime liberate, 
il quale non fu inai innanzi, non solamente 
è fatto una volta, ma non mancherà mai 
d’essere fatto? Ma se bisogna a ciò che sia 
alcuno certo numero dell’ anime liberate, 
le quali mai non torneranno a miseria, né 
questo numero s’ accresca più ; eziandio 
senza dubbio esso qualunque si fia, non fu 
mai innanzi: il quale per certo crescere 
non può senza principio, e pervenire al ter- 
mine della sua quantità; il qual principio 
similmente mai innanzi non fu. Acciò adun- 
que che questo fosse, fu creato Tuoino, 
dinanzi al quale non fu veruno nomo. 

Capitolo \XI. 

DtUa creaxiont dd primo uomo. 

Esplicata adunque, quanto abbiamo po- 
tuto , questa quislione fortissima per la 
eternità di Dio che crea le cose nuove 


(t) SUmp. - nelli qnali nione rote non fatte, ma anno reputale • Lat. - in fuiàna nulla nona 
/tuni, ted repetuntur - L'etlia. del aec. XV lesse • aon t 
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senza alcuna novità di soa volontà, non è 
forte a vedere che fu molto meglio, che 
d’uno uomo, il quale Iddio fece prima, 
moltiplicasse la generazione umana, che se 
avesse cominciato da più. (1 ) Ma creò l’uo- 
mo uno e singolare, la cui natura fece 
quasi mezzana tra li angioli e lo bestie, 
sicché se suddito al suo Creatore come a 
vero Signore osservasse con divota obbe- 
dienzia il suo comandamento, passerebbe 
nel comiorzio angelico , senza morte acqui- 
stando la beata immortalitade senza veru- 
no termine ; ma se per sua libera volontà 
superbamente c disubbidientemente usan- 
dola offendesse il suo Signore Iddio, dan- 
nato a morte virerebbe bestialmente, servo 
della libidine e diputato dopo la morte al 
tormento eternale ; noi fece certo solo ab- 
bandonato senza umana compagnia , ma 
perché in tal modo li fosse lodata e com- 
mendata più fortemente l’unità della com- 
pagnia ed il legame della concordia , ('2) 
se non solamente per similitudine di natu- 
ra, ma eziandio per affetto di parentado li 
uomini fossono tra se collegati ; quando 
non li piacque di creare essa femmina che 
doveva essere giunta all’uomo, come creé 
l’uomo, ma la fece d’esso uomo, sicché al 
postutto la natura umana fosse multipli- 
cala e sparta d’uno nomo. 

Capitolo XXII. 

Come Iddio previde f uomo dovere peccare, 
e quanto popolo Iddio doveva ddia tua 
generazione talvare. 

E non ignorava Iddio che l’uomo doveva 
peccare, c già dannato a morte doveva ge- 
nerare i mortali, e che si doveano tanto 
multiplicare li mortali per la grandezza 
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del peccato, che le bestie senza ragione vi- 
verebbono intra se più sicura e più ripo- 
satamente, le quali furono create dell’acqua 
e della terra, che non viverebbono li no- 
mini, la cui generazione fu generata d’uno 
a commendare la concordia. Imperò che 
giammai né lioni intra se, né dragoni in- 
tra se, feciono tali battaglie, quali hanno 
fatto li nomini intra se. Ma prevedeva an- 
che per la grazia sua il popolo delli fedeli 
dovere essere chiamato tra li suoi figlinoli 
adottivi, e giustificato per Spirito santo, 
rimessoli li peccati, dovere essere accom- 
pagnato alli santi angioli nella eterna pace, 
destrntta ultimamente la nimica morte ; al 
qual popolo gioverebbe questa considera- 
zione, che d’uno uomo avea Iddio fatta la 
generazione umana , a commendare alli 
uomini quanto li sia grata l’unitade ezian- 
dio tra li più. 

Capitolo XXIU. 

DMa natura delC anima umana creata alla 
immagine di Dio. 

F ece adunque Iddio l’ uomo alla immagi- 
ne e similitudine sua. Però che li creò e 
fece tale anima, per la quale sarebbe più 
nobile per ragione e per intelligenzia che 
tutti li animali di terra e d’acqua e che 
volano per l’aere, che non hanno questa 
mente. Ed avendolo formato di polvere ter- 
rena, e messoli soffiando tal’anima qual’io 
dissi, ovvero qual già aveva fatta, ovvero 
piuttosto la fece soffiando, ed infondendoli 
quel fiato il quale soffiando fece, (però che 
or che altro é il soffiare, che fare il fiato ?) 
volle che fosse l’anima dell’uomo, e come 
Dio li fece eziandio la moglie della costola 
e dell’osso tratto del petto, per aiutorio 


(1 } Nel testo latino v'è questo perìodo che non trovasi volfarìzxato. Sam mas animantet aliat t(dita~ 
rUu, rt quodam modo toiivagat. Ut rsl. queu tolitudinem maqit appetant, acuti nmt aquilae, milvi, 
UoHct. lupi.etquorcumque ita mnt ; aliat rongreget intlitueril.quac congregatae alque in grtgibut 
malint vivere, ul suiti cnlumbi, ttumi. cervi, damutae, et celerà huiuemodi : utrumque tamengenut 
non er tingulit propagavit, ted plora timut iutrìl exietere. 

(2) Stamp. - se non similiDeole .... ma .... per effetto - Lat. - ti non ionluas ... ttervas.... af- 
feetu- 
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di generare. E non sono queste cose da 
pensare a modo carnale, cioè che Dio fa- 
cesse come reggiamo fare alli artefici, che 
formano di qualunque materia terrena le 
corporali membra per industria d’ arte. La 
mano di Dio 6 la poteuzia di Dio, il quale 
eziandio adopera le cose visibili invisibil- 
mente. Ma queste cose reputano piuttosto 
favolose che vere coloro, che misurano la 
virtù e la sapicnxia di Dio per queste co- 
tidiane ed usate opere, la quale sa e può 
fare certo li semi eziandio stmza semi : ma 
quelle cose che prima furono fatte , perché 
non le conoscono, le pensano infedelmente : 
come se queste proprie cose delle umane 
generazioni c parti non paressono più in- 
credibili, se si dicessono a coloro che non 
l’avessono mai udite : posto che molti ezian- 
dio le cose che conoscono assegnino più 
tosto alle corporali cause della natura, che 
all’opera della mente divina. 

Capitolo XXIV. 

Come, M li angeli poetano eseer creoton pur 

tC una minima ereatura. 

Ma con costoro non vogliamo avere a 
fare nulla in questi libri, li quali non cre- 
dono che la divina mente faccia e crei que- 
ste cose. E coloro che credono al loro Pla- 
tone, che tutti li animali morteli non sieno 
stati fatti da quel sommo Iddio che fece il 
mondo, ma da quelli altri minori iddii, 
che esso crede, per suo comandamento e 
permissione nondimeno, tra li quali ani- 
mali l’uomo tiene il principale luogo e 
prossimano a essi iddii ; se costoro, dico, 
lascino quelle superstizioni, per le quali 
pare a loro dovere giustamente fare sacre 
c sacri&cii alli iddii come a loro creatori, 
agevolmente potranno lasciare l’errore di 
queste opinione. Però che non è licito di 
credere e di dire il creatore d’ogni natura, 
quantunque minima e mortale , se non Id- 

f1 ) SUmp. - mer le non Iddio. Mt - Lai. - nui 
intelligi. 


dio, (1) * eziandio innanzi che si possa in- 
tendere **. Ha li angioli, li quali coloro 
appellano più volentieri iddii , quantunque 
permessi o comandati aggiungono l’ope- 
razione loro alle cose che sono prodotte 
nel mondo, tento non li chiamiamo crea- 
tori delli animali, quanto non chiamiamo 
li lavoratori creatori delli frutti e dell’er- 
be e delli albori. 

Capitolo XXV. 

Come che non può formare veruna natura 
H non Dio. 

P erò che conciossiacosaché altra sia la 
spezie che si aggiugne di fuori a qualun- 
que materia corporale, come fanno li va- 
sai e li fabbri e li altri artefici, li quali 
dipingono c formano le forme simili alli 
corpi delli animali ; ed altra sia la spezie, 
che ha le cause efficienti dentro del secre- 
to ed occulto albitrio della vivente ed in- 
tendente natura , la quale , non essendo 
fatte, fa non solamente le naturali spezie 
delli corpi , ma eziandio le anime delli ani- 
mali ; a qualunque artefici sia attribuite la 
sopraddette spezie corporale ; ma quest’ al- 
tra spezie non si attribuisca se non a uno 
artefice creatore e fattore Iddio, il quale 
fece questo mondo e li angioli senza ninno 
mondo e senza veruni angeli. Però ebe per 
qual virtù divina, e, per cosi dire, virtù 
effettiva , la quale non sa essere fatte ma 
fare, ricevette la spezie la ritondità del 
ciclo e la ritondità del sole, quando si fa- 
ceva il mondo ; per quella medesima virtù 
divina ed effettiva , la quale non sa essere 
fatta ma fare, ha ricevuta la spezie la ri- 
tondità dell’occhio e la ritondità del pomo 
e l’ altre naturali figure, le quali veggìamo 
non essere aggiunte di fuori nelle cose che 
nascono, ma per l’intima potenzia del Crea- 
tore, il quale disse, to empio H delo e la 
terra: e la cui sapienzia é quella, che giu- 

Deun credere oc dùere, etùm onte guam poteit 
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piM dal prmeipio infino edla fin» fortemtnt», 
t dùpon» tutte l» cote soacemenU. Sicché te 
li angioli furono fatti pria, che aenrigio 
facessono al Creatore quando faceva l’ al- 
tre cose, noi so ; e non ardisco attribuire 
a loro quello che forse non possono , e non 
dehho a loro torre quello che possono. Ma 
nondimeno la creaiione e la fattura di tutte 
le nature, (1) " per la quale sono nature ", 
favoreggiando anche essi l’attribuisco a 
quel solo Iddio, al quale si sanno eziandio 
essi dovere attribuire quello che sono con 
ringraziarlo. Non solamente adunque non 
chiamiamo li lavoratori creatori di qua- 
lunque frutti, conciossiacosaché noi leg- 
giamo, che chi pianta né chi innafiia i 
alcuna co»a, ma quetto Iddio eh* dà V aeere- 
tcimentii : né anche essa terra, posto che 
sia feconda madre di tulle le cose, che fa 
germogliare e crescere, e che contiene in 
se con le 6sse radici , conciossiacosaché 
anche leggiamo : Dio le dà il corpo come 
vuole, ed a daecurui teme il proprio corpo. 
E cosi non dobbiamo appellare la femmina 
creatrice del proprio parto, ma più tosto 
colui il quale a uno suo servo disse : m- 
nonzi eh* io ti formatei nel verttre, io ti co- 
nobbi. E posto che l’anima della donna 
gravida, altra ed altrimenti qualificata ed 
affetta , possa vestire di nuove qualitadi il 
suo parto, come fece lacob delle verghe 
variate, che nacquono le pecore di color 
variato ; nondimeno tanto non fa essa quel- 
la natura che é generata , quanto non fa 
se stessa. Quantunque adunque corporali 
e seminali cause s’aggiungano alle cose 
che si generano, ovvero per operazione 
d’angioli, ovvero d’uomini, ovvero per 
mischiamento di qualunque animali, ma- 
schi e femmine ; e qualunque eziandio de- 
siderii e movimenti dell’animo della madre 
possono dipingere di vari lineamenti e co- 
lori li teneri e molli concetti , esse al po- 
stutto nature, quantunque siano affette ncl- 
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la propria generazione cosi o cosi, noUe 
fa però se non il sommo Iddio : la cui oc- 
culta potenzia , che penetra ogni cosa per 
la sua incommutabile presenzia, fa essere 
ciò che per alcuno modo é , e quantunque 
é ; però che se esso noi facesse , non sa- 
rebbe tale ovvero tale, ma non potrebbe 
al postutto essere. Per la qual cosa se in 
quella spezie che li artefici impongono di 
fuori alle cose corporali , la città di Roma 
e la città d’ Alessandria non diciamo che 
avessono per edificatori li artefici e li mae- 
stri, ma li re, per cui volontà consiglio 
ed imperio furono edificate, l’una da Ro- 
molo c l’altra da Alessandro ; quanto mag- 
giormente dobbiamo dire solamente Dio 
essere creatore delle nature, il quale non 
fa nulla d’ alcuna materia la quale esso non 
abbia fatto, né ha veruni operai se non 
quelli che esso ha creati : e se sottrarrà 
alle cose la potenzia sua e la virtù fabbri- 
catoria, cosi non saranno , come non furo- 
no innanzi che fossono fatte. Ha dico in- 
nanzi per eternità, non per tempo. Or chi 
altri é creatore delti tempi, se non colui 
che ha fatte le cose, per li cui movimenti 
corressono ti tempi ? 

Capitolo XXVI. 

Come li platonici credono bene, che Iddio 
formasse li angioU, ma credono che li 
angioli siano creatori detti corpi ddli uo- 
mini. 

dosi certo Platone volle, che ti minori 
iddii fatti dal sommo Iddio fossono facitori 
delti altri animali ; che pigliassono la parte 
immortalo da esso, ma essi facessono la 
parte mortale. Adunque non volle dire che 
fossono creatori dell’animo nostre, ma delti 
corpi. Onde però che Porfirio dice che per 
la purgazione dell’ anima é da fuggire ogni 
corpo, e tiene insieme con Platone e con 
ti altri platonici, che coloro che vìssono 


(1} SUoip. - « la fattura di tutte le nature, favorettsiaudo anche eni - Lat. - eonditionemque omnium 
naturanm.qua fit ut onm'na noturoe sint.eiiquoque faventibut - 
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stemperaUmenle e dùsonestaineatc debbo- 
no ritornare alti corpi mortali a portare 
le debite pene, e Platone dice alle corpora 
eziandio delle bestie, ma Porfirio solamen- 
te alle corpora delli uomini ; segue che 
debbano diro, questi iddii, li quali voglio- 
no che sieno cullivati da noi come nostri 
parenti e fattori, non essere altro che fab- 
bri di nostre carcere e di nostri legami e 
ferri e ceppi ; e non fattori , ma inchindi- 
tori ed alicgacciatori nelle misere carcere 
c nelli gravissimi legami. Adunque li pla- 
tonici ovvero lascino di minacciare le pe- 
ne dell’ anime per questi corpi ; ovvero non 
ci predichino da culti vare quelli iddii, la 
cui in noi operazione ci confortano, quanto 
possiamo , che la fuggiamo e schifiamo ; 
conciossiacosa però che l’uno e l'altro sia 
falsissimo. Però che l’ anime non portano 
cosi le pene tornando a questa vita di nuo- 
vo ; c non è veruno creatore di tutte le 
cose che vivono o in ciclo o in terra, se 
non colui dal quale è fatto il cielo c la 
terra. Però che se non è ninn’ altra cagione 
di dovere vivere in questo corpo, .se non 
per patire le pene ; or come dice esso Pla- 
tone, che non potè essere fatto questo mon- 
do bellissimo ed ottimo, se non fos.se stato 
pieno di tutti li animali mortali ed immor- 
tali ? Ma se la nostra creazione, per la 
quale siamo creati pur cosi mortali , è dono 
divino ; or come è pena tornare a questi 
corpi, cioè alli beneficii divini ? E se, co- 
me Platone sp<!sso ricorda, Dio contenea 
nella sua eterna intelligenzia cosi le spezie 
di tutti li animali come dell’universo mon- 
do ; or come non creava esso tutte lo cose ? 
(1) Ovvero non vorrebbe essere artefice 
d’ alcune coso da fare, la mi arte da crea- 
re la sua inelTahile c laudabilmente avesse 
inelTabilmente ? 


Capitolo XXVIl. 

Coma Dio prende nel primo uomo qual par- 
te dovtese eseere dannatOj e quale sal- 
vata. 

Oiustamente adunque la vera religione 
conosce colui per creatore di tutti li ani- 
mali, cioè dell’ anime e delli corpi, che è 
creatore dell’ universo mondo. Tra li quali 
principalmente è fatto uno nomo terreno 
da lui alia immagine sua per la cagione 
ch’io dissidi sopra, e forse per altra se- 
creta maggiore cagione, ma non fu lascia- 
to solo. Però che non ò veruna cosa tanto 
discordiosa per vizio, quanto questa ge- 
nerazione di tanto (2) sociale natura. Né 
più utilmente parlerebbe la natura umana 
contro al vizio della discordia, a schifarlo 
quando non fosse, o a sanarlo quando fos- 
se, che per ricordazione di quell’uno pri- 
mo parente , il quale però volle Iddio 
essere uno, del quale si generasse la mol- 
titudine, acciò che per questa ammonizio- 
ne si servasse la concordicvole unitade 
eziandio tra li molti. (3) Ma che la fem- 
mina li fu fatta del suo costato, eziandio 
per questo fu significato as.sai quanto dee 
esser cara la congiunzione del marito e 
della moglie. Queste opere di Dio però 
sono prime, perché non sono usate. Colo- 
ro che nolle credono fatte , non debbono 
credere veruni miracoli e veruno segno ; 
però che non parrebbono miracoli né nuo- 
vi, se fossono usati per corso di natura. 
Or che si genera indarno sotto tanta gu- 
bemazione della divina providenzia , posto 
che sia nascosta la causa ? Dice un sacro 
salmo : venite e vedete f opere del Signore^ 
le quali ha poste miracoli sopra la terra. Per- 
ché adunque la femmina fosse fatta del 


(1) Noi U-slo latino e noi codice del Tolzarizzamonto manca questo {lerìodo che lezzesi nezlì stampati 
prima di questo ■ Ovvero a che mtido egli non /acca tutte le cose ?» il quale ai è tolti» come aggiunta 
fatta dofto. 

(2j Slami». - di tanto solliTe natura. Lat. - tom aoci'n/e fwitura. 

(3) Slamp. - che la femmina li fu data del tuo costalo - Lat. (Juod vero femina ilti rr riva iatrre 
fatta c'!. 
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costato dell’uomo, e quello che prefigu- 
rasse questo quasi primo miracolo , si di- 
rà in altro luogo, quanto il Signore m’aiu- 
terà. 

Ma ora perchè questo libro è da chiu- 
dere e da finire, in questo primo uomo, 
che fu fatto prima, pensiamo essere nate 
nella natura umana le compagnie come due 
cittadi, non secondo il manifestamento di 
fuori, ma secondo la prescieuiia di Di<i. 


32 ‘) 

Però che di lui doveano nascere quelli uo- 
mini, delli quali alcuni sarebbono accom- 
pagnati alli mali angioli nel tormento, ed 
alcuni alli buoni nel premio, per giudicio 
di Dio, posto che occulto ma nondimeno 
i giusto. Però che conciossiacosaché sia 
I scritto ; tutte t tiniverst eie del Signore tono 
misericordia e reritade : non può essere in- 
giusta la sua grazia, c non può essere cru- 
dele la giustizia sua. 
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